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Spiegazione  dei  legni  concernenti  il  Tetto  e le  Note 


t.°  La  cifra  , posta  aranti  le  note , indica  le  os- 
serr azioni  e le  aggiunte  dell’Editore  italiano. 

2.°  Le  note  segnate  a’  piedi  del  testo  colle  lettere  al- 
fabetiche (a)  (6)  (e)  ce.,  e in  carattere  corsivo,  indicano 
le  Opere  apologetiche  da  consultarsi. 

5.»  Le  note  coi  numeri  arabi,  che  sono  in  corrispondenza 
eoi  versetti  della  traduzione,  contengono  le  osservazioni 
e postille  filologiche,  storiche  ed  ermeneutiche. 

4.0  nella  versione  italiana  le  parole  tra  parentesi,  ma 
in  caratteri  tondi,  indicano  le  varianti  del  Martini,  e 
quelle  tra  parentesi,  ma  in  corsivo,  sono  varianti  o ag- 
giunte dell’Editore  italiano. 

0“  Le  parole  intromesse,  senza  parentesi,  nella  versione 
italiana  con  carattere  corsivo  sono  le  parafrasi  a maggiore 
intelligenza  del  testo. 
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« Iddio  che  moke  volte  ed  in  molte  guise  parlò  nn  tempo  Panlld. 
a'  padri  per  li  profeti , ultimamente  in  questi  giorni  ha  W Antico  e 
parlato  a noi  pel  Figliuolo,  cui  egli  costituì  erede  di  tutte  Te,u" 

quante  le  cose,  per  cui  creò  anche  i sccoli(,,  ».  Egli  parlò 
a’  nostri  padri  nell1  Antico  Testamento  ; ha  parlato  a noi 
nel  Nuoto1*1.  Fu  Mosè  il  mediatore  dell1  antica  alleanza, 

*)  •){£  Questa  prefazione  appartiene  in  molta  parte  al  Calme!  : noi  ab- 
biamo creduto  opportuno  di  fare  alcune  aggiunte  rispetto  al  pregio  in 
che  si  debbono  tenere  le  divine  Scritture  del  Nuovo  Testamento,  e al 
dovere  del  Cristiano  di  meditare  continuamente  sopra  di  loro  } ci  fu  pur 
d’  uopo  di  rettificare  o rischiarare  alcuni  passi  del  Calmet , di  ragio- 
nare più  diflusnmente  sulle  antiche  versioni  del  Nuovo  Testamento  , di 
accennare  quanto  ne*  tempi  posteriori  al  Calmet  ne  scrissero  i dotti , e 
di  aggiugnervi  alcune  particolarità  che  erano  ignote  al  Calmet,  e che 
ora  vengono  o proposte  o assentite  da  celebri  filologi  e critici  moderni. 

(!)  Ad  Hebr . ..  1-2. 

(2)  ^ Dalla  versione  latina  derivò  anche  nelle  altre  lingue  l’espressione 
di  Nuovo  Testamento  : il  greco  intitola  i libri  divini  della  nuova  legge 
Kotmj  x-n  , parole  che  porgono  anche  il  suddetto  senso,  ma  che 

di  prima  giunta  suonano  Nuova  Alleanza.  Sembra  che  Origene  fosse  il 

5 rimo  a servirsi  strettamente  di  quella  greca  frase  per  dinotare  i libri 
el  Nuovo  Testamento}  essa  però  è comprovata  da  molti  Inochi  della 
Scrittura  medesima  ( Matth . xxvi,  28}  ad  Gal.  m,  17  $ ad  Hebr.  ix , 

18-20),  c soprattutto  dall’ autorità  di  san  Paolo,  da  cui  i libri  sa- 
cri anteriori  a Cristo  vengono  chiamati  1*  antica  alleanza , n<xkxi<x 
Stupri xtj  (il,  ad  Cor.,  ni,  14).  11  traduttore  latino,  dovendo  esprì- 
mere una  voce  che  nel  greco  originale  ha  il  doppio  senso  di  volontà  e 
di  contratto,  scelse  la  voce  Testamento , come  quella  che  vi  corrisponde. 

Quando  si  ponga  mente  al  capo  ix  della  Genesi  secondo  la  versione 
latina,  si  avrà  la  convinzione  che  il  traduttore  non  intendeva  per  Testa- 
mento che  una  alleanza  ( ftrdus ).  Dio,  parlando  dell*  arcobaleno  , così 
dice  agli  scampati  dal  diinvio  : Erit  sitfnum  testamenti  r eterni  quod  est 
inter  me  et  inter  vos  : vale  a dire  F arcobaleno  sarà  il  segnale  della 
eterna  alleanza  tra  Dio  e gli  uomini,  per  cui  egli  non  distruggerà  piu  la 
terra  con  universale  diluvio. 
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ministri  ne  fnrono  i profeti.  Il  primo  diede  la  legge , gli 
altri  ei  annunziarono  il  Messia.  La  legge  stessa  couduccva 
al  Messia  che  le  profezie  annunziavano.  La  legge  e le 
profezie  non  potevano  da  se  stesse  ne  dare  la  perfezione 
a quel  clic  abbozzavano  (,),  nè  conferire  ciò  che  promet- 
tevano, nè  adempiere  quel  tanto  che  rappresentavano.  La- 
sciavano bensì  elleno  gli  uomini  nell1  aspettativa , senza 
potere  appagare  le  loro  speranze. 

Ma  Gesù  Cristo  essendo  comparso  nel  mondo  , c la 
nuova  alleanza  avendo  preso  il  luogo  dell’  antica,  l'ombrc 
son  dissipate , le  figure  compiute , effettuate  le  profezie, 

Krfezionata  la  legge  ; un  nuovo  popolo  è succeduto  al- 
intico,  c venuti  sono  qnei  tempi  secondo  la  predizione 
di  Geremia  , che  io  farò  colla  casa  <f  Israele  e colla 
casa  di  Giulia  una  nuova  alleanza:  alleanza  non  come 
quella  che  io  contrassi  coi  padri  loro , allora  quando 
li  presi  per  mano,  affine  di  trarli  dalla  terra  (f  Egitto  : 
alleanza  cui  eglino  violarono;  ed  io  esercitai  il  mio  po- 
tere sopra  di  essi,  dice  il  Signore.  Ma  questa  sarà  V al- 
leanza, che  io  farò  colla  casa  di  Israele : imprimerò  la 
tnia  legge  nelle  loro  viscere,  e scriverolla  ne’  loro  cuori: 
e sarò  loro  Dio  , ed  ei  saranno  mio  popolo. 

L'  alleanza  fatta  al  Sinai  ristringevasi  alla  casa  d' Israe- 
le : la  nuova  è generale,  ed  abbraccia  tutti  i figliuoli  degli 
nomini:  fu  la  prima  ratificata  col  sangue  delle  vittime  de’ 
tori  e degli  agnelli  : la  nuova  è stata  suggellata  col  san- 
gue di  Gesù  Cristo.  Questa  è la  prima  nell1  intenzione 
del  legislatore  supremo  (s),  c a lei  si  riferisce  tutto  ciò 
che  sta  scritto  ne1  libri  del  Vecchio  Testamento.  Lo  spi- 
rito di  servitù  c di  timore  è quello  della  legge  antica  : 
l1  anima  della  legge  novella  è lo  spirito  di  libertà  e d'a- 
more. L1  antica  alleanza  era  transitoria,  non  dovendo  du- 
rare che  un  tempo  determinato  : eterna  è la  nuova,  do- 
vendo comprendere  tutti  i secoli , e dilatarsi  in  tutte  le 
parli  del  mondo.  Questa  ha  per  oggetto  beni  eterni  ed 
infiniti:  quella  prometteva  soltanto  beni  temporali  e caduchi. 

La  Chiesa  cristiana,  ernie  delle  promesse  fatte  da  Dio 
alla  sinagoga , conserva  preziosamente  e con  sommo  ri- 

(1)  Ad  llebr.  vii.  IO.  ISihil  ad  per f ceti mi  addurti  lex.  — (2)  Jerem. 
xui.  51  et  seqq.;  llebr.  vili.  8 et  seqq.  — (5)  slurjnst.  conira  duna 
epist.  Pelatj.  Iti»,  ni,  eap.  4 . ».  7. 
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spetto  le  scrittore  dell'Antico  Testamento,  come  titoli  del 
suo  possesso,  della  sna  elezione  e della  riprovazione  della 
sinagoga,  sua  rivale.  Ma  essa  custodisce  con  accoratezza 
c venerazione  anche  maggiore  i libri  del  Nuovo,  come 
prova  della  novella  adozione,  come  caparra  della  sua  fe- 
licità, come  la  dichiarazione  della  volontà  del  soo  Padre 
e del  suo  Signore,  e come  il  codice  della  vita,  de'  mira- 
coli e della  dottrina  del  suo  Dio,  e la  regola  che  seguire 
dee  nel  suo  operare. 

# E quantunque  la  Legge  novella,  cui  san  Paolo  chiama 
la  legge  dello  spirito  di  vita,  e cui  esso  oppone  alla  legge 
antica,  come  ad  un  ministero  di  morte,  non  sia  la  sem- 
plice lettera  del  Nuovo  Testamento,  ma  1'  amore  di  Dio 
che  lo  Spirito  Santo  scrive  nel  cuore  de'cristiani^  quantunque 
sia  una  legge  vivente  ed  interiore,  la  quale  sa  renderli  pro- 
priamente figli  della  nuova  alleanza,  come  gli  appella  s.  Ago- 
stino: ciò  nondimeno  egli  è pur  certo  che  questa  legge  inte- 
riore ha  siffatta  connessione  colla  legge  esteriore  contenuta 
ne' libri  del  Nuovo  Testamento,  che  tutti  i santi  Padri  ne 
hanno  sempre  considerate  le  parole  come  il  principale  stru- 
mento, di  cui  Dio  si  prevale  per  iscrivere  ne'  cuori  la  sua 
legge  di  amore  e di  grazia,  c che  per  questa  cagione  eglino 
hanno  sempre  riputato  essere  uno  de'  principali  doveri 
della  cristiana  pietà  il  meditare  assiduamente  le  verità 
che  Dio  ci  insegna  in  questo  libro  di  salute.  Perciocché 
non  ne  considerarono  le  parole  come  separate  dallo  Spi- 
rito vivificante , ma  come  tutte  ripiene  del  fuoco , del- 
r unzione  di  lui  ; il  che  le  rende  atte  a produrre  negli 
animi  ben  disposti  i medesimi  effetti  della  grazia,  che 
un  tempo  colla  conversione  di  tutti  i popoli  in  tutta  la 
terra  produssero. 

Pertanto  non  è da  maravigliarsi  clic  i santi  Padri 
così  spesso  si  lagnino  della  poca  sollecitudine  de'  fedeli 
nel  meditare  pagine  così  salutari.  Il  Vangelo  , dicevano 
essi,  è la  bocca  di  Gesù  Cristo.  Egli  è assiso  in  cielo, 
ma  parla  di  coutiiino  sulla  terra.  Come  dunque  taluno  osa 
dirsi  servo  di  Gesti  Cristo,  mentre  non  si  impone  la  cura 
di  conoscere  quanto  esso  gli  ordina  ? E co  ine  sarà  egli 
pronto  ad  obbedirgli,  se  trascura  di  ascoltarlo  ? I precetti 
del  Yaugelo  , secondo  san  Cipriano  , sono  il  fondamento 
della  nostra  fiducia,  1' alimento  del  nostro  cuore.  Nella 
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lettura  di  essi  troviamo  la  luce  che  ci  guida,  la  forza  che 
ci  sostiene , i rimedii  che  ci  risanano.  La  vita  di  Gesù 
Cristo,  che  quivi  è descritta,  è,  al  dire  di  sant' Agostino, 
una  continua  istruzione  per  dirigere  la  nostra.  Noi  vi  veg- 
giamo  negli  infermi  c negli  ossessi  da  lui  guariti  tutto 
quanto  ha  luogo  nelle  infermità  c nelle  guarigioni  delle 
anime  nostre.  £ affine  di  conoscere  ciò  che  è necessario 
per  non  peccare,  basta  il  riflettere , aggiugne  questo  santo 
dottore,  ai  beni  che  esso  rifiutò,  ed  ai  mali  che  patì.  Per- 
ciocché in  due  maniere  si  pecca  : o bramando  ciò  che 
egli  ha  disprezzato,  o fuggendo  ciò  eh’  egli  volle  patire  : 
Non  enim  ullum  peccatilo*  commini  polcst,  nisi  lium  ap- 
petuntur  ea  (jtiee  Me  contemsil,  itul  fuyiuntur  qua;  HI  e 
sustinuit.  Laonde  san  Cesareo,  vescovo  d'Arles,  non  du- 
bitò di  affermare,  che  gli  idioti  pure,  i quali  non  sanno 
leggere,  non  vanno  tuttavia  immuni  da  colpa,  ignorando 
ciò  ehc  alla  lettura  del  Vangelo  appartiene.  Perciocché , 
se  le  persone  le  piu  semplici,  egli  dice , e le  più  rozze 
non  solo  della  città , ma  anche  de’  villaggi , san  trovare 
mezzo  di  farsi  leggere  e di  apprendere  canzoni  profane  c 
frivole:  come  poi  pretenderanno  essi  di  giustificarsi,  al- 
legando il  titolo  che  non  hanno  giammai  nulla  appreso 
dal  Vangelo?  Voi  avete,  egli  aggiugne , bastevole  inge- 
gno per  apprendere , senza  la  facoltà  del  leggere , ciò 
che  il  demonio  vi  insegna  a fine  di  perdervi , e non  ne 
avete  alcuno  per  imparare  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  la 
verità  che  vi  deve  salvare.  Saremmo  infiniti  nel  riportare 
tutto  ciò  che  dissero  i santi  Padri  intorno  l1  eccellenza 
del  Vangelo.  Tutte  le  loro  opere  attestano  la  venerazione, 
di  cui  erano  compresi , non  solo  verso  la  storia  sacra 
della  vita  di  Gesù  Cristo  , ma  anche  verso  tutti  gli  altri 
libri  onde  è composto  il  Nuovo  Testamento.  Qui  diremo 
soltanto  , che  gli  Atti  apostolici  sono  il  compimento  del 
Vangelo,  poiché  vi  si  scorge  la  discesa  dello  Spirito  Santo 
che  Gesù  Cristo  avea  promesso,  la  formazione  della  Chiesa, 
la  carità,  la  pazienza  e la  perfetta  unione  de' primi  fedeli  } 
che  san  Paolo  è il  primo  interprete  del  \ angelo , che 
spiega  tutti  i misteri  di  Gesù  Cristo,  e ci  istruisce  di 
tutte  le  regole  della  morale  e delle  virtù  cristiane  ; che 
le  epistole  di  san  Pietro  e degli  altri  apostoli  sono  ripiene 
del  fuoco  e della  unzione  del  Santo  Spirito^  e che  l'Apo- 
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ellisse,  nella  sna  profetica  e divina  oscurità,  manda  cosi 
luminose  scintille,  clic  percuotono  il  cuore,  c negli  umili 
imprimono  un  profondo  ossequio  verso  la  grandezza  di 
Dio 

Il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  non  ha  lasciato  niente 
di  Bcrilto  (<>,  essendosi  contentato  di  predicare  a viva  voce, 
e di  parlare  in  pubblico  ed  in  privato  a tutto  il  popolo  ed 
a ’ suoi  apostoli,  e d’ inculcare  loro  per  il  corso  di  tre  anni 
le  verità  dell'  eterna  salute  : ma  prima  d' abbandonarli  pro- 
mise loro  ia)  che  ad  essi  avrebbe  mandato  un  Maestro 
invisibile  ed  intcriore  che  avrebbe  insegnato  loro  ogni  ve- 
rità , e ispirato  tutto  ciò  che  avrebbono  avuto  a dire , o 
rispondere  nel  carico  che  dava  loro  d'  instruire  tutti  i 
popoli  e di  predicare  per  tutto  il  mondo  il  Vangelo. 

In  esecuzione  di  tali  promesse  ricevettero  gli  apostoli 
il  divino  Spirito,  cinquanta  giorni  dopo  la  risurrezione 
di  Gesù  Cristo;  ed  animati  del  suo  ardore  e illuminati 
colla  sua  luce  ci  hanno  lasciato  i santi  Evangeli  e gli 
altri  libri  del  Nuovo  Testamento  , considerati  con  ra- 
gione da  noi  come  1'  opera  di  Gesù  Cristo  medesimo  (5*. 
Non  diciamo  adunque,  scrive  s.  Agostino (I) 2 *  (4),  felici  coloro 
che  videro  il  Salvatore,  e che  udirono  dalla  sua  bocca  le 
parole  della  vita.  Molti  di  essi  lo  perseguitarono  e il  fecero 
morire  ; e parecchi  di  quei  che  non  1’  hanno  veduto , in 
lui  hanno  creduto  : d’  altronde  noi  leggiamo  . intendiamo 
e conserviamo  ne'sacri  libri  tutto  ciò  eh'  esso  diceva  al 
popolo.  Gesù  Cristo  è in  ciclo , e predica  ancora  sulla 
terra  : Eliam  Itic  est  veritas  Dominus. 

Gli  apostoli  non  furono  solleciti  a scrivere  ; comincia- 
rono bensì,  a imitazione  del  lor  maestro,  ad  insegnar  colla 
voce  e a praticare  le  verità  che  avevano  apprese.  Non 

(I)  Avqust . Uh.  i de  eoiufniit  rvnnq . cap.  7 et  9.  Et  lib.  nvm  contea 
Faustina  Maniek.  cav.  4 et  ep.  237,  edit.  maur fon»,  u,  p.  830,  ec.  Quivi 
ai  paria  di  un  inno  clic  si  attribuiva  a Gesù  Cristo,  e se  ne  riferiscono  al- 
cune parole.  Parlano  altresì  di  un* Opera  che  si  pretendeva  scritta  da  No- 
atro  Signore  c diretta  a a.  Pietro  ed  a a.  Paolo;  ma  era  un  libro  ma- 

S’eo.  Ognuno  sa  quanto  vien  detto  sopra  P epistola  del  Salvatore  ad 
bgaro.  Ma  tutti  questi  lavori  sono  rigettati  come  falsi  dagli  eruditi. — 

(2)  Joan  uv.  20,  avi.  13.— -(3)  August.  lib.  I , e.  13  de  consenta 

Evang.  Non  alì  ter  aecipiet  quis  quod  narr  antibus  diseipulis  Cifristi  in 

Evangelio  legerit  3 quota  si  ipsam  mommi  Domini  quam  in  proprie 
torpore  gestabat , scribcntem  conspexerit,  — (4)  Aug.  traci.  3Ó  m 
Joan. 
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temevano  di  scordarsi  quel  che  avevano  adito,  nè  di  va- 
riare nelle  loro  predicazioni,  avendo  bene  a dentro  scol- 
pite nella  mente  c nel  cuore  le  verità  ricevute  dalla  sua 
bocca:  e troppo  cran  certi  delle  promesse  che  Gesù  aveva 
lor  fatte,  che  dal  suo  spirito  non  sarebbero  mai  stati  abban- 
donati. Ma  in  tratto  di  tempo  lo  zelo  e la  santa  bra- 
ma de'  fedeli  li  costrinsero  a registrare  quel  che  sape- 
vano, per  consolazione  e ammaestramento  dei  loro  disce- 
poli. Questo  fn  il  motivo  che  a scrivere  obbligò  s.  Mat- 
teo} e verisilmcnte  s.  Marco  ebbe  una  somiglievol  ragione 
per  compendiare  ciò  che  da  s.  Matteo  era  stato  già  scritto, 
e aggingnervi  alcuni  fatti  ed  alcune  circostanze,  che  d'al- 
tronde gli  erano  note. 

S.  Luca  ci  fa  sapere  ch’erasi  risoluto  a scrivere, 
vedendo  che  correvano  nel  mondo  molte  copie  della  vita 
e delia  dottrina  di  Gesù  Cristo,  secondo  quel  che  ne  ave- 
vano insegnato  gli  apostoli } c eh'  esso  avendo  appreso 
esattamente  tutte  le  cose  dalla  bocca  di  qnc'medesimi  che 
n' erano  stati  testimoni*!,  e eh' erano  incaricati  di  predi- 
carle, avea  creduto  di  far  cosa  utile  alla  Chiesa,  scrivendo 
fedelmente  e con  ordine  tutto  ciò  che  da  principio  era 
seguito.  Finalmente  c’  insegnano  i Padri  , che  il  mo- 
tivo clic  indusse  s.  Giovanni  a darci  il  suo  Vangelo,  fu 
l'eresia  di  Cerinto  e quella  de’  IVicolaiti,  che  negavano 
la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

Quanto  agli  Atti  degli  Apostoli,  sono  una  continova- 
zione  del  Vangelo  di  s.  Luca , un  racconto  di  quanto 
avvenne  alla  Chiesa  nascente  di  Gerosolima,  sino  alla  con- 
versione di  8.  Paolo  ; e sussegnentementc  di  qnel  che  ac- 
cadde a questo  grande  apostolo,  sino  al  suo  primo  viag- 
gio di  Roma.  S.  Luca  non  descrive  in  essi  quasi  altro , 
se  non  ciò  di  che  fu  testimonio , come  compagno  inse- 
parabile de'  travagli,  delle  fatiche  e della  predicazione  del- 
l’Apostolo. Scriveva  s.  Paolo  le  sue  lettere  secondo  l'oc- 
rorrenza  c i bisogni  della  Chiesa,  scnzi  disegno  alcuno 
premeditato  di  compilare,  nè  fare  un  corpo  delle  massime 
c delle  verità  che  predicava,  benché  per  un  effetto  della 
provvidenza  abbiaci  date  molte  importantissime  istruzioni, 


...(•)  Li ir.  i.  2.  !>.  — (2)  Iren.  ìib.  iti.  enn.  11;  Ilieionym.  de  Kir, 
lUustr.  cup.  9;  definii  Pctnv.  in  slpocal. 
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e come  una  specie  di  supplimento  de' Vangeli.  Gli  al- 
tri apostoli , de'  quali  abbiamo  delle  lettere,  le  hanno  al- 
tresì scritte  unicamente  per  la  istruzione  delle  Chiese,  alle 
quali  le  mandavano:  ben  sicari  però  che  si  sarebbero  co- 
municate a tutte  le  altre,  atteso  il  rispetto  ch'avevasi  per 
tutto  ciò  che  veniva  da  loro,  e per  la  diligenza  de’  fedeli 
in  conservare  monumenti  tanto  preziosi.  San  Giovanni  ha 
scritto  la  sua  Apocalisse  per  ordine  di  Gesù  Cristo , il 
quale  gli  ingiunse  di  mandarla  alle  sette  Chiese  dell’Asia 
Minore  , cui  volle  rendere  depositarie  delle  rivelazioni  in 
questo  libro  contenute. 

Non  ci  diffonderemo  or  qui  noi  a provare  la  canonica 
autorità  de’  libri  sacri  dei  Nuovo  Testamento,  nè  a indi- 
carne il  tempo , la  cagione,  gii  autori  , il  disegno,  riser- 
bandoci  a ciò  fare  ne’  ragionamenti  particolari  sopra  cia- 
scuno di  essi  libri.  Ci  sono  nel  Nuovo  come  nell’Antico 
Testamento  delle  Opere,  la  cui  canonica  autorità  non  fu 
mai  contraddetta  : altre  ce  ne  sono  delle  quali  in  alcune 
Chiese  particolari  per  qualche  tempo  si  dubitò^  ma  pre- 
sentemente non  esiste  cosa  nel  canone,  che  non  sia  stata 
riconosciuta  dalla  maggior  parte  delle  antiche  Chiese. 
Indarno  gli  antichi  eretici  hanno  fabbricato  falsi  Vangeli,  o 
si  studiarono  di  corrompere  i veri  : eglino  non  poterono 
guastar  mai  gli  originali  delle  Chiese  cattoliche:  c tutti  i 
libri  da  essi  corrotti,  troncati,  alterati,  o a bella  posta  in- 
ventati, sono  andati  in  obblio  e vilipesi:  la  Chiesa  gli  ha 
soppressi,  condannati  e proscritti. 

Non  può  dirsi  precisamente  I’  anno  in  cui  fu  formato 
il  canone  de’  libri  del  Nuovo  Testamento  : ma  vedesi  ben 
notato  nel  secondo  secolo  della  Chiesa.  Eusebio  ci  fa 
sapere  che  i vescovi  d’Asia  avendo  presentato  a s.  Gio- 
vanni i lavori  dei  tre  Evangelisti  che  avevano  scritto 
prima  di  Ini,  e che  ormai  erano  pubblici  e noti  a lutti, 
s.  Giovanni  gli  approvò  e gli  ammise;  e per  supplire  a 
ciò  che  vi  mancava,  scrisse  il  suo,  nel  quale  riferisce  quel 
che  Gesù  Cristo  aveva  fatto  nel  principio  della  sua  pre- 
dicazione, e che  era  stato  ommesso  dagli  altri  Evangelisti. 
Fozio  (Bibliolh.  Cod.  254,  titulo , Martyrium  Ti - 

(I)  Euseb.  lib.  ni,  cap.  24$  itisi.  Eetìes.  Twv  ff/soova^/sayivTwv 
'r^c'ùv  ii;  irotvTa?  Jtau  «e  aùtòv  #c%£fdo/ziv&>v9  pìv 

yasriv,  «Otot;  ^rt/xa/STV/s^aavr*. 
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modici  apost.  ) si  spinge  più  oltre  ancora  : egli  affer- 
ma che  l’apostolo  san  Giovanni  diede  la  sua  appro- 
vazione tanto  alle  versioni  varie  fin  d'allora  esistenti , 
quanto  agli  originali  de1  Vangeli  Ciò  ammesso , si 
potrebbe  ammettere  altresì  che  il  santo  Apostolo,  nel  corso 
di  una  vita  così  lunga  qual  fu  la  sua,  abbia  riveduti  anche 
gli  altri  scritti  divini  del  Nuovo  Testamento,  ed  abbia  con- 
fermata T autenticità  di  tutti  e di  ciascuno  col  ano  suf- 
fragio. Niente  era  più  degno  delle  sne  cure,  nè  più  op- 
portuno nelle  vicende  di  quel  tempo,  a fine  di  premunire 
le  singole  Chiese  primitive  contro  le  eresie  già  pur  troppo 
numerose  di  quella  età,  e contro  quelle  che  avrà  preve- 
duto dovere  elevarsi  ne’  secoli  seguenti  a grave  scandalo 
de'  cristiani  e a grandissimo  pregiudizio  della  pubblica 
tranquillità 

In  questa  guisa  si  formò  il  canone  de’  Vangeli.  I primi 
tre  Vangeli  si  trovano  citati  nella  epistola  di  s.  Clemente 
ai  Corinti,  scritta  avanti  il  Vangelo  di  s.  Giovanni.  S.  Po- 
licarpo. nella  sua  lettera  ai  Filippesi,  cita  parimente  cinque 

0 sci  volte  il  Vangelo  di  s.  Matteo  e di  s.  Luca,  senza 
nominarli.  S.  Barnaba  nella  sua  epistola  cita  bene  spesso 

1 quattro  Evangelisti.  Citali  pur  di  frequente  s.  Ignazio 
nelle  sue  sette  lettere , e principalmente  allude  al  Van- 
gelo di  s.  Giovanni. 

Il  martire  s.  Giustino  14  > parla  segnatamente  de’  Co- 
ntentarli degli  Apostoli  ; così  chiama  i Vangeli , che 
sono,  die’  egli,  stati  scritti  dagli  apostoli  o dai  loro  disce- 
poli. Tertulliano  ls)  si  appella  al  Vangelo  che  da  prin- 
cipio c stato  dato  dagli  apostoli , c che  conservasi  come 
un  sacro  deposito  nelle  Chiese  apostoliche.  Si  constai  id 
vcrins  f/itod  prius,  id  prius  quod  et  ab  initio,  id  ab  ini- 
tio  i/uod  ab  aposlolis  ; pariter  ntique  constatai  id  esse  ab 
apostolis  traditimi,  quod  apud  Ecclesias  aposlolorutn  fucrit 
sacrosanctuin.  Dice  <4)  che  si  rileva  1’  antichità  c la  cano- 

(I)  Toù{  ripovt,  óì  ixiyppxfìt  Stxróptui  yXòiveout  ri  ooirhptx 
Toù  Aititótov  tì  asti  javuxTa  xxi  itSiyfixri,  TOvrovt  twv  xo- 

jxiCóvtwv  zluvo?  , Stirai  ri,  xxi  Tjvofli perori  xxi  ivi  ìxxttw  Twv 
Toiiiv  'F.ux^'/Iàittwv  , ri  Sjùux  ivvjouÓTaro.  — (2)  Juttin.  A poiop. 
2....  <5  /. sa n t c F.vxyviXi*.  Et  Ditti,  rum  Tryph.  'Airouv»  jxsvtOpxra 

•JTTÒ  Twv  à.TO'TTÓXwv  ZVTWV,  XXI  TWV  nitvoc;  7rX03:XoXo*j9l7'7:tVTWV  ff’JV- 
TtT17f ùxx.  — (.1)  Tcrtul.  lib.  iv,  cttp.  B conlrtt  Marcio ».  — (4)  Id. 
tib.  ivj  c«ji.  4. 
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nica  autorità  de’  nostri  Vangeli  dallo  scorgere  clic  gli  ere- 
tici li  corrompevano.  Essi  non  gli  avrebbero  corrotti , 
se  non  fossero  stati  più  antichi  : lingue  dum  emendai  , 
ntrunufue  confirmai,  et  noslrtun  anlerius  : id  emendans 
tjuod  inuenit,  et  id  posterius  quod  de  nostri  emendalione 
constituens,  suum  et  novum  feci t.  S.  Ireneo  (<)  oppone 
ai  nuovi  scritti  degli  eretici  gli  antichi  ed  autentici  ori- 
ginali degli  apostoli:  non  ammette  che  quattro  Vangeli , 
c allega  ragioni  di  questo  numero  di  quattro  l#). 

Ecco  adunque  al  termine  del  primo,  ed  al  principio  del  se- 
condo secolo,  c nel  terzo,  il  canone  de'  quattro  Vangeli 
ammesso,  riconosciuto  e autorizzato  nella  Chiesa  dagli  stessi 
apostoli-,  poiché  s.  Giovanni  ha  veduti  i Vangeli  di  s.  Mat- 
teo , di  s.  Marco  c di  s.  Luca;  e s.  Paolo  cita  ordi- 
nariamente il  Vangelo  secondo  il  testo  di  s.  Luca.  Que- 
sto canone  si  formò , non  già  in  una  solenne  adunanza, 
nè  in  un  concilio,  ma  dal  consentimento  delle  Chiese,  e 
dal  giudizio  de’ vescovi,  la  maggior  parte  de1  quali  avevano 
veduti  e conosciuti  gli  apostoli  e i loro  discepoli. 

Le  Lettere  degli  apostoli  non  sono  meno  autentiche,  e 
la  loro  raccolta  è a un  di  presso  del  medesimo  tempo 
che  quello  de' quattro  Vangeli.  Cita  s.  Policarpo  distin- 
tamente le  lettere  di  s.  Paolo,  e quelle  di  s.  Pietro  e di 
s.  Giovanni.  Vero  è che  non  cita  1’  epistola  agli  Ebrei , 
nè  la  seconda  di  s.  Pietro , nè  la  seconda  e la  terza  di 
s.  Giovanni,  per  non  trovarsi  queste  vcrisimilmcntc  nelle 
prime  raccolte.  Aveva  già  la  Chiesa  un  corpo  di  Vangeli 
e di  Epistole  avanti  Marcionc  (s) , che  ad  imitazione  de’ 
cattolici  volle  avere  il  suo  libro  de’  Vangeli , e il  suo 
Apostolico,  o raccolta  delle  lettere  degli  apostoli.  S.  Igna- 
zio nella  sua  epistola  a’  Filadclii  l4),  dimostra  chiaramente 
come  il  Vangelo,  gli  Apostoli  ed  i Profeti,  compongano  tutto 
il  corpo  delle  Scritture.  Ricorriamo  al  Vangelo  , come 
alla  carne  iU  Gesù  Cristo,  c a tutti  gli  apostoli  ; consi- 
deriamo le  epistole  di  questi  santi  uomini,  come  il  senato 
ecclesiastico , amiamo  parimente  i profeti  e i libri  del- 
ti) Ire h.  L v,  e.  30.  Xeoviaia  xa't  aitata  xniypxyx.  — (2)  Id. 
I.  hi,  «.  Il,  ».  7.  8.  — (5)  Quoto  eresiarca  cominciò  a comparire 
P anno  127  di  G.  C.  — (4)  Ignat.  ad  Philadclph.  Upo epoywv  tu 
tùxyyi\ir.ì  ùt  oapxt  le 70 0 , xat  rott  àirorró).oi{  ùj  tù  npsavj'tpita 
'ftcxAiaia;-  xai  toù;  npoyéia;  Si  àyarrwpiv , ctc. 
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l'Antico  Testamento.  Attesta  Tertulliano  , che  pur  dal 
suo  tempo  conservavansi  in  alcuni  luoghi  gli  originali 
delle  Lettere  degli  apostoli:  Aulhenticee  ipste  Utero;  apo- 
stolorum  sonanles  vocem  et  repreesentantes  faciem  unitis- 
eli jusque. 

■Si  legge  presso  Eusebio  (s>  che  Pantcno , filosofo  cri- 
stiano, il  quale  insegnava  in  Alessandria  verso  l’anno  di 
Gesù  Cristo  184,  trovò  nell’ Indie  un  Vangelo  ebraico 
di  s.  Matteo,  c diccvasi  esservi  stato  portato  da  s.  Bar- 
tolomeo. S.  Girolamo  e Rufino  scrivono , ebe  Pantcno 
riportò  questo  esemplare  ad  Alessandria.  Il  medesimo  s.  Gi- 
rolamo afferma  (s'  eli»  il  testo  ebreo  di  s.  Matteo  era  con- 
servato nella  biblioteca  di  Panfilo  a Cesarea  di  Filippo, 
il  che  proverebbe  die  fosse  stato  trasportato  da  Alessan- 
dria a Cesarea  ; supposto  ch'esso  fosse  il  medesimo  origi- 
nale, e ebe  quello  di  Cesarea  non  ne  fosse  ebe  una  semplice 
copia.  Era  parimente  in  Efeso  al  tempo  di  s.  Pietro  Ales- 
sandrino , vale  a dire  verso  il  fiue  del  terzo  o al  prin- 
cipio del  quarto  secolo,  un  esemplare  originale  del  Vangelo 
di  s.  Giovanni , scrìtto  di  mano  di  questo  apostolo , che 
si  aveva  in  grandissima  venerazione  l4).  Non  dico  qui 
niente  di  quello  che  si  conserva  in  Venezia  come  I’  ori- 
ginale di  s.  Marco,  parlandosi  diffiisamente  sopra  ciò  nel 
ragionamento  intorno  questo  Evangelista.  Nell’  anno  488 
si  trovò  nell'  isola  di  Cipro  , sul  petto  di  s.  Barnaba , un 
esemplare  del  Vangelo  scrìtto,  per  quanto  diccvasi,  di  mano 
dello  stesso  s.  Barnaba  w>  sopra  d’ un  legno  doro  e pre- 
zioso , clic  conscrvossi  lunga  pezza  in  Costantinopoli,  ed 
ivi  leggevasi  altresì  ogui  anno  nel  giorno  del  giovedì 
santo. 

Ecco  prove  più  die  bastanti  per  chiuder  la  bocca  a co- 
loro i quali  pretendono  che  il  canone  de’  libri  sacri  del 
Nuovo  Testamento  sia  stato  formato  quasi  verso  il  fine 


(I)  Tertull.  de  Prtrtcript.  eaj t.  5(3.  — (2)  Euseb.  Hi'jt.  etti,  lib . v, 
enp.  IO.  'Auto U zi  'E6 potai  ypiuttazt  zi*  toù  MxtSsu’ou  xxzakti'jixt 
■VJayóv. — (5)  Uicron.  Cathalog.  Script,  feci.  e.  5. — (4)  Fraqmeat. 
MS.  Petri  Alex,  de  Pasehate , apud  Petav.  ...  KaSùf  zi  óx/>i5à_/3i- 
61<ar  ripnyii , avrò  t«  ìjiój'tipov  toù  tixyytXizzasi  (Ioi*»ou)  óitep 
piyjpt  toù  vùv  irefùXxxrat  yx.pt.zi  Oioù  (»  ri  Eterno»»  àytazxrri  ’Ex- 
xVnzix,  xai  ùiró  tùv  ntzzàv  ixiizt  nponwsizxt.  — (i$)  Pi de  Theo- 
dor. Leti.  lib.  il,  p«y.  857,  e dii.  Palei.  Surium  vita  S.  Vitti,  u 
Jrnùi. 
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del  secondo  secolo  : clic  vogliono  che  il  nnracro  dei 
Vangeli  c delle  Epistole  non  sia  stato  determinato  e sta- 
bilito se  non  clic  molto  tardi.  Con  tutto  che  nei  primi 
secoli  della  Chiesa  vi  fossero  molti  libri  falsi,  apocrifi,  in- 
ventati a capriccio  o corrotti  dagli  eretici:  certa  cosa  è, 
che  il  numero  de'  libri  sacri,  canonici  e autentici  fu  sem- 
pre mai  separato  e distintissimo. 

In  generale  i libri  del  Nuovo  Testamento  furono  scritti 
in  greco.  Il  Vangelo  stesso  di  s.  Matteo,  che  fu  da  prin- 
cipio scritto  in  ebraico,  o sia  in  siriaco,  linguaggio  volgare 
di  quel  tempo  nella  Palestina , fu  tradotto  ben  presto  in 
greco.  Però  fino  ai  giorni  di  s.  Epifanio  e di  s.  Girola- 
mo ne  esisteva  tuttavia  il  testo  originale  $ esso  dopo  tal 
tempo  si  è interamente  perduto.  Le  alterazioni  che  vi  fe- 
cero gli  Ebioniti  ed  altri  antichi  eretici , lo  fecero  non  cu- 
rare e abbandonar  dagli  antichi.  Quanto  alla  greca  tra- 
duzione che  ne  abbiamo  e che  passa  al  dì  d’  oggi  per 
originale , è antichissima  , e da  alcuni  viene  attribuita  a 
s.  Giacomo  (4>,  e da  altri  a s.  Giovanni  (a).  La  versione 
latina  è d' un  anfore  non  cognito , ma  esatto  c fedele. 
Hanno  conghietturato  alcuni  13  J , che  san  Marco  avesse 
scritto  il  suo  vangelo  in  latino  ; ma  tal  sentimento  è to- 
talmente abbandonato.  Altri  vollero  dire  (4)  che  1’  epistola 
agli  Ebrei  fosse  stata  da  prima  composta  in  lingua  ebraica, 
e poi  tradotta  nella  greca  favella  ; ma  di  ciò  non  se  ne 
ha  prova  veruna,  non  essendo  mai  stata  veduta  da  alcuno, 
fuorché  nel  greco  idioma. 

$ Questo  greco,  in  cui  trovasi  scritto  ilNuovo  Testamento, 
era  il  greco  familiare  a'  Giudei  di  quell'epoca,  cui  potremmo 
quindi  denominare  greco-ebraico.  Se  ne  trovano  le  prime 
traccie  nella  versione  dei  Settanta,  che  meglio  si  appelle- 
rebbe la  Versione  Alessandrina:  ma  nei  libri  del  Nuovo 
Testamento  l' indole  di  greco  siffatto  ritrovasi  in  un  grado 
più  o meno  rilevato,  senza  però  che  da  essa  veggasi  emer- 
gere uniformità  di  stile.  Questo  linguaggio  greco-ebraico 

<*>  Spnops.  S.  Script,  seu  Auiher.  addition.  in  fine  Synops.  Uppt- 
vivSi).  Questo  può  qui  significare  che  s.  Giacomo  P abbia  spiegata  ai 
fedeli.  — (2)  Thcophyl.  Ex  fama  tantum.  — (3)  Ita  Syr.  Arab . 
MS.  quidam  Or  irci.  Baron.  Selden.  Vedi  la  prefazione  messa  avanti 
il  Vangelo  di  «.  Marco.  — (4>  Cletn.  Alex,  atnid  Euseb.  Bist.  ecel. 
lib.  vi,  cap.  14,  Bieron.  Cat  ìtalo  g.  voce  Paul,  ride  et  Tkeodorel , eie. 
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è notabile  assai  nel  Vangelo  di  a.  Matteo  e di  s.  Marco  ; 
il  greco  di  san  Luca  è più  dolce  c fiorente  , e talora , 
come  ne' primi  versetti  del  suo  Vangelo,  è puro  e classico. 
Negli  Atti  Apostolici  poi  l' arte  del  periodare  c meglio 
condotta , e vi  si  trovano  talora  bellezze  native.  San  Gio- 
vanni nel  suo  Vangelo  e nelle  sue  epistole  ha  copia  di 
ebraismi , però  mcuo  sentiti  \ il  suo  stile  è dolce  e scor- 
revole , e sorpassa  ogni  altro  nella  felicitò  del  racconto. 
San  Paolo  differisce  da  tatti  ; egli  sembra  a prima  giunta 
di  non  curare  la  dizione , ma  insieme  si  scorge  eh’  egli 
evitò  c la  costruzione  concisa  e metrica  del  linguaggio 
ebraico  c la  rotondità  de'  greci  scrittori.  Il  suo  discorso  si 
intreccia  tanto  colle  espressioni  greche  quanto  colle  ebrai- 
che ; egli  le  introduce  a vicenda , segnendo  la  espressione 
che  gli  si  presentava  per  la  prima , oppure  quella  che  pre- 
feriva. De’  suoi  ebraismi  avremo  campo  di  parlare  anche  in 
diffuso  quando  si  ragionerà  specialmente  degli  scritti  suoi. 

£ Lo  stile  particolare  del  Nuovo  Testamento  diede  oc- 
casione a varie  dispute  di  una  viva  contenzione  ; c si 
chiese  se  il  greco  linguaggio  in  esso  adoperato  sia  un 
dialetto  distinto , da  chiamarsi  ellenistico  ; perchè  Elleni- 
sti venivano  appellati  i Giudei  parlanti  il  greco , a di- 
stinzione di  quelli  che  parlavano  l'ebraico,  o più  esatta- 
mente la  lingua  aramea.  Nel  che  sembra  a noi  esservi 
piuttosto  quistione  di  parole  che  di  cose.  Altri  all’  opposto 
pretesero  che  il  greco  del  Nuovo  Testamento  sia  puro 
quanto  quello  degli  Attici  scrittori,  e condannarono  come 
eretici  ed  empii  coloro  che  ardirono  manifestare  un  di- 
verso sentimento.  Certamente  Origene  e san  Giovanni 
Grisoslomo  non  riputavano  così  pura  la  dizione  del  Nuovo 
Testamento.  Il  primo  di  essi  apertamente  ci  dice  (Adv. 
Cclsum , lib.  vu),  che  i profeti  dc’Giudei  e i discepoli  di 
Gesù  diedero  uu  addio  agli  ornamenti  del  discorso , e a 
tutto  ciò  che  la  Scrittura  chiama  sapienza  umana  c se- 
condo la  carne  (,).  Se  alcun  greco , prosegue  Origene 
nello  stesso  luogo , si  proponesse  di  insegnare  una  dot- 
trina utile  agli  Egizii  ed  a’  Sirii,  sceglierebbe  di  appren- 


(I)  0»  »v  ’loùìais  rpofrzxi,  xjì  oi  roù  'ir, voi  oi  ftxxpxo 

yxipttv  ttnóvrif  rò  iroixAx  tùv  Xtjjiwv  wxSiatt , xstt  rp  , ot(  ù*ó- 
pxv-x  r,  ypxyò , vóyix  xvjpùnu/  xxì  VO’fix  xarx  vxrxv. 
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dere  le  lingue  barbare  di  qne’  popoli , anzi  cbe  di  essere 
loro  inutile  parlando  greco.  Non  in  diversa  maniera,  se- 
condo lui , opera  la  divina  provvidenza , che  ebbe  cura 
non  di  quelli  soltanto  fra  i Greci  che  erano  forniti  di 
erudizione,  ma  anche  del  semplice  volgo.  Affine  però  di 
guadagnarli  per  questa  via  parlando  il  loro  linguaggio , 
fu  opportuno  consiglio  raccomodarsi  allo  stile  basso  dei 
popoli (,).  E secondo  s.  Giovanni  Grisostomo  (//om.  hi  , in 
Epist.  i ad  Cor.  cap.  1)  se  gli  apostoli  nelle  loro  predi- 
cazioni non  si  giovarono  dello  stile  dei  sapienti  della  terra, 
ciò  non  dee  attribuirsi  alla  debolezza  del  dono  delle  lin- 
gue da  loro  ricevuto,  ma  al  motivo  di  non  procurar  danno 
alla  predicazione  del  Vangelo**!.  D'altronde  se  gli  scrittori 
del  Nuovo  Testamento  si  fossero  espressi  con  attica  pu- 
rezza, con  eleganza  classica^  se  nati  ed  educati  nella  Giu- 
dea non  presentassero  ne’  loro  scritti  olearia  forma  di 
ebraismi , nessuna  maniera  propria  del  loro  nativo  lin- 
guaggio , e non  altro  si  scorgesse  ne’  medesimi , che  i 
vezzi  c le  frasi  de'  Scnofonti  c de'  Plutarclii  \ non  nc  po- 
trebbero forse  i nemici  delle  divine  Pagine  dedurre  ar- 
gomenti di  falsità  e di  frode  ? E realmente  l’ avere  ciascun 
apostolo  ed  evangelista  imo  stile  tutto  a se  particolare  è 
una  prova  della  autenticità  de' loro  scritti  ; c gli  apologisti 
forte  insistono  su  questa  prova. 

Gli  autografi  o manoscritti  originali  del  Nuovo  Te- 
stamento, quali  uscirono  dalla  mano  degli  apostoli  ed  evan- 
gelisti medesimi , o di  quelli  che  scrissero  sotto  la  loro 
immediata  ispezione,  or  più  nou  esistono,  quando  si  ec- 
cettui il  codice  del  vangelo  di  san  Marco  in  Venezia , 
sopra  il  quale  faremo  altrove  opportune  parole , qui  solo 
accennando  che  eruditissimi,  filologi  lo  vogliono  non  altro 
cbe  una  copia  della  versione  latina.  I piìi  antichi  codici 
del  Nuovo  Testamento  da  noi  conosciuti  nou  sono  forse 
anteriori  al  secolo  sesto.  Ma  dalla  perdita  di  quegli  scritti  ori- 
ginali qual  danno  ne  potrebbe  derivare  all'  autorità  dei 
medesimi  ! Quale  critico  oggidì  in  letteratura  classica  ad- 
ii) ’Ovr ut  >i  7ToovGOvj!iivyj  Stia  filai;,  OV  tù»  TTtirouStiaSxt  vopi- 
uvuv  fiiivon  zi  EUi>u>)  àWi  xai  t«»  locniii» 'EXlijywv, 

Tri  idioma  zo'j  nMSov(  tùv  uxe'jf,iui:vajv  iy a voi;  awilStOVt  jyni«iuYu 

libivi  Kaotyjsarizxt  tri  àxpiuait  zi  tùv  tòtwTwv  rìnSoz (!1)  ’Oux 

iaSvitia.  zai  %aipiapzzot , ai»’  tv*  pii  jSXsc^y  zi  nipiiypa. 
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domanda  per  la  sinceriti  de'  suoi  stadi!  I’  autografo  stesso 
di  nn  autore  profano?  Chi  dubita,  a cagion  d'esempio,  intorno 
l’ autenticità  degli  Officii  di  Cicerone,  perchè  le  pagine 
scritte  di  proprio  pugno  da  quel  filosofo  oratore  non  più 
esistono?  La  fede  prestata  ad  uno  scritto  che  fu  diffuso 
durante  la  vita  dell1  autore , non  dipende  certamente  dalla 
conservazione  del  suo  autografo^  e ciascuno  dei  libri  del 
Nuovo  Testamento  essendosi  divulgato  nel  mondo  eri* 
stiano,  durante  la  vita  stessa  degli  apostoli,  in  numerose 
copie,  ciò  Bolo  porgeva  un  solido  argomento  per  decidere 
della  loro  autenticità.  Però  intorno  ad  essa  abbiamo  al* 
trovc  e a sufficienza  ragionato  nelle  Dissertazioni  preli- 
minari di  questa  Bibbia.  Qui  si  potrebbe  chiedere  se,  at- 
tesa la  perdita  degli  autografi , si  sieno  introdotte  nel  sacro 
testo  molte  varianti  lezioni,  e se  queste  rechino  svantaggi 
alla  giusta  interpretazione  delle  divine  Scritture?  Non  v’ha 
dubbio  che  molta  è la  copia  di  tali  varianti,  e di  ciò  basti 
il  consultare  le  edizioni  del  Mille  e del  Wetstein.  Prima 
causa  delle  medesime  fu  l’omissione,  l’addizione  o il  can- 
giamento di  lettere  e di  sillabe  o di  motti  per  la  disat- 
tenzione de’  copisti.  Seconda  causa,  gli  sbagli  de’  copisti 
sul  testo  dell’originale.  Terza,  gli  errori  o le  imperfezioni 
ne’  codici  dall’  amanuense  trascritti.  Quarta,  le  congetture 
critiche,  o le  pretese  correzioni  (atte  all' originale.  Quinta, 
le  alterazioni  introdotte  a bello  studio  per  giovare  a qual- 
che partito  eterodosso.  Ma  l' indole  di  tali  varianti  e la 
grandissima  loro  copia  come  potrebbero  in  un  sol  punto 
scuotere  la  nostra  fede  ? Le  varianti  di  maggior  rilievo 
affettano  in  generale  materie  non  appartenenti  nè  alle 
dottrine  di  Cristo , nè  alla  disciplina  de’  costumi , nè 
alla  verità  della  storia  ; il  ms.  di  Cambridge , che  di- 
versifica più  di  ogni  altro  dal  testo  ordinario,  ne  è una 
bastevole  provai  e Kuster  ciò  dimostra  evidentemente 
nella  sua  prefazione  alla  edizione  del  Nuovo  Testamento 
del  Mille.  « Quale  grande  importanza,  egli  dice,  ebe  scri- 
vasi a cagion  d’  esempio,  tAyùt  in  vece  di  xxì  r/ù  ? che 
scrivasi  ekiiawv  anzi  che  èXxrrwx } ynta$< u,  o yivtzSw  5 
XaXwJtv,  o éudex> j7a,  uxOcìv , ODv'uyOr^  piuttosto 

che  iiudoz>;(ja  , jjlxvCxveiv  , fotù/Gt) , ovvero  r.vciyOn  ? fi- 
nalmente che  scrivasi  semplicemente  Kupis; , oppure  con 
aggiunto  l’articolo  0 K ópiej-,  óp'à , e non  rtXeir»,  eiMtTS, 
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e non  tira ; vùv , oppure  avvi  ; ir, lev  òri , o in  nna  sola 
voce  à-rikevó ri  •,  Muri;,  oppure  Muuròc  ; per  tacere  di  in- 
finite altre  lezioni  di  siffatto  genere  , che  riempiono  nella 
edizione  Milliana  il  numero  affatto  più  considerevole  delle 
varianti  ».  E quand'anche  ci  si  ponessero  sott’ occhio 
varianti  di  tal  natura,  che  affettassero  la  parte  sostanziale 
del  sacro  testo,  tosto  vi  accorrerebbe  la  sacra  critica  co’suoi 
principi!  logici,  co’suoi  canoni  di  giusta  interpretazione; 
e tosto  la  lezione  spuria  si  potrebbe  discernere  dalla  ge- 
nuina, la  intrusa  dalla  reale.  Ad  ogni  modo  la  tradizione 
e il  giudizio  della  Chiesa  sarebbero  decretorio  argomento. 

* A discoprire  il  giusto  valore  delle  varianti,  ed  a 
disccrnere  le  vere  lezioni,  possono  ottimamente  contribuire 
anche  le  versioni  assai  antiche,  quali  sono  nella  mag- 
gior parte  le  versioni  di  cui  ben  tosto  ragioneremo.  Sic- 
come esse  sorpassano  in  vetustà  i manoscritti  greci  che 
ora  abbiamo  fra  le  inani , di  cui  forse  nessuno  è ante- 
riore al  sesto  secolo,  così  possono  guidarci  a conoscere 
quale  fosse  la  lezione  di  qnc'  codici  appartenenti  a’  primi 
tempi,  de’ quali  si  giovò  il  traduttore.  Col  loro  mezzo  al- 
tresì acquistiamo  la  certezza  che  il  sacro  testo  ci  fu  tras- 
messo senza  importanti  alterazioni,  e che  è ancora  quale 
uscì  dalle  mani  degli  apostoli.  Sotto  questa  veduta  facil- 
mente si  rileva  la  verità  di  quel  detto  che  le  versioni 
antiche  hanno  più  autorità  che  l’originale  stesso  ora  esi- 
stente, e come  a torto  si  accusi  di  troppo  ardimento  la 
sentenza  di  quegli  scrittori,  che  talora  antepongono  la  lezione 
della  latina  Volgala  alla  greca  Di  siffatte  versioni,  quelle 
medesime  che  rendono  il  greco  parola  per  parola,  c con- 
servarono le  forme  native  c proprie  dell’  originale  , mal- 
grado forse  la  loro  durezza  e la  frase  straniera  alla  lin- 
gua in  cui  si  esprimono,  sotto  l'aspetto  critico  hanno  un 
pregio  ben  maggiore  che  le  altre,  le  quali  presentano  il 
senso  dell'  originale  con  forme  tutte  proprie  del  loro  idioma. 
11  valore  di  queste  ultime,  per  ciò  che  riguarda  1’  appli- 
cazione critica  ( non  ragionando  noi  del  diletto  e della 
più  facile  comprensione),  tauto  più  diminuisce  quanto  più 

(1)Q  ai  specialmente  intendiamo  parlare  del  dottore  Branca  Bibliote- 
cario dell' Ambrosiana,  nella  sua  Opera  intitolata:  De  sacrorum  Librorum 
latina:  Entrata:  editionis  aucloritatc  et  perpetuo  in  Ecclesia  iun,  etc. 
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la  eleganza  e la  purezza  dei  modi  si  discosta  dall'  origi- 
nale : là  dove  le  prime  immediatamente  ci  discoprono  le 
voci  del  testo  primitivo  ed  anche  il  loro  ordinamento  ; e 
molto  sussidio  ci  porgono  per  determinare  1’  autenticità 
di  una  lezione  : ora  nostro  intento  non  c di  tessere  qui 
una  storia  generale  delle  versioni  del  Nuovo  Testamento, 
non  di  trattenerci  intorno  le  tradnzioni  moderne  in  latino, 
o nelle  diverse  lingue  volgari;  fra  le  quali  le  traduzioni 
non  eseguite  immediatamente  dal  greco,  ma  sulla  Volgata 
latina,  anche  allorquando  souo  uniformi  in  una  lezione, 
non  assumono,  tutte  complessivamente  prese,  una  maggiore 
autorità  di  quella  che  goda  la  sola  versione  latina,  onde 
tutte  in  complesso  furono  dedotte.  I)’  altronde  intorno  a 
siffatte  versioni  noi  rimettiamo  il  leggitore  specialmente 
all’opera  di  Ilicardo  Simon:  llisloire  Criligue  des  Ver- 
siom  du  JVoitveau  Tesiamoti ; ed  alla  Uibliolheca  Sacra 
Jacobi  Le  Long.  Noi  qui  ci  limiteremo  alla  ricerca  di  quelle 
versioni  che  ammettono  una  applicazione  critica:  tali  sono 
la  Siriaca  , la  Copta  , l’Araba  , la  Etiopica  , l' Armena  , la 
Persica , la  Latina , la  Gotica,  la  Slava  e l’ Anglo-sassone. 

Siccome  il  Vangelo  fu  ben  tosto  sparso  in  diverse  parti 
del  mondo,  se  ne  videro  ben  presto  le  traduzioni  in  dif- 
ferenti linguaggi.  Dice  Eusebio  l,)  che  dal  suo  tempo , 
cioè  nel  quarto  secolo,  il  Vangelo  era  tradotto  in  ogni 
sorta  di  lingue,  di  caratteri  c di  scritture,  per  modo  che 
era  inteso  da  tutte  le  nazioni.  Ma  siccome  tra  tutte  le 
lingue  la  latina  c la  siriaca  erauo  le  più  intese  dai  Greci, 
è credibilissimo  ebe  in  queste  lingue  si  facessero  le  primo 
traduzioni  del  Nuovo  Testamento. 

Credono  i Sirii  clic  la  versione  siriaca  del  Nuovo  Te- 
stamento sia  del  tempo  del  re  Abgaro , che  inviò,  per 
«pianto  dicesi , ad  offerire  a Gesù  Cristo  un  ricovero  nella 
sua  città  di  Edessa.  S.  Taddeo,  che  fu  spedilo  dal  Sal- 
vatore ad  esso  principe,  travagliò  a questa  versione.  Ma 
l’ ambasciata  di  Abgaro  a Gesù  Cristo  , e la  deputazione 
di  s.  Taddeo  dalla  parte  di  Gesù  Cristo  a quel  priucipe 
vengono  di  presente  riputale  incertissime . per  non  dir  ili 


(I)  Euseb.  in  !$ai.  uv.  HO.  IIxvtoix  Sì  'VAwrry  , xac  r.ùaij  yùvr,t 
yzpzy.Tri  pai  ni  roti;  ixzarov  iOv oc  rzostStoorsit  ti;  rgzxw? fcv  nààt 
mi;  (0vc7c. 
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più.  Onde  tutto  ciò  eLe  segue  , non  è più  certo.  Wal- 
ton  , senza  entrare  nella  discussione  di  questo  fatto,  crede 
questa  versione  de’  tempi  apostolici  ; e la  principale  sua 
prova  è,  clic  nè  la  seconda  lettera  di  s.  Pietro,  nè  la  se- 
conda di  s.  Giovanni , nè  quella  di  s.  Giada , nè  l’Apo- 
calisse, non  si  trovano  ne’ loro  libri  ; la  qual  cosa  fa  giu- 
dicare , clie  la  loro  versione  sia  stata  fatta  prima  die 
le  opere  menzionate  fossero  ammesse  nel  canone.  Ma  i Siria 
le  tengono  accertalamcntc  canoniche  5 avendole  in  siriaco, 
come  il  rimanente  del  Nuovo  Testamento.  Walton  me- 
desimo le  ha  fatte  imprimere  ndla  sua  poliglotta.  Se  in 
alcune  bilibic  siriache  non  si  trovano  , ciò  deriva  perchè 
le  prefate  lettere  sono  più  rare,  e d’uso  meno  frequente 
clic  non  sono  gli  altri  libri  del  Nuovo  Testamento. 

Attribuiscono  alcuni  questa  traduzione  a Tommaso,  ve- 
scovo d’ Eradea.  Ma  questi  al  più  n’  è il  revisore  e il 
correttóre  : sussistendo  essa  molti  secoli  prima  die  Tom- 
maso andasse  in  Egitto  per  correggere  i suoi  siriaci  esem- 
plari sopra  d’  alcuni  esemplari  greci  del  monastero  di 
s.  Antonio.  Dopo  questo  tempo , i Sirii  costumarono  di 
correggere  gli  esemplari  sopra  quelli  di  Tommaso,  che  tra 
loro  (tassano  pc’  migliori  (l'. 

Pretesero  alcuni  Sirii  che  s.  Marco  evangelista, 
avendo  da  prima  scritto  in  latino  il  suo  Vangelo,  lo  tra- 
ducesse neir  idioma  ebreo  comune  di  quel  tempo,  vale  a 
dire  siriaco,  e recasse  poscia  nello  stesso  linguaggio  gli 
altri  libri  del  Nuovo  Testamento.  Ricardo  Simon  {7‘>  stimò 
che  la  versione  siriaca  non  fosse  fatta  in  Antiochia , nè 
tampoco  nella  Siria  propriamente  detta  , dove  la  lingua 
greca  era  volgare  , ma  di  là  dall'  Eufrate , dove  parlavasi 
solamente  1’  idioma  siriaco.  Questa  conghiettura  non  è 
convincente;  quantunque  la  greca  favella  fosse  volgare  in 
Antiochia,  e nelle  altre  distinte  città  del  paese,  ciò  non  ostava 
clic  non  vi  si  parlasse  altresì  la  siriaca,  e particolarmente 
alla  campagna.  S.  Eplircm,  nel  quarto  secolo,  e Mosè  Ilar- 
Ceplia,  nel  decimo,  scrissero  in  siriaco  in  quel  paese  : e noi 


(I)  Euseb.  Rena utili t , in  adii r mi.  ad  Biblioth.  sacr.  R.  /*.  Jticobi 
tf  Lamj.  jmf/.  (SUO.  — (2)  Gnillcl.  Rostri . «li  narrai  Guida  l abrir . 
Bodrrian.  in  fi  r ir  fai.  hlm.  v Bill.  Pult/r/lvll.  .fntltcrJJ.  — (3)  Storia 
del  Nuovo  Tralaincntu,  pag.  1B2. 
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vegliamo  ne’  concilii  molti  vescovi  che  non  sapevano  se 
non  il  linguaggio  siriaco. 

Vidmanstad  e Guido  Fabbrizio  credettero  che  il  Van- 
gelo di  s.  Matteo  si  fosse  conservato  in  originale  tra  i 
Sirii  : e di  fatto,  ebe  necessità  di  tradurlo  in  siriaco,  es- 
sendo originalmente  scritto  in  quella  lingua  ! Ma  per  chia- 
rirsi che  la  versione  siriaca  di  s.  Matteo  c fatta  sul  greco, 
basta  confrontarla  con  1’  originale  in  essa  lingua,  dandosi 
da  per  tutto  a conoscere  il  greco  linguaggio;  ed  anche  vi 
si  osservano  delle  (alte,  le  quali  non  vengono  se  non  dal 
greco  ; ed  è necessario  che  il  greco  esemplare  sopra  cui' 
ella  è stata  formata,  sia  dei  più  antichi,  copiato  avanti  che 
l’uso  di  porre  gli  accenti  sopra  le  vocali  fosse  introdotto, 
e scritto  in  lettere  onciali,  dove  non  sono  ben  distinte 
le  parole  : imperocché  ci  sono  nel  siriaco  errori,  che  uni- 
camente provengono  dalla  diversa  maniera  di  leggere , 
d’accentare,  di  pnntuare  e distinguere  le  voci  nel  greco 

Un’  altra  cosa , che  è pur  notabilissima , si  è che  il 
testo  siriaco  è totalmente  conforme  al  greco,  che  ha  se- 
guito 1’  autore  della  Volgata  ; di  manierachè  incontrasi 
con  esso  quasi  in  tutti  i luoghi  dov’  egli  allontanasi  dal 
greco  stampato  o dai  manoscritti.  Questa  conformità  è di 
tal  fatta,  che  a prima  fronte  aveva  fatto  nascere  a Mille  ls) 
il  sospetto  che  il  testo  siriaco  fosse  stato  riformato  sulla 
versione  latina;  ma  avendo  poi  disaminata  più  attenta- 
mente la  cosa,  riconobbe  che  la  sua  conghiettura  non  po- 
teva sostenersi. 

$ Michaelis,  il  padre,  nel  suo  trattato  De  variis  leclùmibus 
N.  T.,  §.  23,  e nelle  sue  Considerazioni  sopra  la  opinione  del 
dottor  Bengel,il  quale  nella  sua  introduzione  In  Crittin  N.  T., 
pag.  409,  era  entrato  dapprima  nella  stessa  conghiettura  del 
Mille,  porge  in  seguito  validissimi  argomenti  contro  la  mede- 
sima. Indi  Giovanni  David  Michaelis,  il  figlio,  avendo  posto 
in  confronto  le  versioni  siriaca  e latina,  affine  di  dissipare 
ogni  dubbio,  confermò  sempre  più  colle  sue  indagini  gli 
argomenti  addotti  dal  padre,  come  si  scorge  nella  ottava 
sezione  delle  sue  Cura.  E per  verità  la  coincidenza  col 
latino  in  alcune  lezioni  non  prova  che  una  delle  versioni 

(I)  Vedi  i prolegomeni  di  Mille,  proleirom.  1257  e sei;.  — (2t  fd. 
1240-1230. 
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sìa  stata  presa  dall’  altra,  prova  soltanto  cLe  ambulile  fu- 
rono eseguite  da  antichissimo  tempo  avanti  die  numerose 
copie  delle  medesime  avessero  gran  varietà  cagionato  nei 
manoscritti  greci.  D’ altronde  siffatta  coincidenza  non  è 
poi  come  alcuni  si  avvisarono,  perciocché  le  lezioni  sono 
assai  sovente  in  opposizione  diretta , secondo  che  prova 
il  Dfichaelis  nella  ottava  sezione  delle  sue  Cura ; e nel  loro 
modo  di  parafrasare  i passi  oscuri  del  testo  greco , egli 
non  trovò  alcun  esempio  che  potesse  avvalorare  il  mi- 
nimo sospetto  ; in  contrario,  il  loro  metodo  è così  disso- 
migliante da  parere  impossibile  che  la  versione  siriaca  sia 
stata  presa  dalla  latina.  Per  ultimo  chi  facilmente  si  in- 
durrebbe a credere  che  nella  Siria,  dove  la  greca  era  la 
lingua  conosciuta,  in  tutte  le  città  cospicue,  un  traduttore 
del  Nuovo  Testamento  si  fosse  rivolto  ad  una  latina  tra- 
duzione piuttosto  che  al  greco  originale;  molto  più  se 
trova  appoggio  il  sentimento,  che  la  versione  siriaca  siasi 
eseguita  in  Edessa,  città  nella  quale  il  latino  era  forse  sco- 
nosciuto? 

# L’  antica  versione  siriaca,  cui  è d’ uopo  ben  distin- 
guere da  quelle  che  si  fecero  da  poi,  contiene  i quattro 
Vangeli,  gii  Atti  degli  Apostoli,  le  epistole  di  san  Paolo, 
compresavi  1’  epistola  agli  Ebrei,  la  prima  di  san  Giovanni, 
la  prima  di  san  Pietro  e l’epistola  di  san  Giacomo.  I 
Sirii  la  chiamano  Peshito,  che  vuol  dire  la  letterale,  od 
anche  la  corretta,  la  fedele,  sebbene  in  fatto  lo  sia  meno 
della  nuova  versione  siriaca,  di  cui  parleremo  fra  poco  ; 
ed  è di  un  uso  comune  . presso  i cristiani  Sirii  di  ogni 
denominazione,  Nestoriani,  Giaco  Liti  o Maroniti  <tJ.  Questa 
versione  non  offre  pure  la  storia  della  adultera  ( Joan. 
viu-i-ii),  nè  il  passo  del  verso  settimo,  capo  v della 
prima  epistola  di  san  Giovanni  : Tres  sunt  qui  te  stimo- 
nium  dant  in  calo,  ec. 

$ Siccome  dai  cenni  già  fatti  risulta  essere  antichissima 
la  versione  siriaca , di  cui  ragioniamo,  cori  ella  esser  deve 
di  una  insigne  autorità.  Nè  giova  1’  opporre  che  il  Vos- 
sio,  nella  Disseriazione  sopra  i lxx  Interpreti , impugna 
quella  insigne  autorità  per  cagione  di  varii  vocaboli  greci 

(I)  Fedi  Uic.  Simon  , Histoire  tri/ io.  dei  f'ersions  de  ÌYokmou 
Teli,  e ■ prolegomeni  del  Woltop  mi,  §.  18. 
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che  vi  sono  inseriti.  Quando  si  rifletta  al  tempo  in  cui 
cominciarono  i Greci  a regnare  in  Siria , e quindi  die- 
dero occasione  a’  Sirii  di  alterare  la  propria  lingua,  non 
si  scorgerà  come  da  qnc'  vocaboli  greci  possa  inferirsi  no- 
vità in  detta  versione  , e che  quella  che  comunemente  lcg- 
gesi  presso  i Sirii  non  sia  più  antica  di  cinque  o sei  se- 
coli , come  il  Vossio  pretende.  Parimente  1’  autore  della 
Teologia  Abissina,  nel  capo  n,  vuole  che  la  versione  si- 
riaca sia  stata  eseguita  dopo  il  tempo  di  Costantino  im- 
peratore , perche  i Greci  in  essa  cliiamansi  /tornei , c non 
furono  così  appellati,  se  non  dopo  che  quell’  imperatore, 
trasportata  avendo  la  sua  sede  a Costantinopoli,  la  denominò 
Riuova  Roma  : onde  U paese  circonvicino  fu  detto  Roma- 
nia , e i Greci  Romei  o Romani.  Ma  s’ inganna  questo 
autore , perciocché  per  Aromoja  l’ interprete  siro  non  in- 
tese i Grece,  ma  gli  Aromei  o Sirii , c generalmente  i 
Gentili.  E così  è chiamato  Naaman  siro  nel  capo  ir  di  san 
Luca:  laddove  i Romani  sono  detti  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli, capo  xvi,  Rohmoje.  È pur  somma  I’  autorità  della 
versione  sirìaca , perchè  essendo  la  medesima  in  una  lin- 
gua molto  affine  all’ebraica,  e di  forma  comune  al  lin- 
guaggio usato  dagli  scrittori  sacri  del  Nuovo  Testamento, 
può  per  comune  avviso  dei  dotti  agevolare  di  molto  la  per- 
fetta intelligenza  del  testo  orìginalc.  Quindi  i dotti  sono 
comunemente  persuasi  che  nella  oscurità  od  ambiguità  del 
greco  testo  sia  molto  meglio  ricorrere  alla  versione  siriaca 
che  ai  molti  autori  greci  per  trame  il  vero  indubitato 
senso.  Non  ignoriamo  I’  obbiezione  di  quelli  che  sosten- 
gono non  essere  noi  sicuri  di  avere  l’ antica  versio- 
ne sirìaca , perche  è voce  che  siasi  di  tempo  in  tempo 
ritoccata  da  chi  pensò  in  tal  guisa  di  poterla  migliorare. 
Ma  ad  ogni  modo  questa  difficoltà  non  potrebbe  muo- 
versi contro  la  versione  del  Nuovo  Testamento,  e in 
ispecialità  dei  quattro  Vangeli,  esistendone  tuttavia  co- 
dici della  più  venerabile  antichità,  i quali  han  potuto  es- 
sere trascritti  da  esemplari  fatti  ne’  tempi  apostolici,  c 
quindi  mirabilmente  giovano  o a confermare  la  vera  lezione 
del  testo  originale,  o a determinarne  il  più  legittimo  sen- 
so. La  Biblioteca  Medicea  possiede  un  codice  de’  quattro 
vangeli , scrìtto  nel  380,  come  dalla  uola  aggiuntavi  si 
scorge . secondo  che  riferisce  monsignor  Evodio  Asscmani 
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nel  catalogo  dei  codici  manoscritti  orientali  di  quella  bi- 
blioteca. Esso  è scritto  in  carattere  estranghelo,  o sia  ro- 
tondo, a differenza  del  pesitho , o sia  carattere  semplice, 
con  cui  sono  scritti  i libri  siriaci  meno  antichi.  Un  co- 
dice anche  più  antico  , cioè  del  548 , conservasi  nella  Va- 
ticana , a coi  poco  cede  quello  della  Biblioteca  Angelica 
de’  padri  Agostiniani  in  Roma , essendo  del  62G.  Un  al- 
tro, scritto  incirca  cento  anni  dopo , cioè  nel  756,  con- 
servasi nella  suddetta  Vaticana  ; e di  pari  antichità  ere- 
desi  quello  che  possiede  la  Biblioteca  Barberina , scritto 
esso  pure  al  pari  degli  altri  già  nominati  in  carattere  estran- 
ghelo. Il  p.  Bianchini  nella  sua  opera:  Evangeliarium  qua- 
druple x , Part.  i,  voi.  il,  ci  offre  un  facsimile  di  tutti 
qncsti  codici,  a riserva  del  Mediceo,  di  cui  sulle  traccie 
dell  Assemajii  ragiona  il  Gorio  nella  sua  Epistola  al  p.  Bian- 
chini , Part  n,  voi.  il  dell'Opera  accennata:  Evangelia- 
rium , ee. 

Venendo  ora  alle  versioni  siriache  più  moderne,  si 
va  d’  accordo  in  dire  che  la  traduzione  della  seconda  epi- 
stola di  san  Pietro , della  seconda  c terza  di  san  Giovan- 
ni , l’ epistola  di  Giuda  e l'Apocalissi  sia  moderna , nè 
perciò  eseguita  dallo  stesso  autore  che  volse  in  sirìaco  il 
rimanente  del  INuovo  Testamento.  Si  scorge  che  questa 
versione  fu  immediatamente  fatta  sul  greco  anche  dall’os- 
servare  che  1'  uso  dell'  articolo  greco  è pur  conservato  nel 
siriaco  , laddove  è affatto  stqtcriluQ.  Talnno  è d'avviso  che 
i libri  del  Nuovo  Testamento,  dianzi  accennati,  formino 
parte  della  versione  siriaca  Filoxeniana  , così  chiamata  da 
Filoxeno,  con  altro  termine  Xcnayas,  vescovo  di  lerapoli, 
o Mabug,  dall’anno  488  al  518  : c veramente  i dottinoti 
negano  che  esista  un  sensibile  rapporto  nella  maniera  del 
tradurre. 

* Esiste  pure  una  versione  del  Nuovo  Testamento  in  lin-  pla'rs'one 
gna  copta:  questa  lingua,  chiamata  a ragione  dai  Copti 
stessi  lingua  dei  Faraoni,  è l’antica  egizia,  la  quale,  tranne 
il  carattere  alfabetico,  discorda  sommamente  dal  greco,  e la 
quale  durò  per  alcuni  secoli , quantunque  mista  di  voca- 
boli assunti  da  altre  lingue , anche  sotto  la  dominazione 
greca  e romana.  II  dotto  Zoega  (Calai.,  p.  571)  riferisce 
che  in  Alessandria , nel  secolo  ni  dell’  era  cristiana  vol- 
gare, il  popolo  parlava  greco,  ed  aveva  bisogno  d'intcr- 
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preti  cogli  Egizii , mentre  questi  ultimi  conservavano  La 
loro  lingua.  L'uso  di  questa  lingua  presso  i nativi  d’Egitto 
sussisteva  ancora  nel  seeolo  ix  a Fostat,  in  allora  capi- 
tale dell'Egitto  ; siccome  risulta  dal  fatto  ebe  narra  il  Re- 
naudol  (Histor.  l'alr.  AlextuiAr. . pag.  290),  allorché  per 
violenza  fa  ordinato  in  vescovo  Teodoro,  figliuolo  di  sac- 
co; c il  patriarca  lusab , o Giuseppe , aringo  in  lingua 
copta  i vescovi  faziosi.  Questa  lingua,  limitata  più  tardi  al 
pubblico  culto  religioso , non  fu  più  conosciuta  ebe  dai 
sacerdoti , i quali  finalmente  non  si  curarono  che  di  sa- 
perla leggere.  Perciocché  il  INiebuhr  (Descrizione  delVA- 
rabia,  pag.  96),  riferisce  che  nelle  sacre  funzioni,  pre- 
messa la  lettura  dei  Vangeli  in  copto,  che  né  manco  da’sa- 
ccrdoti  é compreso,  si  legge  immantinente  la  stessa  lezione 
iu  arabo,  lingua  die  attualmente  parlasi  nell’alto  e basso 
Egitto.  La  lezione  della  versione  copta  lia  molto  rap- 
porto con  quella  della  versione  latina,  e talvolta  con  quella 
del  manoscritto  di  Cambridge.  In  alcune  copie  di  essa 
trovasi  la  storia  dell’  adultera,  in  altre  è omessa;  in  nes- 
suna poi  trovasi  il  verso  7 del  cap.  v,  epistola  prima  di 
san  Giovanni.  Il  Wetstein  ha  pur  notato  che  il  Nuovo 
Testamento  copto  Ita  molta  somiglianza  colle  citazioni  di 
Origene,  di  Eusebio,  di  san  Cirillo  e coi  manoscritti  ales- 
sandrini. 

Alcuni  attribuiscono  molta  antichità  alla  versione  copta^ 
c YVilkins,  nella  prefazione  alla  sua  edizione  del  Nuovo 
Testamento  copto,  sostiene  una  tale  antichità,  adduccndo 
per  prova  principale  che  sant’Antonio,  il  quale  cominciò  a 
condurre  una  vita  ascetica  e solitaria  l’anno  27 1 dell’era  cri- 
stiana volgare,  non  sapeva  certamente  il  greco  eppure 
si  attcsta  ch’ei  leggesse  il  Nuovo  Testamento.  La  qual  prova 
non  sembra  avere  un  troppo  fermo  appoggio^  perciocché 
da  essa  si  può  soltanto  inferire  che  allora  esistesse  in 
Egitto  una  traduzione  della  Bibbia,  e non  già  che  Antonio 
leggesse  la  versione  copta:  massimamente  che  nel  dialetto 
dell’Egitto  superiore  esiste  un'altra  versione  della  Bibbia. 
Questo  dialetto  è il  Sahidico,  dalla  voce  Said,  o Saliid,  con 
cui  in  arabo  é denominato  l’Egitto  superiore  : c la  ver- 
sione in  tale  dialetto  rinchiude  tutti  i libri  del  Nuovo  Te- 


(I)  Palimi.  Ut  si.  Lamine,  cap.  !Ì0. 
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s lamento,  ed  La  il  massimo  rapporto  col  manoscritto  di  Cam- 
bridge. Si  oppone  non  esser  troppo  ben  conosciuto  se  an- 
che questo  dialetto  dell1  Egitto  superiore  già  esistesse  nel 
terzo  secolo,  ciò  che  noi  pure  ammettiamo:  ma  anche  sup- 
ponendo che  il  solitario  Antonio  leggesse  nna  versione 
copta,  non  ne  seguirebbe  che  ella  fosse  appunto  la  conte- 
nuta nei  manoscritti,  dai  quali  il  Wilhins  ha  cavata  la  sua 
edizione  pubblicata  a Oxford  nel  1716,  e che  questa  ver- 
sione fosse  la  più  antica^  quando  specialmente  si  voglia 
ammettere  il  testimonio  del  Kirchcr  l,),  che  in  un  an- 
tico martirologio  cophto  sta  scritto,  come  verso  la  metà  del 
secolo  quarto  la  principale  occupazione  dei  monaci  fosse  di 
tradurre  dal  greco,  dall'ebreo  e dal  caldeo  i libri  sacri  in 
lingua  copta.  Perciò  siffatta  quistione  non  è di  facile  scio- 
glimento , come  air  opposto  non  sarebbe  facile  il  provare 
che  la  versione  copta  pubblicata  dal  Wilkins  sia  di  tempi 
più  moderni:  gli  argomenti  addotti  dal  4V etstein  e da 
qualche  altro  erudito,  per  provare  questa  tesi,  non  sem- 
brano abbastanza  solidi.  Ma  ben  più  antica  è riputata  la 
versione  sahidica  dal  Woide,  il  quale  la  crede  del  secondo 
secolo  : e realmente  la  sua  grande  somiglianza  col  mano- 
scritto di  Cambridge  fa  sì  che  venga  considerata  per  an- 
tichissima versione.  Comunque  ciò  sia,  la  versione  copta 
deve  sempre  essere  considerata  come  versione  impor- 
tante , poiché  diede  nascimento  a molte  altre  in  Arabia. 
Dopo  che  l’Egitto  fu  invaso  dai  Saraceni,  i quali  finalmen- 
te estirparono  l’antica  lingua,  gli  Egizii  hanno  d’ordinario 
annessa  al  Nuovo  Testamento  copto  una  traduzione  araba, 
che  quasi  si  pose  in  luogo  dell’originale.  Inoltre  l’uso  che 
i Copti  fanno  ad  ogni  tratto  di  parole  greche  innestate 
nella  loro  lingua,  fa  sì  che  quella  versione  possa  talora 
servire  di  diretto  ed  utilissimo  riscontro  del  testo  greco  (a>. 
Mille  (Prolog.,  § 1462),  diede  estratti  della  versione 
copta  colle  sue  varianti*,  questi  si  possono  considerare  come 
autentici , perciocché  furono  tolti  dalle  carte  di  Tomaso 
Marshall,  che  prima  del  Wilhins  si  era  proposto  di  pub- 
blicare la  versione  copta,  ciò  che,  attesa  la  di  lui  morte, 

(I)  Kirchcr  9 Prodr.  Copht.  cap.  8.  Simon.  - Disquisii  io  Crii,  de 
Variis  Bibl.j  etc . cap.  21. — (2)  Vide  in  Veri.  Copt.  Le  Long.  Bibl. 
Sacr.  ìib.  i?  cap.  2. 
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non  ebbe  compimento.  Dentei  fece  alcune  addizioni  agli 
estraili  del  Mille,  ebe  sono  egualmente  autentiche.  Wil- 
bins,  ne1  suoi  Prolegomeni,  pag.  14  e 40,  si  occupò  di 
quelle  lezioni  che  gli  sembrarono  più  notabili;  ma  alcuni 
crìtici  osservarono  che  siffatte  lezioni  riunite  dal  Wilkins 
non  sono  tutte  autentiche,  senza  ragionare  di  quelle  che 
da  lui  furono  omesse,  e delle  inesatte  o false  interpretazioni 
latine  sul  copto. 

Da  che  la  lingua  araba  si  è estesa  dall'oceano  indiano 
all'atlantico,  e dominò  sopra  l'idioma  egizio  c sirìaco,  gli 
abitatori  di  quelle  contrade  si  videro  costretti  ad  aggiu- 
gnere  versioni  arabe  alle  antiche  versioni , che  non  più 
venivano  comprese.  Tali  versioni  arabe  si  possono  dividere 
in  quattro  classi  : 4."  quelle  che  furono  immediatamente 
eseguite  sul  siriaco;  2."  sul  copto;  3.”  sul  greco  : 4.°  sul 
latino.  Per  tal  modo  si  giustificano  le  diverse  asserzioni 
degli  eruditi,  fra  i quali  Ricardo  Simon  (l>  crede  che  la. 
versione  araba  sia  fatta  sul  sirìaco;  Badvel  e Walton  (®) 
sul  greco:  c Mille17''  non  vuole  che  l’arabo  sia  preso  sul 
sirìaco.  Simon  inoltre  dice  che  il  testo  greco  e la  ver- 
sione araba  sono  talora  scritti  unitamente,  e si  appella  al 
catalogo  della  biblioteca  di  Lione,  pag.  284  , pubblicato 
nel  4G74.  Di  questi  manoscritti  greco-arabi  se  ne  sco- 
persero due  altri,  l'uno  che  trovasi  nella  biblioteca  dell’uni- 
versità di  Leyda,  l'altro  in  quella  di  san  Marco  a Venezia 
Quantunque  il  cristianesimo  fosse  predicato  fin  dai  primi 
tempi  nell'  Arabia  , non  cravi  però  divenuto  la  religione 
dominante  come  in  Siria  e nell'  Egitto.  D' altronde  il  si- 
rìaco era  così  ben  conosciuto  presso  gli  Arabi,  che  que- 
sti potevano  ottimamente  provvedersi  della  versione  in 
tale  idioma  non  meno  che  gli  altri  cristiani  orientali.  Solo 
al  tempo  che  i Saraceni  conquistarono  quelle  contrade, 
l'arabo  divenne  la  lingua  comune  dei  popoli  cristiani  in 
esse  dimoranti;  c perciò  i dotti  geucralmentc  credono  che 
tutte  le  versioni  arabe  sieno  posteriori  a Maometto.  Tut- 
tavia questo  sentimento  con  esteso  fra  i dotti  non  esclude 
la  congettura  di  chi  attribuisce  una  maggiore  antichità  ai 


(I)  Hiit.  Crii,  du  ÌS'nttvrau  Tetimm cap.  xviii.  — (2)  Badvel  in 
evist.  i Jounnis  , ad  calccm  ; Walton > Prolog,  cap.  xiv , h.  23.  — 
(J5)  Prole  gota.,  1203.  — (4)  Prolrgom.  di  Dire.,  pag.  30. 
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quattro  Vangeli.  E veramente  alcune  delle  prove  allegate 
da  Michaelis,  il  padre,  nella  50  sezione  del  suo  Trattato 
Critico  de  Far.  Lect.  Novi  Te  stani.,  non  si  possono  ap- 
plicare che  alla  versione  delle  epistole  di  san  Paolo,  pub- 
blicata nelle  Poliglotte.  Laonde  questa  materia  è degna  di 
un  più  profondo  esame,  specialmente  riguardo  all'Apoca- 
lissi, perocché  si  dice  che  Ippolito  , forte  difensore  della 
autenticità  di  quel  libro , fu  vescovo  di  Aden,  che  si  vuole 
nell’Arabia  Felice  , circa  l'anno  220. 

Le  versioni  arabe  stampate  non  si  debbono  considerare 
come  una  sola  e medesima  versione  $ perciocché , come 
risulta  dal  già  detto , sono  assai  differenti  fra  loro  per 
età  e per  espressioni.  Mille  , nelle  sue  varianti  , Prole- 
gotn.  1295  e 1472  , parla  della  versione  araba  pubblicata 
nella  Poliglotta  di  Londra.  Erpcnio  pubblicò  il  IV uovo 
Testamento  arabo  a Levila  nel  1616,  sopra  un  codice  del- 
l’Egitto superiore,  scritto  l’anno  1512  esso  lo  copiò  fe- 
delmente anche  allorquando  sembrava  che  vi  fossero  sba- 
gli gramaticali.  Questa  è l’edizione  la  più  fedele  c la  più 
autentica  della  versiouc  araba.  IVel  manoscritto  della  ver- 
sione de’quattro  Vangeli,  sopra  il  quale  l' Erpcnio  diede 
in  luce  la  sua  edizione,  esisteva  una  soserizione  araba,  in 
line  della  quale  si  accenna  un  esemplare  correttissimo , 
f/uod  edidit.  lì.  Nejtdamam  F.  Aralkefali.  Dubbio  essendo  il 
valore  delTedidit  in  tale  soserizione,  opinarono  alcuni  che 
IVejulaniam  fosse  soltanto  il  nuovo  editore  di  una  più  an- 
tica versione  credettero  altri  coll'Erpenio  ch’egli  sia  stato 
il  vero  traduttore  per  lo  meno  dei  quattro  Vangeli , c 
che  il  resto  del  IV  uovo  Testamento  sia  stato  tradotto  so- 
pra il  siriaco  da  sconosciuto  autore  Venie 

La  versione  etiopica  del  Nuovo  Testamento  fu  fatta  so-  tiopica. 
pra  un  esattissimo  esemplare  greco  alessandrino  l,),  ben- 
ché il  traduttore  non  abbia  raggiunto  molto  avventurosa- 
mente la  forza  del  greco,  o sia  che  non  lo  intendesse  per- 
fettamente , o che  talora  mancasse  d'  attenzione.  La  va- 
rietà dello  stile  die  osservasi  nei  differenti  libri  del  Nuovo 
Testamento  fa  che  si  giudichi  non  essere  la  versione  di 
tutta  l'opera  d’uu  solo  autore  <a).  In  generale  la  versione 
dei  quattro  Evangelisti  è più  corretta  e fedele  che  non  è 

(i)  .Hill.  ProUgom.  1478.  — (2)  /tot.  li»8. 
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so 

quella  degli  altri  libri , in  cui  il  traduttore  prendesi  tal- 
volta la  libertà  di  glosarc.  Vi  sono  di  quando  in  quando 
delle  lacune  che  gli  editori  sono  stati  obbligati  a suppli- 
re, ricorrendo  agli  esemplari  greci  o latini. 

Non  si  sa  il  tempo  e P autore  di  questa  versione.  E 
credibilissimo  che  fosse  fatta  nel  principio  della  conver- 
sione degli  Etiopi,  che  alcuni  pongono  nel  quarto  secolo 
al  tempo  di  sant' Atanasio^  e gli  altri  nel  mezzo  del  se- 
sto nei  giorni  dell’  impcrator  Giustiniano.  Gli  nni  P attri- 
buiscono ai  monaci , che  furono  condotti  da  Frnmcnzio 
agli  Etiopi  nuovamente  convertiti  l,) , e gli  altri  a Fru- 
menzio  medesimo.  Osservasi  in  questa  versione  una  gran- 
dissima conformità  con  P antichissimo  manoscritto  alessan- 
drino che  di  presente  si  conserva  in  Inghilterra.  Vi  sono 
ancora  degli  errori  che  non  possono  derivare  se  non  da 
questo  antico  manoscritto  o da  un  somiglievole. 

L’abate  Renaudot  **’  non  è ben  persuaso  della  grande 
antichità  che  dassi  alle  etiopiche  versioni,  credendo  che 
sicno  tratte  dalle  versioni  copte  o egizie,  parimente  cavate 
da  antichi  manoscritti  greci  d’  Egitto  *,  e che  di  qui  na- 
sca la  conformità  che  dassi  a vedere  tra  P etiopico  ed  il 
manoscritto  alessandrino.  Per  altro  cade  in  acconcio  d’os- 
servare che  la  lingua  etiopica , nella  quale  è stata  fatta 
questa  versione,  non  è l’etiopica  volgare  che  di  presente 
parlano  quei  popoli , ma  uu  più  antico  lingnaggio  , non 
più  usitato  al  dì  d'oggi15’,  e cui  parlavano  prima  che  aves- 
sero abbandonato  la  città  d’Auxuma. 

$ Però,  malgrado  il  sentimento  del  Renaudot,  san  Gio- 
vanni Grisostomo  nella  seconda  sua  Omelia  sopra  san  Gio- 
vanni ( Edit . Maur. , tom.  Vili,  pag.  10),  chiaramente 
insinua  che  al  suo  tempo  anche  gli  Etiopi  avevano  una 
versione  dei  santi  Vangeli;  c siccome  non  si  conosce  altra 
versione  etiopica  che  la  versione  data  alle  pubbliche  stam- 
pe ; così  noi  abbiamo  argomento  di  dire  che  la  etiopica 
è di  nna  somma  antichità 

Abbiamo  due  versioni  persiane  dei  qnattro  Vangeli,  una 
più  recente  e latta  sul  greco,  tradotta  e stampata  per 

(!}  Vide  Ludolf.  Hist.  JEthiop.  I.  in,  c.  4 , ef  ep.  ad  Bottinger et 
Bottmger . Ditsert.  3 de  Translatione  Bibl.  in  ling.  vemae.  — (SÉ)  in 
addenti,  ad  Bibliolh,  sacr.  P.  Le  Long.  p.  066.  — (3)  Ludolf.  Uist. 
AtÀk.  L i,  e.  13,  ».  6.  IO.  11.  20. 
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opera  d'Àbramo  Wheloc,  professore  di  lingua  arabica  in 
Cambridge  \ 1’  altra  più  antica  e migliore,  formata  sul  si- 
riaco e impressa  nella  Poliglotta  del  Waltou Questa  è 
molto  fedele , ma  allontanasi  talvolta  dal  testo,  e v’aggiu- 
gne  delle  glosc  poco  necessarie. 

Gli  scrittori  armeni  attestano  unanimemente  che  la 
loro  Chiesa  deve  a Mcsrob  la  traduzione  delle  Scritture. 
Egli  viveva  alla  fine  del  IV  e al  principio  del  V seco- 
lo (a>.  Alcuni  hanno  attribuito  questa  traduzione  a san 
Giovanni.  Crisostomo,  che  la  fece,  dicono  essi,  nel  suo  esi- 
glio  ls).  È pur  vario  il  sentimento  de' dotti  nella  quistione 
se  sopra  il  testo  greco , ovvero  sopra  la  versione  siriaca 
siasi  eseguita  la  saddetta  traduzione.  Moses  Cherotiensis, 
celebre  storico  del  secolo  quinto,  come  provò  il  Whiston 
nel  suo  Thesaurus  la  Crozianus,  tic  III,  ci  dà  intorno 
a ciò  notizie  tali  che  sembrano  decisive.  Nel  libro  III  egli 
narra  che  « Mcsrob  ritornò  dall'  Iberia  nell'Armenia  , e 
trovò  il  grande  Isaac , patriarca  dell'  Armenia , intento  a 
tradurre  dal  siriaco,  non  potendosi  procurare  alcun  greco 
manoscritto,  da  che  tutti  i libri  greci  erano  stati  arsi  da 
Meruzan,  capitano  di  Persia,  nemico  de’Cristiani,  e i go- 
vernatori Persi  non  permettevano  ai  Greci  che  vivevano 
nell'Armenia,  di  adoperare  altra  lingua  fuorché  il  siriaco  ». 
E nel  suddetto  libro,  capo  LXI,  pag.  513,  così  afferma  : u I 
nostri  traduttori,  di  ritorno  dal  concilio  di  Efeso,  diedero 
ad  Isaac  e a Mesrob  le  lettere  e i decreti  di  quella  adu- 
nanza, con  una  copia  della  Bibbia  diligentemente  scritta. 
Tosto  che  Isaac  e Mesrob  la  ricevettero,  di  buon  grado 
si  assunsero  l'incarico  di  tradurre  di  nuovo  ciò  die  aveano 
di  già  tradotto  due  volte.  Ma  siccome  essi  non  erano  ab- 
bastanza istruiti,  e molti  passi  erano  mal  resi,  ci  manda- 
rono alla  celebre  scuola  di  Alessandria  per  apprendere 
quella  esimia  lingua  ».  Ecco  una  narrazione  compiuta  e de- 
gna di  fede,  la  quale  dimostra  che  gli  Armeni  tradussero 
la  Bibbia  due  volte  dal  siriaco,  e la  terza  volta  dal  greco: 
in  favore  di  che  sta  pure  l'argomento  che  la  versione  ar- 
mena ha  ammessi  i libri  del  Nuovo  Testamento,  che  presso 

(I)  Fide  MilL  Prolegom.  in  JV.  T.  G.  Prol rg.  1369.  — (2)  Au- 
ctor  vittr  S.  Mesrop.  apud  P.  Le  Long.,  tìibl.  saer.  top.  il , seet.  8, 
p«g.  830.  — (3)  Georg.  Alex,  qui  claruit  un.  OSO,  et  post  eum 
Sixt.  Senens.  lib.  vi. 
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i Siriaci  non  sono  nel  Peshito.  Del  resto,  per  le  altre  no- 
tizie e vicende  della  Bibbia  armena  veggansi  Ricardo  Si- 
inon  (Uisloire  des  versioni,  cap.  17),  i Prolegomeni  del 
Mille,  § 11024  ; Le  Long , Biblioteca  Sacra,  toni.  I, 
pag.  134»,  e l'opera  utilissima.  Thesaurus  apostolicus  la 
- Ur  oziati  us  $fi. 

La  versione  latina  del  IVuovo  Testamento  è quasi  altret- 
tanto antica  quanto  gli  stessi  originali.  Ella  è de’tempi  aposto- 
lici: ma  non  se  ne  sa  l’autore  nè  il  tempo  preciso.  Siccome 
l’impero  romano  era  dilatatissimo,  e la  lingua  latina  parlavasi 
quasi  per  tutto  l’ impero , molte  persone  uel  principio  si 
assunsero  di  fare  le  versioni  della  Scrittura.  Bastava  ebe 
un  uomo  avesse  qualche  notizia  della  lingua  greca  e la- 
tina. per  arrischiarsi  a tradurre  qualche  parte  del  Nuovo 
Testamento.  Di  qui  nasce  che  le  versioni  si  moltiplica- 
rono di  tal  fatta,  che,  come  osserva  s.  Agostino  furono 
poco  meno  che  innumerevoli.  Possono  contarsi  i tra- 
duttori cb'lianno  trasportato  l'Antico  Testamento  dall'ebreo 
nel  greco  idioma,  die’  egli,  ma  non  possono  contarsi  quei 
che  han  tradotto  le  Scritture  dal  greco  nel  latino  linguag- 
gio: Qui  Scripluras  ex  hebraica  lingua  in  grtecam  tran - 
siulere , numerari  posstmt  ; latini  auleta  interpreles  nullo 
modo.  Ut  enim  cuiijue  primis  fidei  temporibus  in  manus 
t zenit  codex  grwcus,  ausus  est  inierpretari. 

Non  ignoriamo  che  queste  parole  del  santo  Dottore 
si  considerano  da  alcuni  eruditi  coinè  esagerate,  e sono 
dai  medesimi  svolte  nel  senso  favorevole  alla  loro  opinio- 
ne, la  quale  pretende  che  realmente  non  esistettero  giam- 
mai molte  versioni  latine.  Però  il  solo  esame  dei  mano- 
scritti pubblicati  dal  Bianchini  nella  sua  Opera:  Evange- 
liarium  quadruple x , cc.  basta  per  confutare  siflàtta  opi- 
nione, e per  provare  non  esservi  bisogno  che  si  facciano 
contorsioni  alle  parole  di  sant’ Agostino.  Le  versioni,  a dir  , 
vero,  spesso  coincidono  tra  loro:  ma  come  non  potrebbero 
coincidere,  se  tutte,  per  (pianto  uscissero  da  diverse  ma- 
ni , provenivano  però  da  un  solo  fonte,  clic  era  il  greco? 
Queste  coincidenze  poi  potrebbero  in  parte  essere  il  ri- 
sultamento  di  traduzioni  antiche  e distinte,  che  vennero 
insieme  frammiste  secondo  che  n giudizio  dello  scrittore 

(I)  sititi»  l.  ti,  e.  li  de  Doetrin.  ChrifTT 
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meritavano  di  essere  più  o meno  preferite  ; o forse  allor- 
ché nell'un  codice  mancavano  alcuni  passi  o interi  fogli,  vi 
si  suppliva  cogli  estratti  da  un  altro.  In  contrario,  riguardo 
alle  differenze  che  varie  versioni  presentano,  taluno  le  fa 
derivare  doli’  essere  state  composte  alcuni  secoli  dopo  la 
promulgazione  del  cristianesimo,  sopra  greci  manoscritti 
particolari,  che  già  aveano  sofferta  qualche  alterazione,  onde 
alterati  pure  rimasero  alcuni  passi  latini. 

Fra  le  molteplici  versioni  latine  ne  esisteva  una,  cui 
sant' Agostino,  solo  fra  tutti  gli  scrittori  dell’antichità,  chia- 
ma Itala  ; c di  essa  così  giudica  nel  lib.  u de  Doclrina 
Chrisl.  cap.  1 5 : In  ipsis  autem  intcrprelalionibus  Itala 
ceteris  prteferalur,  nam  est  nerboruta  tenacior  cititi  per « 
spieuitale  senlentìw.  Gran  lode  è questa  che  un  interprete 
segua  strettamente  le  parole,  e insieme  non  oscuri  le  sen- 
tenze colle  parole  dall'originale  tenacemente  espresse.  Ora 
il  Mosheiin(l)  così  ragiona:  I dotti  non  dubitano  che  per  la 
versione  Itala,  così  detta  da  sant1  Agostino,  non  si  debba 
intendere  la  versione  che  adoperava  tutta  la  Chiesa  Latina, 
prima  che  san  Girolamo  ne  proponesse  una  nuova  sull’  e- 
breo.  Perciò  fanno  salire  la  sua  antichità  fino  ai  tempi  aposto- 
lici, c non  perdonano  a cure  c fatiche  per  iscoprire  e ritor- 
nare di  nuovo  alla  luce  i frammenti  di  così  venerabile  tra- 
duzione , e se  possibil  fosse,  tutto  quanto  il  suo  complesso. 
Specialmente  a questo  scopo  volsero  i laboriosi  loro  stu- 
dii  il  Martianay  , il  Sabatier,  il  Bianchini.  Ma  forse  vana 
e di  nessun  esito  è la  fatica  che  sopra  tale  versione  si 
impiega.  Perciocché  in  primo  luogo  non  é ancor  dimo- 
strato (così  il  Mosbeim)  che  1’  Itala  fosse  la  versione  ado- 
perata da  tutta  la  Chiesa  Latina  ; anzi  in  contrario  si  po- 
trebbe sostenere  che  avanti  e dopo  1’  età  di  san  Girola- 
mo non  tutte  le  chiese  particolari  latine  usavano  una  sola 
e medesima  versione , ma  varie  c tra  loro  distinte  } e le 
prove  potrebbero  esser  molteplici.  Perciocché  in  primo 
luogo  san  Girolamo  stesso  nella  Prefazione  ai  qnattro  Van- 
geli resi  in  latino  affermò  ebe  le  versioni  latine  dei  sacro 
codice  maravigliosamente  fra  loro  discordavano,  1."  tottjue 
fere  exemplaria  esse  tjuol  cotlices  j 2.°  nella  stessa  Italia 

(1)  De  rebus  Christiauormu  ante  CoKstaulirum  Mag*um  CÌNMMM- 
larii . pag.  221$  ri  segq.,  edit.  Uclmstadiì , 1733. 

S.  Bibbia.  k'ol.  XII.  Testo. 
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la  Chiesa  «li  Milano , la  Ravennate , ed  altre  particola- 
ri fanno  uso  «li  proprie  versioni  dalle  altre  apertamen- 
te diverse ; 5."  i rollici  stessi  , a cui  ebbe  ricorso  il 
Bianchini , presentano  (ali  c si  gravi  differenze,  che  spie- 
gar non  si  possono  se  non  ammettendo,  oltre  lincuria  de- 
gli amanuensi,  diversità  di  interpreti  e di  codici  da  loro 
adoperati.  Indi  il  Moshcim,  continuando  la  sua  disamina, 
riflette  che  dalle  parole  dianzi  riferite  di  sant’Agostino  pos- 
siamo unicamente  raccogliere,  l.°  che  gli  Africani,  nel 
mezzo  de’  quali  egli  scriveva , fra  le  altre  interpretazioni 
latine  del  sacro  codice  ne  avessero  una,  cui  distinguevano 
dalle  rimanenti  col  nome  di  Itala,  forse  perche  dall'Ita- 
lia essa  fu  recata  in  Africa,  e perciò  si  giovavano  di  essa 
alcune  Chiese  italiche  : od  anche  perchè  nativo  di  Italia 
ne  era  l' interprete , e il  suo  stile  presentava  forme  pro- 
prie della  sua  nazione.  Riflette  in  secondo  luogo,  che  anzi 
dalle  parole  di  sant' Agostino  si  può  verisimiliuente  infe- 
rire che  la  interpretazione  da  lui  chiamata  Itala , fosse  di- 
versa da  quella  die  la  Chiesa  Romana  adoperava  nel  pub- 
blico culto;  poiché  in  tal  caso,  avuto  riguardo  alla  dignità 
«li  quella  Chiesa,  le  si  sarebbe  dato  piò  convenevolmente 
il  titolo  di  versione  Romana.  Terzo,  dalle  suddette  parole 
si  rileva  clic  la  versione  Itala  non  era  pubblicamente  ri- 
cevuta nelle  Chiese  africane , poiché  sant'Agostiuo  la  rac- 
comanda, c brama  che  sia  preferita  ad  ogni  altra  : ora  non 
abbisognava  di  raccomandazioni , nè  di  questa  brama  del 
santo  Dottore,  se  presso  le  Chiese  africane  essa  era  già 
introdotta  e per  così  dire  consacrata  al  pubblico  culto.  Lo 
stesso  cognome  di  Itala  dimostra  clic  non  era  adottata  dalle 
Chiese  di  Africa;  poiché  nel  caso  concreto  meglio  le  sa- 
rebbe convenuto  il  titolo  di  Versione  nostra  volgala  e co- 
mune:. ina  sant' Agostino  non  la  denomina  così;  e proba- 
bilmente quella  che  san  Girolamo  chiama  col  nome  di  Vol- 
gata, è la  versione  che  usavasi  a Roma.  Per  ultimo,  am- 
messa la  esistenza  di  questa  speciale  versione  Romana',  e 
di  altre  a particolari  Chiese  appartenenti  : quale  di  esse  si 
potrebbe  designare  per  l'Itala  così  qualificata  da  sant'Ago- 
stiuo ? Questo  santo  Dottore  che  fece  onorevole  menzione 
di  essa , non  ce  ne  diede  però  un  solo  estratto,  col  mezzo 
del  quale  noi  la  potessimo  discerticrc  dalle  altre;  nè  ve- 
nula cougliicttura  ci  si  olire  al  pensiero  per  saperla  cou 
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precisione  determinare.  De)  rimanente,  intorno  le  versioni 
anteriori  a san  Girolamo,  oltre  gli  accennati  eroditi,  gio- 
verà consultare  il  Simon  nella  sua  Storia  critica  più  volte 
citata,  e i Prolegomeni  del  Mille,  § 577. 

- La  molta  confusione  che  crasi  introdotta  nelle  copie 
deirantica  versione  latina  indusse  il  papa  Damaso  a farla 
emendare  da  san  Girolamo  } e nessuno  fra  tutti  i Padri 
latini  avrebbe  potuto  meglio  soddisfare  al  saggio  desiderio 
di  quel  pontefice.  San  Girolamo  diede  fine  a questo  utile 
lavoro  Tanno  384;  e dice  egli  medesimo  alla  fiue  del  suo 
catalogo  de  Scriptoribus  ecclesiaslicis  « Novum  Testamen- 
luin  grecete  fùlei  reddldi  ».  I due  dotti  benedettini  Mar- 
tianay  c Pougct  pubblicarono  la  versione  autentica  di  san 
Girolamo  sopra  un  bellissimo  manoscritto,  a Parigi  nel  1693, 
col  titolo;  Sancii  Eusebii  Uierontjmi  divina  Biblioteca 
haclenus  inedita.  La  nuova  edizione  della  Volgata , per 
cura  di  san  Girolamo,  non  fece  obbliare  iu  tutte  le  Chiese 
l'antica  versione  già  esistente^  e noi  nelle  dissertazioni 
preliminari  di  questa  Bibbia,  ragionando  della  Volgata  la- 
tina , abbiamo  già  fatto  cenno  di  quelle  Chiese  che  con- 
servarono la  loro  particolare  traduzione.  L’antica  fu  pure 
conservata  dalla  Chiesa  di  Roma^  e allorché  Leandro,  ve- 
scovo di  Siviglia,  richiese  dal  papa  quale  meritasse  la  pre- 
ferenza, il  papa  gli  rispose  : Sedei  apostolica , cui  pnesi- 
deo,  ulrague  translatione  utitur.  Ne’ tempi  posteriori  nacque 
dalle  versioni  una  cotale  mescolanza , a cui  diede  princi- 
palmente motivo  Cassiodoro  coll’  imporre  die  si  scrives- 
sero in  colonne  parallele,  affinchè  l'antica  versione  si  po- 
tesse correggere  colla  novella  Volgata^  c sebbene  Aleni- 
no, per  ordine  di  Carloinagno,  facesse  eseguire  delle  co- 
pie più  esatte,  pure  la  Volgala  venne  di  nuovo  a defor- 
marsi per  gli  innumerevoli  errori  dei  copisti,  in  guisa  che 
i manoscritti  del  medio  evo  sono  differentissimi  dalle  prime 
edizioni  date  alla  luce.  E noto  come  nei  tempi  a noi  più 
vicini  si  pose  rimedio  ad  ogni  confusione , mediante  la 
pubblicazione  della  Bibbia  volgala  prima  aLovauionel  1573, 
indi  a Roma  sotto  Sisto,  c poi  sotto  Clemente  Vili 

Quando  diccsi  ebe  san  Girolamo  tradusse  il  Nuovo  Te- 
stamento, IS'ouutn  Tcslamentum  grtecee  fidei  redilidi l,), 

(1)  ilitron.  ad  /.ucintum.  tp.  olim  98,  mute.  82,  wtaur.  tdil. 
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non  dobbiamo  immaginarci  clic  abbialo  talmente  rifatto  t 
che  non  conservasse  cosa  alcuna  dell1  antica  versione. 
Egli  stesso  ci  avvisa  l,)  che  cangiovvi  meno  che  gli  fa 
possibile,  e che  vi’conservò,  per  quanto  potè,  le  antiche 
maniere  di  parlare,  il  che  non  contribuì  poco  a far  rice- 
vere da  tutta  la  Chiesa  la  sua  traduzione  c a far  dimen- 
ticare l'antica.  Rimangono  tuttavia  monumenti  bastanti  dcl- 
l1  antica  versione  nella  Volgata  d'oggidì,  nei  Padri  e nei 
manoscritti  : per  esempio,  in  quello  di  Clcrmont  e di  s«n 
Germano  de1  Prati,  greco  e latino,  per  disccmcre  ciò  che 
è dell'antico  interprete,  da  quello  che  viene  da  s.  Girolamo. 

Mille  dice  che  l'interprete  latino  di  san  Matteo  era  fedele 
ed  esatto  fino  allo  scrupolo,  a segno  che  ben  sovente,  senza 
prendersi  fastidio  delle  regole  della  gramatica,  esprime  nel 
suo  testo  sino  i casi,  il  genere  e gli  articoli  dei  nomi  e 
dei  verbi  greci.  Giudica  ebe  l'interprete  latino  di  san  Marco 
sia  diverso  da  quello  di  san  Matteo , perchè  si  serve  di 
termini  differenti  per  esprimere  la  stessa  cosa,  e ebe  tal- 
volta rende  alquanto  più  felicemente  la  forza  delle  voci 
greche.  Crede  che  l'interprete  di  san  Luca  sia  pur  diverso 
dai  due  prefati,  e da  quello  di  san  Giovanni,  e ciò  per 
le  stesse  ragioni.  Ma  io  temo  che  questa  critica  venga 
stimata  un  poco  troppo  sottile.  Dov'  è il  traduttor  latino 
che  sia  sempre  uniforme  sull'uso  de'  medesimi  termini  ? e 
di  cni  sia  eguale  lo  stile  qualora  s'applica  a tradurre  let- 
teralmente scrittori  d'un  gusto  e d'uno  stile  tanto  diverso 
quanto  quello,  per  esempio,  de'santi  Matteo,  Lnca  e Gio- 
vanni ? 

I Goti,  ai  quali  appartiene  la  versione  così  da  essi 
denominata,  sono  qnci  popoli  che  sotto  l' imperatore  Va- 
lente si  stabilirono  nella  Mcsia  e nella  Tracia  \ c perciò 
vennero  poscia  distinti  col  titolo  di  Mcsogotici.  Tifila,  se- 
condo che  narra  Filostorgio  (Excerpl.,  Itisi.  II,  3),  nativo 
di  Cappadocia,  dall'anno  circa  360  all'anno  380,  fu  loro 
vescovo  e primate.  Tutti  gli  scrittori  commendano  la  dot- 
trina c lo  zelo  di  Ulphila  nel  propagare  fra  i Goti  la  cri- 
stiana religione,  e nell'avere  incivilite  le  loro  istituzioni. 
Attribuiscono  a lui  di  avere  immaginato  ed  introdotto  l' al- 
ti) llirron.  prirf.  in  qualuor  evautj.  ad  Damas.  a Ita  calamo  tempe- 
rmvimut,  ut  hit  tantum  tptee  sentina  videbantur  mutare  carretta , rc- 
liqua  manere  paleremnr  ut  ftterant  ». 
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fatato  gotico  fra'  suoi  connazionali  , oppure  di  averlo 
composto  ad  imitazione  del  greco  e del  latino,  e così  di 
aver  ridotta  a migliori  forme,  ed  arricchita  la  scrittura  già 
esistente  dei  Goti.  Somma  gloria  di  (Jipliila  è d'aver  tra- 
dotto nella  sua  lingua  nazionale  il  Vecchio  Testamento  e il 
Nuovo.  Però  Filostorgio  (Uist.  Eccl.,  lib.  II,  cap.  5)  afferma 
che  egli  omise  i libri  dei  Re,  temendo  di  infiammare  di 
soverchio  lo  spirito  marziale  del  suo  popolo  colle  descri- 
zioni che  offrono  qnc’  libri  delle  guerre  giudaiche. 

Gii  scrittori  ecclesiastici  annoverano  Ulpliila  fra  gli 
Ariani,  così  avendolo  sovvertito  Valente  imperatore-,  ma 
insieme  osservano  che  le  sue  opinioni  non  influirono  in 
alcun  modo  sulla  integrità  delle  sua  versione  biblica , o 
perchè  non  volle  avvalorare  cogli  scritti  una  dottrina , a 
cni,  suo  malgrado,  e solo  per  evitare  imminenti  sciagure 
alla  sua  nazione,  erasi  piegato,  e quindi  non  osò  adulte- 
rare la  divina  parola-,  o forse  perchè  non  ancora  avea  ab- 
bracciato i sentimenti  di  Ario  quando  recò  nella  sua  lin- 
gua la  Sacra  Scrittura , siccome  pensano  i critici  per  la 
maggior  parte.  A ciò  aggiungono,  che  san  Giovanni  Cri- 
sostomo confermò  colla  sua  autorità  la  Bibbia  gotica  ulphi- 
lana , poiché  da  una  omelia  pubblicata  dal  Montfaucon  nel 
tom.  XII,  pag.  371  delle  Opere  di  lui,  apprendiamo  che 
il  Crisostomo  ordinò  di  leggere  ai  Goti  adunati  nel  tem- 
pio di  san  Paolo  i libri  divini  svolti  nella  loro  lingua  na- 
tiva, la  qual  cosa  non  avrebbe  giammai  imposto  il  santo 
patriarca , se  la  versione  ulpliilana  fosse  stata  infetta  di 
arianesimo.  Parimente  aggiungono  che  nel  codice  ambro- 
siano di  Ulphila , capo  ix , vera.  6 dell'  epistola  ai  Roma- 
ni, leggesi  : Quorum  palres  et  ex  quibus  Christus  seenne 
dum  cameni , qui  est  super  omnia  Deus  benediclus  in 
siecula,  amen ; e che  perciò  vi  si  ravvisa  il  titolo  Deus 
attribuito  a Cristo,  appunto  come  lo  attribuiscono  tutti  gli 
altri  codici  e gli  antichi  Padri.  Parimente  nell’  epistola 
prima  ad  Timolh.,  cap.  in  , vers.  16,  la  di  coi  lezione 
nel  codice  alessandrino  va  soggetta  a molta  disputa,  e in 
cui,  secondo  la  latina  Volgata,  non  leggesi  la  voce  Deus , 
all’opposto  il  codice  gotico  porta  Deus  manifeslaUis  est  in 
carne:  lezione  opposta  alle  dottrine  ariane,  non  meno  che 
quella  del  cap.  i,  vers.  16,  dell'Epistola  ad  Coloss.,  che 
pur  trovasi  nella  versione  gotica.  Finalmente  le  prove, 
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essi  concludono , confermanti  la  ortodossia  della  versione 
ulphilana,  sarebbero  compiute  quando  si  potesse  produrre  il 
primo  capo  del  Vangelo  di  san  Giovanni  secondo  la  sud* 
detta  versione  ; ma  ne’  codici  ulpliilani  finora  consultati  , 
e nell'ambrosiano  pure,  esso  manca  per  l'ingiuria  del  tem- 
po. Ora,  per  manifestare  su  di  ciò  il  nostro  sentimento , 
conveniamo  fàcilmente  in  dire  che  il  passo  accennato  del- 
T epistola  ai  Romani , quello  altresì  dell’’ epistola  prima  a 
Timoteo,  e dell'epistola  ai  Colossesi . possono  egregiamente 
imbarazzare  un  ariano;  ma  che  l'argomento  tolto  dalla  let- 
tura della  versione  d'Ulphila,  ordinata  dallo  stesso  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  gioverebbe  soltanto  allorché  si  indicas- 
sero i passi  in  quella  lettura  recitati;  poiché  non  è pre- 
sumibile che  tutti  siansi  letti  i libri  divini , e d'  altronde 
moltissimi  passi  della  bibbia  ariana  erano  innocentissimi. 

■ìfc  Rispetto  alla  mancanza  accennata  del  primo  capo  del 
Vangelo  di  san  Giovanni,  l'osservazione  dianzi  esposta 
potrebbe  importar  da  vero,  se  i seguaci  di  Ario  fossero, 
come  i Sociniani,  tentati  a tramutare  i passi  della  Scrit- 
tura : ma  un  ariano,  il  quale  crede  che  il  Figliuolo  di  Dio 
esisteva  non  solo  avanti  tutte  le  cose  create , ma  che  fu 
creatore  esso  medesimo,  non  si  vede  in  nessun  modo  con- 
sigliato ad  alterare  il  principio  del  Vangelo  di  san  Gio- 
vanni; eppure  nel  tempo  medesimo , lasciando  intatte  le 
parole  scritturali,  non  lascerebbe  intatta  la  dottriua  catto- 
lica, traendo  il  veleno  dc'suoi  dogmi  non  dalle  parole,  ma 
dalla  maniera  di  intenderle  e di  spiegarle.  Perciò  san  Gi- 
rolamo nel  dialogo  adversus  Luciferianum,  tom.  11 , editto 
Vallarsii , pag.  188,  ci  narra  come  gli  Ariani  si  copris- 
sero in  modo  tale  che  superficie s expositionis  ni  hit  jatn 
sacrilet/um  prteferrel Credimus,  dicevano  essi  nelle  pro- 

fessioni del  sinodo  arimincso,  in  unigenitum  Dei  Filium, 
gui  aule  omnia  stenda,  et  ante  otnnc  principium  natus 
est  ex  Deo.  Naiuni  attieni  unigenitum  solimi  e solo  Patre, 
Deum  ex  Deo.  E di  piò  ne'frammcnti  latini  di  Sermoni 
chiaramente  ariani , editi  dal  Mai  ( Script.  Pel.  Nova 
Colte  et.,  tom.  Ili),  il  Figliuolo  è chiamato  Dio,  e gene- 
rato prima  dei  secoli,  sebbene  la  sua  consostanzialità  col 
Padre  si  vegga  apertamente  impugnata. 

$ Alcuni  moderni  scrittori  posero  in  dubbio  se  l'lphila 
travagliasse  la  sua  versione  sul  greco  anzi  che  sul  latino. 


— - 
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Sd- 
ita oltre  clie  dal  martirologio  di  IXiecta , consertatoci  da 
Simeone  Metafraste,  apparisce  quella  versione  essersi  im- 
I mediatamente  eseguita  sul  greco,  non  sarebbe  forse  natu- 
rale il  concbiudere  che  uno  scrittore,  nativo  di  Cappado- 
cia , vescovo  di  una  nazione  vicina  a Costantinopoli , ed 
ambasciatore  spedito  a greco  imperatore , traducesse  dal 
greco  originale,  cui  dovea  molto  meglio  conoscere  che 
l'idioma  latino  ? Il  Bianchini  , ne'  suoi  Prolegomeni  del 
primo  volume  del  suo  Evangeliarium  quadruplex,  pag.  8, 
accenna  nn  manoscritto  conservato  a Brescia  contenente 
l’antica  versione  latina  dei  quattro  Vangeli,  dalla  fine  del 
quale  giustamente  si  può  inferire  che  la  versione  gotica 
era  conosciuta  in  Italia,  e che  essa  distinguevasi  dalla  tra- 
duzione latina. 

$ Della  Bibbia  nlphilana  non  abbiamo  oggidì  se  non 
una  mutila  collezione.  Una  parte  di  essa  trovasi  nel  famoso 
codice  argenteo,  che  contiene  i quattro  Vangeli,  però  con 
notabili  omissioni.  Questo  codice  è scritto  sopra  velino  , 
e porta  l’aggiunto  di  argenteus,  perchè  le  sue  lettere  sono 
di  argento , le  iniziali  poi  dorate.  Fu  scoperto  nell'  ahha- 
dia  di  VVcrden  in  Westfalia,  di  là  fu  recato  a Praga,  indi 
in  Isvezia,  poi  nei  Paesi  Bassi.  Quindi  fu  da  mano  pri- 
vata redento  e donato  all'università  di  Upsal,  dove  ancora 
esiste,  e sopra  cui  si  fecero  varie  edizioni.  Nel  1785 
venne  pubblicato  un  altro  frammento  di  Ulphila  preso  dal 
Codice  Carolino  nella  biblioteca  di  Wolfcnbùttel-,  esso  con- 
tiene alcune  parti  dell'epistola  ai  Domani. 

* Ma  una  scoperta  ben  più  considerevole  della  versione 
nlphilana  ebbe  luogo  l'anno  1817  per  opera  di  monsignor 
Angelo  Mai , in  quel  tempo  dottore  della  Biblioteca  am- 
brosiana. Esaminando  egli  alcuni  vecchissimi  codici  in  per- 
gamena, si  è avveduto  che  alla  Scrittura  latina  ne  sottostava 
un’altra  di  età  più  antica,  di  forme  diverse  e di  argomento 
di  sommo  rilievo , cui  finalmente  conobbe  essere  la  me- 
sogotica  traduzione  delle  epistole  di  san  Paolo  ai  Doma- 
ni, ai  Corinti  l.1  c 2.“,  ai  Calati , agli  Efesi,  ai  Filippen- 
si, ai  Colossensi,  a Timoteo  1.’  c 2.a,  a Tito,  a Filcmo- 
ne  : non  già  che  molte  di  tali  epistole  sicno  intiere , ma 
però  hanno  parti  assai  ampie  c continuate.  Si  rinvennero 
pure  un  frammento  di  gotico  calendario,  una  piccola  parte 
del  libro  di  Esdra,  una  parte  più  estesa  del  libro  di  IVe- 
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hcmia  e frammenti  del  capo  ixv,  xxvi  e Xxm  del  Van- 
gelo di  san  Matteo.  Cinque  sono  i palimscsti  ambrosiani, 
da  coi  si  trasse  tutta  questa  materia:  il  primo  nella  scrit- 
tura posteriore  contiene  le  omelie  di  san  Gregorio  Ma- 
gno sopra  Ezechiele;  il  secondo  nn'  esplanazione  di  san 
Gregorio  sopra  Isaia*,  il  terzo  contiene  il  primo  e il  secondo 
libro  dei  Re;  ma  in  due  pagine  di  esso  sotto  il  carattere 
latino  una  piccola  parte  della  versione  gotica  di  Esdra,  e 
in  altre  quattro  pagine  nna  parte  di  Ischemia:  il  quarto  è 
un  codice  latino  di  Vangeli  di  carattere  assai  antico , in 
cui  nn  foglio  di  quattro  pagine  contiene  (rammenti  di 
lllphila  ; il  quinto  è parte  di  un  codice  in  cni  superior- 
mente è scritto  il  concilio  calccdoncsc.  Per  illustrare  sif- 
fatti palimscsti,  e quindi  per  darli  alla  pubblica  luce,  il 
Mai  si  associò  il  valentissimo  archeologo  e poliglotto  si- 
gnor conte  Carlo  Ottavio  Castiglioni  di  Milano,  il  quale 
dopo  avere  pubblicato  unitamente  al  bibliotecario  Mai  il 
primo  fascicolo  della  versione  ulpbilana , con  cni  si  offre 
nn  saggio  delle  parti  inedite  di  essa,  cioè  dei  frammenti 
di  Esdra,  di  Ischemia,  del  Vangelo  di  san  Matteo,  delle 
epistole  ai  Filippensi , a Tito  , a Fileraone,  cd  inoltre  di 
nna  piccola  parte  di  gotica  omelia  e di  gotico  calendario, 
ora  da  solo  continua  ad  illustrare  e a rendere  di  pubblico 
diritto  le  epistole  rimanenti  di  s.  Paolo  e nuovi  altri  fram-. 
menti  di  alcune  già  soprannominate.  Di  recente  il  pro- 
fessore Massmann  di  Monaco  pubblicò  tutti  i frammenti 
dell' accennata  omelia  (o , se  così  vuoisi , del  contentano 
gotico)  sui  Vangeli,  per  mezzo  dei  quali  si  ottennero  altre 
porzioni  evangeliche  in  addietro  mancanti. 

* La  versione  slava  o russa  merita  essa  pure  l'atten- 
zione dei  critici  c degli  interpreti  ; essa  fu  eseguita  sul 
greco , come  agevolmente  può  supporre  chiunque  è ver- 
sato nella  storia  politica  od  ecclesiastica  di  quella  contra- 
da. Mctodio  e Cirillo , nativi  di  Tessalonica  ed  apostoli 
degli  Slavi  nel  secolo  ix  si  vogliono  autori  di  questa  ver- 
sione. Finalmente  delle  versioni  anglo-sassoni  del  Nuovo 
Testamento  parla  assai  particolarmente  il  Le  long  (Dibl.  tom. 
I,  pag.  420).  Il  vescovo  Eadfried  tradusse  alcuni  libri  della 
Bibbia,  c Beda  il  Vangelo  di  san  Giovanni;  incertissima 
però  è la  tradizione,  la  (piale  poeta  che  il  re  Alfredo  ab- 
bia tradotta  la  maggior  parte  del  Nuovo  Testamento.  La 
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versione  intera  anglo-sassone  non  fu  giammai  data  in  luce; 
ma  i quattro  Vangeli  Furono  pubblicati  in  diversi  anni  : 
siccome  questi  Vangeli  Furono  tradotti  sull'antica  versione 
latina , così  possono  servire  a ben  determinare  le  lezioni 
della  medesima.  L'  antichità  della  versione  anglo-sassone 
non  si  può  stabilire  con  certezza  ; però  la  maggior  parte 
de  i dotti  la  Fanno  salire  (ino  alla  metà  del  secolo  ottavo. 

•ìfe  Abbiamo  già  superiormente  accennata  la  ragione  per 
cni  ci  astcngliiamo  dal  Far  parola  intorno  le  varie  tradu- 
zioni del  Nuovo  Testamento  nelle  diverse  lingue  volgari. 
Non  però  stimiamo  bene  di  omettere  il  Frutto  che  i Fedeli 
da  esse  ricavano,  quando  in  tutta  l'integrità  della  dottrina 
e con  legittime  stampe  vengano  ad  essi  proposte.  Per  lo 
che  egregiamente  ci  sembra  essersi  annunziato  il  Giornale 
dei  Letterati  dell’anno  1678,  clic  stampavasi  a Roma,  per 
Nicolò  Angelo  Tinassi,  da  monsignor  Giovanni  Ciatnpini 
e da  altri  della  sua  società , in  occasione  ebe  monsignor 
Giovanni,  vescovo  di  Castoria,  diede  alla  luce  un'operetta 
col  titolo:  Traclalns  de  leclione  Scripturamm,  ec.  In  nn 
articolo  di  quei  giornale  l'estensore  si  esprime  così:  u La 
maggior  difficoltà  clic  sperimentano  i missionari!  nelle  Pro- 
vincie Unite  in  Fiandra  a poter  ridurre  quegli  eretici 
alla  Fede  ed  alla  unità  della  nostra  Chiesa  cattolica,  dicono 
essere  la  grande  avversione  ed  antipatia  che  questi  hanno 
concepito  contro  la  stessa  Chiesa  cattolica,  a cagione  per- 
che tanto  in  pubblico  conte  in  privato  altro  non  ascoltano 
dai  loro  ministri,  che  tra  i libri  proibiti  dal  sommo  pon- 
tefice o da  altri  prelati  c superiori  ecclesiastici  vi  sia  com- 
presa la  Bibbia  sacra,  acciò  i figli  (dicono  essi)  non  sap- 
piano il  Testamento  del  Padre , e si  celi  loro  fraudolcn- 
temente  l'eredità  lasciata  della  verità^  e si  interdice  alla  plebe 
il  lume  e la  scienza  delle  Scritture  per  non  mai  aprir  gli 
occhi  dalla  cieca  superstizione  al  chiaro  lume  del  Vange- 
lo: c che  queste  somiglianti  querele  degli  avversarii  siano 
iisitatissimc  contro  la  cattolica  Chiesa.  Dia  siccome  è cosa 
facile  a questi  eretici  di  fingere  siffatte  calunnie  alla  Chiesa 
cattolica,  altrettanto  è facile  alla  stessa  Chiesa  di  rigettarle 

con  maggior  sua  lode La  Chiesa  cattolica  in  nou  minor 

divozione  tiene  oggidì  i codici  sacri,  che  ne’primi  secoli } 
e quello  stesso  che  ha  creduto  nei  tempi  dei  santi  Cri- 
sostomo , Girolamo , Agostino  c Gregorio  circa  la  Sa- 
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era  Scrittura , quel  medesimo  riconosce  ora  doversi  cre- 
dere , ed  insegna  a credersi  dai  fedeli  : e questi  tra  i 
libri  proibiti  non  ha  mai  riposto , ma  bensì  le  false  ver- 
sioni , e le  adultere  interpretazioni  di  quelle  ba  sempre 
detestate,  c vietatane  la  lettura  ».  $ 
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Siccome  il  Nuovo  Tegumento  è lo  scioglimento  e la 
manifestazione  dell'Antico,  ed  è lo  Spirito  medesimo  ebe 
parlò  in  ambidne  : così  questo  Spirito  divino  si  attenne 
alla  medesima  proporzione  nei  libri  di  cni  ambidne  sono 
composti , e cui  egli  ha  dettati.  Nell'Antico  Tegumento 
ai  possono  distìnguere  i libri  della  legge,  i libri  storici, 
quelli  che  si  appellano  sapienziali,  e i profetici:  ora  ab* 
biamo  parimente  la  legge  ne’  ganti  Vangeli,  la  storia  ne- 
gli Atti  degli  apostoli,  la  sapienza  c la  morale  nelle  loro 
Epistole,  e lilialmente  la  profezia  nell’Apocalissi  di  san  Gio- 
vanni. Ma  fra  questi  libri  divini  esiste  ancora  nn  tale  rap- 
porto , che  siccome  i Mosaici,  contenenti  la  legge  de’Giu- 
dei , occupano  il  primo  posto  nell'Antico  Testamento;  così 
i quattro  Vangeli , che  contengono  la  legge  de’  Cristiani, 
furono  sempre  con  ragione  considerati  come  i più  eccel- 
lenti fra  i libri  del  Nuovo  TcsUmento,  e come  la  base 
fondamentale  di  ogni  altro. 

Non  si  può  dubitare  che  gli  altri  libri  sicno  di  un  gran- 
dissimo vantaggio  poiché  le  Epistole  spiegano  in  maniera 
così  santa  e sublime  i misteri  della  nostra  fede  ; l'Apoca- 
lissi colle  sue  predizioni  e colle  sue  promesse  nudriscc  c 
sostiene  la  speranza  de’ fedeli,  e gli  Atti  degli  Apostolici 
fanno  scorgere  ne’  primi  figli  della  Chiesa  quella  ardente 
carità  clic  formava  di  essi  tutti  un  cuore  cd  un’  anima. 
Ma  quanto  al  Vangelo,  esso  non  solo  ci  è utile,  ci  è an- 
che necessario  ; poiché  certamente  la  viU  cristiana,  senza 
la  quale  non  ci  ha  salute  da  sperare  , deve  essere  for- 


(*)  Qnrsta  Prefazione  appartiene  all*  editore  Flomlrl. 
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mala  sui  precetti  c sulla  vita  medesima  di  Gesù  Cristo  ; 
ed  è evidente,  elio  senza  il  Vangelo  noi  non  avremmo  al- 
cuna cognizione  della  vita  del  I)i\ in  Salvatore,  nè  delle 
istruzioni  da  lui  date  agli  uomini. 

Per  questa  ragione  fra  i primi  cristiani  allevati  in  una 
venerazione  ed  in  un  amore  affatto  particolare  pel  Van- 
gelo di  Gesù  Cristo,  di  cni  essi  conoscevano  il  pregio , 
cranvi  di  quelli  che  lo  portavano  continuamente  sopra  il 
loro  cuore  ; altri  ne  aveano  una  parte  attaccata  al  loro  collo  ; 
e se  ne  trovarono  di  quelli  che  non  potendo  risolversi  ad 
esserne  separati  anche  in  morte , lo  facevano  porre  con 
essi  nel  loro  sepolcro:  non  coutenti  di  averne  fatto  il  com- 
pagno indivisibile  del  loro  pellegrinaggio  sopra  la  terra , 
volevano  altresì , col  seppellirlo  con  sè  stessi , che  nel  si- 
lenzio e nelle  tenebre  medesime  della  tomba  fosse  per 
così  dire  il  testimonio  della  loro  speranza , siccome  è la 
base  e il  fondamento  di  quella  di  tutti  i cristiani. 

In  fine  noi  apprendiamo  la  estimazione  e il  rispetto 
che  devesi  al  libro  de'  santi  Vangeli,  dal  costume  stesso 
che  si  è mai  sempre  osservato,  di  porlo  sopra  nn  trono 
nel  mezzo  della  Chiesa  adunata  ne'  concilii,  e dal  costu- 
me che  si  osserva  anche  oggidì  nelle  chiese  distinte,  nelle 
quali  si  porta  con  pompa  e maestà  al  luogo  destinato  per 
leggerlo  al  popolo  fra  la  celebrazione  de'  sacri  misteri.  La 
ragione  del  primo  costume  serve  a giustificare  anche  il 
secondo;  ed  è,  che  secondo  la  riflessione  di  san  Clemente 
d' Alessandria , il  Vangelo  ci  rappresenta  Gesù  Cristo  me- 
desimo, perche  vi  si  vede  presente  nei  misteri  e in  tutte 
le  azioni  della  sua  vita  , e vi  si  udirà  parlare  fino  alla 
consumazione  de'  secoli  nelle  istruzioni  divine  da  lui  date 
alla  sua  Chiesa. 

Pertanto  una  grandissima  idea  si  deve  concepire  di 
questo  libro  , quand'  anche  non  si  volesse  considerare  che 
come  libro  in  cui  conticnsi  la  storia  della  vita,  delle  azioni 
e dei  patimenti  del  Salvatore  del  mondo,  e qnal  fonda- 
mento della  religione  cristiana  eh'  egli  venne  a stabilire 
sopra  la  terra.  Ma  si  può  dire  che  ancora  in  un  modo 
più  particolare  esso  è il  libro  de'  cristiani,  il  libro  dei 
figliuoli  di  Dio.  Questi  per  Ini  conoscono  la  loro  divina 
adozione  e il  nuovo  lor  nascimento  in  Gesù  Cristo.  Per 
lui  discoprono  i diritti  e le  prerogative  di  questo  nasci- 
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mento  celeste  ; in  lui  ne  apprendono  la  santità  c i do- 
veri , ed  in  lui  debbono  studiare  le  leggi  e le  massime , 
sopra  le  «piali  sono  obbligati  a formare  i loro  costumi  ed 
a regolare  la  loro  vita,  per  non  essere  indegni  di  questa 
qualità  augusta , con  cui  nulla  sulla  terra  può  paragonar- 
si. Esso  è il  titolo  originale  ebe  rinchiude  la  promessa  e 
il  pegno  dell'  eredità  del  ciclo , il  contratto  della  nuova 
alleanza  fra  Dio  e 1'  uomo  , il  codice  divino  , per  così  di- 
re , al  (piale  sono  affidate  le  leggi  fondamentali  del  regno 
di  Dio.  Esso  è , giusta  le  parole  di  san  Paolo , il  Van- 
gelo della  salute  (,),  che  ci  insegna  come  Dio  ci  abbia 
predestinati  in  Gesù  Cristo  per  una  vita  immortale;  co- 
me ci  abbia  dato  il  proprio  Figliuolo  mediante  l'incama- 
zionc  : come  questo  Figliuolo  abbia  operata  la  nostra  sa- 
lute nel  mezzo  della  terra  coi  misteri  della  sua  vita  e 
della  sua  morte  , e come  in  fine  ci  abbia  unti  c suggel- 
lati eoi  suggello  del  suo  santo  Spirito,  ponendolo  nei  no- 
stri cuori  per  ivi  imprimere  la  sua  legge  col  farcela  amare 
ed  adempiere , e per  essere  ivi  1'  assicurazione  e il  pe- 
gno sacro  di  ciò  che  nel  cielo  ci  è riserbato. 

E facile  quindi  il  giudicare  che  una  delle  più  giuste  e 
delle  più  legittime  propensioni  di  un  cristiano , figliuolo 
di  Dio  e membro  di  Gesù  Cristo , è quella  che  gli  in- 
duce alla  lettura  del  Vangelo.  Si  può  dire  che  sia  un  istinto 
che  lo  Spirito  di  Dio  gli  infonde  nel  suo  battesimo,  e che 
gli  farebbe  considerare  questo  libro  divino  come  la  sua 
più  cara  delizia , se  F amore  delle  cose  mondane  e la  vio- 
lenza delle  sue  passioni  non  lo  soffocassero  nel  suo  cuore, 
affezionandolo  ai  beni  sensibili,  clic  gli  generano  fastidio 
verso  quelli  che  il  Vangelo  gli  annunzia.  Perciò  vedesi 
che  quanto  più  F amore  di  questi  ultimi  si  ridesta  in  un 
cuore , tanto  più  vi  si  vede  rinascere  il  gusto  della  pa- 
rola evangelica , e clic  a vicenda  tanto  più  si  perde  sif- 
fatto gusto  quanto  più  F uomo  si  discosta  dalla  santità  del 
cristianesimo , e non  più  si  viva  secondo  lo  spirito  della 
divina  adozione  ; talmente  clic  si  può  applicare  giustissi- 
niaincntc  a questi  figli  del  secolo  ciò  che  Gesù  Cristo  di- 
ceva a’  Giudei,  i quali  si  vantavano  d'essere  i figliuoli  di 
Dio  : Chi  è da  Dio,  le  parole  di  Dio  ascolta ; voi  per 
questo  non  le  ascoltate,  perche  non  siete  da  Dio  l#). 

(I)  F./ihcs.  i.  13.  — (2)  Jomi.  vui.  4T- 
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Non  è soltanto  l’ inclinazione  de'  figliuoli  di  voler  ascol- 
tare  il  loro  padre , e di  essere  istruiti  dalle  sue  labbra  ; 
uia  è il  diritto  di  un  padre  di  istruire  egli  stesso  i suoi 
figliuoli , e di  fargli  intendere  la  sna  voce  ; è nn  diritto 
che  Dio  si  è sempre  couservato , e di  cui  si  è mostrato 
geloso  in  tutte  le  età  e in  tutti  gli  stati  della  religione; 
diritto  che  è devoluto,  per  cosi  dire,  a Gesù  Cristo  co- 
me Figliuolo  di  Dio  per  l' incarnazione , c come  il  fon- 
datore c il  sacerdote  universale  della  Chiesa  cristiana.  L'Apo- 
stolo essendosi  prefisso  di  esaltare  la  grandezza  c l'eccel- 
lenza della  religione  cristiana  con  un  magnifico  elogio  , 
non  ha  creduto  di  potervi  dare  principio  con  parole  più 
sublimi  di  queste  : Iddio  ci  ha  parlato  per  mezzo  del  suo 
Figliuola  ll>,  e dal  Signore  medesimo  ci  fu  annunziata  la 
salute  l*)  ; vale  a dire  che  per  mezzo  nè  di  un  profeta , 
nè  di  Mosè,  nè  di  alcun  angelo  Dio  vuol  trattare  con  noi 
e significarci  i suoi  voleri , ma  per  mezzo  del  suo  pro- 
prio Figliuolo.  Egli  stesso  è il  gran  profeta  della  Chiesa 
cristiana  , il  legislatore  della  nuova  legge  , 1'  angelo  dei- 
I'  eterna  alleanza  , il  dottore  della  giustizia,  che  venne  ad 
insegnare  le  sue  vie  alla  Chiesa,  non  parlandole  con  se- 
crctc  inspirazioni , o con  maniere  confuse , o con  segni 
oscuri,  o con  figure  cniminatiche , o con  sogni  misterio- 
si , ma  parlandole  egli  stesso  colle  sue  proprie  labbra , 
come  un  amico  all'  altro  , un  fratello  all'altro  , un  padre 
a'  suoi  figliuoli , un  maestro  a'  suoi  discepoli. 

Ma  affinchè  questo  vantaggio  e qnesto  beneficio  nou 
fossero  soltanto  per  quelli  che  lo  rimirarono  co'  propri 
occhi , e clic  coi  loro  orecchi  lo  ascoltarono  durante  i 
giorni  del  suo  viver  mortale  , Dio  ha  trovato  i mezzi  di 
renderci  presenti  e la  persona  incarnata  del  suo  Figliuolo 
con  tutti  i misteri  della  sua  vita  c della  sua  morte,  e le 
istruzioni  divine  ch'agli  diede  a' suoi  discepoli;  la  sua 
persona  c il  suo  corpo  adorabile  si  trovano  nei  sacramento 
dell'  Eucaristia,  la  sua  vita  e le  sue  parole  nel  libro  dei 
santi  Vangeli.  I santi  Pudri  non  ebbero  difficoltà  di  porre 
a confronto  1 uno  coll'  altro  questi  due  doni  celesti  che 
Dio  fece  alla  sua  Chiesa  ; e 1'  incomparabile  autore  del 
libro  dell'  Imitazione  di  Gesù  Cristo,  così  illuminato  uclla 

(1)  Ucbr.  i.  ti.  — (2)  li.  u.  3. 
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scienza  della  salute , non  può  trattenersi  dal  far  chiara  ed 
aperta  la  passione  che  santamente  nutriva  in  sno  cuore 
per  questi  due  oggetti:  « Io  sento,  dice  quell’ uomo  piia- 
» simo  , esservi  due  cose  a me  così  necessarie  che  non 
•»  saprei  farne  meno,  senza  rendermi  affatto  insopportabile 
» la  vita.  Rinchiuso  nella  prigione  di  questo  corpo,  ho  bi- 
» sogno  di  alimento  e di  luce.  Tu  mi  dai  (o  Gesù)  la  tua 
» sacra  carne  in  cibo  dell’  anima  mia  ed  anche  del  corpo; 
» e tu  mi  dai  la  tua  parola  per  essere  la  lucerna  che 
» rischiara  i mici  passi.  No,  io  non  potrei  vivere  se  di 
» queste  due  cose  io  mancassi  ; perciocché  la  tua  parola 
» è la  luce  dell’  anima  mia , e il  tuo  sacramento  è il  pane 
» di  cui  vivo  ». 

Non  si  durerò  fatica  a entrare  ne’  sentimenti  di  così 
egregio  maestro  della  cristiana  pietà , qualora  si  consideri 
che  il  Vangelo  contiene  la  scienza  del  Salvatore  e della 
salute.  Ma  siccome  non  si  saprebbe  ben  conoscere  nè  l'uno 
ne  l1  altra,  se  non  si  conoscesse  1’  uomo  corrotto  c la  sua 
corruzione  pel  peccato  ; così  può  dirsi  clic  il  Vangelo  sia 
una  viva  imagine  di  que'  due  uomini,  in  cui  tutto  il  ge- 
nere ornano  è in  qualche  maniera  rinchiuso,  secondo  la 
dottrina  di  sant’Agostino  (a)  : Ut  lotum  genus  hunuuium 
quodammodo  sinl  homines  duo,  primus  et  tecundus.  « Tutto 
» il  genere  umano , dice  questo  Padre , può  ridursi  a due 
» uomini , al  primo  ed  al  secondo.  Tutti  quelli  che  nacquero 
» dal  primo,  fanno  parte  del  primo:  e tutti  quelli  che  sono 
» rigenerati  nel  secondo,  appartengono  al  secondo  ».  Sono 
questi  due  uomini  che  noi  studiare  dobbiamo  nel  Van- 
gelo : 1’  Uomo-Dio  annichilato  per  noi , questo  grande  og- 
getto della  nostra  fede  c fiducia , e del  nostro  amore  ; 
1’  uomo  peccatore  che  portiamo  in  noi  stessi,  c che  esser 
deve  il  soggetto  della  nostra  confusione , del  nostro  ti- 
more ed  odio,  come  quegli  che  ha  in  retaggio  l’iniquità 
e l’orgoglio  di  Adamo. 

Non  sapremmo  aprire  il  Vangelo  senza  trovarvi,  sotto 
lo  sguardo  nostro  , il  ritratto  di  quell’  uomo  di  peccato, 
che  è il  principio  di  tutte  le  inobbedieuze  che  commet- 
tiamo contro  la  legge  di  Dio.  Abbiamo  sopra  ciò  due 

(!)  De  Imit.  arieti,  l.  ir,  e.  11,  ».  4.  — (8)  ring.  ea»t.  JvJ 
l ii,  e.  103. 
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fogfjie  di  pittare  assai  vive  e sensibili  ; 1'  una  cninimatica 
e in  figura  , 1’  altra  semplice  e naturale.  La  prima,  che  è 
enimmatica,  l'abbiamo  in  quelle  varie  infermità  e in  quelle 
diverse  malattie,  sopra  cui  Gesù  Cristo  si  degnò  eserci- 
tare la  sua  misericordia  e potenza , risanando  quelli  che 
ne  furono  colpiti.  Perciocché  i santi  Padri  ci  insegnano 
che  il  nostro  Salvatore  dispensò  i suoi  he  rie  fidi  sopra  gli 
infermi  da  lui  guariti,  sopra  i morti  da  lui  risuscitati,  e 
sopra  gli  ossessi  da  lui  liberati  dal  demonio,  in  guisa  tale 
die  mentre  dava  con  questi  maravigliosi  effetti  della  sua 
sovrana  potenza  le  prove  evidenti  della  sua  divinità  , si- 
gnificava ai  peccatori  le  diverse  piaghe  di  cui  le  loro  ani- 
me erano  state  alfettc  pel  peccato  di  Adamo , la  morte 
del  corpo  c dell’  anima  che  ne  era  la  pena,  e la  servitù 
deplorabile , che  nascendo  ci  stringe  sotto  la  potenza  di 
Satan.  Il  potere  che  sopra  i corpi  esercitava  il  Salvato- 
re, non  era  se  non  una  figura  cd  un  preludio  di  quello 
che  era  venuto  ad  esercitare  sopra  le  anime,  liberandole 
dalla  tirannia  del  demonio,  dalla  morte  del  peccato,  e dalle 
perniciose  conseguenze  delle  infermità  delle  loro  anime. 
Quegli  pertanto,  che  leggendo  il  Vangelo,  vorrà  studiare 
e conoscere  che  mai  sia  il  vecchio  uomo,  ('uomo  corrot- 
to , un  figliuolo  d'Adamo,  un  peccatore  decaduto  da  quella 
avventurata  condizione,  in  cui  era  stato  creato,  vale  a dire 
che  vorrà  conoscere  aè  stesso , si  vedrà  espresso  nei  vani 
infermi  del  Vangelo.  Vedrà  nel  cicco -nato  c in  tutti  gli 
altri,  l’ accecamento  e 1 ignoranza  in  cui  nasciamo  rispetto 
a Dio  e ai  nostri  doveri  ; nel  paralitico  l' impotenza  vo- 
lontaria nella  quale  siamo  caduti  per  ragion  del  peccato 
riguardo  ad  ogni  bene  meritevole  di  piacere  a Dio  nel- 
l'ordine della  salute;  nella  febbre  ardente  della  suocera 
di  sau  Pietro  1'  ardore  della  concupiscenza  che  ci  arde  il 
cuore;  nella  emorroissa  l'abitudine  de' vizii  carnali:  nel  sordo 
e muto  la  sordità  del  cuore  rispetto  a Dio,  di  cui  ricusa 
d’ intendere  la  voce , e l' ingiusto  silenzio  nel  quale  ri- 
mane non  confessando  le  sue  miserie  e non  rendendo 
omaggio  al  suo  Creatore  ; nell'  idropico  l’avarizia  e la  cu- 
pidità dei  falsi  beni,  di  cui  la  copia  nou  altro  fa  che  au- 
mentarne la  sete , e cagionare  quella  gonfiezza  del  cuore 
ebe  c il  vizio  dei  ricchi-,  c così  degli  altri. 

Ma  il  secondo  ritratto  del  vecchio  uomo,  vale  a dire 
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«tei  vizii  e «ielle  inclinazioni  depravate,  che  non  si  riman- 
gono giammai  dal  regnare  nel  nostro  «more,  se  la  grazia 
di  (iraà  Cristo  non  ci  previene  colle  sue  possenti  attrat- 
tive, noi  lo  troviamo  negli  andamenti  degli  Scribi  e Fari- 
sei , nei  quali  la  corruzione  del  cuore  umano  apparisce 
nella  sua  forma  nativa  e in  tutta  la  sua  violenza.  Noi  non 
possiamo  trattenerci  dal  concepire  indegnazioue  contro  es- 
si , allorché  vediamo  il  loro  orgoglio , la  loro  invidia  C 
gelosia , la  loro  avarizia,  la  ipocrisia,  la  vaniti  loro,  l’ odio 
loro  implacabile  contro  chi  poneva  in  evidente  mostra  i 
loro  vizii,  l'accecamento  e la  durezza  de’ loro  cnori  alla 
vista  de’  miracoli  del  Salvatore,  il  loro  attaccamento  alla 
superstizione , i loro  attentati  contro  la  legge  di  Dio,  la 
loro  inumanità  e rabbia  contro  tutti  coloro  che  si  oppo- 
nevano a’  loro  disegui  ; in  una  parola,  tutti  gii  altri  vizii 
e tutta  la  corruzione  che  que’  sepolcri  imbiancati  nascon- 
devano sotto  un  esteriore  religioso  e sotto  un’  affettata 
esattezza  in  osservare  certe  pratiche  della  legge , e tette 
le  false  tradizioni  che  aggiunte  vi  aveano.  Ma  nell’  atto 
che  si  concepisce  orrore  dei  costumi  farisaici,  guardiamoci 
dai  non  confidare  mal  a proposito  di  non  essere  loro  so- 
miglianti. almeno  in  qualche  cosa.  Abbiamo  tatti  in  noi 
medesimi  il  principio  di  tutti  que’  vizii.  Se  non  si  produ- 
cono al  di  fuori  con  «detti  esteriori,  forse  non  sono  trat- 
tenuti e repressi  se  non  da  altri  vizii , elle  i Farisei  non 
aveano.  Finalmente  se . non  troviamo  in  noi  le  inclinazioni 
de’  Farisei  nel  medesimo  grado  di  malizia  e di  corruzione 
«die  in  essi  esisteva,  noi  forse  ne  abbiamo  tali  e siffatti 
«la  mettere  a rischio  la  nostra  salute;  e forse  non  hawi 
alcuno  che  non  sia  Fariseo  per  qualche  lato,  e che  non 
debba  essere  nell’  apprensione  che  non  trovisi  nel  suo 
cnore  alcun  che  del  lievito  di  quegli  ipocriti.  « Guai  a 
» noi  miseri,  diceva  s.  Girolamo,  guai  a noi  miseri,  fino 
» ai  quali  derivarono  i vizii  de’ Farisei  ».  Vie  nobis  mi- 
seria, ad  ifuos  pharisceorum  villa  trami  erutti  (l).  Laonde 
per  «pianto  spaventosa  appaia  la  dipintura  che  ce  ne  & il 
Vangelo,  ognuno  ne  può  ricavare  profitto;  e ciascuno  deve 
prendere  per  se  quell’  avviso  del  Salvatore  ; Guardatevi 
bette  tbd  lievi  lo  de'  farisei 

(I)  Hicr.  in  Malth.  xxtii,  l.  4.  — (3)  Malth.  xu.  0;  Marc.  vui. 
lo;  Lue.  ut.  1. 

S.  Bibbia,  i vi.  XII.  Tato.  \ 
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Quanto  al  ritratto  del  secondo  uomo,  die  è Gesù  Cristo, 
il  Salvatore  del  mondo,  il  capo  e modello  de’  Cristiani,  è 
appunto  il  ritratto  cui  debbono  studiare  quanti  mai  ven- 
gono onorati  con  quel  nome  glorioso,  mediante  una  cura 
ed  una  applicazione  degne  di  quello  di  cui  portano  il  nome, 
e di  cui  portar  debbono  1’  immagine  e la  rassomiglianza. 
E in  qual  luogo  del  Vangelo  non  lo  troveranno  essi 
dipinto,  poiché  il  Vangelo  non  è altra  cosa  che  Gesù 
Cristo  medesimo  ancor  vivente  e respirante  nella  sua  pa- 
rola ; ancora  operante  le  opere  della  sua  onnipotenza  divina, 
e soffrente  le  umiliazioni  e gli  obbrobrii  a’  quali  egli  si 
sottomise,  congiungendosi  coll’  umana  natura  : ancora  inse- 
gnante sopra  la  terra  le  verità  del  cielo,  e formante  pel 
cielo  la  Chiesa  degli  eletti  stranieri  sulla  terra? 

Sembra  altresì  che  noi  abbiamo  in  ciò  un  grande  van- 
taggio sopra  quelli  che  veduto  hanno  ed  inteso  Gesù  Cri- 
sto. Essi  vedevano  Gesù  Cristo;  erano  testimoni!  delle 
maraviglie  che  operava,  ascoltavano  le  verità  che  uscivano 
dalle  sue  labbra  divine:  ma  quale  opposizione  non'  si  im- 
maginarono essi  di  trovare  nella  infermità  della  sua  carne, 
in  una  vita  ordinaria  e comune,  negli  obbrobrii  e nelle 
umiliazioni  a cui  si  soggettava , e di  cui  lo  scandalo 
seguito  da  quello  della  sua  croce  non  era  stato  ancor 
tolto  ? Dia  noi  che  riceviamo  ora  il  Vangelo  di  Gesù 
Cristo , suggellato  col  sangue  dell’  Uomo-Dio , confer- 
mato colla  sua  risurrezione  e colla  sua  gloriosa  ascen- 
sione, colla  missione  e colle  operazioni  visibili  del  suo 
spirito,  coll’  adempimento  delle  profezie  e delle  promesse, 
colla  fede  di  tanti  popoli  e col  sangue  di  tanti  martiri, 
i quali  in  ogni  parte  dell'  universo  sacrificarono  di  buon 
grado  la  loro  vita  per  la  verità  di  quel  libro  divino;  noi 
che  riceviamo  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  dalla  mano  della 
sua  sposa,  la  Chiesa  cattolica;  cioè,  da  una  Chiesa  che  lo 
ricevette  da  Gesù  Cristo,  da'  suoi  apostoli  e da'  loro  suc- 
cessori, i quali,  a mano  a mano  e mediante  una  non  in- 
terrotta tradizione,  1'  hanno  trasmesso  fino  a noi;  da  una 
Chiesa  sparsa  in  tutte  le  nazioni  e in  tutti  i secoli,  sta- 
bilita coi  miracoli,  e fondata  altresì  colla  predicazione  di 
quelle  parole  che  il  mondo  intero  ricevette  dalla  bocca  di 
dodici  discepoli  poveri,  sforniti  di  scienze  e di  appoggi, 
ciò  che  è il  più  grande  di  tutti  i miracoli;  noi  dunque, 
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a cui  fu  dato  il  Vangelo  in  tutte  queste  circostanze  c 
con  tutti  questi  soccorsi,  in  cambio  dell’  ingiusto  ed  inu- 
tile rincrescimento  di  non  averlo  udito  dalla  bocca  stessa 
del  Salvatore,  lodiamolo  dell’  averci  dato  nascimento  in  un 
tempo  in  cui  il  non  riceverlo  come  la  parola  di  Dio  sa- 
rebbe tanta  stoltezza,  quanta  in  vece  altre  volte  il  riceverlo 
come  cosa  divina,  e come  lo  strumento  della  salute,  si 
giudicava  da1  Gentili  e dagli  infedeli,  allorché  non  era  an- 
cor sostenuto  e corroborato  da  siffatta  copia  di  argomenti 
che  ce  ne  attestano  la  divinità. 

Riceviamolo  dunque  con  venerazione  e gratitudine^  leg- 
giamolo con  amore  e religione  ^ facciamone  le  nostre  de- 
lizie e tutto  quel  santo  uso  che  far  si  deve  di  un  libro 
scrìtto  da  Gesù  Cristo  medesimo-,  perciocché,  non  ne  du- 
bitiamo, é propriamente  Gesù  Cristo  il  verace  autore  dei 
santi  Vangeli;  e lungi  dal  venire  ne’ sentimenti  temerarii 
e perniciosi  di  certi  scrittori  che  spinsero  il  loro  ardimento 
sino  a dire  clic  nn  libro  storico  quale  è il  Vangelo,  per 
essere  un  libro  divino  e canonico,  non  è necessario  che 
stato  sia  inspirato  dallo  Spirito  Santo;  diciamo  piuttosto 
con  s.  Agostino,  die  « allorquando  gli  apostoli  e i discc- 
» (ioli  del  Salvatore  hanno  scritto  ciò  che  fece  ed  insegnò, 
» bisogna  ben  guardarsi  dal  dire  clic  non  ne  sia  egli  stesso 
» lo  scrittore;  poiché  sono  gli  stessi  suoi  membri  che  lo 
» composero , e che  non  altro  vi  misero  se  non  ciò  che 
» il  loro  capo  ha  loro  palesato  e dettato  egli  medesimo. 
» Perciocché  tntto  ciò  eh’  egli  volle  fosse  da  noi  letto 
» relativamente  alle  sue  azioni  e parole,  dice  quel  Padre, 
» ordinò  loro  di  scriverlo  come  colle  sue  proprie  mani1**  ». 

Quale  consolazione  per  la  nostra  fede  l’ avere  un  sif- 
fatto fondamento  tanto  inconcusso!  Quale  gaudio  per  la 
nostra  speranza  l' essere  noi  tanto  sicuri  della  verità  c 
della  certezza  delle  promesse  che  ci  fa  il  Vangelo,  quanto 
se  la  stessa  Verità  incarnata  ce  le  facesse  ora  colle  sue 
proprie  labbra!  Qual  soccorso  per  la  nostra  carità  Tessere 
certi  di  trovare  in  quel  libro  adorabile  il  Mediatore,  senza 

(1)  Atta.  de  coni.  Evang . I.  i.  e.  315.  Cum  illi  scripserunt > qua; 
ilU  ostcndit  et  dixitj  nequaquam  dicendovi  est  quoti  ipse  non  seripse - 
rii:  quandoquidein  membra  fjus  id  operata  sunt,  quod  dictnnte  capite, 
cofjnoverunt.  Quidquid  enim  ille  de  suis  faetis  et  dictis  nos  legere  ro- 
to* ty  hoc  scribendum  iUis  tumquam  suis  omnibus  imperavit. 
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cui  non  possiamo  essere  con  Dio  riconciliati:  la  via,  senza 
la  quale  non  possiamo  andare  a lui;  la  guida,  che  solo  vi 
ci  può  condurre-,  la  luce,  fuori  della  quale  tutto  è caligine; 
la  vittima,  nel  di  cui  sangue  dobbiamo  essere  dilavati;  il 
sacerdote  ognor  vivente,  ognor  presente  ed  operante  per 
noi  al  cospetto  di  Dio;  il  maestro  che  ascoltar  dobbiamo; 
il  modello  a cui  dobbiamo  conformare  la  nostra  vita; 
l’ esempio  di  tutte  le  virtù,  che  debbono  renderci  somi- 
glianti al  nostro  capo;  in  una  parola  , il  capo  da  adorarsi 
come  il  principio  della  vita,  della  fede  e dello  spirito  della 
grazia  ne'  suoi  membri , e come  il  supremo  giudice  dei 
vivi  e de'  morti  ! 

Or  tali  insegnamenti  che  spandono  sì  chiara  luce 
sulla  via  di  salute  che  noi  dobbiamo  percorrere,  tali  am- 
monizioni ed  esempi  di  virtù  sopra  cui  dobbiamo  model- 
lare la  nostra  vita  mortale  per  conseguire  la  celeste,  non 
in  modo  eguale,  ne  con  forme  egualmente  chiare  e sensibili 
ci  vengono  dagli  scrittori  de’ santi  Vangeli  esposte.  Perciocché 
sovente  in  guisa  piana  e diretta  ci  bì  presentano  al  pen- 
siero, ma  sovente  pure  sotto  il  velo  delle  allegorie  e delle 
parabole,  di  cui  fece  uso  il  Redentore,  conformandosi  al 
consueto  stile  degli  Orientali , che  ne’ ragionamenti  e negli 
scritti  loro  solevano  dipingere  le  cose  e le  dottrine  mede- 
sime con  tipiche  forme,  con  simboli  ed  enimini.  Sono  d'al- 
tronde le  parabole,  o sia  quelle  finte  narrazioni,  che  sotto 
1'  allegoria  adombrano  una  qualche  salutevole  verità,  c con 
maniera  allegorica  la  insinuano  nell'  aiiimo  degli  uditori , 
sono  le  parabole,  ripetiamo,  un  geuere  semplicissimo  di 
dire,  ed  assai  acconcio  a persuadere  i rozzi  intelletti,  an- 
corché, siccome  riflette  Erasmo  ( in  paraph.  N.  Test,  ad 
Maixum , iv,  52  ),  sembri  di  primo  aspetto  puerile  e ridi- 
colo ai  sapieuti  di  questo  mondo.  I filosofi  di  que’  tempi 
co'  loro  sillogismi  a grand'  arte  coutorti  ingombravano  di 
tenebre  le  menti  degli  uditori;  i retori  colla  ricercata  loro 
facondia  si  studiavano  di  muovere  a loro  arbitrio  gli  animi 
altrui;  i Farisei  andavano  contenti  in  ammassare  una  cotal 
dottrina  ascosa  e negata  alla  volgare  intelligenza.  Ma  a 
Gesù  Cristo  piacque  di  trascegliere  questa  foggia  di  in- 
segnare tanto  semplice  e così  aliena  da  ogni  ostentazione, 
affinchè  la  gloria  del  mondo,  rinnovato  mediante  il  Vangelo, 
tutto  ascriver  si  dovesse  alla  diviua  virtù.  Giova  pertanto, 
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e attesa  la  frequenza  delle  parabole  evangeliche  c in  ri- 
guardo alla  importanza  delle  loro  significazioni,  premettere 
alcuni  cenni  i quali  ci  guidino  a ben  rilevare  l’ indole  e 
f applicazione  loro. 

■j|e  Siccome  la  verità  che  bì  vuole  insinuare  per  mezzo 
delle  parabole  , può  riguardare  qualche  profezia , o può 
meglio  confermare  qualche  fatto  storico  o dogma  o inse- 
gnamento morale*,  così  alcune  parabole  si  dicono  profetiche, 
siccome  quella  della  vigna  appigionata  ad  empii  agricoltori, 
altre  si  dicono  storiche,  altre  dogmatiche  o morali.  Però  fra 
questa  varietà  di  parabole,  unica  è la  loro  natura,  unico 
il  senso;  perciocché  quegli  che  parla  parabolicamente,  non 
altro  si  propone  di  significare  se  non  la  verità  espressa 
sotto  il  tipo  della  parabola;  e ciò  che  viene  espresso  dal 
valore  proprio  de’  vocaboli,  si  vuol  considerare  come  fit- 
tizio, e come  tale  si  va  a bello  studio  adornando.  11  ge- 
nere delle  parabole  così  spiegate  è (loppio:  mentre  alcune 
sono  per  tal  modo  chiare  e sensibili  che  la  loro  signifi- 
cazione si  olire  immediatamente  al  pensiero,  o attesa  la 
qualità  delle  cose  che  si  narrano,  o atteso  lo  scopo  cono- 
sciuto di  chi  parla,  o per  alcuni  particolari  aggiunti  del  di- 
scorso. Tali  sono  le  parabole  del  figliuol  prodigo,  delle 
cento  pecorelle,  dei  due  debitori.  Ma  altre  sono  enimma- 
tiche,  o ravvolte  in  senso  non  così  focile  a penetrarsi,  sic- 
come è la  parabola  della  semente  e della  zizzania:  c perciò 
a ben  raggiugnerle  è d’uopo  aver  sottocchio  le  seguenti 
speciali  osservazioni. 

% In  primo  luogo , nelle  parabole  è da  attendersi 
1’  azione  finta,  e la  verità  dalla  finta  azione  rappresentata. 
Quanto  all’azione  finta,  si  può  essa  derivare  da  qualsi- 
voglia oggetto  ed  argomento;  da  che  lo  scrittore  vuole 
che  nel  penetrar  la  parabola  si  ometta  il  senso  proprio 
della  lettera,  ed  al  figurato  si  aderisca.  Per  questa  cagione 
vediamo  talora  le  parabole  tolte  da  oggetti  non  solo  in- 
verosimili, ina  affatto  impossibili,  solo  ricercandosi  che  l'og- 
getto, ancorché  tale,  in  acconcia  maniera  corrisponda  alla 
verità,  che  sotto  finta  immagine  si  descrive.  Tale  é la  pa- 
rabola che  si  legge  nel  capo  in  de’  Giudici,  ove  si  intro- 
ducono gli  alberi  a consiglio  per  la  scelta  di  un  re;  il 
che  fu  proposto  da  Joathara  a’  Sichemiti,  affinchè  non  si 
eleggessero  Abimelcch  in  loro  principe.  Così  nel  libro  iv 


PREFAZIONE 


ì>4 

dei  Re,  cap.  xnr,  Gioas . re  d' Israele,  propone  ad  Ama- 
sia. re  di  Giuda,  la  parabola  del  cardo  del  Libano,  che 
richiede  al  figliuolo  suo  in  isposa  la  figlia  del  cedro;  e 
ciò  affinchè  Amasia  fattosi  arrogante  pel  trionfo  da  sè  ri- 
portato, non  provocasse  alla  guerra  il  re  Gioas,  e in  tal 
modo  si  fabbricasse  la  sua  ruina.  Perciò  siffatte  parabole 
meglio  si  chiamerebbero  col  nome  di  apologhi,  a somi- 
glianza di  quello  che  propose  Menennio  Agrippa  alla  plebe 
sediziosa  di  Roma,  e di  quelli  che  siam  soliti  indicare  tra 
le  favolette  di  Esopo.  Sfa  appunto  perche  la  narrazione 
presenta  alcun  che  di  impossibile,  noi  argomenteremo  es- 
sere T azione  inventala,  c in  proporzione  ciò  diremo  delle 
cose  che  appena  possono  accadere,  quale  è la  narrazione 
degli  operai  mandati  al  travaglio  della  vigna  nelle  diverse 
ore  del  giorno,  quella  della  regia  cena  nuziale,  e 1'  altra 
della  vigna  appigionata  agli  omicidi  agricoltori  : massime 
allorquando  non  apparisce  d'  altronde  alcuno  indizio  di 
Storia,  non  assegnandosi  nominatamente  e distintamente  nè 
luogo,  nè  tempo,  nè  persona,  nè  particolare  circostanza  od 
aggiunto.  E questa  è la  principale  guida  a ben  distinguere 
dalla  parabola  la  storia  di  qualche  fatto.  Perciocché  se  ogni 
quali  ulta  ci  si  presentassero  iudizii  certi  e note  positive,  non 
uè  avessimo  sufficienti  prove  per  riconoscervi  uua  vera  sto- 
ria; ed  ogni  qualvolta  mancassero  cotali  indizii  e note,  la  loro 
mancanza  non  ci  persuadesse  che  la  narrazione  c da  riporsi 
fra  le  cose  dall'  ingegno  dello  scrittore  immaginate  : qual 
altro  mezzo  rimarrebbe  di  umana  critica  per  discernere, 
e nelle  sacre  lettere  e in  qualsivoglia  libro  profano,  la  fin- 
zione dalla  verità  ? Perciò  nelle  parabole  evangeliche  non 
è cosa  più  nsitata  clic  qnclla  di  assumere  e termini  e nomi 
generici  di  un  amplissimo  e vago  senso,  che  non  porgono 
veruno  indizio  nè  di  luogo  nè  di  tempo  nè  di  persona 
particolare. 

i#  Rispetto  alla  verità  nascosta  sotto  finta  narrazione, 
non  unico  nè  sempre  eguale  è il  modo  di  scoprirla. 
Qual  senso  contengano  in  sè , lo  spiega  lo  stesso  Cri- 
sto ; ed  allora  non  è d' uopo  e neppure  lecito  inve- 
stigarne un'  altra  spiegazione.  Il  senso  di  molte  altre 
dipende  ilair  esattamente  definire  lo  scopo  di  ehi  parla  ; ' 
e lo  scopo  per  lo  più  si  rileva  dal  contesto  del  discorso, 
cioè,  se  pongasi  il  pensiero  alle  antecedenze  che  diedero 
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occasione  alla  parabola  stessa,  all’  argomento  di  essa  in- 
dicato a chiare  parole,  talvolta  a ciò  che  conseguita,  e con 
cui  si  chiude  la  parabola,  non  meno  che  alla  serie  ed  al- 
1’ indole  della  narrazione  tutta  quanta,  e insieme  al  com- 
plesso delle  parti.  Però  non  mancano  parabole  di  cui  non 
si  può  con  certezza  determinare  lo  scopo;  ed  allora  ci 
rimane  di  investigarne  almeno  lo  scopo  più  probabile;  e 
questo  sarà  più  probabile  se  più  da  vicino  corrisponderà 
all'  analogia  della  fede,  e porgerà  nno  sviluppo  più  op- 
portuno e più  compiuto.  Ma  nello  stesso  sviluppo  della 
parabola  è sempre  d'nopo  investigare  quale  sia  la  conve- 
nienza e la  similitudine  tra  la  tinta  narrazione  e lo  scopo 
sopraccennato.  La  quale  similitudine  poi  ora  trovasi  nei 
complesso  di  tutta  la  narrazione;  ora  nelle  parti  più  o 
meno  estese  della  medesima,  secondo  che  dimostrerà  la 
congruenza  di  esse  parti  col  fine.  Perciocché  le  parti  della 
parabola  ebe  hanno  nessun  rapporto  col  fine,  noi  le  di- 
remo introdotte  per  ragione  di  ornamento,  e unicamente 
per  compiere  il  racconto.  Queste  ultime  parti  adunque  non 
si  vogliono  chiamare  ad  esame,  nè  vuoisi  esprimere  da 
esse  un  cotal  senso  nascoso  ed  occulto;  da  che  in  esse 
lo  spirito  di  Dio  non  mirò  a senso  alcuno  nè  occulto  nè 
aperto.  Sopra  ciò  diceva  s.  Agostino  ( De  eivit.  Dei, 
lib.  xvi,  cap.  n).  u Non  sane  omnia  qua:  gesta  narrantur, 
» aliquid  ctiam  significare  putanda  sunt;  sed  propter  illa  qu;e 
» aliquid  significant,  ctiam  ea,  quae  nihil  siguificant,  adteun- 
» tur.  Solo  cnim  vomere  terra  proscinditur,  sed  ut  hoc  fieri 
» possit.  etiam  cetera  aratri  membra  sunt  necessaria:  et  soG 
» nervi  in  citharis  atque  hujusmodi  vasis  musieis  aptantur 
» ad  cantuni:  sed  ut  a optari  possint,  insunt  et  cetera  in  com- 
’»  pagibns  organorum,  quae  non  percutiuntur  a canentibns, 
» sed  ca  quae  percossa  rcsonant,  his  conncctuntur  ».  Giova 
però  il  ricordare  che  in  alcune  parabole  certe  parti  sono  di 
tal  natura,  che  sebbene  al  primo  aspetto  sembrino  avere 
nessnn  rapporto  collo  scopo,  pure  anch'  esse  valgono  ad 
esprimere  qualche  particolare  significazione.  Così  nella  pri- 
ma parabola  del  capo  xm  di  s.  Matteo  sono  introdotti  gli  uc- 
celli a mangiar  la  semente  che  era  caduta  presso  la  via.  Non  è 
da  credersi  che  un  siffatto  aggiunto  appartenga  al  semplice 
ornamento  e non  più  ; poiché  la  stessa  spiegazione  di  Cri- 
sto ci  insegna  che  con  quegli  uccelli  sono  adombrati  i 
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deinonii,  i quali  a lor  potere  si  sforzano  di  impedire  die 
la  divina  parola  petti  alcuna  radice  negli  animi  nostri,  e 
vi  germogli.  Laonde  siccome  quelle  parti  che  scmhrauo 
come  emblemi  ed  ornamenti  aggiunti  alla  narrazione,  non 
si  debbono  svolgere  studiosamente,  allorché  non  esiste  ve- 
ra n titolo  per  arguire  che  esse  influiscano  nel  senso  della 
parabola;  così  non  si  debbono  privare  delle  allegorie  ed 
allusioni  loro,  quando  ciò  meritamente  richicgga  1'  esame 
instituito  nelle  singole  parti. 

jft  Finalmente  noi  possiamo  giovarci  delle  parabole  ta- 
lora per  confermazione  di  un  .dogma,  e spessissimo  per  la 
disciplina  de'  costumi.  Per  loro  mezzo  si  conferma  un  do- 
gma con  argomento , come  suol  dirsi , decretorio , se  il 
senso  assunto  nelle  nostre  prove  c aggiudicato  alla  narra- 
zione parabolica  è certo , o perché  in  quel  senso  Cristo 
medesimo  sviluppò  la  parabola,  o perchè  il  contesto  vuole 
a tutta  evidenza  un  tal  senso,  in  guisa  che  il  ripudiarlo 
sarebbe  un  prescindere  dal  giudizio  della  comune  ragione. 
Cosi  a ragion  d’ esempio,  chi  non  argomenterà  con  tutta 
fermezza  dalla  parabola  del  Samaritano,  clic  per  prossimo 
si  debba  ritenere  c soccorrere  cogli  oificii  di  carità  non 
solo  una  persona  a noi  straniera  per  nazione  e culto  re- 
ligioso, ma  altresì  un  nemico?  Chi  dalla  parabola  dei  due 
debitori  non  vorrà  inferire  la  necessità  di  rimettere  di 
cuore  ogni  c qualunque  ingiuria?  Che  se  lo  scopo  o il 
senso  della  parabola  solo  probabilmente  ci  risulta,  le  prove 
che  ne  verranno  dedotte,  riusciranno  soltanto  probabili^ 
dubbiose  poi,  incerte  od  anche  nulle,  se  dubbioso  e in- 
certo fosse  il  senso  della  parabola,  o se  il  senso  che  vuoisi 
esprimere  da  taluno,  non  sembri  appoggiato  nemmeno  alla 
più  lieve  congettura.  Vale  in  secondo  luogo  la  parabola 
a ben  informare  i costumi;  sotto  il  quale  aspetto  è noto 
che  T oratore  può  maneggiare  le  parabole  in  più  ampia 
maniera  di  quella  che  si  concede  al  teologo  ed  all’  erme- 
neutico, proprio  di  cui  è l’ investigarne  soltanto  il  senso 
genuino,  mentre  all'  oratore  è concesso  di  ricorrere  anche 
ai  sensi  accomodatizii,  e di  adornare  e svolgere  le  parole 
con  ogni  guisa  di  allegorie;  purché  le  spiegazioni  allego- 
riche volgano  a vantaggio  de’  fedeli  e sieno  applicabili  alla 
condizion  loro,  c purché  le  medesime  applicazioni  non 
sjcuo  con  troppa  violenza  dedotte  ai  casi  individuali,  o 
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non  sicno  troppo  astruse  o contraddicenti  alle  interpreta- 
zioni dei  Padri. 

Gesù  Cristo  volle  che  la  storia  di  sua  vita  e il  com- 
pendio degli  ammaestramenti  da  lui  dati  agli  uomini  ci 
fossero  trasmessi  da  quattro  differenti  scrittori,  i quali  sono 
come  quattro  testimoni!,  di  cui  due  drpongono  quanto 
hanno  veduto,  e questi  sono  s.  Matteo  c s.  Giovanni;  e 
due  quanto  hanno  appreso  cd  ascoltato  , e sono  s.  Marco 
e s.  Luca;  tutti  e quattro  seguono  1’  impressione  dello 
Spirito  di  Gesù  Cristo  , che  fa  loro  disccrnere  la  verità 
a cui  debbono -render  testimonianza,  e detta  egli  medesimo 
le  fedeli  espressioni  della  testimonianza  che  a lui  debbono 
rendere.  Molti  fra  gli  antichi  e fra  i moderni  misero  a con- 
fronto gli  scritti  di  questi  quattro  evangelisti,  e si  assun- 
sero di  farne  un  solo  corpo  di  storia  sotto  il  titolo  di 
Concordanza  o di  Armonia.  Ma  siccome  il  testo  degli  evan- 
gelisti non  sempre  conserva  il  medesimo  ordine  ne'  fatti 
da  essi  riferiti,  ne  derivò  che  coloro  i quali  vollero  in- 
sieme unirli,  seguirono  differenti  sistemi.  L’Armonia  greca 
c latina,  composta  da  Thoynard,  e stampata  a Parigi  presso 
Cramoisv,  nel  1707,  era  da  poco  tempo  comparsa,  quando 
il  Calmet,  occupato  del  suo  contentano,  si  propose  di  dare 
un’  Armonia  in  francese  : si  attenne  al  sistema  di  quell’eru- 
dito, e lo  prese  per  base  dell’ opera  che  meditava;  tal- 
mente che  l’Armonia  francese  del  Calmet  non  è (piasi  che 
nna  traduzione  dell’  Armouia  latina  del  Thoynard. 

Diciamo  dell’Armonia  latina;  poiché  passa  questa  diffe- 
renza tra  l’ Armonia  greca  c la  latina  di  quell’  autore,  che 
1’  Annonia  greca  è composta  delle  espressioni  stesse  degli 
evangelisti,  là  dove  1’  Armonia  latina  non  è propriamente 
se  non  un  sommario  più  o meno  esteso,  in  cui  l’autore  non 
conserva  ognora  le  espressioni  degli  evangelisti.  Tale  è 
pure  1’  Armouia  francese  del  Calmet.  11  sistema  del  Tlioy- 
nard,  seguito  dal  Calmet,  consiste  in  ciò  che  esso  attenen- 
dosi costantemente  all'ordine  seguito  da  s.  Marco,  da  s.  Luca 
e da  s.  Giovanni , avvicina  c riunisce  i testi  di  que'  tre 
evangelisti,  e riduce  al  medesimo  ordine  il  testo  di  s.  Matteo, 
vale  a dire,  non  traspone  alcuno  dei  testi  di  s.  Marco,  di 
s.  Luca,  nè  di  s.  Giovanni;  c le  sole  trasposizioni  ch’egli 
crede  essere  costretto  di  fare,  non  si  rincontrano  se  non 
nel  testo  di  s.  Matteo;  c ciò  è solo  dopo  il  22  del 
capo  iv,  sino  al  f.  15  del  capo  xiv  di  questo  evangelista; 
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anzi  sospetta  con  assai  verisimiglianza , che  se  in  questi 
dieci  capi  il  testo  di  s.  Matteo  si  allontana  per  tal  modo  dal* 
l’ordine  seguito  dagli  altri  tre  evangelisti,  siffatta  cosa  può 
benissimo  derivare  ila  qualche  confusione  «T  ordine  ne'  ma- 
noscritti. Ciò  che  dà  motivo  a Thoynard  di  sospettare  tale 
confusione,  si  è che  gli  sembra  cosa  assai  sorprendente  che 
il  testo  di  s.  Matteo  si  allontani  in  qnel  modo  dall’  ordine 
seguito  dagli  altri  tre  evangelisti,  mentre  s.  Marco  medesi- 
mo, che  io  certa  guisa  è I'  abbreviatorc  di  s.  Matteo,  va 
così  bene  d’accordo  con  s.  Luca  c con  s.  Giovanni 11 J:  Ab 
aliorum  evangelisianun  ordine  a capili*  iv  evangelii  sui 
f.  22,  ad  ejusdem  evangelio  capiti s ut,  f.  13,  plurimnm 
discedit  (Matthteus).  Quod  sane  mirari  subii,  cum  evan- 
gelista Marcus,  rjiu  velali  epitomator,  cum  Luca  et  Joatme 
seguo  pede  in  iis  omnibus  narrandis  decurrat,  gtue  apud 
Malthceum  varie  transposila  leguntur.  Ora  egli  è assai  dif- 
ficile , aggiugne , il  comprendere  d’  onde  ciò  possa  aver 
luogo,  a meno  che  ciò  non  derivi  da  qualche  antichissima 
difetto  d’  ordine  ne  gli  esemplari  di  s.  Matteo.  Quod  unde 
evenerit,  nisi  ex  perturbatione  aliqua,  ea  qua;  antiquissima, 
schedarum  evangelistte  hujus,  difficile  est  perspicere. 

D’ altronde  la  perturbazione  d’  ordine  che  sembra  esi- 
stere nel  Vangelo  di  s.  Matteo  è più  semplice  che  non 
la  rappresenti  Thoynard  medesimo.  E primamente  noi  mo- 
streremo che  nulla  ci  obbliga  estenderla  dal  22  del 
capo  ìv  fino  al  f.  13  del  capo  xiv;  dir  si  pnò  che  tale 
perturbazione  si  estende  soltanto  dalla  fine  del  capo  ìv 
sino  alla  fine  del  capo  xui;  e in  questi  nove  capi  se  ne 
trovano  solo  tre  capi  e mezzo , i quali  sembrano  essere 
fuori  d’ordine:  e sono  i primi  diciassette  versetti  del  capo  re, 
c i capi  zi , xii  e xm.  Ciò  potrà  osservarsi  nella  note 
che  uniremo  all’Armonia  del  Calmet,  e nella  tavola  armo- 
nica che  collocheremo  in  fronte  alla  prefazione  a s.  Mat- 
teo. In  tutto  il  rimanente  il  testo  di  s.  Matteo  va  per- 
fettamente d’  accordo  coi  testi  degli  altri  tre  evangelisti. 

Alcuni  interpreti  bensì  confondono  certi  fatti  e certe 
parole  che  Thoynard  distingue.  Ma  consta  che  nel  Van- 
gelo trovansi  fatti  di  doppio  avvenimento,  e non  conviene 
confonderli.  E certo  che  vi  sono  due  moltiplicazioni  di 

(I)  Thognardi  prolegomeni!  ad  Harmoniam , top.  I. 
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pani,  l'ima  di  cinque  pani  per  cinquemila  uomini,  e l’altra 
di  sette  pani  per  quattromila  uomini111.  Consta  che  Gesù 
Cristo  discacciò  dal  tempio  almeno  due  volte  chi  trafficava 
e faceva  cambio  di  danari:  la  prima  volta  al  principiare 
del  suo  pubblico  ministero,  secondo  che  attesta  s.  Gio- 
vanni 141  ; la  seconda  alla  fine  dello  stesso  ministero,  cioè 
nel  giorno  medesimo  del  suo  ingresso  trionfale  in  Geru- 
salemme, secondo  le  testimonianze  di  s.  Matteo  e di  san 
Luca *8).  Dopo  ciò  non  conviene  stupirsi  se  Tboynard,  per 
conservare  1’  ordine  degli  evangelisti,  suppone  che  un  tale 
avvenimento  di  già  accaduto  due  volte,  potè  accadere  an- 
cora una  terza,  cioè  il  dì  seguente  dell'  ingresso  di  Gesù 
Cristo  iu  Gerusalemme,  conforme  alla  testimonianza  di 
s.  Marco (4),  Non  bisogna  stupirsi , se  quell'  erudito  sup- 
pone che  il  lebbroso  di  cui  s.  Matteo  colloca  la  guarigione 
dopo  il  sermone  sul  monte  sia  diverso  da  quello  di 
cui  s.  Marco  c s.  Luca  collocano  la  guarigione  insieme 
a quella  del  paralitico  presentato  a Gesù  Cristo  in  Ca- 
pharnao  **). 

Similmente  è manifesto  esservi  parole  che  Gesù  Cristo 
pronunziò  almeno  due  volte.  Secondo  s.  Matteo , Gesù 
Cristo  nel  sermone  sopra  il  monte  dice  a'  suoi  discepoli, 
che  se  il  loro  ocehio  stesso  o la  loro  mano  è per  essi  un 
soggetto  di  scandalo,  conviene  svellerli  e gettarli  da  sè *71; 
secondo  I r vangelista  medesimo,  Gesù  Cristo  replicò  la  egua- 
le espressione  in  un’  altra  circostanza l#1.  Secondo  s.  Luca, 
Gesù  Cristo  ordinò  due  volte  a’  suoi  discepoli  di  prendere 
la  loro  croce  e di  seguirlo181;  e due  volte  loro  dichiara  che 
chiunque  vorrà  salvare  la  sua  anima,  la  perderà1 **01;  due  volte 
pronunzia  che  chiunque  si  esalterà,  verrà  umiliato*111;  due 
volte  dice,  che  si  darà  a quello  che  ha  di  già,  e a quello 
che  non  ha,  si  toglierà  anche  quello  che  sembra  avere*111. 
Dopo  ciò  non  bisogna  sorprendersi  se  Tboynard,  seguendo 
1'  ordine  degli  evangelisti,  distingue  alcune  parole  che  al- 
tri confondono.  Realmente,  nulla  obbliga  a trasportare  il 

(1)  Matti.  ni.  14  et  teqq.,  xv.  34  et  teqq.,  xvi.  0.  IO.  — (2)  Joan. 
n.  13  et  I eqq.  — (3)  Metti,  xxi.  14  et  teqq.,  Lete.  xix.  48.  46.— 

(4)  Mare.  xi.  14  et  teqq.  — (8)  Matti,  vm.  1 et  teqq  — (C)  Mare. 
i.  40  et  seqq.f  Lue.  v.  14  et  leqq.  — (7)  Matti,  v.  49.  30.  — ■ 
(8)  li.  xvin.  8.  9.  — (9)  Lue.  ix.  43,  xtv.  47.  — (10)  H.  ix.  44. 

xvu.  35.  — (11)  M.  xiv,  11,  xvui.  14.  — (14)  li.  vm.  18.  xix.  46. 
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testo  degli  evangelisti  per  evitare  ripetizioni  die  hanno 
potuto  benissimo  venire  sulle  labbra  stesse  di  Gesù  Cristo. 

IVoi  qui  daremo  l’Armonia  francese  del  p.  Calmet,  da 
noi  riveduta  sopra  l’Armonia  greca  e latina  di  Thoynard. 
Siffatta  revisione  ci  diede  il  campo  di  riflettere  alla  cura 
che  il  p.  Calinet  apportò  a questo  lavoro.  Per  diffondervi 
maggior  luce.  1’  abbiamo  divisa  in  cinque  parti,  c le  quat- 
tro Pasqué  celebrate  da  Gesù  Cristo  dopo  il  suo  batte- 
simo ne  costituiscono  la  divisione.  Abbiamo  conservati 
i sommarli  che  lo  stesso  Calmet  vi  ba  collocati;  solo  vi 
abbiamo  aggiunti  dei  numeri  per  agevolare  1’  uso  di  qnesta 
Armonia.  11  p.  Calmet  fu  pago  di  mettere  a’  piedi  di  ogni 
pagina  le  citazioni  dei  testi  ch’egli  unisce  insieme;  noi 
vi  abbiamo  aggiunte  alcnne  note,  sia  per  marcare  la  con- 
tinuazione dei  testi  quando  essa  è interrotta;  sia  per  giu- 
stificarne la  distribuzione,  soprattutto  riguardo  ai  nove  o 
dieci  capi  di  s.  Matteo,  di  cui  1’  ordine  si  trova  cangiato^ 
sia  finalmente  per  rischiarare  le  difficoltà  che  si  incontrano 
talora  nel  conciliare  espressioni  dagli  evangelisti  adoperate. 
Sovente  la  distribuzione  dei  testi  è fondata  sopra  l’ordine 
medesimo  dagli  evangelisti  seguito;  e in  questo  caso  noi 
non  ci  tratteniamo  a giustificarla  : le  citazioni  sole  bastano 
a ciò.  Sonovi  pure  alcune  difficoltà,  le  quali  essendo  meno 
apparenti  nell’  Armonia , non  richiedevano  da  noi  che  si 
toccasse  in  anticipazione  ciò  che  ne  diremo  nelle  note  le 
quali  saranno  congiunte  col  testo.  Quanto  alla  cronologia, 
il  p.  Calmct  segue  l'opinione  di  Thoynard,  il  quale  col- 
loca il  nascimento  di  Gesù  Cristo  tre  anni  avanti  l'epoca 
dell’era  cristiana  volgare,  cioè  ai  Sii  di  dicembre  dell’an- 
no 4710  del  periodo  giuliano.  Noi  ebbiino  occasione  di 
esaminare  questo  punto  di  cronologia,  e ne  parliamo  dif- 
fusamente nella  Dissertazione  intorno  gli  anni  di  Gesù 
Cristo A noi  sembra  che  l’epoca  dell’era  cristiana  volgare 
sia  la  vera  epoca  del  nascimento  di  Gesù  Cristo;  vale  a dire 
che  il  nascimento  di  Gesù  Cristo  ci  sembra  cadere  ai  S5  di- 
cembre dell’anno  4715  del  periodo  giuliano,  cioè,  otto 
giorni  avanti  il  principio  dell’era  suddetta.  Nella  citata 
dissertazione  ne  esponiamo  gli  argomenti  e rispondiamo  alle 
obbiezioni.  Seguendo  tale  ipotesi,  coneliiudianio  che  la  con- 
cezione di  s.  Giovanni  Battista,  collocata  dal  Thoynard  e 
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dal  p.  Calmet  nell’  anno  4709  del  perìodo  giuliano,  deve 
porsi  nell’anno  4712.  Abbiamo  ciò  marcato  in  margine 
all’  Armonia;  ma  insieme  vi  abbiamo  espresso  il  sentimento 
del  p.  Calmet,  clic  è quello  del  Thoynard.  Rispetto  al* 
l’epoca  del  battesimo  e della  morte  di  Gesù  Cristo,  an- 
diamo d’accordo  col  p.  Calmet  e col  Thoynard,  che  Gesù 
Cristo  fu  battezzato  il  6 gennaio  dell’  anno  30  dell’  era 
volgare,  e che  fn  crocifisso  il  3 aprile  dell’  anno  33.  Per 
tal  modo  la  nostra  cronologia  non  differisce  da  quella  del 
Calmet  e del  Thoynard  se  non  dalla  concezione  di  s.  Gio- 
vanni. Battista  fino  al  battesimo  di  Gesù  Cristo,  o piut- 
tosto fino  al  principio  della  predicazione  di  s.  Giovanni 
Battista  nell’anno  28  dell’era  cristiana  volgare;  percioc- 
ché sopra  questo  punto  noi  conveniamo  ancora  col  Calmet 
e col  Thoynard.  11  Calmet  adotta  il  sentimento  del  Thoy- 
nard e del  p.  Lami  riguardo  alla  Pasqua  che  concorre 
colla  morte  di  Gesù  Cristo;  come  essi,  egli  suppone  che 
Gesù  Cristo  non  celebrò  questa  ultima  Pasqua;  qnanto  a 
noi,  siamo  d’  avviso,  colla  maggior  parte  degli  interpreti, 
che  Gesù  Cristo  la  celebrò;  e pensiamo  col  p.  Arduino 
che  Gesù  Cristo,  celebrando  questa  Pasqua,  non  l’anticipò, 
ma  che  il  medesimo  giorno  2 aprile,  il  quale  era  il  13 
di  ìVisan  pe’  Giudei,  potrebbe  essere  il  14  pc’  Galilei;  e 
ciò  diede  a noi  il  cam|io  di  fare  una  tale  distinzione  nella 
cronologia  degli  otto  giorni  della  grande  settimana  in  cui 
furono  consumati  i misteri  della  passione  e della  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo;  ma  abbialo  posto  tra  due  parentesi 
il  numero  de’  giorni  conforme  al  calcolo  de’  Galilei,  affin- 
ché non  ci  s’imputi  di  attribuire  al  Calmet  siffatta  distin- 
zione. Finalmente,  siccome  abbiamo  annunziato  nelle  ana- 
lisi di  tutti  i libri  precedenti  le  dissertazioni  che  aveano 
rapporto  a que’  libri;  così,  essendo  l’Armonia  del  Calmet 
in  certo  modo  l’ analisi  dei  quattro  Vangeli,  noi  qui  an- 
nunzieremo per  via  di  note  le  dissertazioni  che  hanno 
rapporto  ai  sacri  testi  degli  evangelisti. 
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La  quale  abbraccia  le  cose  avvenute  «lolla  concezione  di  s.  Giovanni 
Battista  tiuo  alla  prima  Pasqua  celebrata  da  Gesù  Cristo  dopo  il  suo 
battesimo. 


Concezione 
di  s.  Giovanni 
Battista. 

Anno  del  pe- 
rìodo Giuliano 
4712  \ 

* Secondo  il 
padre  Calmct, 

4709. 

Vedi  la  Dis- 
sertazione so- 
pra pii  anni  di 
Gesù  Cristo. 

Annuncia- 
zione ed  incar- 
nazione di  Ge- 
sù Cristo. 

Dissertazione 
sopra  la  ge- 
nealogia di  G. 
Cristo. 


Volendo  Iddio  preparare  un  precursore  al  Messia,  fece 
annunziare  a Zaccaria,  sacerdote  della  famiglia  di  Abia,  la 
nascita  di  un  figlio,  clic  doveva  esser  chiamato  Giovanui(,). 
Era  Zaccaria  nel  Santo1*1,  offerendo  l’  incenso  al  Signore, 
allorché  apparvegli  l'arcangelo  Gabriele,  ed  annuoziogli  tal 
nuova.  Essendosi  mostrato  incredulo  alle  parole  dell'  an- 
gelo, addivenne  in  un  subito  muto.  Elisabetta,  sua  consorte, 
concepì  da  ivi  a pochi  giorni  che  Zaccaria  fu  ritornato 
alla  propria  sua  casa  in  Ebron. 

Indi  a sci  mesi  T arcangelo  Gabriele  fu  maudato  a Ma- 
ria, sposa  di  Giuseppe,  c le  annunziò  il  nascimento  fu- 
turo del  Salvatore  del  mondo,  che  doveva  chiamarsi  Gesù. 
Maria  concepì  per  opera  del  divino  Spirito (s). 

(I)  Lue.  i.  (L’epoca  della  concezione  e del  nascimento  di 

s.  Giovanni  è determinata  dall’  epoca  della  concezione  e del  nascimento 
di  Gesù  Cristo.  Vedi  la  dissertazione  intorno  gli  anni  di  Gesù  Cristo  , 
voi.  vi  Disseti. , pag.  il).  — (2)  idem.  i.  2G-38.  (La  genealogia  di 
G.  C.  è il  soggetto  di  una  dissertazione  particolare.  Vedi  voi.  vi  Disseti 

P»C-  di). 
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Poco  tempo  dopo  che  Maria  ebbe  concepito,  parti  da  Nazareth 
per  andar  a trovare  la  sna  cngina  Elisabetta,  la  quale  era 
già  gravida  di  sei  mesi  del  preenrsor  del  Messia.  Elisa- 
betta  non  sì  tosto  ebbe  udita  la  voce  di  Maria,  che,  pene- 
trata di  gioia,  sentì  entro  il  suo  seno  esultarne  il  figliuolo, 
e conobbe  con  lume  soprannaturale  tutta  la  grandezza  di 
quella  che  veniva  a visitarla;  e Maria,  per  quanto  a lei 
s'  aspettava,  cantò  un  cantico  di  ringraziamento  all’  Altis- 
simo Essa  dimorò  circa  tre  mesi  con  Elisabetta. 

Elisabetta  avendo  felicemente  partorito,  tutti  i suoi  con- 
giunti e vicini  vennero  a congratularsi  con  lei;  e nell’ot- 
tavo giorno,  allorché  si  venne  per  circoncidere  il  bam- 
bino, i parenti  volevano  imporgli  il  nome  di  Zaccaria;  ma 
Elisabetta  volle  che  si  chiamasse  Giovanni.  Fecesi  adun- 
que segno  a suo  padre,  per  sapere  qual  nome  voleva  che 
gli  si  desse;  e avendo  chiesto  la  tavoletta  e lo  stile,  scrisse: 
Giovanni  è il  di  lui  nome.  Allora  la  lingua  di  Zaccaria 
si  sciolse,  e cominciò  a lodare  Iddio  con  un  cantico,  che 
in  un  tratto  compose,  essendo  pieno  d' un  santo  entusiasmo 
dello  Spirito  Santo (*). 

Maria  essendo  ritornata  a Nazareth,  Giuseppe  suo  sposo 
s’  avvide  della  sua  gravidanza  : e siccome  egli  era  giusto, 
non  volle  farla  punire  secondo  il  rigor  della  legge;  ma  ri- 
solvè di  segretamente  ripudiarla.  Stava  egli  tutto  immerso 
in  questi  pensieri,  allorché  l’angelo  del  Signore  gli  apparve 
in  sogno,  e gli  svelò  il  mistero.  Egli  adunque  la  prese  in 
sua  casa,  e la  ritenne  come  sua  sposa lS);  ma  la  trattò  qual 
sua  sorella. 

Intorno  a nove  mesi  dopo  l’ incarnazione  del  Figlinolo 
di  Dio  si  pubblicò  un  editto  dell’imperatore  Augusto, 
che  ordinava  che  ogni  padre  di  famiglia  si  desse  in  nota 
nel  luogo  d’onde  traeva  l’origine  sua  o la  nascita.  Giu- 
seppe partì  di  Nazareth  con  Maria,  sua  sposa,  per  andare 
a tietblehem,  eh’  era  il  luogo  della  loro  origine.  Essi  al- 
loggiarono nel  pubblico  albergo;  e Maria  vi  partorì  il  suo 
primogenito  ; c siccome  non  eravi  nell’  albergo  un  luogo 
per  collocare  comodamente  il  nato  bambino,  fu  astretta  a 
porlo  nella  mangiatoia  degli  animali (4>. 

(I)  Lue.  39-86.  — (8)  ìd  I.  87  ad  finn* (3)  Mal  Ih  i.  18 

ad  finem.  ( Si  esamina  in  una  particolare  disserta  rione  tutto  quanto  con- 
cerne >.  Giuseppe.  Vedi  voi.  iv  Dintrt.,  p»g.  87)  — (4)  Lue.  u.  1-7. 
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. Anno  del  pe- 
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4713. 

1 Pantori 
adorano  Gesù 
Cristo. 

I 


Circoncisione 
di  Gesù  Cristo. 


A doninone 
de*  Magi. 

4714. 

Anno 

dell'era  cr.  voi. 

I*. 

* Secondo  il 
padre  Caliurt, 
47 1 1 del  pe- 
riodo Giulia- 
no } 5 anni 

avanti  1*  era 
cristiana  volg. 


Pu  ri  fi  emione 
di  Maria. 


Subito  clic  il  Salvatore  Tu  nato  in  Bclhlehcm,  l'Angelo 
del  Signore  annunziò  la  gna  nascita  a'  pastori  eh’  erano 
in  quel  contorno , e che  vegliavano  pascolando  i loro 
greggi.  I pastori  partirono,  e andarono  a Betlilelicm  ncl- 
l' albergo,  dove  trovarono  Maria,  Giuseppe  ed  il  Bambino 
nel  presepio.  Essi  pubblicarono  tutto  ciò  che  avean  veduto 
ed  inteso,  e tutti  quei  che  udirono,  attoniti  ne  rimasero 
e stupefatti l,). 

Otto  giorni  dopo  la  sua  nascita,  il  Figliuolo  di  Dio  fu 
circonciso,  e gli  si  pose  il  nome  di  Gesù,  in  quella  guisa 
eh’  era  stato  ordinato  dall7  Angelo li>. 

Indi  a qualche  tempo  i Magi  vennero  d'  Oriente  a Ge- 
rosolinut,  gaidati  da  una  stella  comparsa  loro  alla  nascita 
di  Gesù  Cristo.  Al  di  loro  arrivo  tutta  la  città  fu  com- 
mossa, principalmente  quando  adissi  dire  che  cercavano 
un  re  degli  Ebrei  nato  di  fresco,  di  cui  avevano  veduta 
in  Oriente  la  stella.  Erode  giaceva  allora  infermo  a (ie- 
ri co:  ove  fece  venire  i sacerdoti,  per  sapere  da  essi  in 
qual  luogo  doveva  nascere  il  Messia  ^ risposero,  in  Bcth- 
lcliem.  Allora  il  re  fece  occultamente  venire  i Magi,  e 
disse  loro,  che  andassero  a trovare  il  nuovo  re,  e subito 
clic  l7  avessero  veduto,  tornassero  a darne  notizie,  affinché 
esso  pure  si  portasse  ad  adorarlo.  Essi  partirono,  e la  stella 
che  in  Oriente  avevano  veduta , di  bel  nuovo  comparve 
loro,  e li  condusse  a Bethlehem,  fermandosi  sovra  il  luogo 
dov'  era  il  picciolo  Fanciullo.  Colà  entrati,  1'  adorarono  e 
gli  presentarono  i loro  doni.  La  notte  seguente  apparì  loro 
un  angiolo  in  sogno,  c disse  loro  di  non  ritornare  ad  Erode. 
Freserò  adunque  un'  altra  strado,  c al  loro  paese  fecero 
ritorno  (5,« 

Quaranta  giorni  da  che  fu  nato  Gesù,  essendo  compiuto 
il  tempo  della  purificazione  di  Maria,  andò  ella  da  Beth- 
lehcm  a Gerosolima  per  presentare  il  suo  Figliuolo  al 
tempio  del  Signore,  c per  offerirvi  le  vittime  dalla  legge 
prescritte  alle  donne  dopo  il  loro  parto.  Il  santo  vecchio 
Simeone  , ripieno  del  divino  Spirito,  giunse  in  quell'  ora 
stessa  al  tempio:,  ed  avendo  preso  il  bambino  Gesù  tra 

(I)  Lue.  ii.  8-20.  — (2)  Id.  11.  21.  — (3)  Matlh.  u.  1-12.  (Si 
rianima  in  una  particolare  dissertazione  quanto  riguarda  i Magi  , dei 
quali  si  ragiona  in  questo  luogo,  e la  stella  clic  loro  è apparsa.  Vedi 
yol.  v»  Digerì.,  |»ag.  107). 
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tra  le  sue  braccia,  ringraziò  Iddio  , e dissegli , che  di  que- 
sto mondo  usciva  contento  per  aver  veduto  il  Salvatore, 
eh1  era  1’  aspettazione  d’ Israele.  Egli  predisse  a Maria,  che 
il  di  lei  cuore  sarebbe  stato  trafitto  dal  dolore,  e che  il  suo 
Figliuolo  sarebbe  stato  di  caduta  e di  resurrezione  per 
molti.  In  quel  tempo  medesimo  si  trovava  nel  tempio  una 
santa  vedova,  chiamata  Anna,  figlia  di  Phannel,  che  lodò 
il  Signore  di  ciò  che  aveva  veduto,  e lo  divolgò  per  tutto 
Israele l,). 

Ciò  seguito,  mentre  che  Maria  e Giuseppe  si  prepara- 
vano a ritornare  in  Nazareth,  un  angelo  avvertì  Giuseppe 
in  sogno  di  condurre  il  Fanciullo  in  Egitto;  perche  Erode 
era  in  procinto  di  farlo  ricercare  per  ucciderlo.  Giuseppe 
obbedì,  e s’ incamminò  verso  1’  Egitto <4). 

Erode  vedendo  che  i Magi  non  ritornavano  a trovarlo, 
come  li  aveva  pregati,  cominciò  grandemente  a diffidare; 
e temendo,  che  il  nuovo  Re  fosse  per  rapirgli  la  corona, 
mandò  a Bclhlchem,  e fecevi  trucidare,  tanto  nella  città, 
quanto  ne’ suoi  confini,  tutti  i bambini  da’ due  anni  in  giìil3). 

Erode,  essendo  morto  cinque  o sei  giorni  dopo  sì  cruda 
strage,  il  suo  figlio  Archelao  gli  succedette,  e l’angelo  del 
Signore  apparve  a Giuseppe,  forse  d’indi  a un  mese,  e 
dissegli  di  ritornare  in  Giudea.  Ei  si  ritirò  a Nazareth,  città 
della  Galilea (4>,  dove  Gesù  Cristo  soggiornò  sino  all’anno 
trentesimo  * dell’  era  volgare. 

Gesù,  essendo  in  età  di  dodici  anni  **,  andò  a Gerusa- 
lemme con  Giuseppe  c Maria  per  la  festa  di  Pasqua.  Uopo 
avervi  adempiuto  ciò  che  richiedeva  la  legge,  Giuseppe  e 
Maria  se  ne  ritornarono;  e credendo  che  Gesù  fosse  in  com- 
pagnia co’  loro  parenti  o amici,  camminarono  un  giorno 
senza  dubitare  della  sua  assenza.  Ma  la  sera  non  avendolo 
ritrovato,  ritornarono  a Gerosolima,  ove  il  rincontrarono 
nel  tempio,  assiso  in  mezzo  a’  dottori,  che  faceva  loro  delle 
diinande  e li  ascoltava.  Giuseppe  e Maria  gli  significarono 
il  dolore  da  essi  provato  in  tal  contingenza.  Ei  rispose, 

(1)  Lue.  n.  22-38.  — (2)  Mutili,  n.  13-18  (Il  Calmcl  opinava  die 
questo  fatto  fosse  avvenuto  allorché  Maria  e Giuseppe  si  disponevano 
al  ritorno  per  Nazareth,  ma  il  testo  di  8.  Matteo  dice  assai  chiara- 
mente clic  vi  fecero  realmente  ritorno , e nulla  osta  che  ritornati  vi 
siano  avanti  l’apparizione  dell’angelo).  — (5)  Mallk.  u.  1G-10. 

(4)  id.  ii.  19  ad  fittem. 

S.  Bibbia,  Voi  XII,  Testo,  « 
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Anni 

dell* era  cr.rol. 

12. 


* Trentesimo 
secondo,  giu- 
sta il  padre 
Calmet. 

ir. 

Principio 
della  predica- 
zione di  san 
Giovanni  Bat- 
tista. 

28. 


XVI. 

8.  Giovanni 
Battista  con- 
fessa che  Ge- 
sù Cristo  è il 
Messia. 


SO. 


xvn. 

Gesù  Cristo 
riceve  il  bat- 
tesimo di  san 
Gio.  Battista. 


die  dovevano  pur  sapere,  che  non  poteva  essere  se  non 
che  nel  tempio  di  suo  Padre.  Ritornò  egli  adunque  con 
loro  a Nazareth,  c stette  ad  essi  soggetto l,). 

Giovanni,  figlio  di  Zaccaria,  dopo  esser  vissuto  nel  de- 
serto sino  all'  eli  di  25)  anni  *,  andò  sul  Giordano  a pre- 
dicare il  battesimo  della  penitenza:  e tutto  quel  paese 
correva  a lui  per  ricevere  il  suo  battesimo,  c per  confes- 
sare i loro  peccati (a>.  Parlava  loro  con  forza  c autorità, 
non  avendo  riguardo  a chi  che  sia;  dicendo  che  la  scure 
era  ormai  alla  radice  dell'  albero;  e che  se  non  fossero 
tornati  a Dio  con  una  sincera  conversione,  avrebbero  ben 
presto  provati  gli  effetti  del  suo  rigore.  Istruiva  soldati, 
pubblicani,  farisei  e tutti  coloro  che  andavano  a lui.  Au- 
sterissima era  la  sua  maniera  di  vivere,  cibandosi  di  lo- 
custe e di  mele  silvestre;  stava  coperto  d’ una  veste  di 
pelo  di  cammello,  tenendo  intorno  a'  fianchi  una  cintura  di 
cuoio  **!. 

La  virtù  e la  foggia  di  vivere  di  s.  Giovanni  fecero 
nascere  a non  pochi  il  sospetto,  eh'  ei  potesse  ben  essere 
il  Alessia,  ebe  s’  aspettava;  ma  egli  si  protestò,  clic  non  lo 
era,  che  quanto  a lui,  battezzava  col  battesimo  dell'  acqua, 
per  disporre  il  popolo  alla  penitenza  ed  a ricevere  quello 
che  aspettavano,  il  quale  era  più  forte  e più  grande  di 
lui,  e del  quale  non  era  degno  di  sciorre  i lacci  delle 
scarpe  : che  quegli  avrebbeli  battezzati  collo  Spìrito  Santo 
e col  fuoco,  e che  già  teneva  in  mano  il  ventaglio,  c che 
era  in  atto  di  nettar  la  sua  aia  e gittare  la  paglia  inutile 
entro  un  fuoco  inestinguibile <4>. 

Siccome  tutti  andavano  a Giovanni  per  essere  battez- 
zati, Gesù  pure  venne  di  Galilea  per  ricevere  il  suo  bat- 
tesimo. Giovanni  il  ratteneva,  dicendo:  A voi  s'aspetta  il 
battezzarmi.  Ala  Gesù  avendogli  detto  cb'  era  d' uopo  che 
egli  adempisse,  come  esso  faceva,  tutti  gli  obblighi  della 
giustizia,  Giovanni  gli  diede  il  battesimo.  £ Gesù  uscendo 

(1)  Imc.  n.  49  ad  finti*.  — (9)  (Il  battesimo  di  s.  Giovanni  porge 
motivo  ad  una  dissertazione  sui  tre  battesimi,  cioè  degli  Ebrei,  di  san 
Giovanni  c di  Gesù  Cristo:  vedi  voi.  vi  Disrert pag.  t Sii).  — (5)  .Wnf f A. 
ni.  l-JOj  Mare . i.  1-6;  Lue,  in.  t-t4  (Le  cose  clic  ifni  si  dicono 
ile’  Farisei  e de’  Sadducei  danno  motivo  ad  una  dissertazione  sopra  le 
Varie  sette  degli  Ebrei , vale  a dire  sopra  i Farisei,  i Sadducei,  gli  Fa- 
leni  e gli  Erodiani  : vedi  voi.  vi  Ditsert.,  pag.  140.  — (4)  Miti  ih.  ih, 
1.  19;  Mare.  t.  7.  8;  Lue.  in.  iit-18. 
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dell’  acqua  , e orando , »’  aprirono  i cieli , e il  divino 
Spirito  scese  sopra  di  lui  in  forma  di  colomba,  e udissi 
dal  cielo  una  voce,  che  diceva:  Voi  siete  il  mio  diletto 
Figliuolo,  in  cui  ho  posto  la  mia  compiacenza11’. 

Gesù  volendo  tosto  dopo  il  suo  battesimo  ritornare  a 
Nazareth,  fu  dallo  Spirito  condotto  nel  deserto  per  esservi 
tentato  dal  Demonio:  e dopo  aver  digiunato  quaranta  giorni 
e quaranta  notti,  ebbe  fame  ; e il  tentatore  appressandosi 
gli  disse  di  trasformare  in  pane  le  pietre  che  presentagli; 
ma  Gesù  rispose:  L'uomo  non  vive  solamente  di  pane, 
ma  di  tutto  ciò  die  Dio  vuol  dargli  per  suo  alimento.  Indi 
il  demonio  lo  trasferì  sovra  un'  alta  montagna,  ove  gli  fece 
vedere  tutti  i reami  della  terra,  e dissegli:  Io  tatti  questi 
vi  darò,  se  volete  adorarmi.  Ma  Gesù  gli  rispose  : Sta  scrit- 
to: Non  adorerete  che  il  Signore  vostro  Iddio.  Finalmente 
il  demonio  lo  trasportò  sopra  il  pinnacolo  del  tempio,  e gli 
disse  di  gettarsi  giù,  che  gli  angioli  1’  avrebbero  ricevuto 
nelle  loro  mani,  acciò  non  ne  riportasse  offesa  alcuna.  Ma 
il  Figliuolo  di  Dio  risposegli:  È scritto  : Non  tenterete  il 
Signore  vostro  Iddio.  Dopo  di  che  il  demonio  lasciollo  per 
un  tempo,  c gli  angioli  vennero  ad  apprestargli  il  cibo  (S\ 

Giambattista  aveva  lasciato  il  deserto  della  Giudea,  ove 
da  principio  battezzava;  ed  era  andato  a Befania  di  là  dal 
Giordano , dove  continuava  ad  istruire  e a battezzare  il 
popolo.  La  fama  della  sua  predicazione  e della  sua  vita 
obbligò  i principali  degli  Ebrei  di  mandare  a Giovanni 
alcuni  sacerdoti  e leviti  per  addomandarli , s’ egli  era  il 
Cristo.  Egli  rispose  di  no.  Gli  fu  detto:  siete  voi  Elia? 
rispose,  Non  sono:  Siete  voi  profeta?  rispose  ch'ei  non  era. 
Chi  dunque  siete  voi,  soggiunsero,  e perchè  battezzate,  se 
non  siete  il  Cristo,  nè  Elia,  nc  profeta  ? Ei  disse  : Io  sono 
la  voce  di  quello  che  grida  nel  deserto:  Preparate  la  strada 
al  Signore.  Io  vi  battezzo  nell'  acqua,  ina  quello  che  voi 
cercate,  sta  in  mezzo  a voi , e noi  conoscete (I). 

(1)  Matth.  in.  15  ad  /mem  ; Mare.  t.  9-1  i ; Lue.  in.  21-22  (11 
seguito  contiene  la  genealogia  di  Ge»ù  Cristo).  — (2)  Matti ».  iv.  1. 
11;  Mare.  i.  12.  15  ; Lue.  iv.  1-15  (8.  Luca  pone  per  terza  ten- 
tazione quella  che  s.  Matteo  mette  per  seconda.  La  maggior  parte  dei 
cementatori  segue  P ordine  segnato  da  s.  Matteo.  Le  particelle  allora 
e ancora , adoperate  da  questo  evangelista  , sembrano  dimostrare  clic 
egli  ha  voluto  mantenere  P ordine  de’  tempi  in  cui  siffatte  tentazioni 
avvenuero)  — (Ciò  dà  motivo  ad  una  dissertazione  sopra  i buoni  e a 
cattivi  angeli:  vedi  voi.  vi  Dissert.,  pag.  525)  — (3)  Joan.  i.  19-28. 
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Andrea  e di 
san  Pietro. 


xxn. 

\ocazione 
di  Filippo  e di 
Platliaiiaele. 


mn. 

Itone  di  Cana 
in  Galilea. 


La  mattina  vegnente  Giovanni  vide  Gesti  che  veniva 
verso  di  Ini,  e disse  al  popolo,  additandolo  loro:  Ecco  là 
l’Agnello  di  Dio;  ecco  quegli  che  toglie  i peccati  del 
mondo;  ecco  là  quel  d’esso  di  cui  v’ho  detto:  Verrà  dopo 
di  me  un  Salvatore  che  è avanti  a me.  lo  noi  conosceva, 
ma  chi  maudommi  a battezzare,  dissemi:  Quegli  sovra 
cui  vedrai  scendere  lo  Spirito  Santo,  è il  Figliuolo  di 
Dio,  ed  io  ho  veduto  lo  Spirito  Santo  che  scendeva  sopra 
di  lui;  per  la  qual  cosa  1’  ho  conosciuto  l*\ 

Il  dì  seguente (t),  Giovanni  vedendo  passar  Gesù,  disse 
parimente  alla  presenza  di  due  de’  suoi  discepoli  : Ecco  là 
l’Agnello  di  Dio.  Questi  due  discepoli  seguirono  Gesù: 
si  portarono  al  luogo  dov’  ei  dimorava,  e stettero  con  esso 
lui  quel  giorno.  Verso  le  quattro  ore  pomeridiane  Andrea 
avendo  trovato  il  suo  fratello  Siinone,  il  condusse  a Gesù: 
c Gesù  gli  disse:  Tu  sei  Simone,  figlio  di  Giona;  ti  chia- 
merai  da  quindi  innanzi  Cephas,  vale  a dire,  Pietra lsJ. 

Il  giorno  vegnente  Gesù  partì  per  ritornarsene  a Na- 
zareth in  Galilea,  incontrò  Filippo,  e dissegli  di  seguirlo. 
Filippo  lo  seguì;  ed  avendo  incontrato  Nathanacle,  l’invitò 
similmente  a seguire  Gesù,  dicendogli:  Noi  abbiamo  trovato 
quello  che  Mosè  ed  i profeti  ci  hanno  annunziato,  nella 
persona  di  Gesù,  figlio  di  Giuseppe  da  Nazareth.  Natlia- 
naelc  rispose:  Può  mai  venire  cosa  buona  da  Nazareth? 
Filippo  soggiunse:  Vieni  e vedilo.  Gesù  avendo  veduto 
Nathanacle  che  veniva  alla  volta  sua,  disse  di  lui:  Ecco 
là  un  vero  Israelita  in  cui  non  è doppiezza.  Nathanaele 
rispose:  Donde  mi  conoscete  voi?  Gesù  replicò:  Prima  che 
Filippo  ti  chiamasse,  ti  avevo  veduto  sotto  il  fico.  Ben  io 
m’  avvedo,  disse  Nathanaele,  che  voi  siete  il  Figliuolo  di 
Dio,  il  re  d’Israele.  Gesù  gli  disse:  vedrai  ben  tu  altre 
cose,  e testimonio  sarai,  allorché  i cieli  s’  apriranno,  e che 
gli  angioli  scenderanno  e saliranno  sopra  il  Figliuolo  del- 

1’  U0I110'4). 

Partito  indi  a tre  giorni  da  Bcthania<s)  o Betliaraba,  venne 

(1)  Joan.  I.  29-34.  — (2)  (O  piuttosto,  il  di  seguente  ancora, 
lo  «tesso  giorno,  che  era  il  seguente  alla  deputazione  di  cui  ai  ragiona. 
Jn  tal  modo  alcuni  spiegano  l’espressione:  altera  die  iterum , al  j,  33 
del  capo  i di  s.  Giovanni  9 e ciò  è confermato  dall’  altra  del  capo  ti  , 
V,  1,  tertia  die , di  cui  si  parlerà  in  appresso).  — (5)  Joan.  ».  53-42. — 
(4)  ld.  i,  43  ad  finem.  — (3)  ( O piuttosto  , il  terso  giorno  dopo  la 
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Gesù  a Cana,  città  di  Galilea,  ove  facevasi  uno  sposalizio, 
al  quale  fu  invitato  con  sua  Madre  e i suoi  discepoli.  Es- 
sendo mancato  il  vino,  Maria,  madre  di  Gesù,  glielo  fece 
avvertito,  ed  ei  mutò  in  vino  sei  gran  brocche  piene  d'a- 
cqua. Ecco  il  primo  miracolo  di  Gesù,  da  che  principiò 
la  sua  missione.  Dopo  la  cerimonia  delle  nozze,  che  or- 
dinariamente durava  sette  giorni,  Gesù  andò  a Capharnao 
sopra  il  mare  di  Tibcriade,  ove  dimorò  pochi  giorni  con 
sua  Madre  e co’  suoi  discepoli.  Di  qui  si  portò  a Geru- 
salemme per  celebrarvi  la  prima  Pasqua  dopo  il  suo  bat- 
tesimo (,). 


Anni 

dell’era  cr.  voi. 
81. 


Prima  Pa- 
squa ili  Gesù 
Cristo  dopo  il 
>uo  battesimo. 


PARTE  SECONDA, 


I.a  quale  comprende  ciò  che  avvenne  dalla  prima  Paiqna 
celebrata  da  Gesù  Crìato  dopo  il  «uo  battesimo,  fino  alla  seconda. 


Gesù  essendo  arrivato  a Gerusalemme,  vi  scacciò  dal 
tempio  i banchieri,  c quei  che  vendevano  gli  animali  pei 
sacrifici!  ; ed  essendogli  addomandato  in  virtù  di  che  ciò 
facesse,  rispose:  Distruggete  questo  tempio,  ed  io  lo  ri- 
fabbricherò in  tre  giorni:  il  che  intendeva  della  morte  e 
della  resurrezione  del  suo  corpo.  Molti  crederono,  vedendo 
i miracoli  che  faceva^  ma  Gesù  non  si  fidava  di  loro (s). 

Uno  de'  principali  degli  Ebrei,  chiamato  ISicodemo,  andò 
a trovare  Gesù,  allorché  tuttavia  era  in  Gerosolima,  e (fis- 
segli che  abbisognava,  che  facendo  sì  gran  prodigii,  Dio 
fosse  con  esso  lui.  Gesù  gli  parlò  della  rigenerazione  e del 
battesimo  dell'  acqua  e dello  Spirito  Santo  \ la  qual  cosa 
Nicodemo  non  capì  troppo  bene.  Dissegii  ancora , eh'  egli 
era  sceso  dal  cielo,  eh'  era  la  luce  del  mondo  e il  Figliuolo 
di  Dio 15  >. 

Gesù  avendo  celebrata  la  festa  di  Pasqua  in  Gerusa- 
lemme, ed  essendovi  dimorato  due  giorni,  ne  uscì,  e andò 
in  Giudea  , dove  battezzava  co’  suoi  discepoli.  Giambat- 
tista lasciò  similmente  Betbania  o Betharaba,  e venne  ad 


XXIV. 
Venditori 
•cacciati 
dal  tempio. 


Nicodemo  va 
a trovare  Ge- 
sù Cristo. 


mt. 

Altra  testi- 
monianza di  •• 
Giovanni. 


deputazione  de’  Giudei  a s.  Giovanni.  Il  primo  è segnato  ai  fi.  89  e 
5o  del  capo  1 9 il  secondo  al  f.  44  : questo  è il  terzo.  Così  osserva  il 
Thovnard  ). 

(1)  Joan.  ii.  — (8)  Id.  n.  14  ad  futem.—  (5)  id.  ni.  1-81. 
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Ennon  presso  di  Salini,  ove  continuava  a battezzare.  Sic- 
come moltissimi  andavano  al  battesimo  di  Gesù,  i disce- 
poli di  Giovanni  nc  concepirono  qualche  gelosia,  e gli  dis- 
sero che  tutto  il  popolo  andava  verso  di  quello  a cui  ron- 
dato egli  aveva  testimonianza.  Giovanni  rispose  prudente- 
mente eh’  esso  non  era  il  Messia,  e che  solamente  erane 
il  precursore,  c come  suo  paraninfo (1). 

Siccome  Giambattista  non  cessava  di  gridare  contro  il 
maritaggio  incestuoso  d’  Erode  con  Erodiade,  che  aveva 
tolta  a Filippo,  suo  fratello,  Erode,  ad  istigazione  d’ Ero- 
diade  , fece  arrestare  Giambattista  **1,  sotto  pretesto  che 
adunava  intorno  a lui  troppo  popolo,  e il  fece  mettere  in 
prigione  nel  castello  di  Machcronta 

Gesù  avendo  saputo  la  cattura  di  Giovanni,  e temendo 
che  gli  Ebrei  inducessero  Pilato  ad  arrestare  anche  lui 
sotto  lo  stesso  pretesto,  eh’  Erode  aveva  soprattenuto  Gio- 
vanni, lasciò  la  Giudea (4>,  c ritirossi  in  Galilea,  eh1  era  del 
regno  di  Filippo  w,  ove  Pilato  non  aveva  diritto  veruno. 
Doveva  egli  passare  per  la  Samaria,  ed  essendo  arrivato 
alla  città  di  Sichar,  mandò  i suoi  discepoli  a provvedere  di 
che  cibarsi  nella  città;  ed  ei  si  pose  a sedere  presso  al 
pozzo  di  Giacobbe , verso  la  porta  di  Sichar.  In  questo 
mentre  una  donna  della  città  vi  giunse  per  attingere  del- 
l’ acqua.  Gesù  le  chiese  da  bere.  La  donna  si  prese  ma- 
raviglia, come  un  uomo  di  Giudea  dimandasse  dell’  acqua 
a una  donna  di  Samaria,  non  intendendosela  i Giudei  coi 
Samaritani.  Ma  Gesù  la  istruì;  le  disvelò  ciò  ch’ella  aveva 
fatto:  manifestolle  eh’ esso  era  il  Messia,  e che  ben  presto 
i veri  adoratori  avrebbero  adorato  il  Padre  in  ispirito  e 
verità,  non  a Garizim  o nel  tempio  di  Gerusalemme,  ma  in 
ogni  luogo.  I discepoli  essendo  arrivati  colla  provvisione, 
importunavano  Gesù  a voler  mangiare,  ina  disse  loro,  che 
aveva  un  altro  cibo  che  ei  punto  non  conoscevano,  ch'era 

(1)  Jotm.  ni.  22  ai  pnem.  — (2)  Matlh.  xiv.  5-8  ; Mare.  i.  14,  vi. 
17-20;  Lue.  in.  19-20  (Pare  che  realmente  ai  debba  a questo  luogo 
collocare  l’iinprigionameuto  di  a.  Giovanni  Battista,  die  ».  Luca  narra  per 
anticipazione , e di  cui  a.  Matteo  e a.  Marco  parlano  solo  al  momento 
della  decollazione  di  Ini  i l’imprigionamento  avvenne  immediatamente 
prima  che  Gesù  Cristo  abbandonasse  la  Giudea  i ciò  che  a.  Giovanni  , 
a.  Matteo  e a.  Marco  uniscono  a quanto  si  è ora  riferito  ).  — (5)  Jos. 
rint.  L xvin.  e.  7.  — (4)  Mattk.  iv.  19;  Mare.  i.  14.  — (8)  Joi. 
jiut.  I.  xviii.  e.  5. 
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di  fare  la  volontà  di  suo  Padre.  La  donna  essendo  tornata 
a Sichar,  raccontò  quanto  erale  occorso,  e il  discorso  che 
aveva  tenuto  con  Gesù.  Quei  delia  città  vennero  a pre- 
garlo d’  entrarvi:  vi  andò,  dimoro v vi  due  giorni,  e molti 
crederono  in  lui (1). 

Essendo  giunto  in  Galilea,  predicò  in  quelle  sinagoghe^ 
e venuto  a Nazareth,  sua  patria,  entrò  nella  sinagoga,  ed 
avendogli  letto  un  passo  d' Isaia,  dichiarò  loro,  che  tal  pro- 
fezia era  adempiuta  nella  sua  persona,  e che  egli  era  il 
Messia  promesso  dai  profeti.  Tutti  ammiravano  la  sua  dot- 
trina^ ma  siccome  era  nota  la  bassezza  della  sua  orìgine, 
perchè  creduto  figlio  di  Giuseppe,  i Nazareni  presero  scan- 
dalo di  sua  persona^  e Gesù  non  fece  infra  loro  miracoli, 
come  ne  aveva  fotti  a Capharnao.  Disse  loro  che  niun  pro- 
feta era  gradito  nella  sua  patria:  e finalmente  qne1  popoli 
irritati  dai  rimproveri  che  ad  essi  faceva  della  loro  incre- 
dulità, 1'  arrestarono,  e il  condussero  sulla  cima  del  monte, 
ov’  era  situata  la  loro  città,  affine  di  precipitarlo  di  colassù. 
Ma  Gesù  passando  tra  mezzo  a loro,  lasciò  Nazareth,  c 
stabilì  iu  Capharnao  il  suo  più  ordinario  soggiorno,  e pre- 
dicò per  tutta  la  Galilea,  ove  fu  con  pienissima  soddisfa- 
zione ascoltato la). 

Essendo  andato  per  la  seconda  volta  a Cana,  ed  ivi  trat- 
tenendosi, un  uffizialc  del  re  che  dimorava  in  Capharnao, 
avendo  un  suo  figlio  gravemente  infermo,  venne  a trovarlo, 
ed  a pregarlo  istantemente  di  portarsi  a sanare  il  suo  figliuolo. 
Gesù  lo  licenziò,  e dissegli  clic  suo  figlio  era  guarito.  Que- 
st' uomo  sulla  sua  parola  ritornavascne  a casa  : e nell1  av- 
vicinarsi alla  città  i suoi  servi  si  presentarono  a dirgli  che 
il  suo  figliuolo  era  sanato  il  giorno  avanti  all’  ora  settima, 
cioè,  un’  ora  dopo  mezzo  giorno,  nel  tempo  appunto  che 
Gesù  gli  aveva  parlato  w. 

Da  ivi  a qualche  giorno,  essendo  sopra  il  mare  di  Ti- 
bcrìade,  vide  due  fratelli,  Simone,  chiamato  in  altro  modo 
Pietro,  e Andrea,  che  s’  affaticavano  alla  pesca.  Disse  loro 
di  seguirlo,  ed  iininantencnte  lasciarono  le  loro  reti  c la 
barca,  c lo  seguirono 

Essendo  passato  alquanto  più  oltre,  vide  due  altri  fra- 
ti) Joan.  iv.  4-45.  — (2)  Malli.  iv.  15-17  ; Mare.  i.  14-15. 
JLur.  iv.  14-50;  Joan.  iv-  45-43.  — (5)  Joan.  iv.  46  ad  finem.  — 
(4)  Mutili,  iv.  10-20  -,  Marc.  i.  16-18. 


Anni 

dell’era  cr.vot. 
51. 


XXIX. 

Gesù  predica 
in  Nazareth. 
Gii  Ebrei  vo- 
gliono preci- 
pitarlo dalla 
cima  di  un 
monte. 


XXX. 

Guarigione 
del  figlio  d’na 
ufficiale  del  re 
in  Capharnao. 


xxxi. 

Seconda  vo- 
cazione di  a. 
Andrea  e di 
a.  Pietro. 


xxxù. 

Prima  voca- 
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teli!,  Giacomo  e Giovanni,  eh' erano  entro  una  barchetta 
col  padre  loro  Zebedeo,  i quali  stavano  racconciando  le 
loro  reti.  Ei  li  chiamò  nel  modo  stesso  a seguirlo:  e su- 
bito, abbandonato  tutto,  Io  seguitarono  in  tal  guisa  però 
eh’  essi  ritornavano  di  tanto  in  tAnto  alle  loro  barche. 

Gesù  avendo  adunque  piantata  l' ordinaria  sua  stanza  in 
Capharnao,  cominciò  a predicarvi  ■ giorni  di  sabato.  Eravi 
nella  sinagoga  un  uomo  posseduto  dal  demonio , che  an- 
dava gridando:  So  chi  siete;  voi  siete  il  santo  di  Dio.  Ma 
Gesù  imponendogli  silenzio,  comandò  al  demonio  d'  uscire. 
Usci,  cagionando  a quell'  uomo  stranissime  convulsioni,  ma 
senza  fargli  altro  male 

Essendo  uscito  dalla  sinagoga,  entrò  in  casa  di  Simone, 
in  altro  modo  Pietro,  e sanovvi  la  sna  suocera,  che  aveva 
una  gravissima  febbre.  Verso  la  sera,  quei  della  città  che 
avevano  infermi,  li  condussero  alla  porta  dell'abitazione 
ov’  era  Gesù  ; e tatti  sanolli 

11  dì  seguente  a buon’  ora  si  ritirò  Gesù  in  un  luogo 
deserto  per  farvi  orazione.  Pietro  c gli  altri  discepoli  vanno 
a trovarlo,  e gli  dicono  che  un  gran  popolo  Io  sta  atten- 
dendo. Gesù  li  condace  ne’  villaggi,  ove  predica  il  Van- 
gelo del  regno  , e in  questa  guisa  andò  scorrendo  tutta 
la  Galilea'(I) * 3 4". 

Crcdesi  che  in  questo  viaggio  guarisse  Maria  Madda- 
lena. dalla  quale  scacciò  sette  demoni"”;  c Giovanna,  mo- 
glie di  Cuza,  ed  alcune  altre,  che  nel  corso  della  predi- 
cazione seguitarono  Gesù , e lo  servirono  ne’  suoi  viag- 


(I)  Matlh.  IV.  91-92;  Mare.  i.  18-90.  — (9)  Mare.  i.  21-28; 

Lnc.  IV.  31-37  (Ciò  porge  motivo  ad  una  dissertazione  aopra  le  os- 
sessioni, c possessioni  del  demonio  : vedi  voi.  vi  Disserta  pag.  372).— 

(3)  Matth.  vili.  14-17;  Mare.  i.  29-34;  Lue.  iv.  38-41  (Dai.  Marco 

e da  s.  Luca  si  scorge  che  la  guarigione  della  suocera  di  a.  Pietro  e 
cucila  degli  altri  intarmi  avvennero  tosto  dopo  ciò  che  precedentemente 
lii  detto.  Thoynard  pensa  che  può  essere  stata  qualche  alterazione  d’  or- 
dine negli  esemplari  di  s.  Matteo  dal  jr.  22  del  capo  iv  fino  al  /.  13 
del  capo  xiv.  Ma  riguardo  ai  quattro  versetti  di  s.  Matteo,  di  cui  trat- 
tasi in  questo  luogo , la  perturbazione  dell’  ordine  può  anche  non  de- 
rivare dagli  amanuensi.  Gli  evangelisti,  presentandosi  occasione  • richia- 
mano talora  certi  avvenimenti  che  non  riferirono  a loro  luogo.  Ed  è 
agevole  il  vedere  che  la  guarigione  del  servo  del  centurione  a Capitar» 
naum  , narrala  da  s.  Matteo  a suo  luogo  nel  capo  vili,  poteva  benissimo 
dargli  motivo  di  menzionare  il  miracolo  che  nrl  medesimo  luogo  fu  ope- 
rato sopra  la  suocera  di  b.  Pietro).  — (4)  Matth.  iv.  23;  Mare . i„ 
53-59;  Lue.  iv.  42  ad  finetn.  — (5)  Marc.  xvi.  9;  Lue.  vm.  2. 
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gi,,).  La  fama  di  Gesù  si  sparse  in  tutta  la  Siria,  ed  a 
lui  da  ogni  parte  si  condncevano  gl’  infermi  (i). 

Al  suo  ritorno  del  viaggio  o della  sua  missione  di  Ga- 
lilea, andò  sul  lago  di  Gcnesareth,  ove  afTollossi  intorno 
a lui  mi  gran  popolo,  eh’  era  venuto  per  ascoltarlo.  Ei  si 
pose  nella  barca  di  Simon-Pietro,  e di  colà  cominciò  ad 
insegnare  al  popolo.  Comandò  poscia  a s.  Pietro  d1  ingol- 
larsi e gittare  le  reti.  Ubbidì  Pietro,  e prese  sì  gran  quan- 
tità di  pesci , che  le  sue  reti  stavano  per  rompersi (!).  Al- 
lora si  attaccò  interamente  al  seguito  di  Gesù  Cristo  con 
Giacomo  e Giovanni,  che  furono  testimonii  dello  stesso 
miracolo. 

Verso  quel  tempo  guarì  Gesù  col  suo  tatto  un  lebbroso, 
e gli  ordinò  di  presentarsi  a’  sacerdoti,  e di  non  dire  chi 
l’avesse  sanato*4'. 

Questo  miracolo  essendosi  divulgato,  corrcvasi  a lui  da 
ogni  parte,  a segno  che  non  poteva  entrare  se  non  segre- 
tamente nelle  città.  Passò  egli  il  mare  di  Genesaretb,  indi 
tornò  a Capitarono,  dove  sanò  molti  infermi,  e fra  gli  altri 
un  paralitico,  calato  giù  dal  tetto  della  casa*8). 

Da  quivi  Gesù  andò  sul  lago  di  Genesaretb,  e avendo 
veduto  un  pubblicano  chiamato  Levi  o Matteo,  il  chiamò 
alla  sua  sequela.  Matteo  trattò  a pranzo  Gesù,  la  qual  cosa 
diede  motivo  a’  Farisei  di  mormorare  contro  il  Salvatore. 
Gesù  giustificò  il  suo  operato,  e dichiarò  loro,  che  voleva 
la  misericordia  anzi  che  il  rigore } e che  sarebbe  venuto 
tempo  che  i suoi  discepoli  avrebbero  digiunato  (e>. 

(t)  Matth.  JITO.  88.  80  } Start,  xv.  40.  41  ) Lue.  no.  2.  5 et 
xviii.  49-Ki)  (E  il  sentimento  di  Thoynard). — (2)  Matth.  iv.  24  ad 
fin  cui.  — (3)  Lue.  v.  i-il.  — (4)  Marc.  I.  40  ad  finti*  $ Lue.  v. 
12-13.  — (3)  Matth.  «a  1-8;  Mare.  u.  1-12;  Lue.  v.  17-2C  ( I 
testi  di  s.  Marco  e di  s.  Luca  provano  che  esiste  una  connessione  in- 
tima fra  la  guarigione  del  leproso  e la  guarigione  del  paralitico  , a cui 
li  trovano  congiunte  nell’  articolo  seguente  la  vocazione  di  s.  Matteo  e 
la  disputa  che  riguarda  il  digiuno.  1 primi  diciassette  versetti  del  capo 
«x  di  s.  Matteo,  i quali  contengono  questi  tre  oggetti,  sembrano  essere 
per  tal  modo  il  seguito  del  capo  iv , e forse  vi  erano  stati  collocati  in 
origine).  — (6)  Matth.  ix.  0-18;  Mare.  u.  13-20-38;  Lue.  v.  27 
( Non  si  deve  riguardare  come  una  contraddizione  in  questa  disputa  in- 
torno il  digiuno , che  s.  Matteo  introduca  i soli  discepoli  di  s.  Giovanni 
* interrogare  Gesù  Cristo,  Ih  dove  8.  Luca  nomina  soltanto  i Farisei , 
o che  a.  Marco  vi  introduca  gli  ani  e gli  altri;  perciocché  è cosa  evi- 
dente da  tutto  ciò  che  gli  evangelisti  ne  scrivono,  che  i Farisei , spinti 
da  invidia  contro  Gesù  Cristo,  si  servivano  dei  discepoli  di  s.  Giovanni 
in  tale  occasione,  e che  gli  uni  e gli  altri  hanno  indifferentemente  inter- 
rogato il  Signore,  sebbene  con  sentimenti  c con  viste  contrarie). 
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PARTE  TERZA , 

La  quale  compirmi.  le  cose  aTvcnutr  dalla  aeconda  Pasqua 

celebrala  da  Gesù  Cristo  dopo  U suo  battesimo,  fino  alla  tersa. 

Andò  poi  a Gerusalemme  per  la  festa  di  Pasqua,  e sanò 
un  paralitico,  il  quale  già  da  trentotl’  aiuti  stava  sulla  pi- 
scina. nominata  Betsaida,  senza  essersi  potuto  risanare,  per 
non  aver  mai  avuto  chi  colà  dentro  il  pittasse.  L"  infermo 
avendo  portato  via  il  suo  letticciuolo  in  quel  di , eh’  era 
il  gran  giorno  di  sabato,  vale  a dire,  il  più  vicino  alla 
Pasqua,  questa  cosa  pose  in  confusione  gli  Ebrei.  L'uomo 
non  conosceva  Gesù;  ina  iudi  a qualche  tempo  il  Salva- 
tore avendolo  incontrato  nel  tempio,  dissegli  di  non  peccare 
più.  Allora  quest’  uomo  cominciò  a divolgarc,  che  chi  l'avea 
sanato  era  Gesù.  Gli  Ebrei  arrabbiati,  risolverono  di  Far 
perire  Gesù,  perche  aveva  violato  il  sabato,  c perchè 
crasi  dichiarato  che  Iddio  era  suo  padre.  Gesù  prese  oc- 
casione d’ insistere  molto  sopra  la  sua  figliazione  divina , 
e di  esporne  le  prerogative  e le  prove *,*> 

Il  sabato  susseguente  al  giorno  di  Pasqua*1*,  Gesù  e i 
suoi  discepoli  passarono  pc’  rampi,  ov’  erano  quasi  mature 
le  biade;  c siccome  i suoi  discepoli,  stimolati  dalla  fame, 
andavano  stritolando  infra  le  mani  delle  spighe,  alcuni  Fa- 
risei ne  fecero  lamcntanzc  a Gesù  : ma  il  Salvatore  giu- 

(l)  Jean.  v.  I ad  /mici».  — (2)  (In  (al  modo  TItoynard  spiega  IV 
«pressione  di  s.  Luca.  vi.  1 : in  sabbaio  secando  primo.  Ed  in  ciò  egli 
segue  il  sentimento  di  Giuseppe  Scaligero,  clie  siccome,  a tenor  della 
legge  (Lev.  1*111.  15.  10),  le  sette  settimane  clie  contar  si  dovevano 
da  Pasqua  fino  alla  Pentecoste  cominciavano  il  di  seguente  alta  Pasqua^ 
cioè  il  secondo  giorno  degli  azzimi , Cosi  da  ciò  il  primo  saltato  che 
corresse  dopo  Pasqua , era  chiamato  il  secondo-primo , perchè  era  il 
primo  dopo  il  secondo  giorno  degli  azzimi.  Il  padre  di  Carrières  pre- 
ferisce l*  opinione  di  quelli  i quali  credono  che  il  sabato  secondo-primo 
fosse  quello  che  cadeva  neirottava  della  Pentecoste.  Costoro  pensano 
che  presso  i Giudei  erano  tre  saltati  distinti  fra  gli  altri , chiamati  per 
questa  ragione  sabato-pròni ; quello  che  cadeva  neirottava  di  Pasqua , 
quello  che  cadeva  nell*  ottava  di  Pentecoste , e quello  che  cadeva  nella 
ottava  della  festa  de’  Tabernacoli.  Siffatta  interpretazione  sembra  più 
naturale.  Pici  Journal  des  Savans , dicembre  1754,  tom.  n , si  è pub- 
blicata una  dissertazione  , la  quale  tende  a provare  che  questo  saltato 
fu  chiamato  secondo-primo , perchè  era  nello  stesso  tempo  il  secondo 
giorno  degli  azzimi,  c il  primo  del  corso  cinquantesimo  tic’ giorni  dopo 
Pasqua  ). 
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stificò  ì snoi  apostoli  con  rcscmpio  di  Davide,  che,  spinto 
dalla  necessità  mangiò  i pani  della  proposizione  ; e con  quello 
de’  sacerdoti  che  travagliano  nel  tempio  il  giorno  di  sa- 
bato ; in  gomma,  disse  loro  chiaramente,  eh’  egli  era  mag- 
giore del  tempio,  e il  padrone  del  sabato11’. 

Il  sabato  vegnente  , essendo  entrato  nella  sinagoga  di 
Capharnao,  v’  insegnò  secondo  il  suo  solito,  c vi  guarì  un 
noino  che  aveva  la  mano  arida,  dopo  aver  mostrato  ai  Fa- 
risei non  esservi  in  ciò  fare  cosa  contraria  alla  legge11’. 
I Farisei  soprappresi  da  rabbia  contro  Gesù,  risolverono 
cogli  Erodiani  di  farlo  morire;  ma  il  Salvatore  conoscendo 
i loro  malvagi  disegni  si  ritirò  verso  il  mare  di  Galilea, 
e vi  fu  seguitato  da  moltissimo  popolo,  che  da  ogni  parte 
veniva  per  udirlo , ed  essere  sanato  dalle  sue  infermità1®’. 

Il  Salvatore  ordinò  che  se  gli  tenesse  allestita  una  bar- 
chetta, alfine  di  potersi  liberare  dalla  folla  che  l’opprimeva, 
e ritirossi  sulla  montagna,  passandovi  in  orazione  la  notte. 
La  mattina  seguente  chiamò  i suoi  discepoli,  c del  loro 
numero  scoisene  dodici  per  farne  i suoi  Apostoli <s’. 

Essendo  sceso  dal  monte,  si  pose  sovra  un  poggetto 
eh’  era  nella  pianura , e cominciò  ad  istruire  i suoi  apo- 
stoli, e tutto  il  popolo.  Vi  pubblicò  le  otto  beatitudini,  e 
fecevi  quell’  ammirabile  discorso  del  monte,  che  comprende 
in  succinto  il  Vangelo (4’. 

Mentre  che  Gesù  scendeva  dal  monte,  o dalla  eminenza 
ov’  crasi  fermato  per  ammaestrare  le  turbe,  gli  si  fece  da- 
vanti un  lebbroso.  Gesù  Cristo  il  toccò,  lo  guarì,  e disscgli 
d’  andare  a mostrarsi  a’  sacerdoti 15 ’. 


(I)  Milli,  xii.  1-8;  Mare.  11.  SS  ad  finali)  Lue.  vi.  1-8  (I  testi 
di  s.  Marca  e di  s.  Luca  obbligano  a collocare  in  questo  articolo  c nel 
seguente  i venti  ed  uno  versetti  del  capo  xu  di  s.  Statico  > in  guiaa  ebe 
dovevano  essere  considerati  come  continuazione  dei  primi  diciassette  dei 
capo  ix). — (2)  Mutth.  in.  9-21;  Marc.  in.  i-8;  Lue.  vi.  6-11. — 

(3)  Mare.  in.  9-19  ; Lue.  vi.  12-10 (4)  Mail*,  v.  10;  Lue.  vi.  17. 

20.  22  (Non  si  può  dubitare  die  il  discorso  riferito  <1n  s.  Matteo 
non  sia  quel  medesimo  che  vico  riportato  da  s.  Luca.  Il  prinrìpio  è 
quasi  tutto  somigliante , cosi  come  il  seguito  e la  conclusione.  He  av- 
viene che  a.  Matteo  vi  riferisca  qualche  cosa  che  da  s.  Luca  è riportata 
in  altri  luoghi,  egli  i per  la  ragione  che  ».  Matteo  volle  raccogliere 
molti  ammaestramenti  che  Gesù  Cristo  uvea  dato  in  più  occasioni.  Può 
anche  essere  che  s.  Luca  non  abbia  riportato  il  sermone  intero  di  Gesù 
Cristo,  e che  Gesù  Cristo  abbia  ripetuto  in  altre  occasioni  alcuni  degli 
insegnamenti  che  allora  diede  alle  turbe).  — (8)  Matth.  vin.  1-4  (La 
connessione  notata  io  ».  Matteo  fra  la  guarigione  di  questo  leproso  e 
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Da  ivi  ritornò  a Capliarnao.  dove  un  centurione  gli  man- 
dò incontro  alcuni  principali  degli  Ebrei,  alfine  di  pregarlo 
di  rendere  la  sanità  a]  suo  servo,  eli'  era  gravemente  am- 
malato. Inoltrandosi  Gesù  verso  la  casa  del  centurione, 
questi  gli  spedì  de1  suoi  amici  per  dirgli,  che  non  riputava»! 
degno  di  riceverlo  in  casa  sua.  Finalmente  andò  esso  in 
persona,  e disse  a Gesù  la  stessa  cosa.  II  Salvatore  am- 
mirò la  Tede  di  quest’  uomo , c guarì  immantinente  il  suo 
servo 


xivrr. 

Gesù  san*  il 
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vedova  di 
Naim. 

XLvm. 

8.  Giovanni 
Battista  man- 
da due  disce- 
poli a Gesù 
Cristo. 


Gesù  andò  da  Capbamao  a INaim,  ove  risuscitò  il  figlio 
d'  uua  vedova  eh’  era  portato  alla  sepoltura <9>. 

S.  Giambattista,  essendo  in  prigione,  seppe  i miracoli 
che  da  per  tutto  operava  Gesù , e gl'  inviò  due  de’  suoi 
discepoli  per  dirgli  : Siete  voi  quegli  che  dovete  venire , o 
dobbiamo  noi  aspettarne  un  altro?  In  questo  momento 
fece  Gesù  molte  guarigioni,  e rispose  ai  discepoli  di  Gio- 
vanni: Andate  a dire  al  vostro  maestro  ciò  che  avete  udito 
e veduto.  I cicchi  veggono,  i sordi  odono,  i morti  sono 
risorti,  i lebbrosi  sanati,  ec.  Partiti  i discepoli  di  Giam- 
battista, Gesù  Cristo  rendè  testimonianza  alla  sanità  ed  al 
merito  del  suo  precursore , e il  lodò  nella  più  magnifica 
forma,  dichiarando  che  Giovanni  era  il  più  grande  de’  fi- 
gliuoli degli  nomini , e eh’  esso  era  Elia  dinotato  presso 
i profeti:  rimproverò  agli  Ebrei  di  non  averlo  conosciuto 
nè  accettato  liK 


a sermone  di  Nostro  Signore  sopra  il  monte,  sembra  prorare  che  que- 
sto leproso  sia  diverso  da  quello  di  cui  parlano  s.  Marco  c s.  Loca , e di 
coi  la  guarigione  si  trova  all’  art.  xxxvu.  Questo  è U sentimento  del 
Thovnard  ). 

(I)  Malth.  mi.  B-13)  Lue.  vii.  t-IO  (S.  Loca  parla  soltanto  della 
deputazione  del  centurione  ; ma  s.  Matteo  sembra  dire  assai  positiva- 
mente che  andò  egli  stesso  i -decorri!  ad  rum,  ec.  Tuttavia  alcuni  cre- 
dono potersi  dire  soltanto  che  egli  andò  nella  persona  di  coloro  i quali 
vi  ai  recarono  da  sua  parte.  Tkoynard  suppone  cosi.  Vedesi  qualche  cosa 
di  somigliante  nella  richiesta  dei  tìgli  di  Zebedeo  fatta  da  essi  secondo 
s.  Marco,  e dalla  loro  madre  secondo  s.  Matteo.  Tedi  all’art.  cxxvin). — 
(S)  Lue.  vii.  11-17.  — (3)  Mutili.  su  8-1»  5 Lue.  vii.  18-33  (U 
testo  di  s.  Luca  dimostra  che  qui  è d’ uopo  collocare  la  deputazione  di 
s.  Giovanni  riportata  al  capo  xi  di  s.  Matteo.  Noi  abbiamo  osservato 
ebe  s.  Matteo  può  benìssimo  avere  unito  alla  guarigione  del  servo  del 
centurione  quella  della  suocera  di  s.  Pietro  ; ma  può  anche  essere  che 
abbia  in  seguito  riportata  la  deputazione  di  s.  Giovanni  , talmente  che 
i primi  diciassette  versetti  del  capo  vm  avrebbero  potuto  in  origine  essere 
seguiti  dai  diciotto  versetti  contenuti  nel  capo  xi  del  f.  8 uno  al  18 
inclosivainente  ). 
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Stando  ancora  in  Naim,  fa  invitato  a mangiare  da  on 
Fariseo,  chiamato  Simone.  Ivi  una  donna,  cognita  nella 
città  per  una  peccatrice,  si  portò  ad  aspergere  i piedi  di 
Gesù  Cristo  con  un  prezioso  unguento  e colle  sue  la- 
grime. 11  Fariseo,  oflcso  di  quest’  azione,  dubita  che  Gesù 
Bia  il  Messia.  Gesù  Cristo  gli  dà  a conoscere  il  torto  che 
ha  di  giudicare  sì  leggermente  colla  parabola  de’  due  de- 
bitori, l’uno  de’ quali  molto  doveva,  c l’altro  poco,  ai 
quali  il  padrone  rimette  tutti  i loro  debiti (,J.  Gesù  scor- 
reva in  questa  guisa  la  Galilea,  predicando  dappertutto,  e 
alcune  donne  il  seguivano  e lo  servivano (4). 

Essendo  tornato  a Capharnao,  si  trovò  talmente  oppresso 
dalla  calca,  che  non  aveva  neppnr  tempo  da  cibarsi.  I suoi 
parenti  vennero  per  levarlo  di  fi,  dicendo  eh’  egli  era  fuori 
di  »è(s\  Sanò  nel  medesimo  luogo  un  indemoniato  ch’era 
cieco  e muto141.  Gli  Scribi  e i Farisei,  sentendo  il  grido 
di  tante  maraviglie , formavano  giudizi!  svantaggiosissimi 
di  Gesù,  dicendo,  che  scacciava  i demoni!  nel  nome  di 
Delzebub  ; ma  il  Salvatore  confutò  la  loro  bestemmia  con 
molte  ragioni,  e dichiarò  ad  essi,  che  il  lor  peccato,  per 
essere  contro  lo  Spirito  Santo,  era  di  sua  natura  irremis- 
sibile l*l. 

Costoro  gli  domandarono  dippoi  un  prodigio  o un  segno, 
ed  ei  rispose  loro,  che  ad  essi  non  ne  avrebbe  dato  verun 
altro,  se  non  quello  del  profeta  Giona;  e minacciolli  d’un 
castigo  più  severo  di  quello  de’  Niniviti  ; e disse  loro  che 
la  regina  dell’  austro  o mezzo  giorno  s’ alzerà  contra  di 

(!)  Lue.  vii.  36  4 td  fineiH  ( Onesto  tatto  porge  motivo  ad  una  dis- 
serta ziooc  , io  cui  si  esamina  se  la  peccatrice  anonima  del  Vangelo  se- 
condo s.  Luca , cap.  vii.  37 , Maria  Maddalena  e Maria , sorella  di 
Lazzaro,  sieno  una  sola  e medesima  persona,  ovvero  tre  persone  diverse. 
Vedi  voi.  vi  Disserta  pag.  196).  — (2)  Lue,  vm.  1-3.  — (3)  Marc, 
in.  20.  21.  — (4)  Malta,  su.  22.  25  ( 11  seguito  del  testo  di  s.  Marco 
prova  che  qui  conviene  ripigliare  il  testo  del  capo  xu  di  s.  Matteo; 
poiché  sebbene  s.  Marco  non  faccia  menzione  del  demoniaco  cieco  e 
muto,  di  cui  parla  s.  Matteo,  pure  la  disputa  di  cui  parla  al  capo  in, 
y.  22  e seguenti,  sembra  essere  la  medesima  di  cui  parla  s.  Matteo, 
e che  si  suscitò  nell*  occasione  che  quel  demoniaco  fu  risanato  Quindi 
in  seguito  al  i.  19  del  capo  zi  di  s.  Matteo  conviene  appigliarsi  agli 
nltimi  29  versetti  del  capo  zìi  ed  ai  primi  cinqoantatre  del  capo  xm  , 
come  si  vedrà  negli  arlicoli  seguenti).  — (3)  Matth.  zìi.  24-37;  Marc, 
ni.  22-30  ( Questo  è il  soggetto  di  una  dissertazione  in  cui  si  esamina 
in  che  consista  il  peccato  contro  lo  Spirito  Santo  , e in  qual  senso  si 
dica  irremissibile  : vedi  voi.  vi  JDiiscrt.,  pag.  220). 
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essi  nel  dì  del  giudizio.  Propose  loro  la  parabola  del  de- 
monio ebe  usrito  da  un  uomo,  vi  ritorna  con  sette  altri 
demonii  più  malvagi  de'  primi  u). 

La  madre  ed  i fratelli  di  Gesù,  essendo  venuti  per  par- 
largli, ne  fu  avvisato,  ed  ei  rispose,  che  sua  madre  c i suoi 
fratelli  sono  quei  ebe  1'  ascoltano,  e che  obbediscono  alla 
voce  di  Dio  (S). 

Il  dopo  pranzo  Gesù  andò  sulla  riva  del  mare,  e il  po- 
polo essendosi  affollato  intorno  a lui,  entrò  in  una  barca, 
e da  quella  cominciò  a parlar  loro,  per  non  essere  op- 
presso dalla  calca.  Propose  loro  la  parabola  del  semina- 
tore: quella  della  lucerna  che  non  si  pone  sotto  lo  staio; 
quella  della  zizzania  clic  il  nemico  semina  tra  il  grano; 
quella  del  granello  di  senapa;  c quella  del  lievito.  Quando 
ebbe  licenziate  le  turbe,  e postosi  a sedere  in  casa,  i di- 
scepoli lo  pregarono  d1  espor  loro  il  senso  delle  parabole; 
feeelo,  e fc'  loro  osservare  la  felicità  della  loro  condizione, 
alla  quale  era  conceduto  d'  ascoltare  e di  comprendere  ciò 
die  gli  altri  non  ndivano  che  in  parabole.  Propose  altresì 
loro  la  parabola  del  tesoro  nascosto  che  si  discopre;  della 
perla  che  si  ritrova;  della  rete  gittata  in  mare,  che  rac- 
coglie il  pesce  buono  e cattivo 

La  sera  dopo  eh’  ebbe  spiegato  queste  parabole , disse 
loro  di  passar  di  là  dal  mare  di  Genesareth.  Trovossi  colà 
un  dottor  della  legge,  che  voleva  darsi  a seguirlo;  ma 
Gesù  Cristo  gli  disse:  Le  volpi  hanno  le  loro  tane,  e gli 
uccelli  i nidi  ; ma  il  Figliuolo  dell'  uomo  non  ha  dove 
riposare  il  suo  capo.  Un  altro,  prima  di  seguirlo,  gli  chiese 
licenza  d’ andare  a sotterrare  suo  padre.  Lasciate  che  i 
morti  seppelliscano  » loro  morti,  risposcgli  Gesù  Cristo 

Essendo  entrato  in  barca,  si  addormentò,  c sollcvosst 
ima  tempesta  ebe  pose  il  legno  in  pericolo  di  naufragio. 
I discepoli  svegliarono  Gesti,  che  comandò  ai  venti,  c re- 


ti) Malti.  XII.  .111-4;!.  — (9)  Id.  xn.  40  ad  /vieni  ; Mare.  ni.  Zi  ad 
fiiicin  5 Lue.  vili.  10-21  (La  tetdiiiioninnaa  di  *.  Matteo  e di  s.  Marco 
prova  die  rcalineute  in  questo  luogo  è d'  uopo  collocare  questa  espres- 
sione, che  s.  Luca  non  riporta  ne  non  dopo  le  parabole  seguenti.  Tboy- 
nard  suppone  die  ciò  fu  detto  due  volte  ).  — (5)  Mutth.  ani.  1-55  j 
Marc.  iv.  1-34  ; Lue . viti.  4-18.  — (4)  Muffii,  vm.  18-22;  Mare . 
iv.  35;  Lue.  vm.  22  (11  arguito  del  testo  di  8.  Marco  e di  §.  Luca 
prova  che  qui  è d’  uopo  far  ritorno  al  capo  voi  di  s . Matteo  ). 
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stilai  tosto  al  mare  la  calma:  la  qual  cosa  riempì  di  ti- 
more e d' ammirazione  quei  di’ erano  in  barca (l>. 

Arrivò  alla  spiaggia  de'  Geraseni,  ov‘  erano  due  inde- 
moniati, ano  tra  gli  altri  eh'  era  terribile,  e posseduto  da 
nna  legione  di  demoni!.  Andò  costui  incontro  a Gesù.  I 
demunii  si  querelarono  eh'  ei  fosse  venuto  avanti  il  tempo 
a tormentarli,  pregandolo  a non  mandarli  nell’  abisso  in- 
fernale^ ina  di  dar  loro  licenza  d'  entrare  in  nna  rnandra 
di  porci  clic  pascolavano  ne'  monti  vicini.  Gesù  loro  il  per- 
mise; e immantinente  la  mandra,  ch'era  di  circa  duemila 
porci,  si  precipitò  nel  mare  di  Galilea.  I Geraseni,  temendo 
un  qnalche  nuovo  disastro,  supplicarono  Gesù,  d'  uscire 
del  loro  paese * 

Gesù,  essendo  in  atto  di  rientrare  in  barca  per  ripas- 
sare a Capitarono,  1'  energumeno  eh’  avea  guarito,  lo  sup- 
plicò di  permettergli  d'  andare  con  esso  lui;  ma  Gesù  non 
glielo  permise,  dicendogli  bensì  di  ritornarsene  e pubblicare 
la  grazia  che  Iddio  ave  vagli  fatto  (s). 

Gesù  ripassò  il  mare,  e trovò  le  turbe  che  l’ aspetta- 
vano. Essendo  vicino  al  mare,  Jairo,  principe  della  sina- 
goga di  Capharnao,  si  presentò  a pregarlo  di  reudere  la 
sanità  all'  unica  sua  figliuola,  in  età  di  dodici  anni.  Gesù 
s'  incammina  verso  la  casa  di  Jairo;  ma  per  la  strada  ima 
donna  incomodata  da  un  flusso  di  sangue,  avendo  toccato 
1'  orlo  della  sna  veste,  rimase  immediatamente  sanata.  Gesti 
diede  a conoscere  il  miracolo  di' era  segreto,  acciocché  si 
sapesse  e la  fede  della  donna  c la  virtù  di  Dio.  Essendo 
in  cammino,  vennero  a dire  a Jairo  che  la  sua  figlia  era 
morta.  Gesù  l'esortò  a confidare,  c continuò  a seguirlo. 
Entrato  in  casa  con  tre  de'  suoi  discepoli,  fecene  uscire  i 
suonatori,  venuti  per  celebrare  i funerali  della  morta  don- 
zella. Essendo  asciti  tatti,  Gesù  risuscitò  la  figlia  ; c co- 

(I)  Matlk.  mi.  23-27  ; Mare.  tv.  ad  /inciti  5 Lue.  vai*  25-23 
( E chiara  cosa  che  i Ire  evangelisti  parlino  della  medesima  procella  , 
poiché  il  termine  del  tragitto  è lo  stesso  secondo  tutti  e tre , vale  a 
dire,  il  paese  di  Gcnezarcth,  dove  i deuionii  furono  discacciati  da  un 
ossesso  , e mandati  in  un  branco  di  porci  ).  — (2)  Matth.  vili.  28  ad 
pntrtnj  Marc.  v.  i-20;  Lue.  viti.  20.  30  (I  tre  evangelisti  conven- 
gono in  ciò  clic  riguarda  la  espulsione  di  questi  demonii  , tranne  clic 
a.  Matteo  accenna  due  posseduti.  Ih  dove  s.  Marco  c s.  Luca  ne  accen- 
nano un  solo.  S.  Agostino  è d*  avviso  che  questi  due  evangelisti  parlino 
di  un  solo  demoniaco,  perchè  questi  era  posseduto  in  una  più  violenta 
maniera,  oppure  nel  paese  era  persona  piu  conosciuta). 
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mandò  che  a lei  s’  apprestasse  il  cibo,  e si  tenesse  occulto 
il  miracolo 

Andando  Gesù  co' suoi  discepoli  a Nazareth  sna  patria (a), 
due  ciechi  lo  seguitarono  sino  a casa  chiedendogli  istante- 
mente  che  rendesse  loro  la  vista.  Arrivato  a casa,  dimandò 
loro  se  credevano  eh’  egli  avesse  la  podestà  di  sanarli.  Gli 
risposero  che  n' erano  persuasissimi;  e nel  medesimo  tempo 
li  toccò  e li  guarì,  comandando  loro  di  non  parlarne.  Ma 
essi  non  lasciarono  di  tosto  divolgare  da  per  tutto  il  mi- 
racolo (**.  Quasi  nel  tempo  stesso  sanò  nn  indemoniato 
eh’  era  muto;  la  qual  cosa  diede  rampo  a’  Farisei  di  tac- 
ciarlo di  guarire  gl’  infermi  nel  nome  di  Belzebù!) 

Entrò  egli  il  giorno  di  sabato  nella  sinagoga,  ove  venne 
ammirato  da  tutti  gli  astanti.  Molti  presero  scandalo,  at- 
tesa la  bassezza  della  sua  nascita:  e vicendevolmente  s'an- 
davano dicendo:  Non  è egli  il  figlio  del  legnaiuolo?  Sua 
madre  non  chiamasi  ella  Maria?  I suoi  fratelli  c le  sue 
sorelle  non  sono  eglino  tra  di  noi  ? Gesù  abbandonò  Na- 
zareth, nè  mai  più  vi  tornò;  dicendo  in  lasciandola,  che 
nn  profeta  non  è senza  onore  che  nella  propria  sua  patria18*. 

Il  Salvatore  scorse  i villaggi  e le  castella  di  Galilea, 
predicando  per  tutto , e sanando  gl'  infermi.  Gesù , veg- 


(1)  Matth.  IX.  18-26)  .Vare.  v.  21  ad  finem  (Lue.  vin.  40  ad 
finem  ) ( 11  testimonio  di  s.  Marco  e di  ».  Luca  prora  che  dalla  fine  del 
capo  vili  di  §.  Matteo  conviene  passare  al  V.  10  del  capo  ix.  I primi 
diciassette  versetti  furono  collocati  agli  articoli  xxxtiii  e xxxix.  O piut- 
tosto , secondo  la  osservazione  del  Thoynard,  il  testimonio  di  s.  Marco 
e di  a.  Luca  prova  che  bisogna  tosto  passare  al  y.  20,  e che  i versetti 
18  e 19  sì  dovrebbero  inserire  fra  il  y.  22  i il  y.  23,  siccome  rela- 
tivi ai  yy.  58.  38.  57  e 38  di  s.  Marco  ed  ai  yy.  49  e 80  di  s.  Luca. 
Con  ciò  si  toglie  la  difficoltò  dell’  espressione  di  s.  Matteo,  f.  18:  H<tc 
ilio  loquente  ad  eos  j dal  che  taluno  pretende  concilimi  ere  che  questo 
tatto  è intimamente  congiunto  colla  disputa  sopra  il  digiuno  riportata 
ne'  versetti  precedenti.  Le  eapressioni  parallele  di  a.  Marco , y.  35  * 
sédhuc  eo  lotfuente  j e di  ».  Luca , f.  49  > Adhuc  ilio  loquente  > pro- 
vano che  ciò  riguardano  quanto  Gesù  Cristo  aveva  appena  detto  a'  suoi 
discepoli  ed  alla  emorroissa.  Con  ciò  si  toglie  altresì  la  difficoltò  delia 
preghiera  di  Jairo,  il  quale  dice,  secondo  s.  Matteo,  i.  18  ; Filia  Tura 
modo  defuncta  est . 11  parallelo  delle  tre  espressioni  che  abbiamo  posto 
a confronto,  prova  che  Jairo  non  parla  così  se  non  dopo  che  gli  fa  an- 
nnnziata  la  morte  della  sua  figlia.  E quindi  tali  parole  provano  che 
realmente  in  origine  i yy.  18  e 19  di  s.  Matteo  dovettero  essere  fra  i 
yy.  22  c 23).  — (2)  Marc.  vi.  1.  — (3)  Matth.  n.  27-31.  — 
(4)  !d.  ix.  31.  33.  34.  — (8)  id.  mi.  84  ad  finetn.  Marc.  vi.  1-8 
(li  testo  di  a.  Marco  prova  che  dopo  il  j.  34  del  capo  ix  di  s.  Mat- 
teo, couviene  collocare  i cinque  ultimi  versetti  del  capo  xm). 
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gcuilo  i popoli  avidi  della  parola,  disse  a’  suoi  discepoli, 
che  la  messe  era  molta,  ma  che  v’  erano  pochi  operai,  e 
ch'era  d’uopo  pregare  il  padrone  della  messe  di  mandar- 
vene 

Deputò  nel  tempo  stesso  i suoi  discepoli,  e feeeli  par- 
tire a due  a due,  dando  loro  la  podestà  di  far  miracoli, 
-c  comandando  ai  medesimi  di  non  portar  provvisione , nè 
abiti  da  mutarsi,  nè  due  paia  di  sandali^  ma  d'andare  ad 
annunziare  la  venuta  del  regno  de’  cieli  agli  Ebrei,  e non 
a' Gentili,  nè  ai  Samaritani:  d’entrare  nelle  case  de’ più 
degni  e delle  persone  dabbene,  e dimorarvi  senza  mutare 
alloggio,  sin  tanto  che  staranno  in  quel  luogo.  Che  se  non 
vogliono  riceverli,  di  scuotere  anche  la  polvere  delle  scarpe 
verso  di  loro  e di  ritirarsi Dà  loro  in  questa  occasione 
molte  eccellenti  istruzioni,  riferite  m s.  Matteo ,s). 

Gli  apostoli  adunque  essendo  partiti,  predicarono  dap- 
pertutto , c fecero  moltissimi  miracoli.  Il  Salvatore , da 
un’  altra  parte,  andò  a predicare  nelle  città  del  paese,  ove 
prima  di  lui  erano  stati  gli  apostoli  (4). 

Avvenne  in  quel  tempo,  che  s.  Giambattista  fu  deca- 
pitato in  prigione  per  ordine  d’ Erode  Antipa,  dopo  che 
Salome,  figlia  d'Erodiade,  ebbe  danzato  alla  sua  presenza 

Avendo  Gesù  predicato  per  tutto,  ed  operato  un’  infi- 
nità di  miracoli,  priucipalmeute  nelle  città  situate  alla  sponda 
del  inare  di  Tibcriadc,  fece  ad  esse  rimproveri  della  loro 
incredulità,  dicendo,  che  se  Tiro  c Sidone  avessero  veduti 
i prodigii  da  lui  fatti  in  Bclhsaida,  in  Capharnao  e Corozaim, 
decorrerebbe  ornai  lungo  tempo  che  si  sarebbero  convcrtitcl8,. 


(I)  Matth.  rx.  58  ad  finetn  (Il  j.  6 del  capo  vi  di  s.  Marco  prova 
clic  nni  è d* uopo  ritornare  nj  f.  51$  del  capo  ix  di  s.  Matteo  ).  — 
(2)  Matth.  *.  1-11$.;  Marc.  vi.  7-11}  Lue.  ix.  1-8. — (5)  Matth.  %. 
i($  ad  finem.  — (4)  id.  xi.  1}  Marc.  vi.  19.  15}  Lue.  ix  6.  — 
(8)  Matth.  xiv.  5.  12;  Marc.  vi.  17.  30;  Lue.  ix.  Ó ( 8k  ignora  qual 
sia  il  tempo  preciso  della  morte  di  s.  Giovanni  Battista  ; nin  non  si 
può  dubitare  che  non  la  si  debba  porre  fra  la  deputazione  ch’egli  mandò 
n Gesù , e quel  che  narrasi  della  congettura  di  Erode  rispetto  a Gesù 
Cristo.  Questa  congettura  diede  occasione  a i.  Matteo  e a ».  Marco  di 
riferire  questo  fatto).  — (0)  Matth.  xi.  20-24  (Qui  il  Thoynard  col- 
loca questi  cinque  versetti  ; ma  convien  confessare , che  non  vi  sono  at- 
tirati dn  alcun  testo  i*-gli  evangelisti.  Alcuni  li  lasciano  Ih  dove  il  Van- 
gelo di  s.  Matteo  li  colloca  , cioè  in  seguito  ai  rimproveri  fatti  da  Gesù 
Cristo  a’  Giudei  quando  gli  fu  inviata  la  deputazione  di  s.  Giovanni  , 
riferita  nell7  art.  xlviii,  e pare  che  nulla  osti  perchè  colà  si  lascino  ). 

S.  Bibbia.  Voi.  Xlt.  Testo . G 
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apostoli  dalla 
, loro  missione. 


I l VII. 

Gesù  si  ritira 
di  là  dal  lago 
di  Genesareth. 


LIVI». 

Moltiplica- 
zione de*  cin- 
que pani. 


In  questo  medesimo  tempo,  Erode  avendo  udita  la  fama 
de'  miracoli  di  Gesù  Cristo,  s' immaginò  che  Giambattista 
fosse  risuscitato,  e die  facesse  tanti  prodigai 

Gli  apostoli  ritornati  dalla  loro  missione  renderono  conto 
a Gesù  del  successo  della  loro  prcdieazione l4).  Il  Salva- 
tore ne  rende  grazie  a suo  Padre,  e invita  tutto  il  mondo 
a portare  il  suo  giogo  c a seguirlo ,s). 

Avendo  inteso  quel  che  Erode  diceva  di  lui,  sì  ritirò 
co’ suoi  discepoli  in  un  luogo  deserto  per  riposarsi;  ma 
siccome  erano  sempre  oppressi  dai  popoli,  che  non  lascia- 
vano loro  neppure  il  tempo  di  cibarsi,  entrò  co'  suoi  apo- 
stoli in  una  barca,  e avendo  passato  il  lago  di  Genesareth, 
a' appartò  con  essi  sovra  una  montagna (l). 

Le  turbe  avendo  saputo  che  Gesù  andava  di  là  dal  lago, 
esse  pure  vi  andarono  per  terra,  e giunsero  prima  di  lui 
nel  deserto  di  Bcthsaida.  Gesù  scese  dal  monte,  e mosso 
da  compassione,  sanò  gl'  infermi,  e cominciò  ad  istruire 
il  popolo1*1. 

L'ora  di  mangiare  essendo  passata,  e cominciando  a 
declinare  il  giorno,  gli  apostoli  rappresentarono  a Gesù, 
eh'  era  d'  uopo  licenziare  il  popolo,  acciocché  potesse  com- 
perare ne'  villaggi  con  che  ristorarsi.  Gesù  rispose:  IVon 


(1)  Mmtlk.  xiv.  i.  2}  Mare . vi.  14-165  Lue.  ,x>  7-9  (I  testi  di 
a.  Marco  c di  ».  Luca  provano  che  qui  bisogna  ritornare  al  capo  xiv 
di  a.  Matteo.  I testi  de*  capi  xt.  xti.  sin  di  questo  evangelista  si  trovano 
adoperati  agli  articoli  xlviiv.  zxiv  «.xvi.  xli.  xlii.  l.  li.  lh.  lui  c lx).— 
(2)  Mare,  vi  30 5 Lue.  ix.  10  — (3)  Malth.  xi.  23  ad  fìnem.  (Qui  il 
Thoynard  colloca  questi  sei  ultimi  versetti,  che  il  testo  di  s.  Matteo  unisce 
ai  rimproveri  riportati  nell’  art.  lxiv.  Lo  stesso  rendimento  di  gnixie 
fatto  da  Gesù  Cristo  viene  collocato  da  s.  Luca  al  ritorno  de’  settantadue 
discepoli.  (Art.  xcu).  Thoynard  suppone  che  tali  parole  sieno  state  ri- 
petute due  volte,  e che  la  prima  volta  desse  alle  medesime  occasione  il  ri- 
torno dei  dodici  apostoli  qui  indicato  da  s.  Marco  e da  s.  Luca.  Ma 
siccome  s.  Matteo  non  parla  del  ritorno  dei  dodici  apostoli,  e s.  Marco 
e s.  Luca  non  dicono  che  Gesù  Cristo  abbia  allora  pronunziata  alcuna 
delle  parole  che  qui  colloca  Thoynurd,  sembra  che  si  potrebbero  lasciare 
dove  il  testo  di  s.  Matteo  li  colloca,  cioè  in  seguito  ai  rimproveri  che 
Gesù  Cristo  fece  ai  Giudei  , e in  particolare  alle  città  impenitenti , e 
quando  gli  fu  spedita  la  deputazione  di  s.  Giovanni  riportata  nell’  art. 
xlviii.  Secondo  questa  ipotesi,  non  vi  sarebbe  alcuna  interruzione  nel 
capo  xiv  di  s.  Matteo,  c la  perturbazione  che  Thoynard  supponeva  es- 
sere dal  y.  22  del  capo  iv  fino  al  jl  13  del  capo  xiv  si  troverebbe 
ristretta  tra  la  fine  del  capo  iv  e il  cominciamento  del  capo  xiv  ).  — 
(4)  Matlh,  xiv.  135  Mare.  vi.  51-33  5 Lue.  ix.  IO.  11;  Joan . vi. 
1-5.  — (3)  Malth.  xiv.  145  Mare.  vi.  34  5 Lue.  ix.  il;  Joan.  vi. 
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è necessario  che  parta;  dategli  voi  da  mangiare.  Dimandò 
loro  quanti  pani  avessero;  e avendo  inteso,  che  ne  ave- 
vano cinque  e due  pesci,  disse  loro  di  far  sedere  il  po- 
polo e dargli  da  mangiare.  Gesù  fu  obbedito:  il  popolo 
mangiò  e fu  satollo,  e si  raccolsero  dodici  panieri  di  sopra- 
vanzo. V erano  cinquemila  uomini,  senza  le  donne  e i 
ragazzi 

Venuta  la  sera,  sapendo  Gesù  che  il  popolo  disegnava 
di  farlo  re,  costrinse  i suoi  discepoli  d'  entrare  in  barca 
e di  passare  il  lago.  Licenziò  le  turbe,  e salì  solo  sovra 
nn  monte  per  farvi  orazione.  In  questo  mentre  i suoi 
apostoli  erano  in  mezzo  al  lago  tutti  occupati  a combattere 
contro  il  tempestoso  ondeggiamento  de'  flutti  e de'  venti 
contrarii.  Erano  intorno  a venticinque  o trenta  stadii  dalla 
riva  lontani,  quando  Gesù  andò  verso  di  loro,  camminando 
sovra  il  mare,  e mostrando  di  voler  passare  più  oltre.  Essi 

10  presero  da  principio  per  nn  fantasma  ; ma  parlando  loro 

11  rincuorò.  Allora  s.  Pietro  disse:  Signore,  se  siete  voi, 
comandate  eh’  io  venga  a voi,  camminando  sopra  dell'acque. 
Gesù  disse:  Vieni.  Andò,  ma  veggendo  un  turbine  o una 
marea,  ebbe  paura,  e cominciando  a sommergersi,  gridò; 
c Gesù  con  la  mano  il  sostenne.  I discepoli  pregarono 
Gesù  d'  entrare  in  barca  ; V entrò  , e in  nn  attimo  ella 
trovossi  alla  riva'**. 

Gli  apostoli  avrebbero  voluto  andar  subito  a Bcthsaida; 
ma  ne  furono  impediti  dal  vento  di  settentrione.  Vennero 
dunque  a Tibcriade,  e di  poi  a Capharnao. 

Le  turbe  die  sapevano  clic  Gesù  non  era  entrato  coi 
suoi  discepoli  in  barca , crederono  che  fosse  rimasto  nel 
deserto  di  Bcthsaida.  Il  dì  vegnente  il  cercarono  con  an- 
sietà per  farlo  re,  sperando  che  avrebbe  continuato  ad  ali- 
mentarle, come  già  avea  fatto.  Ma  essendo  giunte  in  quel 
luogo  alcune  barche  da  Tibcriade,  fecero  saper  loro  che 
Gesù  era  nel  territorio  di  Tibcriade.  Subito  il  popolo  ri- 
tornò di  qua  dal  mare,  e andò  a trovare  Gesù,  che  in 
questo  intervallo  crasi  trasferito  a Capharnao. 

Avendo  trovato  Gesù  nella  sinagoga  di  quella  città,  gli 
addimandarouo,  come  v' era  venuto.  Gesù  disse  loro:  Voi 

(1)  Mal  Ih.  I1V.  13-21  j Mstrc.  vi.  33-44  i Lue.  li.  19-17;  Jet ih. 
vi.  8-15. — (9)  Villi  uv.  92-34;  Vare.  ti.  45-38)  Joan.  vi.  14-91. 
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Anni  mi  cercate  non  pei  miracoli , ma  perchè  vi  satollai  il  iTi 
dell’era  cr.vol.  precedente.  Li  esortò  a cercare  un  altro  cibo  che  mai  non 
°3-  manca:  dicendo  loro,  ch’egli  stesso  è il  pane  del  ciclo, 
diversissimo  dalla  manna  che  Mosè  aveva  data  ai  loro  an- 
tenati Questo  parlare  gli  offese,  e la  sua  qualità  di  figlio 
d’  un  artiere  gli  scandalizzava  Ei  pertanto  contiamo  a ra- 
gionar loro  della  differenza  che  passava  tra  la  manna,  colla 
quale  i loro  progenitori  erano  stati  nudriti,  e ’l  paue  che 
ad  essi  offeriva.  Espresse  ai  medesimi , che  la  sua  carne 
era  veramente  cibo,  ed  il  suo  sangue  veramente  bevanda. 
Il  agi  nn amento  sì  fatto  fu  causa  che  la  maggior  parte  dei 
suoi  discepoli  1’  abbandonarono.  Gesù  dimandò  a’  suoi  apo- 
stoli, s’  eglino  pure  volevano  andarsene.  Ma  Pietro  rispose, 
eh’  egli  avea  parole  di  vita  eterna,  e che  essi  tutti  erano 
persuasi  ch'egli  era  il  vero  Cristo,  Figlio  di  Dio  vivo. 
Disscgli  Gesù  che  avevali  scelti  tutti  dodici^  ma  uno  di 
loro  era  un  traditore,  parlando  di  Giuda  Iscariotc 
Tfr*aPri<IU*  Vennero  condotti  a Gesù  da  ogni  parte  infermi  a Cafar- 

notata  nel  van-  , , u 1 . . 

pelo  dopo  il  nao:  h sano;  ma  parti  ben  tosto  per  andare  a celebrare 
battesimo  di  ja  pa8qUa  in  Gerusalemme1?’. 

Gelò  Crifto.  ’ 


PARTE  QUARTA. 

% 

La  quale  comprende  le  cose  arrenate  dalla  terza  Pasqua 
celebrata  da  Gesù  Cristo  dopo  il  suo  battesimo  fino  alla  quarta. 


L’ intervallo  che  trascorse  dalla  terza  Pasqua  di  Gesù 
Cristo,  lino  alla  quarta  ed  ultima,  è il  più  ripieno  delle 
narrazioni  che  fanno  gli  evangelisti^  ciò  dà  a noi  motivo 
di  dividerle:  la  festività  de' Tabernacoli  che  si  trova  nel 
mezzo  di  tale  intervallo  ne  formerà  la  divisione.  Per  tal 
modo  in  due  articoli  si  vedrà  divisa  questa  quarta  parte, 
de'  quali  articoli  il  primo  conterrà  le  cose  accadute  nei 
primi  sei  mesi  ebe  scorsero  dalla  terza  Pasqua  fino  alla 
festa  de’  Tabernacoli  di  questo  medesimo  anno:  la  seconda 
conterrà  quanto  accadde  negli  ultimi  sci  mesi,  dalla  festa 
de’  Tabernacoli  fino  all'  ultima  Pasqua. 

(I)  Joan.  vi.  23  ad  finali. — (2)  .Valli.  xiv.  39;  Sfare,  vi.  8WC. 
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Articolo  I.  Che  comprende  le  cote  accadale  dalla  terza  Paaqua 
•ino  alla  fetta  de' Tabernacoli  dello  atetto  anno. 


Dopo  la  Pasqua.  Gesù  abbandonò  la  Giudea,  perchè  i 
Giudei  attentavano  alla  sua  vita.  Fece  dunque  ritorno  in 
Galilea:  e dovunque  egli  entrava,  gli  si  presentavano  gli 
iufermi.  Questi  erano  collocati  fuori  delle  case,  e Cristo 
veniva  pregato,  che  loro  si  permettesse  soltanto  di  toccare 
le  falde  delle  sue  vesthnenta;  e tutti  quelli  che  avevano 
la  sorte  di  toccarle,  ne  restavano  guariti  f,). 

Alcuni  Farisei  ed  alquanti  Scribi  eh’  erano  venuti  di 
Gerusalemme  dopo  la  festa  di  Pasqua,  avendo  osservato 
che  i discepoli  di  Gesù  non  si  lavavano  le  mani  prima 
di  mangiare,  ne  fecero  a Gesù  le  loro  lamentanze:  ma  ei 
disse  loro,  eh’ essi  erano  veri  ipocriti,  che  trascuravano 
T osservanza  principale  de’  precetti  della  legge,  e in  par- 
ticolare quello  d’  onorare  i loro  genitori,  per  osservare  le 
loro  tradizioni:  e avendo  chiamate  le  turbe,  disse  loro,  non 
esser  già  ciò  che  entrava  in  bocca  che  macchiava  l’uomo; 
ma  bensì  quel  che  ne  usciva;  facendo  con  questo  detto 
intendere,  che  le  sozzure  legali  in  sè  stesse  non  macchia- 
vano T anima l4). 

Ritirato  che  si  fu,  i suoi  apostoli  gli  dissero,  che  i Fa- 
risei erano  rimasi  scandalizzati  del  parlar  suo.  Lasciateli, 
disse  loro,  sono  cicchi  che  conducono  ciechi.  Ogni  pianta 
che  il  mio  Padre  non  avrà  piantata,  san  divelta.  Di  poi  i 
discepoli  avendogli  addomandata  la  spiegazione  di  ciò  che 
aveva  detto,  non  essere  già  quel  eh’  entrava  nell’  uomo 
che  macchiava  l’uomo;  ei  diede  loro  a vedere  che  tutto 
ciò  eh’  entrava  in  bocca,  dallo  stomaco  veniva  digerito,  e 
quel  che  non  era  utile  al  nutrimento,  era  rigettato  per  le 
vie  ordinarie  : dove  all’  opposto,  ciò  che  usciva  dalla  bocca 
dell’  uomo,  derivava  dal  cuore  dell'  uomo,  e rendevalo  reo 
agli  occhi  di  Dio;  come  le  contese,  le  bugie,  i pnvi  de- 
sidero, i pensieri  e le  azioni  disoneste  t5). 

(t)  Mallh.  xiv.  56.  et  ult. } Mare.  vi.  88.  86  •,  Joan.  vn.  I.  — 
(2)  Matth.  xv.  t-it,  Marc.  va.  t-16.  — (5)  Mattk.  xv.  19-20, 
Marc.  VII.  17-95. 
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Anni  Nel  principio  di  maggio,  parti  per  andare  nelle  vici- 

»««•»*  nanze  di  Tiro  e di -Sidone.  Ei  voleva  star  nascosto,  ma 
ixzti.  fu  ben  presto  scoperto.  Una  donna  Chananea  venne  a ehie- 
Figlia  della  dcrgli  la  guarigione  della  sua  figlia.  Gesù  dapprima  non  le 
Cbananca  sa-  rJSp0se . ina  siccome  continuava  a gridare  , c i suoi  apo- 
stoli lo  stimolavano  a concederle  ciò  che  chiedeva , ed  a 
licenziarla,  disse  eh'  era  venuto  solamente  per  le  pecorelle 
smarrite  della  casa  d'  Israele.  Arrivato  che  fu  a casa , la 
donna  andò  a buttarsi  a'suoi  piedi,  chiedendogli  istantemente 
che  guarisse  la  sua  figliuola.  Gesù  le  rispose  , che  non 
era  conveniente  dare  ai  cani  il  pane  de'  figli.  E vero,  re- 
plicò essa,  ma  i cagnolini  mangiano  almeno  le  briciole  che 
cadono  dalla  mensa  de'  loro  padroni.  Gesù  ammirando  la 
sua  fede,  le  concedè  quel  che  chiedeva l,). 
muti.  Continuò  poi  il  suo  cammino  per  Sidone,  c per  la  De- 

risanato*  n,u^°  capoli,  e giunse  di  là  dal  mare  di  Galilea.  Gli  fu  presen- 
tato un  uomo  sordo  e muto,  e avendolo  tirato  da  parte, 
gli  pose  le  dita  nelle  orecchie,  c colla  sua  saliva  ne  toccò 
la  lingua,  e in  questa  guisa  gli  rendette  la  parola  e l'adito*11, 
tmr.  Salì  egli  sovra  un  monte,  e vi  stette  tre  giorni.  In 

lio*0Kr  <P,C8l°  tenlP0  vennero  moltissimi  infermi,  che  tutti  sanò 
pani  ed  alcuni  da  che  fu  sceso.  E siccome  le  turbe  già  da  tre  giorni 
piccoli  pesci,  l'aspettavano,  disse  a’  suoi  discepoli,  che  non  dovevasi  la- 
sciare che  ritornassero  digiune  alle  case  loro.  Essi  avevano 
sette  pani  ed  alcuni  piccoli  pesci  per  provvisione  della  comi- 
tiva di  Gesù.  Feceli  distribuire  a tutta  la  moltitudine,  ch'era 
di  quattromila  uomini  o circa,  senza  contare  le  donne  c i 
fanciulli.  Tutti  rimasero  satolli,  e ne  restarono  anche  sette 
panieri  d’  avanzo,  die  si  raccolsero  (s>. 
mi  Gesù  s' imbarcò  subito  dopo,  e andò  a Magcdan  nella 

miti*  Giórni  con*ra(^a  (b  Dalmanutha , sulla  stessa  riva  del  mare , ma 
promesso  ai  più  a mezzodì  del  luogo  dove  s'  era  imbarcato.  Stando  ivi, 
Farisei.  j Farisei  e i Sadducei  vennero  per  tentarlo,  chiedendogli 
un  prodigio  dal  cielo.  Ma  Gesù  disse  loro,  eh'  eglino  che 
erano  sì  periti  per  discemcre  l’aspetto  del  ciclo,  e pre- 
vedere il  buono  o cattivo  tempo,  non  avevano  bastante 
discernimento  per  conoscere  i tempi,  e per  vedere  che  le 
profezie  erano  nella  sua  persona  adempiute  ; finalmente  si 
espresse  con  essi,  che  non  aveva  altro  segno  da  dar  loro, 

(t)  Mattk.  sv.  31-90.  Marc.  vili.  94-50.  — (3)  .Wall*.  a».  99. 
Mare.  vn.  51  ad  finetn,  — (5)  Mutili  xv.  39  ad  /tnrm;  Marc  vui.  t-10. 
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se  non  quello  del  profeta  Giona;  c avendoli  lasciati,  s' im- 
barcò di  bel  nuovo  nel  lago  di  Genesareth  per  andare  a 
Bclbsaida,  città  situata  all'estremità  settentrionale  del  lago11*. 

Imbarrandosi  gli  apostoli  s'  erano  scordati  di  prendere 
del  pane  per  loro  provvisione , e si  trovarono  dall'  altra 
spiaggia  del  lago  , non  avendo  che  un  solo  pane.  Gesù 
disse  loro,  ebe  si  guardassero  bene  dal  lievito  de’  Farisei, 
de'  Sadducei  e da  quello  d'Erode.  Voleva  esso  dinotare  la 
dottrina  c i sentimenti  di  gente  sì  fatta.  Ma  i discepoli 
pensavano  puramente  al  pane  materiale  che  si  erano  scor- 
dato. Gesù  Cristo  ne  rimprovera  la  poca  loro  fede,  ricor- 
dando loro  i due  miracoli,  de’  quali  erano  stati  testimoni*!, 
ed  in  die  modo  una  volta  avesse  alimentato  cinquemila 
nomini  con  cinque  pani;  ed  un’altra  fiata  quattromila  uo- 
mini con  sette  pani.  Allora  compresero  che  parlava  loro 
della  dottrina  de’  Farisei,  de'Sadducei  e degli  Erodiani, 
dalla  quale  era  necessario  guardarsi'3’. 

Ei  prese  terra  a Betbsaida , situata  a settentrione  del 
Iago,  c gli  fu  condotto  un  cieco,  pregandolo  ebe  volesse 
guarirlo.  Trasselo  fuori  di  città,  posegli  della  saliva  sugli 
occhi,  c postevi  le  mani,  addomandogli  se  vedeva.  Veggo, 
diss'  egli,  degli  uomini  come  alberi  che  camminano.  Gesù 
pose  un'  altra  volta  le  mani  sopra  gli  occhi  di  lui , e il 
cieco  vide  perfettamente:  poi  lo  licenziò,  e dissegli  di  non 
pubblicare  ciò  che  gli  era  avvenuto ,s). 

Gcsìi  partì  da  Betbsaida,  e s' inoltrò  verso  settentrione 
dalla  banda  di  Cesarea  di  Filippo.  Un  giorno  essendo  solo 
in  orazione  co’  suoi  discepoli,  dimandò  loro,  die  si  diceva 
di  lui;  risposero,  che  alcuni  dicevano  eh'  egli  era  Elia,  al- 
tri Geremia,  altri  Giambattista  , o un  qualche  profeta  ri- 
suscitato. E voi,  disse  Gesù,  che  pensate  di  me:  Voi 
siete  il  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  rispose  Pietro.  Allora  Gesù 
lodò  la  sua  fede,  c dissegli:  Tu  sei  Pietra  o Pietro,  c so- 
pra questa  pietra  fabbricherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte 
dell'  inferno  non  prevarranno  contro  di  essa,  e ti  darò  le 
chiavi  del  regno  de’  cieli  ; e tntto  ciò  che  legherai  sopra 
la  terra,  sarà  parimente  legato  in  ciclo;  c tutto  ciò  che 
sciorrai  sopra  la  terra,  sarà  sciolto  similmente  in  cielo.  Al- 
ti) Mallk.  ivi.  1-4}  Marc.  viti.  II.  15.  — (2)  Maltk.  in.  5-19; 
Marc.  tm.  14-21.  — (5)  Marc.  ini.  22-2C. 
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tara  comandò  loro  di  non  dire  a cLickessia  eh’  egli  era 
Cristo ll). 

Da  quivi  innanzi  Gesù  cominciò  a predire  a'  suoi  apo- 
stoli i mali  che  doveva  soffrire  in  Gerusalemme.  S.  Pietro 
il  trasse  da  parte,  e dissegli:  Tolga  il  ciclo  che  ciò  v'av- 
venga: ma  Gesù  volgendo  gli  occhi  verso  i suoi  apostoli, 
riprese  fortemente  Pietro,  dicendogli:  Scostati  da  me.  Sata- 
nasso; tu  mi  sei  occasione  di  scandalo.  Nel  tempo  stesso 
chiamò  le  turbe,  e disse  loro:  Se  alcuno  vuol  venire  die- 
tro a me,  rinunzii  a se  stesso,  prenda  la  sua  croce  e mi 
segua  ; imperocché  chi  vuol  conservare  la  sua  vita,  la  perde; 
e dii  la  perde  per  amor  mio,  conservala.  Colui  che  si 
vergognerò  di  me  dinanzi  agli  uomini,  io  mi  vergognerò 
di  lui,  quando  comparirò  nella  gloria  di  mio  Padre  e dei 
santi  angeli.  In  verità  vi  dico,  esser  qui  tra  voi  chi  non 
morrà  sin  tanto  che  non  abbia  veduto  il  regno  di  Dio 
che  dee  venire  colla  sua  possanza (1>.  Ei  senza  dubbio  par- 
lava o della  sua  trasfigurazione,  o della  vendetta  che  do- 
veva usare  contro  agli  Ebrei  con  l’ armi  romane. 

Sei  giorni  dopo (s)  questo  discorso,  Gesìi  condusse  tre  dei 
suoi  discepoli,  Pietro,  Giacomo  e Giovanni,  in  disparte  so- 
pra una  montagna,  ove  essendosi  messo  ad  orare  nel  corso 
•Iella  notte,  comparve  ad  un  tratto  tutto  scintillante  di  glo- 
ria, e le  sue  vestimento  divennero  bianche  e risplendenti 
come  la  neve.  In  questo  mentre  gli  apostoli  stavano  im- 
mersi nel  sonno;  ed  essendosi  finalmente  destati , furono 
tcstimonii  della  trasfigurazione  del  loro  Maestro.  Videro 
Mose  ed  Elia  che  discorrevano  con  esso  lui,  e parlavano 
della  morte  che  doveva  soffrire  in  Gerusalemme.  Pietro  tras- 
portato dal  giubilo,  e non  sapendo  invero  ciò  che  diceva, 
propose  a Gesù  di  fare  sovra  quella  montagna  tre  padi- 
glioni per  Gesù , per  Mose  e per  Elia.  Ma  in  questo 
mentre  i due  prefati  santi  sparirono,  ed  una  nuvola  cir- 
condò i discepoli.  Allora  udirono  una  voce  che  disse: 
Questi  è il  mio  Figliuolo  diletto,  in  cui  ho  posta  la  mia 


(I)  Matth.  xvi.  13-20;  J! fare.  vw.  27-30  5 Lue.  ix.  18-21.  — 

(2)  Matth.  xvi.  21  ad  finetn j Mare.  vili.  31  ad  finenti  Lue.  ix.  22-27. — 

(3)  Qufxta  è l‘ espressione  di  s.  Matteo  e di  s.  Marco;  s.  Luca  dice: 
Circa  otto  giorni  dopo,  perchè  oltre  gli  interi  gei  giorni,  vi  comprende 
il  giorno  in  cui  parlavu  Gesù  Cristo  , e quello  in  cui  avveune  il  mira- 
colo ). 
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compiacenza;  ascoltatelo.  A questa  voce  impauriti  si  di' 
stesero  a terra;  ma  Gesù  li  rialzò;  c la  mattina,  nello 
scendere  dal  monte,  comandò  loro  di  non  dire  a cliichcssia 
ciò  die  avevan  veduto  , sino  a tanto  eh1  ei  non  fosse  ri- 
sorto 

Quel  che  Gesù  Cristo  aveva  detto,  che  doveva  risusci- 
tare, non  era  stato  ben  inteso  dagli  apostoli,  dimandan- 
dosi r un  1’  altro  ciò  che  volesse  dire,  e dissero  a Gesù  : 
Come  dunque  dicono  gli  Scribi,  che  Elia  dee  prima  venire? 
Gesù  disse  loro,  che  per  verità  Elia  venire  dovea  avanti 
il  giorno  estremo  per  ristabilire  tutte  le  cose  ; ma  ch'egli 
era  di  già  venuto  in  ispirito  nella  persona  di  Giambattista, 
che  gli  Ebrei  non  hanno  voluto,  e che  T hanno  trattato 
come  hanno  voluto.  Essi  debbono  fare  altrettanto  del  Fi- 
gliuolo di  Dio***. 

Siccome  la  trasfigurazione  era  seguita  nella  notte  ; la 
mattina  Gesù  essendo  sceso  dal  monte  con  Pietro,  Giacomo 
e Giovanni,  andò  a trovare  i suoi  altri  discepoli  ch’erano 
in  mezzo  ad  una  gran  moltitudine,  e in  disputa  con  gli 
Scribi,  per  non  aver  essi  potuto  rendere  la  sanità  ad  un 
giovanetto  eli'  era  lunatico,  epilettico,  muto  e indemoniato. 
Al  comparire  di  Gesù  tutti  si  fecero  ad  incontrarlo  per 
riceverlo,  e tra  gli  altri  il  padre  del  fanciullo,  che  narrò 
T infermità  del  suo  figlio,  c supplicollo  a rendergli  la  sa- 
nità. Gesù  rispose:  O progenie  incredula  e perversa!  Gno 
a quando  dimorerò  io  fra  voi  ? Conducetemi  il  fanciullo.  _ 
Subito  il  demonio  cominciò  a tormentarlo.  Allora  Gesù 
disse  al  padre,  che  se  aveva  fede,  tutto  era  possibile  a chi 
credeva.  Il  padre  lacrimando  rispose:  Signore,  io  credo, 
ma  aiutate  la  mia  poca  fede.  Nel  medesimo  tempo  Gesù 
minacciò  il  demonio,  c lo  costrinse  a lasciare  quel  giova- 
netto l*\ 

Gesù  essendo  entrato  in  casa,  i suoi  discepoli  gli  do- 
mandarono, perchè  non  avessero  potuto  sanare  quell1  in- 
fermo. Gesù  rispose  loro,  esser  ciò  proceduto  per  la  loro 
poca  fede,  cl..  se  avessero  fede  quanto  un  grano  di  se- 
napa, trasporterebbero  i monti.  Questa  sorta  di  demoni!, 


(I)  Matth.  ivn.  1-9  j Marc.  ix.  1-9  ; Lue.  ix.  28-3C.  — (2)  Matth. 
mi.  40-13  ; Marc.  ix.  10-13.  — (3)  Matth.^xu.  14-17  j Marc. 
ix.  14-20;  Lue.  ix.  37-43. 
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IXXXIT. 
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IXXXT. 
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prn  il  primato 
nel  regno  di 
Dio. 


soggiunse,  non  esce  se  non  per  mezzo  dell'  orazione  e del 
digiuno 

Scorse  poi  la  Galilea,  e non  voleva  che  si  sapesse  chi 
egli  era.  Diceva  a' suoi  apostoli  che  il  Figliuolo  dell' uomo 
doveva  essere  consegnato  nelle  mani  degli  Ebrei,  che  do- 
veva essere  ucciso  c risuscitare  il  terzo  giorno.  Ma  queste 
cose  non  le  capivano.  Non  lasciavano  però  di  comprendere 
alquanto,  eh'  esse  divisavano  la  venuta  del  regno  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e in  andando  parlavano  del  primato,  dispa- 
iando citi  tra  loro  sarebbe  stato  il  primo  nel  regno  dei 
cicli  (i). 

Gesù  e Pietro  ginnsero  a Capharnao  prima  degli  altri  ^ 
c gli  esattori  delle  due  dramme  per  testa,  che  si  pagavano 
al  tempio,  dimandarono  a s.  Pietro,  se  il  suo  maestro  pa- 
gava le  due  dramme  o il  mezzo  siclo.  Pietro  rispose  : Si, 

10  paga.  Gesù,  tosto  che  fu  arrivato  a casa,  e prima  che 
Pietro  gli  avesse  parlato,  disscgli  : I re  della  terra  da  dii 
traggono  essi  il  tributo?  Dai  loro  figliuoli  o da'  forestieri? 
Dai  forestieri,  rispose  Pietro:  I figliuoli  adunque  ne  sono 
esenti,  replicò  Gesù,  volendo  dire  eh’  egli  essendo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  non  era  obbligalo  a pagare  il  tributo  che 
si  esigeva  per  la  casa  di  suo  Padre.  Nondimeno  però 
soggiunse:  Affinchè  non  siamo  loro  un  motivo  di  scandalo, 
va  al  mare,  e il  primo  pesce  che  uc  trarrai,  ti  sommini- 
strerà con  che  pagare  per  me  c per  te.  Audovvi  Pietro,  e 
trasse  un  pesce  che  teneva  in  bocca  uno  statere  o un  siclo, 
c lo  diede  al  riscuotitore  per  Gesù  c persèls>. 

In  quel  medesimo  punto  giunsero  i discepoli,  parendo 
che  non  fossero  presenti  a tutto  ciò  che  era  succeduto  per 

11  pagamento  del  mezzo  siclo,  e che  fossero  rimasti  in- 
dietro disputando,  come  dicemmo,  intorno  al  primato.  Giunti 
adunque,  dimandarono  a Gesù,  chi  fosse  il  maggiore  nel 
regno  de'  cieli?  Gesù  che  ben  sapeva  quel  che  era  seguito 
tra  essi  in  sua  assenza,  addomandò  loro  di  che  avevano 
disputato  per  la  via.  Ma  rimasero  confusi,  e restarono  ili 
favellare.  Indi  per  rispondere  al  loro  quesito,  disse  loro, 
che  per  divenire  il  primo , era  d'  uopo  cercare  d' essere 


(I)  Mallh.  xvii.  IMO;  Mare.  ix.  97.  98.  — (9)  Mallh.  x»n.  91. 
89;  Mare.  ìx.  50-53;  late.  ix.  41-46.  — (3)  Mallh.  xvu.  83  ad 
finem. 
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r ultimo  di  tatti;  e prendendo  nn  pargoletto,  il  pose  ap- 
presso di  sé,  e soggiunse,  clic  s’  ci  volevano  entrare  nel 
regno  del  cielo,  dovevano  diventare  come  quel  picciolo 
fanciullo  ***. 

Giovanni  raccontò  a Gesù,  che  avevano  veduto  un  uomo 
il  quale  scacciava  i demonii  in  noine  suo.  e siccome  non  era 
costui  della  loro  comitiva,  così  1'  avevano  impedito.  Gesù 
gli  disse  che  bisognava  lasciarlo  fare;  e che  un  uomo  che 
faceva  miracoli  in  nome  suo,  non  sarebbe  stato  disposto 
a parlar  male  di  lui,  e che  chiunque  non  era  contro  di  lui, 
era  per  lui1 2**. 

Aggiunse,  che  chiunque  avesse  dato  un  bicchiere  d'acqua 
a'  suoi  discepoli  in  suo  nome,  ne  avrebbe  ricevuta  la  ri- 
compensa: e guai  a chi  avesse  scandalizzato  il  minimo  dei 
suoi:  ebe  meglio  sarebbe  stato  per  esso,  fossegli  appesa  al 
collo  una  macina  di  mulino,  e buttato  in  mare:  ch'era 
d'  uopo  che  vi  fossero  degli  scandali  nel  mondo;  ma  guai 
a chi  gli  avesse  cagionati:  che  se  il  nostro  occhio,  la  nostra 
mano,  il  nostro  piede  ci  sono  occasione  di  scandalo,  è 
necessario  tagliarli  e gittarli  lungi  da  noi:  che  il  verme 
de’  dannati  non  muore  mai,  e inestinguibile  sarà  il  fuoco 
loro:  che  il  sale  è buono;  ma  se  perde  il  sapore,  a die 
sarà  egli  buono (5)? 

Disse  inoltre , che  non  dee  dispregiarsi  il  minimo  dei 
fedeli,  perocché  gli  angioli  loro  vedouo  la  faccia  del  Pa- 
dre celeste;  ch’egli  è venuto  a cercare  ciò  eh’  era  perduto. 
Propose  la  parabola  d’  un  uomo,  clic  avendo  cento  peco- 
relle , va  a cercarne  una  sola  che  s'  era  smarrita , e la- 
scia le  novantanovc  sulle  montagne.  Dà  regole  della  cor- 
rezione fraterna,  dovendo  prima  riprendersi  il  nostro  fra- 
tello solo  a solo,  indi  avvertirlo  in  presenza  di  due  o tre 
testimoni!:  e se  per  anche  non  si  corregge,  può  denun- 
ziarsi alla  Chiesa.  S’  ci  non  ascolta  la  Chiesa,  fa  di  me- 
stiere separarsi  da  lui,  e riguardarlo  qual  pagano,  e come 
un  pubblicano.  Disse  che  ciò  che  i suoi  apostoli  avranno 
legato  o sciolto  sopra  la  terra , sarà  legato  o sciolto  in 
cielo.  Che  quando  due  o tre  persone  s’  aduneranno  in  suo 
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(1)  Mattk.  xviii.  f-4;  Mare.  ix.  35-50  $ Lue . ix.  47  et  48.  — 

(2)  Marc.  ix.  87-40}  Lue . ix.  49  et  80.  — (5)  Matth . xvui.  6-9  j 
Marc.  ix.  41  ad  fìnein. 
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nome,  si  troverà  in  mezzo  a loro;  e che  se  si  uniscono 
a dimandare  qualche  cosa,  sarà  loro  conceduta  dal  Padre 
celeste 

In  proposito  di  quel  che  Gesù  aveva  detto  della  cor- 
rezione fraterna,  domandogli  Pietro,  quante  ville  dovevasi 
perdonare  al  suo  fratello:  se  bisognava  perdonargli  sino  a 
sette  volte.  Gesù  rispose:  Io  non  ri  dieo  sino  a sette,  ma 
sino  a settantasette  volte  sette.  Aggiunse  la  parabola  d'  un 
re,  che  avendo  voluto  far  rendere  conto  a1  suoi  servi,  gliene 
venne  presentato  uno,  che  do  ve  vagli  diecimila  talenti,  il 
quale  avendo  chiesto  tempo,  fu  rimandato  sciolto  del  suo 
debito.  Ma  nell'  uscire  di  casa  dei  suo  padrone , avendo 
incontrato  uno  de’suoi  conservi  che  gli  doveva  cento  denari, 
preselo  pel  collo,  e nonostante  le  sue  lacrime  e preghiere, 
lo  mise  in  prigione.  Il  re  avendo  saputo  la  inumanità  di 
questo  servitore  verso  del  suo  conservo , feeelo  prendere, 
e lo  consegnò  alla  giustizia,  sino  a tanto  che  avesse  reu- 
dnta  tutta  la  somma  eli'  ei  doveva.  In  questa  guisa  il  ce- 
leste Padre  perdonerà  a quei  che  useranno  misericordia 
ai  loro  fratelli t9>. 

Gesù  essendo  entrato  nell-  anno  che  doveva  essere  l'ul- 
timo di  sua  vita,  risolvè  d'  andare  a Gerusalemme  per  la 
festa  di  Pentecoste.  Spedì  avanti  chi  gli  preparasse  un  al- 
loggio  in  un  borgo  de’  Samaritani;  ma  costoro  non  ve  lo 
vollero  ricevere.  Due  de'  suoi  discepoli,  Giaeouio  e Gio- 
vanni, gli  domandarono,  se  fosse  di  suo  gusto  che  faces- 
sero scendere  il  fuoco  dal  ciclo  sopra  quel  castello.  Ma 
Gesù  disse  loro,  che  non  sapevano  a quale  spirito  appar- 
tenessero; che  qnanto  a lui  era  venuto  per  salvare  c non 
per  distruggere  gli  uomini.  Questo  zelo  troppo  ardente 
de’  due  discepoli  fu  la  cagione  clic  fece  dare  loro  il  nome 
di  Boanerges,  o Figli  del  Tuono 

Un  uomo  venne  a dirgli  che  voleva  dappertutto  seguirlo. 
Gesù  gli  rispose:  Le  volpi  hanno  per  ricovrarsi  le  loro 
tane;  e i nidi  gli  uccelli,  ma  il  Figliuolo  dell'  uomo  non 
ha  ove  posare  il  suo  capo.  Gesù  avendo  detto  ail  un  altro 
di  seguitarlo,  questi  chicscgli  (l  audar  prima  a dar  sepol- 
tura a suo  padre.  Ma  il  Salvatore  gli  rispose,  che  doveva 

(I)  Sfatili.  xviu.  10-20.  — (2)  Jrf.  xviii.  21  ait  finem. — (5)  Cut. 
■i.  iSt.  ISO. 
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lasciare  ai  morti  la  cura  <li  seppellire  i loro  morti.  Disse 
poi  ad  un  altro,  che  gli  dimandava  tanto  tempo  d’  andare 
a dire  addio  a' suoi  congiunti:  Chi  pone  la  mano  all'ara* 
tro,  non  dee  riguardare  dietro  a sè  l,). 

Gesù,  oltre  i suoi  dodici  apostoli,  scelse  ancora  scttanta- 
due  discepoli  che  mandò  avanti  a se  in  tutti  i luoghi 
dov’  esso  doveva  passare.  Andando  a Gerusalemme,  disse 
loro,  che  la  messe  era  grande  , ma  che  pochi  erano  gli 
operai;  che  gl' inviava  come  agnelli  in  mezzo  a'iupi,  che 
non  prendessero  nè  sacco  nè  provvisioni , nè  sandali  da 
mutare;  che  per  la  via  non  salutassero  alcuno;  eh'  entrando 
in  una  casa  le  desiderassero  la  pace,  ed  ogni  sorta  di  pro- 
sperità; se  quei  della  casa  degni  souo  di  riceverle,  la  pace 
verrà  sopra  di  loro,  altrimenti  tornerà  verso  voi.  Disse  loro 
di  stare  nella  medesima  casa  senza  uscirne , fintantoché 
vorranno  soffrirvcli;  di  mangiare  ciò  che  fosse  loro  appre- 
stato, di  sanare  gl’  infermi,  di  predicare  la  venuta  del  re- 
gno di  Dio.  Soggiunse:  Quando  sarete  entrati  in  una  città, 
e non  vorranno  ricevervi  ; scuotete  sopra  i suoi  abitatori 
la  polvere  de’  vostri  piedi,  e uscitene.  Quella  città  sarà 
trattata  nel  dì  del  giudizio  con  maggior  rigore  che  non  So- 
doma e Gomorra.  Guai  a Corozaim,  a Capharnao,  a Beth- 
saida;  nel  giorno  del  giudizio  Tiro  e Sidone  saranno  trat- 
tate con  minor  rigore  di  queste  tre  città1*’. 

I settantàdue  discepoli  avendo  ricevuta  in  questo  modo 
la  loro  missione,  vanno  in  tutti  i luoghi  ove  Gesù  dovea 
seguirli,  predicano  la  venuta  del  regno  di  Dio,  ed  ope- 
rano qualsivoglia  sorta  di  prodigii.  Indi  a qualche  tempo 
ritornano,  essendo  Gesù  Cristo  arrivato  a Gerusalemme  o 
in  quel  contorno,  e gli  narrauo  i felici  successi  della  loro 
predicazione,  e che  gli  stessi  demonii  sono  loro  soggetti. 
Gesù  rispose  loro,  che  vedeva  Satanasso  cader  dal  cielo 
a guisa  d'  un  folgore.  Diede  poscia  a’  suoi  discepoli  la  virtù 
di  camminare  senza  verun  timore  sopra  gli  scorpioni  ed 
i serpenti,  e la  forza  di  resistere  a qualsivoglia  sorta  di 
veleni  e di  cose  nocive.  Ei  ringraziò  suo  Padre  d' aver 
disvelato  i suoi  misteri  ai  semplici  ed  agli  umili,  mentre 
clic  nascosti  tcncvali  ai  grandi  ed  a’  superbi.  Soggiunse, 
che  suo  Padre  tutto  gli  avea  dato  in  sua  balìa  : che  niiino 

(1)  Lue  ».  i$7  ad  futi ».  r-  (8)  Id.  x.  1-16. 
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conosceva  il  Padre  se  uon  il  Figlio,  nè  il  Figlio  se  non 
il  Padre,  o coloro  ai  quali  Pano  e l’altro  l’avevano  voluto 
rivelare,  Che  Wn  avventurati  erano  i suoi  discepoli,  i quali 
miravano  quello  stesso  che  molti  re  e profeti  avevano  de- 
siderato di  vedere  e conoscere  1*1. 

Un  dottor  della  legge  venne  a tentar  Gesù,  addoman- 
dandogli  : Che  farò  io  per  conseguire  la  vita  eterna?  Gesù 
rispose:  Che  dice  la  legge?  Lo  scriba  gli  disse:  Amerai 
il  Signore  tuo  Iddio  con  tutto  il  cuore,  ed  il  prossimo 
tuo  come  te  stesso.  Replicò  Gesù:  Hai  detto  benissimo: 
fa  questo,  c viverai.  Soggiunse  lo  scriba:  Ma  chi  è il  mio 
prossimo?  Gesù  proposegli  questa  parabola:  Un  Ebreo  an- 
dando di  Gerusalemme  a Gerico  fu  fermato  per  la  strada 
dagli  assassini  che  lo  ferirono,  il  dispogliarono,  lascian- 
dolo mezzo  morto  nel  cammino.  Un  sacerdote  passando 
di  colà  vide  questo  uomo  ferito,  e passò  senza  porgli  aiuto: 
indi  a poco  passò  parimente  un  levita  senza  fargli  cosa 
alcuna.  Finalmente,  passando  un  Samaritano  per  la  mede- 
sima via,  l’alzò,  fasciò  le  sue  ferite,  poselo  sopra  la  sua 
cavalcatura,  il  condusse  all’albergo,  presene  somma  cura 
sintanto  che  dimoro v vi}  e partendo,  diede  denaro  al  pa- 
drone della  casa , affine  che  nc  avesse  custodia.  Chi  di 
questi  tre  fu  il  prossimo  di  quel  povero  ferito  ? Lo  scriba 
rispose:  Quegli  ch’ebbe  compassione  della  sua  disgrazia. 
Va.  rispose  il  Signore,  fa  tu  altrettanto 

Gesù  fu  ricevuto  un  giorno  in  casa  d’  una  donna  chia- 
mata Marta  che  abitava  in  Retbania,  a quindici  stadii  da 
Gerusalemme.  Marta  g’  affaccendava  per  preparare  il  pranzo 
a Gesù,  mentre  che  Maria,  sua  sorella,  assisa  a’  snoi  piedi, 
ascoltava  placidamente  la  sua  parola.  Marta  se  ne  dolse 
con  Gesù,  e disscgli:  Signore,  voi  non  badate  che  mia 
sorella  mi  lascia  sola  occupata  a servirvi  : ditele  adunque 
che  mi  aiuti.  Ma  Gesù  rispose:  Marta,  tu  t’  occupi  intorno 
a molte  cose  : Maria  ha  scelta  la  miglior  parte,  che  a lei 
non  sarà  tolta (s). 

Essendo  Gesù  sul  monte  Oliveto  dirimpetto  a Geru- 
salemme, dopo  eh’  ebbe  terminato  d"  orare,  i suoi  discepoli 
Io  supplicarono  di  dar  loro  una  forinola  di  pregare,  come 
Giambattista  nc  aveva  data  nna  a’  suoi  discepoli.  Gesù  insc- 

(I)  Lue.  x.  11-1\ — (2)  li.  x.  23-57 — (5)  li.  x.  50  ai  fùtem. 
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gnu  loro  l'orazione  domenicale,  ebe  ad  essi  aveva  già  esposta 
nel  sermone  sul  monte.  Egli  continuò  ad  istruirli  sopra 
la  virtù  e le  qualità  d'  una  buona  orazione;  e propose  loro 
la  parabola  d'  un  uomo,  ebe  avendo  bisogno  di  tre  pani, 
atteso  1'  arrivo  d'  un  suo  amico , li  chiede  al  sno  vicino. 
Questi  essendosi  già  con  tutta  la  sua  famiglia  coricato, 
da  principio  andò  scusandosi;  ma  finalmente  vinto  dalla 
importunità  del  suo  vicino,  si  levò,  e gli  diede  tutto  ciò 
che  domandavagli.  Concluse  : Dimandate  adunque , e ri- 
ceverete; cercate,  e troverete;  picchiate,  c saravvi  aperto. 
Chi  è quel  padre  che  porga  una  pietra  o un  serpe  al 
figlio  che  cbiedegli  del  pane  o un  uovo(,)? 

Fu  presentato  a Gesù  un  indemoniato,  che  era  muto. 
Gesù  lo  sanò:  ma  i Farisei  Io  tacciarono  di  scacciare  i 
demonii  per  mezzo  di  Belzcbub.  principe  de'  demoni!.  Al- 
tri Farisei  gli  chiesero  un  prodigio  dai  cielo;  ma  Gesù 
conoscendo  i loro  pensieri,  disse  loro:  Ogni  regno  diviso 
si  distruggerà  e non  avrà  sussistenza.  Se  il  regno  di  Sa- 
tanasso è diviso,  in  che  modo  si  sosterrà  ? Se  io  scaccio 
i demonii  nel  nome  di  Belzebub,  i vostri  figliuoli  in  nome 
di  chi  gli  scacciano  ? Laonde  essi  saranno  i vostri  giudici. 
Ora  se  io  scaccio  i demonii  col  dito  di  Dio,  senza  dubbio 
il  regno  di  Dio  è venuto.  Quando  un  uomo  valoroso  e 
ben  armato  sta  alla  guardia  d’  una  casa,  niuno  certamente 
entrerà  in  quella,  che  non  abbia  prima  disarmato  e vinto 
il  custode.  Quelli  che  non  è meco,  è contro  di  me;  e chi 
non  raccoglie  con  me,  disperge.  Lo  spirito  immondo  es- 
sendo dal  suo  abituro  scacciato , cerca  dappertutto  per 
riposarsi  ; ma  non  trovando  ricovero,  ritornasene  alla  sua 
casa,  e di  bel  nuovo  vi  si  fortifica  con  sette  altri  spiriti 
più  malvagi  di  lui;  talmente  che  lo  stato  di  quello  ch’era 
stalo  liberato  , diviene  peggiore  di  prima.  Una  donna 
innalza  la  sua  voce,  ed  a Gesù  si  volge  dicendogli  : Beato 
il  ventre  che  ti  portò;  Gesù  ripiglia,  e le  dice:  Beato 
anzi  colui  che  ascolta  la  parola  di  Dio,  c la  adempie  ls). 

Continuò  Gesù  a inveire  contro  de'  Farisei,  e si  espresse 
per  la  terza  volta,  che  non  aveva  altro  segno  da  dar  loro, 
se  non  quello  del  profeta  Giona.  Che  la  regina  di  Saba 
e i IV  ini  v iti  si  alzeranno  contro  di  essi  nel  dì  del  giudi- 
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zio,  e condanneranno  la  incredulità  loro,  e la  indifferenza 
per  la  verità.  Che  non  si  pone  la  lucerna  accesa  sotto 
d' uno  staio , ma  in  luogo  eminente  per  far  lume.  Che 
la  luce  del  corpo  è l’occhio;  che  se  l'occhio  è perspicace, 
tutto  il  corpo  sarà  illuminato;  altrimenti  è tutto  oscuro. 
Temete  adunque  che  la  luce  che  è in  voi,  non  sia  oscura 
e tenebrosa 

Un  Fariseo  avendo  invitato  a pranzo  Gesh,  si  maravi- 
gliò eh’  ei  non  si  fosse  lavale  le  mani  prima  di  mettersi 
a tavola.  Ma  Gesù  gli  rispose,  che  quanto  ai  Farisei  ave- 
vano somma  accuratezza  ed  attenzione  in  pulire  l’ este- 
riore del  vaso,  quando  che  1'  intcriore  era  pieno  di  rapine 
e di  malizia.  Inveì  poscia  coutra  quei  che  davano  la  de- 
cima della  menta  e della  ruta,  mentre  che  abbandonavano 
la  carità  e la  giustizia.  Rimproverò  loro,  eh’  ei  cercavano 
ardeutemente  i primi  posti  nelle  sinagoghe  e nelle  pub- 
bliche piazze,  e eh'  erano  a guisa  di  sepolcri  imbiancali,  so- 
pra i quali  camminavasi  senza  sospetto.  Soggiunse  : Guai 
a coloro  che  impongono  agli  altri  uomini  pesi  insoppor- 
tabili , quando  eglino  neppure  li  toccano  con  la  punta 
delle  dita,  per  aiutare  coloro  che  li  portano  con  pena. 
Guai  a quelli  che  fabbricano  le  tombe  ai  profeti,  che  i loro 
antenati  hanno  fatto  morire.  Guai  a coloro  che  si  sono 
impadroniti  della  chiave  della  scienza , e che  non  vi  vo- 
gliono entrare,  nè  lasciarvi  entrare  gli  altri.  Gli  Scribi  e 
i Farisei,  sdegnati  per  quel  che  diceva  loro  Gesù,  gli  te- 
nevano gii  occhi  addosso,  e 1'  obbligavano  a discorrere  so- 
pra molte  cose,  procurando  di  pigliarlo  in  parole la). 

Favellando  un  giorno  Gesù  a’  suoi  discepoli  in  mezzo 
ad  una  gran  moltitudine  di  popolo,  diceva  loro:  Guarda- 
tevi dal  lievito  de’ Farisei,  che  è l’ipocrisia.  Imperocché 
non  bavvi  cosa  tanto  occulta  che  non  si  scopra,  nè  talmente 
segreta,  che  un  dì  non  si  sappia.  Quello  clic  voi  avrete 
detto  in  secreto,  sarà  un  dì  pubblicato  in  faccia  a tutto 
il  mondo;  c quel  che  avrete  detto  all'  orecchio,  sarà  un 
giorno  predicato  sopra  i tetti.  Non  temete  coloro  che  pos- 
sono uccidere  il  corpo,  ma  bensì  quello  che  può  dar  morte 
all'  anima,  precipitandola  nell'  inferno.  Dne  piccioli  uccelli 
del  valore  di  due  soldi  non  sono  dimenticati  da  Dio;  con 

(I)  Lui.  u.  29-56.  — (2)  là.  n.  37  ad  finita. 
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più  forte  ragione  ei  non  si  scorderà  di  voi:  i capelli  stessi 
del  vostro  capo  sono  contati.  Chiunque  mi  confesserà  alla 
presenza  degli  uomini,  io  lo  confesserò  davanti  mio  Pa- 
dre^ c chiunque  mi  rinunzicrà,  io  rinunzicrò  lui.  Le  vil- 
lanie profferite  contro  al  Figlio,  saranno  perdonate}  ma 
quelle  che  saranno  dette  contro  Io  Spirito  Santo  non  sa- 
ranno perdonate.  Quando  sarete  presentati  dinanzi  alle  as- 
semblee ed  a’  magistrati,  non  vi  prendete  pensiero  di  ciò 
che  avrete  a dire , imperocché  U divino  Spirito  v’  in- 
segnerà in  quel  punto  ciò  che  avrete  a rispondere l,). 

l?n  nomo  pregò  Gesù  d’  obbligare  il  suo  fratello  a di- 
videre con  esso  lui.  Gesù  gli  disse,  che  non  era  costituito 
giudice  di  simili  cose}  e prese  da  ciò  motivo  di  parlare 
contro  all’  avarizia , proponendo  la  parabola  d’ un  uomo 
ricco,  che  volendo  demolire  i suoi  granai  per  farne  di  più 
vasti,  s’  andava  lusingando  di  vivere  con  tutti  i suoi  co- 
modi, ma  fu  in  un  tratto  tolto  dal  mondo.  Non  bisogna 
dunque  inquietarsi  del  vitto  e del  vestito.  Gli  uccelli  sono 
vestiti  e nodriti  dalla  provvidenza  di  Dio}  con  più  forte 
ragione  lo  saranno  gli  uomini  tutti.  È inutil  cosa  l’inquie- 
tarsi per  questi  oggetti.  L’ uomo  non  può  aggiungere  alla 
sua  statura  l'altezza  d’ un  braccio}  se  non  può  il  meno, 
potrà  egli  il  più?  I gigli  non  pensano  al  loro  vestimento, 
con  tutto  ciò  Iddio  magnificamente  gli  addobba.  Cercate 
adunque  in  primo  luogo  il  regno  de'  cicli,  e tutte  queste 
cose  vi  saranno  date  per  sopra  più}  vendete  ciò  che  avete, 
e date  la  limosina,  e ragiinale  insieme  de’  tesori  nel  cielo. 
Abbiate  di  continuo  cinte  le  vostre  reni,  e le  vostre  lu- 
cerne accese,  acciocché  quando  il  vostro  padrone  ritornerà 
dal  convito,  il  possiate  ricevere.  In  verità  vi  dico,  che  se 
vi  trova  in  questo  stato,  vi  farà  mettere  a tavola,  cd  egli 
stesso  apprcsteravvi  il  cibo.  Se  il  padre  di  famiglia  sapesse 
a che  ora  il  ladro  fosse  per  venire  a forare  la  sua  mu- 
raglia , non  si  addormenterebbe.  Perciò  tenetevi  sempre 
pronti,  perché  non  sapete  a che  ora  debba  venire  il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo (a). 

Pietro  dimandò  a Gesù  Cristo,  se  quel  che  diceva,  ri- 
guardava tutto  il  mondo,  o pure  s’ ei  parlava  soltanto  ai 
suoi  discepoli.  Gesù  in  questa  occasione  gli  propose  varie 
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parabole:  l.°  Quella  del  dispensatore  fedele  e prudente, 
che  in  ricompensa  della  sua  fedeltà,  è costituito  sopra  tutta 
la  famiglia  ; 2.°  di  colui  che  abusandosi  dell’  assenza  del 
suo  padrone,  maltratta  i suoi  conservi,  e si  va  divertendo  : 
in  questo  mentre  torna  il  padrone , e fa  morire  il  servo 
infedele*,  5.°  del  servitore,  che  sapendo  la  volontà  del  suo 
padrone,  non  1’  eseguisce,  ed  è severamente  punito;  e di 
quello  che  non  sapendo,  viene  castigato  con  meno  di  ri- 
gore. Molto  ai  chiede  a quello  a cui  molto  è stato  adulalo. 

10  sono  venuto  a portare  il  fuoco  sopra  la  terra,  e chieggo 
di  vederlo  acceso.  Son  venuto  per  essere  battezzato  d’  un 
battesimo  di  sangue,  c vado  penando  sintantoché  questo 
battesimo  non  sia  adempiuto.  Io  non  sono  venuto  a por- 
tare la  pace  sopra  la  terra,  ma  la  divisione.  Semino  la 
separazione  nelle  famiglie,  tra  i figli  e i loro  genitori,  tra 
i genitori  ed  i figliuoli111,  ec. 

Gesù  rimproverò  a’  Farisei  che  sapevano  molto  bene 
predire  il  buono  o cattivo  tempo  dalla  ispezione  del  cielo; 
ma  che  non  potevano  discernere  il  tempo  della  venuta 
del  Messia.  Soggiunse:  Quando  siete  per  istrada  colla  parte 
per  andare  avanti  i giudici,  non  differite  d'  accordarvi  con 
quella,  acciò  il  giudice  non  vi  condanni,  e vi  faccia  met- 
tere in  prigione,  sino  a che  non  abbiate  pagato  fino  al- 
1’  ultimo  soldo l*>. 

In  quel  tempo  fu  detto  a Gesù,  ebe  Pilato  aveva  me- 
scolato il  sangue  d’  alcuni  Galilei  co'  loro  sacrificii.  Gesù 
rispose:  Credete  voi  che  que’ Galilei  fossero  del  paese  i 
più  colpevoli?  No  certamente;  e coloro  sovra  i quali  cadde 
la  torre  di  Siloe,  non  erano  tampoco  i più  rei  della  città 
di  Gerusalemme.  Onde  se  voi  non  farete  penitenza,  tatti 
similmente  perirete.  Propose  loro  la  parabola  d'  un  fico, 
che  non  producendo  frutto,  fu  condannato  dal  suo  padrone 
ad  essere  divelto;  ma  il  suo  coltivatore  Io  pregò  d’  avere 
pazienza  anche  un  anno,  e che  in  questo  mentre  l'avrebbe 
tagliato  e concimato;  e caso  che  non  avesse  prodotto  frutto, 
l'avrebbe  taglialo  ts>. 

Insegnando  Gesù,  secondo  il  suo  solito,  nelle  sinagoghe, 

11  giorno  dì  sabato,  sanò  una  donna , ebe  per  lo  spazio 
di  18  anni  era  sì  curva,  che  non  poteva  guardare  in  alto. 


(1)  Ime.  in.  84  ad  /bum.  — (9)  Tbid.  — (3)  Lue.  mi.  t-9. 
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11  capo  della  sinagoga  se  ue  dolse,  dicendo  che  la  setti* 
«nana  era  assai  lunga,  senza  aspettare  a guarire  1 malati 
anche  il  dì  di  sabato.  Gesù  risposegli:  Ipocriti  che  siete, 
chi  di  voi  si  fa  scrupolo  di  sciogliere  il  suo  bue  o il  so- 
maro il  giorno  di  sabato  per  condurlo  a bere?  e vi  la- 
gnate eh'  io.  abbia  liberata  dalla  sua  infermità  questa  donna, 
dopo  diciotto  anni  che  la  soffre?  <,J. 

Indi  Gesù  propose  loro  per  la  seconda  volta  la  para- 
bola del  granello  di  senapa,  che  addiviene  grande  al  pari 
d’  un  albero,  e quella  del  lievito  che  fa  fermentare  la  pa- 
sta di  tre  misure  di  farina*3*.  Continuava  così  il  suo  viaggio 
verso  Gerusalemme,  insegnando  da  per  tutto  nelle  sina- 
goghe. Trovandosi  in  quella  città  il  giorno  della  Pente- 
coste , gli  fu  detto  : Signore , sono  sì  pochi  quei  che  si 
salvano  ? Rispose:  Sforzatevi  d'  entrare  per  la  porta  stretta} 
tempo  verrà  che  molti  cercheranno  d'  entrarvi , e non  vi 
entreranno:  e tutti  quei  che  verranno  a bussar  la  porta, 
dicendo:  Signore,  Signore , non  per  questo  entreranno. 
Sarà  detto  loro:  lo  non  vi  conosco}  allontanatevi,  opera- 
tori d' iniquità}  andate  fuora:  ivi  saranno  gemiti  e stridori 
di  denti.  Vedrete  nn  dì  venire  da  tntte  le  parti  del  mondo 
forestieri,  che  sederanno  a mensa  con  Àbramo,  Isacco  e 
Giacobbe,  mentre  gli  Ebrei  saranno  Inora  cacciati.  Sicché, 
quei  che  sono  i primi , saranno  gli  ultimi,  e gli  ultimi 
saranno  i primi**’. 

Lo  stesso  giorno  che  i Farisei  avvisarono  Gesù,  che 
Erode  voleva  farlo  morire , ei  disse  loro:  Dite  a quella 
volpe,  che  io  sano  i malati  anche  oggi  e domani,  c che 
fra  tre  giorni  termino  la  mia  corsa.  E necessario  eh'  io 
continui  ancora  qualche  tempo  nell’  esercizio  del  mio  mi- 
nistero, ma  deggio  morire  in  Gerusalemme.  Non  è lecito 
che  un  profeta  abiti  altrove.  Predisse  poscia  la  distruzione 
di  quella  città  omicida  de'  profeti,  la  quale  opponevasi  sem- 
pre alla  volontà  eli’ esso  aveva  di  congregare  i suoi  figli, 
come  la  gallina  i suoi  pulcini.  Conclude  dicendo:  Voi  non 
mi  vedrete  più  sino  al  tempo  che  direte:  Benedetto  que- 
gli che  viene  nel*  nome  del  Signore  <4). 

Gesù  avendo  lasciata  Gerusalemme,  ritornò  a Capharnao, 

(i)  Lue.  x»i.  to-17.  — (a)  u.  un.  io-ai.  — (3)  ma.  — 

(4)  M.  un.  31  ad  fmem. 
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ove  nno  de’  principali  Farisei  invitollo  a pranzo  nn  giorno 
di  sabato.  I Farisei  l’ andavano  osservando,  per  vedere  se 
avesse  guarito  nn  qualche  infermo  in  qnel  giorno,  affine 
di  prenderne  motivo  d' accusarlo  come  violatore  del  sa- 
bato. Stava  appnnto  dinanzi  a lui  un  idropico;  e dimandò 
a ’ Farisei  s’  era  lecito  di  guarire  un  infermo  in  giorno  di 
sabato.  Siccome  costoro  non  rispondevano , prese  l’ idro- 
pico e lo  sanò;  e nel  tempo  stesso  interrogò  ì Farisei, 
dicendo  loro:  Non  cavereste  voi  il  vostro  bestiame  dalla 
fossa  ove  fosse  caduto  il  dì  di  sabato?  e non  poterono 
rispondergli 

Avendo  osservato  che  i Farisei  eh’  erano  stati  invitati 
con  esso  lui,  prendevano  appassionatamente  i primi  luo- 
ghi, disse  loro  in  foggia  di  parabola:  Quando  sarete  in- 
vitati a mangiare,  pigliate  sempre  1’  ultimo  luogo,  affinchè 
quegli  che  v'  invitò,  vi  faccia  salire  piò  alto;  e guarda- 
tevi da  scegliere  il  primo  posto,  acciò  non  vengane  qual- 
cuno più  ragguardevole  di  voi , al  qnale  siate  astretto  a 
cedere  quello  che  avrete  preso.  Imperocché  chiunque  si 
esalta,  sarà  umiliato  ; c chiunque  si  umilia , sarà  esaltato. 
Quando  late  un  convito,  non  invitate  i vostri  congiunti 
ed  amici  potenti,  acciocché  vicendevolmente  non  invitino 
voi,  e vi  rendano  la  pariglia;  ma  invitate  i poveri,  i cie- 
chi e gl'  infermi , con  intenzione  che  Iddio  ve  ne  dia  la 
ricompensa  nella  risurrezione  de'  giusti  '**. 

Uno  de’  convitati  prese  motivo  dal  *discorso  di  Gesù,  di 
dire:  Benavventurato  colui  che  mangerà  alla  mensa  del 
regno  di  Dio.  Gesù  prese  occasione  di  dire  loro  questa 
parabola:  Un  nomo  fece  un  gran  convito,  e invitowi  molte 
persone  ; ma  tutti  i convitati  si  scusarono  d’ andarvi , di- 
cendo l'uno,  che  aveva  fatto  acquisto  d’  un  podere  ; l'altro, 
che  aveva  comperato  de’ buoi;  e l’altro  eh’ eresi  ammo- 
gliato. 11  padrone  del  convito,  sdegnato  del  rifiuto  de’  suoi 
amici,  comandò  che  si  facessero  venire  al  suo  pasto  tutti 
i poveri  e gli  storpiati  che  si  fossero  ritrovati  nella  città; 
mandò  altresì  alla  campagna,  c ragunò  tutti  i miserabili 
che  stavano  lungo  le  strade  e per  l’ aie , e disse  a’  suoi 
servi,  che  veruno  de’  primi  convitati  non  avrebbe  gustato 
della  cena  che  avea  loro  preparata ls*. 

(t)  £«e.  I.  & _ (2)  li.  in.  7-14.  — (3)  li.  *it.  13-24. 
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. Scorrerà  Gesù  la  Galilea,  insegnando  nelle  sinagoghe, 
e seguito  sempre  da  moltissimo  popolo,  al  qual  diceva, 
«die  per  addivenire  discepoli  del  Figlinolo  dell’  uomo,  era 
necessario  abbandonare  padre,  madre,  congiunti,  e rinun- 
ziare a se  stesso; 


Anni 

dell' era  cr.Tot. 
SS. 


eh’  era  d’  uopo  portare  la  sua  croce,  e 
uomo  che  forma 

il  disegno  di  fabbricare  una  casa,  e che  prima  di  comin- 


seguirlo.  Propose  loro  la  parabola  d’  un 


Parabola  del 
fabbricatore 
che  va  calco- 
lando, te  ab- 
bia con  che 

dare  disamina  agiatamente,  se  sia  abbastanza  ricco  per  ter- 
minarla;  c quella  d’un  re  che  volendo  imprendere  la  guerra 
contro  un  altro  re,  considera  maturamente,  se  potrà  con 
diecimila  uomini  resistere  a quello  che  ne  conduce  venti- 
mila contro  di  lui.  E cosi,  diceva  egli,  colui  che  non  vuole 
rinunziare  ad  ogni  cosa,  non  può  divenir  mio  discepolo.  11 
sale  è buonissima  cosa , ma  se  diventa  insipido,  con  che  gli  si 
renderà  la  sua  forza  ? Ei  non  è più  buono  nè  ad  ingrassare  il 
terreno,  nè  a giltarsi  su)  letamaio,  ma  buttasi  via  come  inutile. 

Che  quei  che  hanno  orecchie  per  ascoltare,  ascoltino 
Gesù  ritornò  a Caphamao,  e i pubblicani  e i peccatori 
andavano  da  lui  per  sentirlo.  Gesù  non  isdegnava  di  man- 
giare con  esso  loro.  I Farisei  ne  mormoravano;  ma  ei 
disse  loro  questa  parabola:  Uu  uomo  aveva  cento  peco- 
relle; una  di  esse  essendosi  smarrita,  lasciò  le  novanta- 
nove nel  deserto,  e andò  a cercare  quella  che  erasi  per- 
duta; se  la  pose  sopra  le  spalle  , la  riportò  all’  ovile;  e 
ritornato  a casa  chiamò  i suoi  arnid,  e disse  loro  di  con- 
gratularsi con  esso  lui  per  aver  ritrovata  la  pecorella  che 
era  perduta.  In  simil  guisa  si  rallegreranno  gli  angioli  in 
ciclo  per  la  conversione  d'un  peccatore.  Egli  vi  aggiunse 
la  parabola  della  dramma  perduta  e ritrovata  ; e insegnò 
loro  di  cavarne  la  medesima  conseguenza (4). 

Dissene  parimente  loro  un’  altra  del  figlio  prodigo,  che 
avendo  obbligato  suo  padre  a dargli  la  parte  che  gli  si 
aspettava , se  ne  andò  in  paese  lontano , dove  consumò 
tutto  ciò  che  avea  con  male  pratiche.  Yidesi  costui  ben 
presto  ridotto  all’  estrema  miseria , e astretto  a pascolare 
immondi  animali.  Rientrato  in  sè  risolvette  di  ritornare  a 
casa  del  genitore; 


cxi. 

Gesù  mangia 
co’pubblicani. 
Parabola  «Iel- 
la pecorella 
amarri  ta  e del- 
la dramma 
perdala. 


crii. 

Parabola  del 
figlio  prodigo. 


e suo  padre  1’  accolse  a braccia 
gran  convito  per  dimostrare 


v’  andò, 

aperte,  lo  rivesti,  e fece  un 
il  giubilo  del  suo  arrivo.  Il  fratello  maggiore  essendo  tor- 
nato di  campagna,  si  mostrò  mal  contento  dell’  accoglienza 
(I)  Lue.  ut.  28  ad  fmem.  — (2)  Id.  xv.  l-IO.  j 
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cxtn. 

Parabola  del 
castaido  infe- 
dele e cattivo 
amministrato- 
re. 


, CX1V. 

È e^li  lecito 
far  divorzio 
colla  moglie  f 
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fatta  dal  padre  al  suo  fratello;  ma  il  buon  vecchio  gli 
disse,  eh’  era  d’  uopo  rallegrarsi  del  ritorno  di  suo  fratello, 
il  quale  era  in  certo  modo  ritornato  in  vita,  e avventuro- 
samente ritrovato  11 

Di  poi  Gesù  passò  il  Giordano,  e andò  per  lo  paese 
che  è di  là  da  esso  fiume  nelle  terre  delia  Giudea.  Egli 
era  seguitato,  secondo  il  suo  solito,  da  una  turba  di  popolo, 
e da  parecchi  infermi,  a ’ quali  rendeva  la  sanità (a>. 

Disse  a'  suoi  discepoli  la  parabola  del  castaido  infedele, 
che  avendo  dissipato  le  facoltà  del  suo  padrone , e non 
essendo  in  istato  di  rendere  conto,  chiamò  da  parte  cia- 
scuno de1  debitori,  e fece  loro  la  quitanza , affinchè  il  ri- 
cevessero nelle  loro  case,  allorché  fosse  dispogliato  della 
carica  di  fattore  de'  beni  del  suo  padrone.  Fatevi  adunque 
degli  amici  colle  ricchezze  delle  iniquità,  acciocché  dopo  que- 
sta vita  vi  ricevano  nelle  stanze  eterne.  Quegli  che  è fe- 
dele nelle  piccole  cose,  sarà  anche  tale  nelle  grandi;  e chi 
non  è fedele  in  quelle  che  a lui  non  appartengono,  come 
farà  nelle  sue  ? Ninno  può  servire  a due  signori  : non  si  può 
servir  Iddio,  ed  essere  schiavo  delle  ricchezze 15 

I Farisei,  eh' erano  avarissimi,  si  burlavano  di  questi 
discorsi  del  Salvatore;  ma  ei  disse  loro,  che  Iddio  pene- 
trava il  fondo  de’  cuori,  e che  quanto  veniva  riputato  grande 
agli  occhi  degli  uomini,  era  in  abbominazione  agli  occhi 
di  Dio.  La  legge  ed  i profeti  hanno  avuto  sussistenza  sino 
a Giambattista;  da  quel  tempo  in  qua  il  regno  di  Dio  è 
annunziato  e soffre  violenza.  E più  facile  che  il  cielo  e la 
terra  abbiano  fine , che  la  menoma  lettera  della  legge 
rimanga  senza  effetto (4). 

I medesimi  Farisei  susseguentemente  gli  addomandarono 
per  tentarlo,  se  fosse  lecito  far  divorzio  colla  propria  mo- 
glie. Gesù  dimandò  loro  ciò  che  Mosè  ne  avesse  detto; 
risposero , ch’egli  avea  permesso  di  darle  il  libello  del  ri- 
pudio. E vero,  disse  Gesù  : ma  questa  concessione  fu  a 
riguardo  della  durezza  del  vostro  cuore;  imperocché 
non  avete  voi  letto  , che  Iddio  da  principio  creò  I'  uo- 
mo e la  donna , e che  l’ uomo  abbandonerà  il  padre 
e la  madre  per  istare  unito  alia  sua  moglie?  Onde  niun 

(!)  Lue.  *v.  11  ad  fiitem. — (3)  Matth.  xix.  1.  2:  Mare.  x.  i.  — 
(3)  Lue.  xvi.  1-13.  — (4)  ld.  xvi.  14-17. 
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nomo  disgiunga  ciò  che  Iddio  ha  unito.  Ora  io  vi  dico, 
die  chi  ripudia  la  sua  moglie,  eccetto  il  caso  d’  adulterio, 
e sposane  un'  altra , egli  stesso  commette  un  adulterio ; 
come  pure  colui  che  sposa  quella  che  è stata  ripudiata 
dal  sno  marito 

Allorché  Gesù  fu  ritornato  a casa,  gli  apostoli  si  fecero 
nuovamente  a parlargli  sopra  lo  stesso  argomento;  ma  ei 
replicò  loro  la  stessa  cosa  che  aveva  detta  ai  Farisei.  Ei 
gli  dissero  : Se  ciò  sta  così,  è meglio  non  maritarsi.  Gesù 
rispose:  Tutti  non  sono  capaci  di  far  questo.  Vi  sono  de* 
gli  eunuchi  di  tre  sorta:  alcuni  per  natura. o per  tempe- 
ramento : altri  per  necessità;  e i terzi,  volontarii.  Questi 
ultimi  sono  quei  che  vivono  continenti  per  guadagnare  il 
regno  de1  cicli  ***. 

Propose  loro  un  giorno  la  parabola  di  Lazzaro  e del 
ricco.  Questi  vestiva  magnificamente  e faceva  ogni  gior- 
no una  lautissima  mensa.  Lazzaro  giaceva  alla  porta  del 
ricco  , desiderando  di  ntidrirsi  almeno  delle  briciole 
che  cadevano  dalla  sua  tavola.  L' uno  e l' altro  mo- 
rirono. Lazzaro  fu  portato  nel  seno  d'  Abramo,  ed  il  ricco 
nell'  inferno.  Costui  veggendo  da  lontano  Àbramo,  prega- 
valo  di  mandargli  Lazzaro  per  refrigerarlo  con  una  goc- 
ciola d'  acqua  sulla  estremità  d'  un  suo  dito.  Ma  disscgli 
Abramo,  che  nel  corso  della  sua  vita  avea  goduto  ogni 
sorta  di  piaceri,  c che  presentemente  era  il  tempo  di  Laz- 
zaro. Di  più  evvi  un  caos  impenetrabile  tra  voi  c noi; 
Lazzaro  non  può  passare  per  quello.  11  ricco  continuava, 
dicendo:  Vi  prego  almeno  di  mandare  ne]  mondo  agli  al- 
tri cinque  miei  fratelli,  acciocché  si  guardino  di  cadere  nello 
stato  in  cui  mi  ritrovo;  ma  risposcgli  Àbramo  : Hanno  essi 
Mosé  c i profeti,  possono  ascoltarli  ; c se  non  gli  ascoltano, 
ascolteranno  eglino  più  facilmente  un  uomo  che  ad  essi 
ritornerà  ***  ? 

È impossibile  che  non  avvengano  scandali  nel  mondo, 
disse  Gesù,  parlando  a'  suoi  discepoli;  ma  guai  a colui  che 
è cagion  dello  scandalo;  meglio  sarebbe  che  gli  fosse  ap- 
pesa al  collo  nna  macina  da  mulino,  c precipitato  nel  mare, 
piuttosto  eh'  essere  un'  occasione  di  scandalo  al  minimo 


(t)  Malth.  TU.  3-9  ! Marc.  t.  2-9}  Lue.  iti.  18.  — (2)  Mallk. 
zix.  10-12  j Mure.  x.  10-12.  — (3)  Lue.  in.  19  ad  fmem. 
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civili. 

Ifoi  non  sia- 
mo che  (erti 
instili. 


de'  mici.  Se  il  vostro  fratello  cade  in  qualche  mancanza 
contro  di  voi,  potete  riprenderlo;  se  si  corregge,  perdo- 
nategli; e quando  vi  offendesse  sette  volte  il  giorno,  ed 
altrettante  ve  ne  dimostrasse  pentimento , perdonategli. 
Gli  apostoli  gli  dissero:  Signore,  accrescete  la  nostra  fede; 
ed  egli  rispose  loro:  Se  aveste  tanta  fede  quanta  un  gra- 
nello di  senapa,  direste  ad  un  sicomoro  di  svellersi  c di 
gittarsi  in  mare,  e vi  ubbidirebbe  l,). 

l'cr  dare  a divedere  ebe  per  qualunque  cosa  che  noi 
facciamo  per  Iddio,  siamo  servi  inutili,  disse  questa  para- 
bola: Un  padrone  che  ha  un  servo  che  lavora  al  campo, 
o che  guida  gli  armenti,  diragli  subito  che  sarà  tornato 
dal  campo:  Mettiti  là,  e cena;  e non  gli  ordinerà  esso 
piuttosto  di  prc pannargli  da  mangiare,  e di  servirlo  a ta- 
vola, e che,  ciò  fatto,  prenderà  la  sua  refezione.  Se  il  servo 
fa  questo , il  padrone  crederà  d'  avernegli  un  grande  ob- 
bligo ? (s). 


Articolo  II,  che  comprende  le  cote  arrenate  dalla  festa  de’  TahcmaSbli 
fino  alla  quarta  Pasqua. 


cnx. 

Festa  dei  Ta- 
bernacoli o 
delia  Sceno- 
pegia.  Gesù 
▼iene  solleci- 
talo da*  suoi 
parenti  d'  an- 
dare a Geru- 
salemme. 


cu. 

Gesù  insegna 
nel  tempio. 
Ammirazione 


La  festa  della  Scenopegia,  o de'  Tabernacoli,  essendo 
vicina , Gesù  fu  stimolato  da'  suoi  congiunti  di  portarsi 
a Gerusalemme,  acciocché  i discepoli  che  v’ avea  adunati  nel 
principio  della  sua  predicazione,  due  anni  e mezzo  avanti, 
vedessero  le  maraviglie  che  faceva,  e si  confermassero 
nella  loro  credenza,  e affine  eh'  esso  si  manifestasse  al 
inondo  ; imperocché  i suoi  parenti  non  credevano  in  lui. 
Ma  Gesù  disse  loro,  eh’ essi  potevano  pure  andare  a Ge- 
rusalemme , che  quanto  a lui  non  v’  andava,  per  non  es- 
sere anche  venuto  il  suo  tempo.  Non  lasciò  però  di  tras- 
ferirvisi quando  essi  vi  furono.  Intanto  il  popolo  l'andava 
cercando,  e facciasi  un  gran  parlare  tra  le  turbe  intorno 
alla  di  lui  persona  <l). 

Gli  otto  giorni  delia  festa  erano  ormai  ammezzati,  «pianilo 
Gesù  andò  al  tempio,  e cominciò  ad  insegnarvi.  Gli  Ebrei, 
i quali  ben  sapevano  che  hon  aveva  studiato,  ne  ammiravano 


(t)  Lut.  ito.  1-6.  — (2)  H.  xvn.  7-10.  —(5)  Jean.  vii.  2-15 
( Collocando  qui  i Calti  contenuti  in  rjuesto  articolo  e nei  tredici  seguenti, 
il  CaJmct  segue  il  sistema  di  Ttioynard). 
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la  dottrina.  Ma  Gesù  disse  loro,  clic  la  stia  dottrina  non 
era  sua , ma  quella  del  Padre  celeste,  che  avevaio  invia- 
to. Siccome  gli  erano  noti  i malvagi  disegni  eh’  eglino 
aveano  contro  di  lui,  disse  loro  che  niuno  di  essi  osser- 
vava la  legge  mosaica , la  quale  proibiva  l’omicidio,  pe- 
rocché erano  risoluti  di  farlo  morire.  11  popolo,  che  non 
sapeva  la  volontà  de’  sacerdoti  e de’  Farisei,  gli  rispose  : 
Voi  siete  un  indemoniato  ; chi  è quegli  che  pensi  di  farvi 
morire  ? Gesù  rispose  : Io  ho  fatto  nna  soia  azione  mira- 
colosa , sanando  l’ infermo  che  stava  sulla  probatica  pisci- 
na , e tutti  ne  siete  rimasti  ammirati.  Voi  disapprovate 
ch’io  guarisca  un  uomo  in  giorno  di  sabato,  e poi  non 
avete  difficoltà  di  circoncidere  un  uomo  nel  medesimo 
giorno  per  ubbidire  a Mose,  o piuttosto  agli  antichi,  dai 
quali  deriva  questa  cerimonia  l,). 

Alcuni  di  Gerusalemme  dicevano:  Quest’uomo  non  è 
desso  che  i Farisei  vogliono  far  morire  ? Eccolo  là  che 
francamente  ragiona,  e non  gli  fanno  cosa  alcuna.  È forse 
perche  i principi  de’  sacerdoti  hanno  riconosciuto  eh’  egli 
è il  Messia?  Ma  dicevano  altri  : No,  perocché  noi  sappiamo 
donde  egli  è,  e non  sappiamo  di  dove  verrà  il  Messia. 
Ma  Gesù  gridava  nel  tempio:  Voi  mi  conoscete,  c sapete 
donde  io  vengo  ; ma  non  conoscete  quello  che  mi  ha  in- 
viato. Quanto  a me,  io  ben  lo  conosco,  perché  vengo  da 
lui,  ed  esso  mi  ha  mandato.  Vollero  arrestarlo,  ma  non 
poterono , perchè  1’  ora  sua  non  era  venuta  ; con  tutto  ciò 
molto  popolo  credette  in  lui , dicendo  : Quando  verrà  il 
Cristo , potrà  egli  fare  maggiori  miracoli  di  quelli  che 
va  questi  facendo  (s)  ? 

1 sacerdoti  e i Farisei  avendo  saputo  i sentimenti  del 
popolo  , mandarono  gente  per  arrestarlo.  Gesù  Cristo  disse 
loro  : Io  sono  anche  per  un  po’  di  tempo  con  voi,  c me 
ne  ritorno  a quello  che  mi  mandò.  Voi  mi  cercherete,  e 
non  mi  troverete,  perchè  non  potete  venire  ove  io  vado. 
Gli  Ebrei,  che  non  penetravano  il  senso  di  questo  par- 
lare , si  dicevan  l’ un  l’ altro  : Che  mai  vuol  dire  con  que- 
ste parole:  Mi  cercherete,  e non  mi  troverete?  Andrà 
egli  forse  nella  dispersione  de’ Gentili?  andrà  egli  ad  am- 
maestrare i popoli  stranieri  (s)? 

(I)  Joa*.  tu.  14-85. — (2)  Ili.  vii.  25-51.—  (3)  Jrf.  tu.  38-36. 
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CX  XI. 

Non  si  sa 
d’  onde  verrà 
il  Messia. 


cxxii. 

I sacerdoti 
mandano  gen- 
te per  fermare 
Gesii. 
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cxxtu. 
Gesù  Cristo 
sorgente  d’a- 
cqua viva. 


CUI?. 

Nino  uomo 
giammai  par- 
lò come  Gesù. 


cxxv. 

I>o»na  colta 
in  adulterio  è. 
condotta  a Ge- 
sù Cristo. 


CXXVI. 

1 Gesù  è la  lu- 
ce del  mondo. 


toc 

L'ultimo  (porno  della  festa  de1  Tabernacoli  **>,  Gesù 
essendo  nel  tempio,  diceva:  Se  qualcuno  ha  sete,  venga 
a me,  e beva:  e se  qualcuno  crede  in  me,  usciranno  dal 
suo  more  fiumi  d'acqua  viva  : dinotando  con  ciò  il  divi- 
no Spirito  che  i fedeli  dovevano  ricevere.  Il  popolo, 
che  ascoltava  queste  parole,  diceva:  Quest  nomo  è vera- 
mente profeta.  Altri  dicevano  : Egli  è il  Cristo.  Altri  sog- 
gitignevano  : Il  Cristo  può  egli  venire  dalla  Galilea’  La 
Scrittura  non  dimostra  ella  che  verrò  dalla  stirpe  di  Da- 
vide, c dal  castello  di  Bethlehem  ? Ed  cravi  intorno  alla 
sua  persona  divisione  nella  turba  (*>. 

Quei  che  erano  stati  mandati  da’sacerdoti  per  arrestarlo, 
se  ne  ritornarono  senza  eseguire  cosa  alcuna,  dicendo  che 
niuno  aveva  mai  come  esso  parlato.  I sacerdoti  e i Fa- 
risei risposero  loro  : Siete  voi  egualmente  come  gli  altri 
sedotti  ? Avete  voi  veduto  clic  alcuno  de1  principi  de’  sa- 
cerdoti abbia  creduto  in  lui?  Solamente  questa  maledetta 
plebaglia,  che  non  sa  la  legge,  lo  segue.  Nicodcmo,  che 
era  un  discepolo  occulto  del  Salvatore,  (fissegli:  La  legge 
condanna  ella  alcuno  senza  sentirlo  ? Ma  gli  risposero  : 
Vengono  forse  profeti  dalla  Galilea?  Siete  voi  similmente 
Galileo?  Venuta  la  sera,  ognuno  si  ritirò,  e Gesù  andò 
a passare  la  notte  sopra  il  monte  Olivcto  l,). 

Il  dì  vegnente  ritornò  al  tempio,  e cominciò  ad  inse- 
gnarvi. I Farisei  gli  condussero  una  donna  sorpresa  in 
adulterio,  e gli  domandarono  ciò  che  bisognasse  farne. 
Gesù,  senza  rispondere  loro,  scriveva  in  terra  ; ed  essen- 
dosi alzato,  disse  che  ehi  di  essi  era  senza  peccato,  le  ti- 
rasse la  prima  pietra^  indi  cominciò  di  nuovo  a scrìvere 
come  prima.  Gli  accusatori  vedendo  questo,  si  ritirarono 
gli  uni  dopo  gli  altri,  c la  donna  rimase  sola  in  quel  luo- 
go. Allora  Gesù  alzatosi,  le  disse  : Dove  sono  i tuoi  ac- 
cusatori ? Niuno  li  ha  condannata  ; neppure  io  ti  condan- 
no. Va,  e non  peccar  più 

Gesù  continuando  ad  insegnare , diceva  al  popolo  : Io 
sono  la  luce  del  mondo:  dii  mi  segue,  non  cammina  nelle 
tenebre.  I Farisei  gli  dissero:  Voi  rendete  testimonianza 

(fl)  Si  celebravano  in  quel  giorno  grandi  allegrezze,  in  occasione  dell’ac- 
qua ebe  si  attingeva  per  farne  libagione  sopra  l’altare  (/>r«cÀ).  — (8)  Joan. 
tu.  37-43.  — (3)  Id.  vii*  44  ad  jìnem et  ihid.  vm.  I.  — (4)  id. 
vili.  2- il. 
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a voi  medesimo;  la  vostra  testimonianza  non  ha  vigore. 
Gesù  rispose  : Quand’  io  reudo  testimonianza  a me  stesso, 
la  mia  testimonianza  è vera,  perchè  so  dove  vado  e donde 
vengo  ; quanto  a voi,  non  sapete  ne  1’  uno  nè  1’  altro. 
Quando  io  giudico,  accertato  è il  mio  giudizio,  perchè 
non  sono  solo , essendo  meco  mio  Padre.  Ora , secondo 
la  legge , la  testimonianza  di  due  persone  è ricevuta  per 
certa.  Essi  gli  domandarono  ov'era  suo  Padre.  Egli  rispose: 
Voi  non  conoscete  mio  Padre,  nè  ine;  se  mi  conosceste, 
conoscereste  altresì  mio  Padre.  Tenne  loro  questo  discorso 
nel  tesoro  del  tempio , e niuno  fu  ardito  di  mettergli  le 
mani  addosso,  non  essendo  per  anche  giunta  l’ora  sua 
Gesù  disse  loro  di  bel  nuovo  che  se  ne  andava,  e che 
l’avrebbero  inutilmente  cercato;  che  sarebbero  morti  ne'  loro 
peccati  ; che  non  potevano  trasferirsi  ove  egli  doveva  an- 
dare. Dissero  costoro  : È forse  perchè  s'ammazzerà,  che 
noi  non  possiamo  andare  ov’  egli  andrà?  Disse:  Io  non 
sono  di  guaggiù,  nè  di  questo  mondo  ; quanto  a voi,  siete 
di  questo  mor.do  ; e se  non  credete  in  me,  morirete  nei 
vostri  peccati.  Essi  gli  domandarono:  Chi  siete  voi?  Ri- 
spose loro  : Pensale  in  primo  luogo  a quel  che  vi  dico  ls). 
Molte  cose  ho  io  da  dirvi,  c non  vi  dico  se  non  ciò  che 
ho  appreso  da  quello  che  mi  ha  inviato.  Quando  voi 
avrete  sollevato  il  Figliuolo  dell’  uomo , mi  conoscerete , 
e saprete  che  non  dico  cosa  alcuna  da  me  medesimo; 
ma  che  tutto  quel  che  dico,  1'  ho  appreso  da  lui.  Parec- 
chi di  quei  che  l’ascoltavano,  crederono  in  lui.  Poi  sog- 
giunse : Chi  sta  nella  verità  è veramente  mio  discepolo, 
e la  verità  lo  libererà.  Gli  Ebrei  risposero  : Noi  siamo 
figliuoli  d’Àbramo,  nè  siamo  stati  mai  schiavi.  Gesù  dis- 
se : Chi  pecca,  è schiavo  del  peccato  ; e voi  non  sarete 
veramente  liberi  se  non  quando  il  Figlio  vi  avrà  liberati. 
So  che  siete  figli  d’Àbramo,  ma  volete  farmi  morire,  per- 
chè le  mie  parole  non  entrano  ne’  vostri  cuori.  Se  voi 
siete  figli  d'Àbramo,  imitate  le  opere  di  vostro  padre.  Per 
qual  motivo  volete  voi  farmi  morire  ? Abramo  ha  egli 
fatto  così  ? Dissero  costoro  : Noi  abbiamo  Iddio  per  pa- 
dre. Gesù  rispose  : Se  voi  foBte  figliuoli  di  Dio , senza 


(I)  Joan.  vili.  tS-SO.  — (2)  Tbojnard  traduce  : Principio  quoti 
«I  ìoquor  vobis. 
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dubbio  mi  amereste,  essendo  io  venuto  da  Dio,  e facendo  a 
Dio  ritorno.  Siete  piuttosto  figli  del  demonio,  seguendolo 
nei  suoi  voleri,  perocché  egli  c omicida  e menzognero 
dal  principio  del  mondo  t,). 

Indi  disse  loro  : Chi  di  voi  mi  accuserà  di  peccato  ? 
Se  vi  dico  la  verità , perchè  non  la  credete  ? Chi  è di 
Dio.  ascolta  le  parole  di  Dio;  voi  non  le  ascoltate,  perchè 
di  Ini  non  siete.  Gli  Ebrei  gli  dissero:  Noi  abbiamo  detto 
benissimo  che  siete  nn  Samaritano  e un  indemoniato.  Gesù 
rispose  : Io  non  sono  punto  indemoniato , ma  onoro  mio 
Padre,  e voi  mi  disonorate.  Io  non  cerco  la  mia  gloria; 
avvene  un  altro  che  la  cerca  per  me,  e che  mi  vendicherà 
de1  vostri  oltraggi.  Chiunque  adempirà  le  mie  parole,  non 
vedrà  la  morte.  Gli  Ebrei  gli  dissero  : Ora  appunto  cono- 
sciamo che  siete  uu  indemoniato.  Abramo  nostro  padre  è 
morto , e voi  dite  che  chionqne  seguirà  i vostri  coman- 
damenti, non  vedrà  la  morte.  Siete  voi  maggiore  del  nostro 
padre  Abramo?  I profeti  non  sono  eglino  morti?  Chi  mai 
pretendete  voi  d’ essere  ? Gesù  rispose  : Se  io  glorifico 
me  stesso , la  mia  gloria  è nulla.  Mio  Padre  è quegli  che 
mi  glorifica,  quegli  che  voi  chiamate  vostro  Dio,  e che 
non  conoscete;  quanto  a me,  lo  conosco,  ed  osservo  i suoi 
ordini.  Àbramo  vostro  Padre  si  rallegrò  nella  speranza  di 
vedere  il  mio  giorno;  il  vide,  e ne  giubilò.  Allora  gli 
dissero  : Voi  non  avete  ancora  cinquantanni,  e avete  ve- 
duto Abramo?  Ei  rispose  : In  verità  vi  dico,  che  avanti 
che  fosse  Abramo  io  già  ero.  Allora  presero  delle  pietre 
per  lapidarlo.  Ma  Gesù  si  nascose,  e uscì  dal  tempio  (4). 

Il  giorno  appresso  passando  Gesù  per  la  strada , vide 
un  nomo  che  era  nato  cieco.  I suoi  discepoli  gli  doman- 
darono se  fosse  avvenuto  pe'  suoi  peccati,  o per  quelli  dei 
suoi  genitori,  che  quell'uomo  fosse  nato  cieco.  Gesù  ri- 
spose, che  nè  l’uno  nè  gli  altri  erano  colpevoli,  ma  sola- 
mente perchè  le  opere  di  Dio  si  manifestassero  in  lui. 

Fin  tanto  che  è giorno,  io  debbo  far  le  opere  che  mio  Pa- 
dre mi  ha  comandato  ; io  sono  la  luce  del  mondo.  Nel 

medesimo  tempo  sputando  in  terra,  fece  colla  sua  saliva 
del  loto,  e stropicrionne  gli  occhi  del  cieco  nato,  e dis- 
scgli  d’ andare  a lavarsi  gli  occhi  alla  fontana  di  Siloe. 


(I)  «/obi i.  vili.  91-44.  — (8)  W.  vili.  4C  ad  finem. 
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11  cieco  andovvi , si  lavò , e ritornò  con  la  vista.  Sicco- 
me costui  era  un  mendico  notissimo,  quei  che  il  videro 
dopo  la  sua  guarigione,  non  potevano  persuadersi  che  fosse 
desso,  ma  attestava  che  era  egli  stesso,  e a tutti  raccon- 
tava in  che  modo  avesse  ricuperata  la  vista 

Il  giorno  seguente  fu  condotto  a'  Farisei  per  dire  in 
che  modo  era  stato  sanato.  Sostenevano  i Farisei  che 
Gesù  non  fosse  un  uomo  mandato  da  Dio , perchè  non 
osservava  il  Babato,  imperocché  il  cieco  era  stato  guarito 
in  giorno  di  sabato.  Altri  dicevano  : Come  mai  un  pec- 
catore può  far  miracoli  di  questa  fatta  ? Il  cieco  sosteneva 
che  Gesù  era  un  profeta.  Nel  calor  del  contrasto  si  fe- 
cero venire  i genitori  del  cieco  sanato,  per  sapere  s’cgli 
era  loro  figliuolo,  e se  fosse  nato  cieco.  Questi  risposero 
ciò  essere  verissimo  ; ma  che  in  ordine  alla  sua  guarigione 
non  sapevano  come  fosse  seguita  \ che  il  loro  figliuolo 
era  in  età  di  rispondere , e che  potevano  interrogarlo. 
Dicevano  così  pel  timore  che  avevano  de’ Farisei,  sapendo 
benissimo  che  avevano  risoluto  di  scacciare  dalla  sinagoga 
chiunque  avesse  riconosciuto  Gesù  per  Messia.  Fecero 
adunque  costoro  venir  di  nuovo  il  cicco  nato,  e gli  dis- 
sero : Rendi  gloria  a Dio , e di’  la  veliti.  Noi  sappia- 
mo che  quest'  uomo  è peccatore.  Ei  rispose  loro  : Io  non 
so  se  sia  peccatore , ma  so  bene  die  mi  ha  aperto  gli  oc- 
chi. E come  insistevano  a domandargli  in  che  modo  Gesù 
avesse  tatto,  rispose  loro  : Gii  ve  1'  ho  detto,  e uon  Fa- 
ve te  voluto  capire.  Non  vorreste  pur  voi  divenire  suoi  di- 
scepoli ? Va,  gli  dissero,  sii  tu  de' suoi  discepoli^  che 
quanto  a noi  siamo  discepoli  di  Mosè.  Noi  sappiamo  che 
Iddio  ha  parlato  a Mosè  ; ma  non  sappiamo  donde  sia  co- 
stui. Questo  è molto  mirabile , disse  il  cieco  nato , che 
voi  non  sappiate  donde  sia  quest'  uomo  che  m'ha  aperto 
gli  occhi.  Noi  sappiamo  che  Iddio  non  ascolta  i malvagi, 
ma  le  persone  dabbene.  È cosa  non  mai  più  udita  che 
un  semplice  uomo  abbia  aperto  gli  occhi  ad  un  cieco  na- 
to ; e se  Gesù  non  fosse  un  uomo  di  Dio,  non  avrcbbclo 
mai  potuto  (are.  Essi  risposero  : Tu  non  sei  che  pecca- 
tore dalla  tua  nascita,  e ti  prendi  la  libertà  d' insegnarci  ? 
E nel  tempo  medesimo  lo  scacciarono  dal  tempio 

(1)  Joan.  ix.  19.  — (2)  li.  ix.  10-84. 
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Gesù  avendo  saputo  ciò  ch’era  accaduto,  incontrò  per 
la  strada  il  cicco , e domandogli  se  credeva  nel  Figliuolo 
di  Dio.  E chi  è il  Figliuolo  di  Dio  ? rispose  il  cicco. 
Gesù  gli  disse  : Sono  io.  Di  subito  il  cieco  si  prostrò  ai 
suoi  piedi  e l1  adorò.  Gesù  soggiunse  che  era  venuto  nel 
mondo,  acciò  i ciechi  vedessero  la  luce:  e che  colóro  che 
miravano  la  luce,  divenissero  ciechi.  1 Farisei  che  si  tro- 
varono presenti,  gli  dissero  : Siamo  noi  similmente  ciechi? 
Rispose  : Se  vi  conosceste  per  ciechi,  sareste  senza  pec- 
cato ; ma  perchè  vi  credete  di  veder  chiaro,  dimorate  nel 
vostro  peccato  ***. 

Allora  Gesti  disse  ai  Farisei  questa  parabola:  Citi  non 
entra  per  la  porta  nell’  ovile,  è un  ladro  : ma  il  pastore 
entra  per  la  porta;  le  pecorelle  il  conoscono  e lo  seguo- 
no. Gesù  stesso  è la  porta.  Tatti  quei  che  sono  venati 
senza  entrare  per  questa  porta  sono  ladri  ; quegli  che  per 
essa  entrerà,  sarà  salvo.  Gesù  è il  buon  pastore,  c dà  la 
sua  vita  per  le  sue  pecorelle;  ma  il  mercenario  abban- 
dona le  sue  al  lupo,  e fugge.  Ha  Gesù  altre  pecorelle 
die  non  sono  di  questo  ovile,  cioè  della  sinagogà  ; ci  deve  . 
condurle  eolie  altre  ; affinchè  tutte  facciano  un  solo  ovile, 
e non  siavi  che  un  pastore  solo.  Il  Padre  ama  il  Fi- 
glio, perchè  questi  dà  l’anima  stia  per  nuovamente  ripren- 
derla. Ninno  può  rapirgliela,  quando  non  voglia  di  buon 
grado  consegnarglida.  Questi  discorsi  cagionarono  una 
specie  di  scisma  fra  gli  Ebrei  : gli  nni  dicevano  di  Ini 
eh’  era  indemoniato;  ed  altri  dicevano  che  non  era,  per 
non  essere  da  indemoniato  ragionamenti  di  questa  fatta. 
Un  indemoniato  avrebbe  egli  guarito  un  cieco  nato  (2)  ? 

Andando  Gesù  a Gerusalemme  per  la  festa  della  dedi- 
cazione del  tempio , passò  pel  mezzo  della  Galilea  c della 
Samaria , ed  essendo  vicino  ad  entrare  in  una  certa  città, 
dicri  lebbrosi  si  fecero  a gridar  da  lontano  : Gesù  mae- 
stro , abbiate  pietà  di  noi.  Ei  disse  loro  che  andassero  e 
si  presentassero  ai  sacerdoti.  In  andando,  si  trovarono  pari 
e netti.  Uno  di  loro,  ch’era  Samaritano,  ritornò  a Gesù 
per  ringraziarlo.  11  Salvatore  gli  disse  : Non  sono  dicci 
■ sanati  l Dove  sono  adnnqne  gli  altri  nove  ? Non  si  è 
trovato  clic  questo  forestiere  che  sia  venuto  a render  gra- 
zie a Dio.  Va,  la  tua  fede  ti  ha  salvato  <s>. 

(1)  Jean.  ii.  33  ad  fi arai.  — (2)  Id.  z.  1-31.  — (3)  late.  ivu. 
11-10;  Jta*.  x.  22. 
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Gesù  essendo  nel  tempio  fu  interrogato  da'  Farisei,  quan- 
do sarebbe  venuto  il  regno  di  Dio.  Ei  rispose  loro,  che 
il  regno  di  Dio  non  verrà  in  forma  sensibile  e da  farsi 
osservare  : che  per  altro  il  regno  di  Dio  è in  mezzo  ad 
essi.  Disse  allora  a'  suoi  discepoli:  Tempo  verrà  che  un 
giorno  desidererete  vedere  il  Figliuolo  dell’  uomo,  senza 
poterlo  ottenere.  Che  sarebbe  loro  detto:  Egli  è qui,  egli 
è colà;  ma  che  si  guardassero  bene  di  crederlo.  Che  il 
giorno  del  Figliuolo  dell’  nomo  verrebbe  subitamente  a 
guisa  d’ un  lampo:  ma  prima  che  ciò  avvenisse,  avrebbero  sof- 
ferti molti  mali  dalla  parte  degli  Ebrei.  Che  il  giorno 
della  sua  vendetta  giugnerà  allorché  gli  uomini  meno  vi 
penseranno  ; nella  stessa  guisa  che  U diluvio  al  tempo  di 
Noe , e l’ incendio  di  Sodoma  e di  Gomorra  a quello  di 
Lot  Gli  uomiui  mangiavano  e bevevano,  s’ammogliavano, 
e davano  le  loro  figlie  a marito.  Così  sarà  il  giorno  del 
Figliuolo  dell’  uomo.  Allora  colui  che  sarà  sopra  il  tetto, 
non  discenda  a prendere  ciò  che  ha  in  casa  ^ e chi  è al 
campo  non  torni  indietro.  Sovvengavi  della  moglie  di  Lot 
Quegli  che  vorrà  salvare  la  sua  vita,  la  perderà  : e qué- 
gli che  crederà  perderla,  la  salverà.  Di  due  persone  che 
saranno  in  un  letto,  una  sarà  presa,  1'  altra  si  salverà.  Di 
due  donne  clic  saranno  alla  macina,  l'una  sarà  liberata  e 
I'  altra  presa.  Di  due  uomini  che  saranno  iu  un  campo , 
uno  sarà  preso  e l’altro  scamperà.  Gli  apostoli  gli  do- 
mandarono quando  dovessero  queste  cose  succedere.  Ri- 
spose loro  in  foggia  enimmatica  : Laddove  sarà  il  corpo 
morto,  ivi  le  aquile  si  raduneranno  11 '. 

A questo  proposito  disse  ai  suoi  apostoli,  per  mostrare 
che  bisogna  del  continuo  orare  : Un  giudice,  che  non  te- 
meva nè  Iddio  ne  gli  uomini , era  importunato  da  una 
vedova  che  chiedevagli  contro  del  suo  avversario  giusti- 
zia. 11  giudice  per  ben  lungo  tempo  stette  senza  volerla 
ascoltare , ma  alla  fine  infastidito  dalle  sue  istanze,  le  fece 
giustizia  per  liberarsi  dalle  sue  sollecitazioni.  Così  Iddio, 
quantunque  alieno  di  vendicarsi,  non  lascerà  di  vendicare 
i suoi  eletti  che  giorno  e notte  gridano  a lui  (s). 

Dimandò  egli  a’  suoi  discepoli,  se  quando  fosse  venuto 
sopra  la  terra,  vi  avrebbe  trovato  ancora  della  fede?  Ali- 
ti) L«e.  xvii.  20  ad  fin&n.  — (2)  ìd,  xnu.  1-8. 
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presso  propose  loro  una  parabola  sopra  certe  persone  che 
si  credevano  giuste,  e dispregiavano  gli  altri.  Due  uomini 
salirono  al  tempio,  1’ nno  fariseo  e l’altro  pubblicano;  il 
fariseo  stando  in  piedi  diceva  a Dio  : Signore,  io  vi  rin- 
grazio che  non  sono,  come  gli  altri  uomini,  ingiusti,  ru- 
batoli e adulteri , e che  simile  non  sono  al  pubblicano 
che  qui  si  trova.  Il  pubblicano  stando  da  lungi  c in  dis- 
parte , non  ardiva  neppure  d’ alzare  gli  occhi  al  cielo;  ma 
battendosi  il  petto,  diceva  : Signore , abbiate  pietà  di  me 
peccatore.'  Ita  verità  vi  dico , che  questi  uscì  dal  tempio 
più  grato  agli  occhi  di  Dio,  che  nou  il  primo  (i>. 

Allorché  Gesù  camminava  nel  tempio  sotto  il  portico 
di  Salomone , gli  Ebrei  lo  circondarono  , e gli  dissero  : 
Fino  a quando  ci  terrete  sospesi  ? Se  voi  siete  il  Cristo, 
ditecelo.  Gesù  rispose  loro,  che  ormai  ad  essi  l’aveva  det- 
to , e che  le  opere  che  faceva , bastantemente  parlavano. 
Ma  quanto  a voi,  noi  credete,  perchè  non  siete  delle  mie 
pecorelle.  Le  pecorelle  odono  la  mia  voce,  e mi  segnono. 
Io  le  custodisco,  c niuno  le  rapirà  dalle  mie  mani.  Mio 
Padre,  che  me  le  ha  date,  è onnipotente,  e non  havvi  chi 
possa  dalle  sue  mani  rapirle;  ed  io  c mio  Padre  siamo 
uno.  Allora  gli  Ebrei  corsero  a prendere  delle  pietre  per 
lapidarlo;  ma  ei  disse  loro:  Io  vi  ho  beneficato  in  nome 
di  mio  Padre  ; per  quale  di  cotesti  bcncficii  volete  voi  la- 
pidarmi ? Essi  risposero  : Non  è già  pe’  vostri  benefici! , 
ina  per  le  vostre  bestemmie  che  vi  lapideremo;  perocché 
non  essendo  voi  che  un  uomo,  volete  essere  riputato  un 
Dio.  Gesù  disse  loro:  Non  leggesi  nella  Scrittura:  Ilo 
detto:  Voi  siete  dii?  Se  adunque  quelli  a’ quali  Iddio  ha 
parlato,  sono  qualificati  dii,  perche  dite  voi  che  chi  è stato 
mandato  e santificato  dal  Padre,  è un  bestemmiatore,  es- 
sendo esso  Figlio  di  Dio  ? Se  io  non  fo  le  opere  di  mio 
Padre,  non  mi  credete;  e se  le  fo,  credete  almeno  alle 
mie  opere,  e riconoscete  che  io  sono  in  mio  Padre,  e mio 
Padre  in  ine.  Essi  cercarono  per  la  seconda  volta  d’  ar- 
restarlo , ma  fuggì  dalle  loro  mani  <a). 

Indi  passò  a Bcthania  di  là  dal  Giordano,  dove  Giam- 
battista antecedentemente  battezzava , e vi  diinorò  circa 
un  mese.  Molti  Ebrei  andarono  a trovarlo,  e parecchi  ere- 

fi)  Lue.  xtiii.  9-14.  — (il)  Jouh.  x.  93-39. 
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«lerono  in  lui,  dicendo  che  Giambattista  non  aveva  fatto 
miracolo  alcuno,  ma  che  vere  riuscivano  tutte  le  parole 
di  Gesù 

Lazzaro , fratello  di  Marta  c di  Maria,  essendosi  ammala- 
to, fu  spedito  un  messo  per  darne  avviso  a Gesù,  che  era  in 
llethania  di  là  del  Giordano.  Egli  rispose  die  tal  malat- 
tia non  era  mortale  , ma  che  ridonderebbe  a manifestare 
la  gloria  di  Dio  -,  e si  trattenne  anche  due  giorni  nello 
stesso  luogo  <s). 

Venivano  presentati  a Gesù  de  fanciulli,  affinchè  impo- 
nesse loro  le  mani.  I discepoli  li  rattenevano,  acciocché  non 
gli  si  accostassero  ; ma  il  Salvatore  ordinò  loro  di  lasciarli 
passare , perchè  ad  essi  e ai  loro  simili  appartiene  il  re- 
gno de’  cicli  (5). 

In  questo  mentre  morì  Lazzaro  ; allora  Gesù  volle  an- 
dare in  Giudea.  I suoi  discepoli  gli  dissero  che  era,  per 
così  dire,  un  momento  che  gli  Ebrei  l’ avevano  voluto 
lapidare  ; come  mai  avesse  animo  d’  andare  di  bel  nuovo 
infra  di  loro?  Gesù  rispose,  che  di  dodici  ore  era  compo- 
sto il  giorno  , e camminando  di  giorno  non  si  inciampa; 
e che  Lazzaro  erasi  addormentato  , e che  andava  a sve- 
gliarlo. Gli  apostoli  intendevano  del  sonno  naturale  ; ma 
spiegò  loro  chiaramente  eh’  era  morto.  Allora  Tomaso  dis- 
se : Andiamo  pur  noi  a morire  con  lui  (4). 

Essendo  Gesù  in  cammino  , nn  giovane  ebreo  si  gettò 
a’ suoi  piedi,  dicendogli;  Mio  buon  Maestro,  che  (leggio 
fare  per  .acquistare  la  vita  eterna?  Gesù  rìsposegli:  Per- 
chè mi  chiami  tu  buono  , e perchè  mi  domandi  ciò  che 
devi  fare  per  guadagnare  la  vita  eterna?  Non  v'è  che  Dio 
che  sia  buono;  e in  ordine  alla  vita  eterna,  il  mezzo  di 
giugnervi  è d’  osservare  i suoi  comandamenti.  Costui  gli 
disse,  che  gli  aveva  osservati  dalla  sua  giovinezza.  Gesù 
avendolo  amorevolmente  riguardato,  dissegli  : Una  cosa  ti 
manca , cd  è di  lasciar  tutti  i tuoi  beni , darli  a’  poveri, 
e seguirmi.  A queste  voci  il  giovane  si  ritirò  malinconi- 
co, perchè  era  molto  ricco.  Gesù  rivolto  a'  suoi  discepoli, 
disse  loro  : Difficile  cosa  è che  un  ricco  entri  nel  regno 
de'  cicli  ! E ciò  più  difficile  che  ad  un  cammello  il 
passare  per  la  cruna  d’  mi  ago.  Gli  apostoli  inteso  que- 

(l)  Juan.  x.  40  o il  finem.  — (2)  hi  il.  1-6.  — (3)  Matth.  xix. 
13-13;  Mare.  x.  13-16;  Lue.  xvm.  13-17.  — (4)  Joa*.  xi.  7-16. 
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sto  parlare  , rimasero  attoniti,  e dicevano:  Chi  potrà  dun- 
que salvarsi  ? Gesù  rispose  loro  : Questo  è impossibile 
agli  uomini,  ma  tutto  è possibile  a Dio 

Allora  dissegli  Pietro  : Signore,  noi  per  seguirvi  ab- 
biamo lasciato  tutto;  qual  ricompensa  dunque  ne  riceve- 
remo ? Risposegli  Gesù,  che  esso,  e parimente  qnei  clic 
tutto  avranno  abbandonato  per  lui,  sederanno  nel  nuovo 
suo  regno  sopra  dodici  troni  per  giudicare  le  dodici  tribù 
d"  Israele.  Soggiunse,  che  quelli  che  abbandoneranno  i loro 
averi  e la'  famiglia  loro  pel  suo  nome  c per  l’ Evan- 
gelio , ne  riceveranno  il  centuplo  in  questo  mondo  , non 
però  senza  avversità,  e la  vita  eterna  nell'altro;  impe- 
rocché molti  di  coloro  che  sono  i primi,  saranno  gli  ul- 
timi ; e molti  di  qnei  che  sono  gli  ultimi,  sarauno  i pri- 
mi ,a). 

Disse  ancora  in  quest'  occasione  la  segncntc  parabola: 
Il  regno  de’  cieli  è simile  ad  un  padre  di  famiglia  che 
manda  di  buon'  ora  degli  operai  nella  sua  vigna,  dopo  aver 
convenuto  con  essi  del  salario  della  giornata.  Ei  mandov- 
venc  aneora  altri  alla  terza  , alla  sesta,  alla  nona , e lilial- 
mente all’  undecima  ora.  Venuta  la  sera,  il  padre  di  fami- 
glia comandò  al  suo  fattore  di  pagare  gli  operai,  e dare 
a tutti  la  stessa  paga.  Quei  che  avevano  travagliato  dalla 
punta  del  giorno,  ne  mormoravano,  dicendo  che  avevano 
sofferto  il  forte  della  fatica  e del  caldo,  c che  non  davasi 
loro  di  più  che  agli  altri,  i quali  non  avevano  lavorato 
che  un'  ora.  Ma  ei  risposegli  : Io  non  vi  fu  torto,  non 
siete  voi  convenuti  meco  per  un  denaro  il  giorno  ? lu 
questa  guisa  gli  ultimi  saranno  i primi,  e i primi  gli  ul- 
timi l*’. 

Gesù  filialmente  essendo  giunto  a Bctliania,  trovò  Laz- 
zaro già  da  quattro  giorni  sepolto.  Molta  gente  era  venuta 
da  Gerusalemme  per  consolare  sopra  la  morte  del  loro  fra- 
tello le  due  sorelle  Marta  e Maria  , quando  fu  dato  av- 
viso alla  casa  che  gitigncva  Gesù.  Marta  andò  ad  incon- 
trarlo , e disscgli  che  se  ivi  egli  si  fosse  trovato,  Lazzaro 
non  sarebbe  morto.  Gesù  le  disse  : Tuo  fratello  risusci- 
terà. So , disse  Marta  , che  risusciterà  nel  giorno  estre- 

(i)  JHfallh.  xi*.  IO-2B}  Marc.  x.  15-27  ; Lue.  xtiii.  18-27.  — 
(2)  Mtttth.  x»x.  27  ad  fine m j Marc»  x.  28-51;  Lue.  xvm.  28-30. — 
(5)  Mutlh.  \%.  1-1 C. 
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ino.  Gesù  rispose  : Io  sono  la  risurrezione  e la  vita.  Que- 
gli die  erede  nella  vita,  vivrà  eziandio  dopo  essere  mor- 
to^ e quegli  che  vive  e crede  in  me,  mai  non  morirà. 
Credi  tu  questo  ? Sì , Signore , rispose  Marta  ; io  credo 
che  voi  siete  il  Cristo,  figliuolo  di  Dio.  Spedì  ella  subito 
ad  avvisare  Maria,  sua  sorella,  che  Gesù  era  arrivato.  Ac- 
corse Maria  , e si  gettò  a’  suoi  piedi,  dicendogli  : Se  voi 
foste  stato  qui,  mio  fratello  non  sarebbe  morto.  Gesù  veg- 
gcndola  disfarsi  in  lagrime  con  quei  che  la  seguivano,  si 
turbò,  e chiese  ove  avessero  posto  Lazzaro.  Venne  con- 
dotto al  suo  sepolcro  , eh'  ei  fece  aprire  , e ringraziando 
suo  Padre  d’  aver  esaudita  la  sua  preghiera,  gridò  : Laz- 
zaro, esci  fuora  ; e di  subito  uscì  involto  com'  era  ne’suoi 
panni  lini  e sudari!.  Gesù  disse  che  lo  sfasciassero  e lo 
lasciassero  in  libertà 

Parecchi  Ebrei  che  erano  stati  presenti  a questo  mi- 
racolo , crederono  in  Gesù , ed  altri  corsero  a recare  ai 
sacerdoti  e a'  Farisei  l'avviso  di  quanto  era  accaduto.  Que- 
sti temendo  che  tutto  il  popolo  credesse  in  Gesù,  c che 
i Domani  venissero  a distruggere  il  loro  tempio  e la  na- 
zione , si  congregarono  per  deliberare  sopra  questo  nego- 
zio. Gaipha,  ch'era  sommo  pontefice  quell’  anno,  disse  loro 
eh’  era  d'uopo  che  un  uomo  solo  fosse  ucciso,  affine  che 
la  nazione  tutta  venisse  conservata.  Il  che  disse  per  ispi- 
rilo di  profezia,  dovendo  la  morte  del  Salvatore  esser  non 
solo  la  salute  degli  Ebrei,  ma  parimente  di  tutti  i figliuoli 
di  Dio.  Dopo  quel  tempo  i sacerdoti  e i Farisei  risolve- 
rono di  far  morire  Gesù  ; ma  egli  evitò  di  trovarsi  tra 
loro,  ritirandosi  co’ suoi  discepoli  nella  città  di  Ephrem, 
eh’  era  in  un  luogo  appartato,  ove  dimorò  fino  al  martedì 
14  di  marzo  e 4 di  >'isan  (**. 

Alcuni  giorni  avanti  la  festa  di  Pasqua,  parecchi  Ebrei 
delle  vicinanze  di  Ephrem  si  trasferirono  a Gerusalemme, 
per  disporsi  a celebrare  la  festa,  e Gesù  tenne  loro  com- 
pagina (S),  istruendoli  per  la  strada,  e ammirando  essi  la 
sua  dottrina.  Tirati  da  parte  i suoi  discepoli , manifestò 
loro  ciò  che  doveva  succedergli  in  Gerusalemme;  che  i 
sacerdoti  1’  avrebbono  arrestato  , condannato,  fattogli  ogni 
sorta  d’ ingiurie  e d’  oltraggi  ; che  l’avrebbero  coperto  di 


Anni 

(teU’erncr.vol. 

55L 


Clivi. 
Risoluzione 
che  prendono 
> Farisei  di  far 
morire  Gesù. 


•sr 


cilyìi. 

Gesù  si  porta 
in  Gernsalem- 
me  per  la  fe- 
sta di  Pnsqaa. 
Passione  pre- 
detta. 


(I)  Joam.  XI.  17-44.  — (2)  Id.  XI.  45-M.  — (5)  /«/.  xi.  tftf. 


Digitized  by  Google 


ARMONIA 


Anni 

dell’era  cr.rol. 

32. 


cxLvni. 
Richiesta  del- 
la madre  dei 
figlinoti  di  Ze- 

balco. 


cxlix. 

Cieco  sanato 
a Gerico. 


CL. 

Zaccheo  con- 
% cri  ilo  al  Si- 
gnore. 


116 

sputi  c di  sferzate  : liualraeute  che  vi  sarebbe  stato  uc- 
ciso , c ebe  il  terzo  giorno  sarebbe  risuscitato.  Ma  eglino 
non  compresero  cosa  alcuna  di  qncato  discorso,  essendo 
per  essi  uno  sconosciuto  mistero  <l). 

In  questo  tempo  la  madre  de’  figli  di  Zebedco  si  pre- 
sentò con  essi  a Gesù  ; e prostrata  a*  suoi  piedi,  gli  do- 
mandò pe’  suoi  due  figli  i due  primi  posti  del  suo  regno. 
Gesù  disse  loro  : IV011  sapete  quel  die  chiedete.  Potete 
voi  bere  il  calice  che  berò  io , e lavarvi  nel  bagno  in 
cui  sarò  io  lavato  ? Essi  gli  risposero  : Il  possiamo.  Gesù 
rispose  : Voi  in  effetto  bercte  il  mio  calice,  e sarete  la- 
vati nel  mio  bagno  ina  in  ordine  ai  primi  posti  del  re- 
gno, a me  non  s'aspetta  il  disporne  assolutamente,  essendo 
per  quelli  ai  quali  gii  ha  destinati  mio  Padre.  L'  inchie- 
sta de'  due  fratelli  esasperò  gli  altri  apostoli.  Ma  Gesù 
chiamandoli  tutti,  disse  loro  : I re  delle  nazioni  esercitano 
sopra  di  esse  il  loro  dominio  ; ma  tra  voi  non  sarà  così} 
imperciocché  quegli  che  è il  più  grande,  deve  diventare 
come  il  più  piccolo;  c quegli  che  è il  padrone,  deve  es- 
sere come  il  servo.  In  quella  guisa  ch'io  non  sono  venuto 
per  essere  servito,  ma  bensì  per  servire , c dare  la  mia 
vita  pel  riscatto  di  molti  (a). 

Gesù  avvicinandosi  a Gerico,  un  cieco  che  mendicava 
su  quella  via,  avendo  udito  il  rumore  della  moltitudine 
che  lo  seguiva,  e inteso  che  era  Gesù,  gridò  : Gesù,  fi- 
glio di  Davide,  abbiate  pietà  di  me.  Gesù  avendolo  fatto 
accostare,  restitnigli  in  un  attimo  la  vista  in  considera- 
zione della  6ua  fede  (5). 

In  passando  per  la  città  di  Gerico,  un  certo  chiamato 
Zaccheo , rapo  de'  pubblicani  e facoltoso  , desiderava  già 
da  lungo  tempo  di  vedere  Gesù;  ma  essendo  piccolo  di 
statura,  salì  sopra  uu  sicomoro,  nel  luogo  donde  doveva 
passare  Gesù,  alfine  di  vederlo  con  maggior  comodo.  Gesù 
passando  vicino  a lui,  dissegli  che  scendesse,  e che  voleva 
alloggiare  appresso  di  lui.  Zaccheo  lo  riceve  in  casa  sua 

(I)  Muttk.  ni.  17-19  5 Mare.  x.  52-54$  Lue.  sviti.  51-34.  — 
(2)  Mutth.  xx.  20-20  j Marc.  x.  50-40  (Allorché  s.  Marco  dice  clic 
i due  fratelli  fecero  «luestii  domanda  a Gesù  Cristo,  coimene  intendere 
che  la  facessero  per  fiocca  della  loro  madre.  Quindi  Gesù  Cristo  volge 
la  sua  risposta  non  alla  madre,  ma  ai  figliuoli).  — (5)  Lue.  aviti.  50 
nd  fìnem. 
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con  tntla  la  di  Ini  comitiva  ; la  qual  cosa  diede  motivo  di 
mormorare  al  popolo  , il  quale  diceva  che  Gesù  andava 
nella  casa  d’un  peccatore.  Ma  Zaccheo,  trasportato  dal  giu- 
bilo per  1’  onore  che  riceveva,  disse  al  Salvatore  : Signo- 
re , io  distribuisco  a1  poveri  la  metà  de'miei  averi  ; e se 
ho  defraudato  alcuno , gliene  rendo  quattro  volte  di  più. 
Gesù  'disse  : Questa  casa  riceve  oggi  la  salute  ; e questi 
è parimente  un  figlio  d’Àbramo;  imperocché  io  sono  ve- 
nuto a cercare  c salvare  ciò  ch’era  perduto  1**. 

In  questa  occasione  propose  loro  la  parabola  d’un  re, 
che  volendo  partire  per  un  lontano  paese , alfine  di  ot- 
tenese  un  reguo  , distribuì  dieci  monete  a dicci  de’  suoi 
servi  , una  a ciascheduno  di  loro , acciocché  nel  tempo 
della  sua  assenza  facessero  profittare  il  denaro , e al 
suo  ritorno  ne  gli  rendessero  conto.  I snoi  sudditi  non 
l' amavano  punto , e allorché  fu  partito , gli  spedirono 
dietro , dicendo  che  non  volevano  che  più  regnasse 
sopra  di  loro.  Ma  il  re  essendo  ritornato , ed  avendo 
avventurosamente  ottenuto  quanto  desiderava , fece  ve- 
nire i suoi  servi,  e dimandò  loro  qual  profitto  avessero 
fatto  del  suo  denaro.  Il  primo  presentogli  dieci  monete 
che  aveva  guadagnate  colla  moneta  da  lui  ricevuta. 
11  re  in  ricompensa  lo  deputò  sopra  dieci  città.  Pre- 
sentagli il  secondo  cinque  monete , e il  re  diedcgli 
la  sopraintcndcnza  di  cinque  città.  Venne  un  altro  che 
riportò  il  denaro  che  aveva  ricevuto,  e che  aveva  riposto 
in  una  borsa  ; temendo,  diceva  costui,  che  il  suo  re  noi 
maltrattasse  , per  essere  un  padrone  duro  ed  avaro  , che 
mieteva  ove  non  aveva  seminato,  e che  pigliava  dove  non 
aveva  mietuto.  Ripreselo  severamente  il  re,  lo  condannò 
colla  propria  sua  confessione  , tolsegli  il  denaro  che  aveva, 
c lo  mandò  a quello  che  aveva  già  dieci  monete  ; impe- 
rocché , soggiunse,  si  darà  a quello  che  diggià  ha;  ed  a 
chi  non  ha,  gli  sarà  tolto  anche  quello  che  sembra  ave- 
re. Quanto  ai  ribelli  suoi  sudditi,  che  non  volevano  rico- 
noscerlo , li  fece  tutti  scannare  alla  sua  presenza  (s). 

Gesù  essendo  partito  da  Gerico  per  andare  a Gerusa- 
lemme , s’ incontrò  nell’  uscire  di  città  con  due  poveri  cic- 
chi , i quali  avendo  saputo  che  Gesù  passava  di  là  , gli 
chiedevano,  esclamando,  che  rendesse  loro  la  vista.  Uno  di 

(t)  Lue.  *i*.  1-10.  — (2)  Id.  *i*.  11-28. 
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essi  cliiamavasi  figlio  di  Timeo,  cognitissimo  in  quella  con- 
trada. Gesù  li  chiamò , domandò  loro  ciò  che  volessero, 
e mosso  da  compassione,  restituì  ad  essi  la  vista  l,). 

Gesù  non  si  diede  a vedere  in  Gerusalemme  il  giorno 
del  saltato  precedente  alla  l*asqna.  Con  tatto  ciò , come 
hen  sapevasi  che  era  venuto  per  la  festa  , ccrcavasi  [ter 
il  tempio,  e se  ne  dimandavano  delle  nuove;  imperocché 
i principi  de’  sacerdoti  e i Farisei  avevano  dato  ordine 
che  in  qualunque  luogo  si  ritrovasse  fosse  arrestato  (®*. 

Sei  giorni  avanti  la  festa  di  Pasqna , Gesù  csseudo  a 
Bcthania , cenò  in  casa  di  Simone  detto  il  lebbroso.  Marta 
serviva  a tavola,  e Lazzaro  era  uno  de’ convitati.  Maria, 
loro  sorella,  adendo  preso  un  vaso  d1  unguento  di  nardo, 
lo  sparse  sovra  i piedi  del  Salvatore,  e gli  asciugò  co’suoi 
capelli.  Giuda  che  fu  il  traditore , ne  mormorò  , dicendo 
clic  sarebbesi  potuto  vendere  quell' unguento  trecento  de- 
nari , c darli  a'  poveri.  Ma  Gesù  prese  la  difesa  di  Ma- 
ria , e disse  che  ella  aveva  anticipatamente  sparso  qnel- 
1’  unguento  per  imbalsamarlo,  c che  I’  azione  da  lei  fatta 
sarebbe  stata  pubblicata  dappertutto  ove  fosse  predicato  il 
Vangelo.  Molti  Ebrei  andarono  da  Gerusalemme  a Bc- 
thania,  non  solamente  a riguardo  di  Gesù,  ma  eziandio 
per  vedere  Lazzaro.  I sacerdoti  commossi  dallo  strepito 
che  faceva  il  miracolo  del  risorgimento  di  Lazzaro,  risol- 
sero di  far  morire  Gesù  e Lazzaro  stesso  18 \ 

La  mattina  appresso141,  Gesù  essendo  partito  da  Bcthania, 
s’ inoltrò  verso  Gerusalemme,  ed  essendo  vicino  a Betfagc, 
inviò  due  de’  suoi  discepoli,  dicendo  loro  d'andare  nel  vi- 


(I)  Mattk.  xx.  29  ad  finetn  ; Mare.  x.  AG  ad  finem  (Thovnard 
distingue  così  i due  ciechi  di  cui  parlano  a.  Malico  e a.  Marco  da  quello 
dì  cui  parla  s.  Luco  5 perciocché  quello  di  cui  parla  s.  Luca  fu  risanato, 
secondo  il  medesimo  evangelista,  presso  Gerico,  e prima  che  ri  entrasse 
Gesù  Cristo , mentre  i due  di  cui  parlano  8.  Matteo  c 8.  Marco  , non 
furono  guariti , secondo  aue’  due  evangelisti  , se  non  allorquando  Gesù 
Cristo  uscì  da  Gerico.  O piuttosto  s.  Marco  non  parla  che  di  un  solo 
nomato  Dartimco , o figliuolo  di  Timeo  5 egli  apparentemente  era  uno 
dei  due  di  cui  parla  8.  Marco  , ma  diverso  da  quello  di  cui  parla  san 
Luca).  — (2)  Joan.  xi.  56  ad  finem.  — (5)  Mattk . xxvi.  G-13;  Mare.  ut. 
5-9  5 Joan.  xii.  1-1 1 (Il  tempo,  il  luogo,  il  genere  di  profumo,  il  suo 
prezzo  , il  mormorare  de'  discepoli  e la  riprensione  che  loro  nc  fece 
Gesù  Cristo,  dimostrano  chiaramente  che  i tre  evangelisti  parlano  dello 
stesso  convito  e della  stessa  unzione.  8.  Giovanni  colloca  questo  latto 
a suo  luogo  5 s.  Matteo  e s.  Marco  ne  fanno  menzione  Ih  dove  narrano 
il  tradimento  di  Giuda).  — (A)  Joan.  xti.  12. 
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cino  castello , che  v1  avrebbero  trovato  una  giumenta  col 
suo  puledro , che  non  era  stato  mai  cavalcato  da  alcuno, 
c clic  a lui  lo  conducessero  ; e se  alcuno  avesse  detto 
loro  qualche  cosa,  gli  rispondessero  che  Gesù  voleva  ser- 
virsene. V'andarono,  e condussero  la  giumenta  ed  il  pule- 
dro; indi  disposte  sovra  di  quelle  le  loro  vesti,  Gesù  vi 
salì  sopra.  Le  turbe  che  seguivano  ed  accompagnavano  il 
Salvatore,  stendevano  per  terra  le  vestimcnta  loro  ne’luo- 
ghi  donde  egli  doveva  passare.  Altri  prendendo  rami  di 
alberi  e di  palme  coprivano  la  strada , gridando  ad  alta 
voce  : Osanna  al  Figlio  di  Davide  ; benedetto  sia  il  re 
che  viene  nel  nome  del  Signore;  e facevano  altre  simili 
acclamazioni.  I Farisei  udendoli , dissero  a Gesù  di  farli 
tacere.  Ma  egli  rispose,  che  se  essi  avessero  taciuto,  avreb- 
bero gridato  le  pietre 

Allorché  fu  vicino  alla  città  , rivolgendo  gli  occhi  so- 
pra di  lei , cominciò  lagrimando  a dire  : Se  tu  conoscessi 
che  questo  giorno  è per  te  un  dì  di  pace  ! ma  questo 
agli  occhi  tuoi  è nascosto.  Tempo  verrà  che  i tuoi  nemici 
t'  assedieranno  e ti  serreranno  da  ogni  parte , e non  la- 
sce ranno  in  te  pietra  sopra  pietra , per  non  avere  tu  co- 
nosciuto il  tempo  della  tua  visita  (4). 

Le  turbe  avendo  saputo  che  Gesù  veniva  a Gerusalem- 
me , uscirono  ad  incontrarlo , portando  in  mano  rami  di 
palme,  e gridando*  //osanna,  benedetto  sia  il  re  d'Israe- 
le, clic  viene  nel  nome  del  Signore  ls). 

Entrò  in  città  fra  lo  strepito  delle  acclamazioni  ; e sa- 
lito al  tempio,  ne  scacciò  coloro  che  vi  vendevano  e vi 
comperavano,  mandando  sossopra  le  tavole  de' banchieri  e 
le  gabbie  di  quelli  che  vendevano  le  colombe , dicendo  : 
E scritto  : La  mia  casa  è una  casa  d’  orazione , e voi  ne 
fate  una  spelonca  di  ladri.  Sanò  i ciechi  e gli  storpiati 
che  v’  erano.  I sacerdoti  e gli  Scribi,  disperati  in  vedere 
ciò  che  seguiva , e in  udire  i fanciulli  che  gridavano  : 
1 /osanna  al  figlio  di  Davide,  gli  dissero:  Udite  voi  quel 
che  dicono  questi  fanciulli  ? Gesù  rispose  : .'Non  avete  voi 
letta  mai  la  Scrittura,  ebe  dice:  Voi  avete  tratto  una  lode 
perfetta  dalla  bocca  de’  fanciulli  (4i  ? 

(I)  Matlh.  vii.  1-9$  Marc.  u.  1-10$  Lue.  xix.  29-40.  — (2)  Lue. 
*ix.  41-44.  — (5)  Joan.  xii.  12-19. — (4 ) Mattk.  xxi.  10-10$  Marc. 
si.  11$  Lue.  xix.  40.  40. 
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Alcuni  Greci  ebe  non  erano  Ebrei,  c oberano  venati 
per  adorare  il  Signore  alla  festa  di  Pasqua , trovarono 
1’ apostolo  s.  Filippo,  c gli  chiesero  di  vedere  Gesù.  Fi- 
lippo disseto  ad  Andrea , ed  ambulile  lo  dissero  al  Sal- 
vatore, e Gesù  rispose  loro,  clic  era  venuta  1‘  ora  ehc 
suo  Padre  voleva  glorificarlo  ; che  il  granello  del 
frumento  non  produce  il  suo  frutto,  se  non  tpiando 
è stato  seminato  e mortificato  nella  terra  ; che  chi  ama  la 
sua  vita , la  perde  ; e chi  odiala  in  questo  mondo , con- 
servala per  la  eternità.  Che  chi  mi  serve , mi  segua  , c 
meco  si  trovi.  Allora  turbossi,  e pregò  suo  Padre  di  glo- 
rificarlo ; c nel  tempo  stesso  udissi  una  voce  dal  ciclo , 
ebe  disse  : Io  vi  ho  glorificato,  e vi  glorificherò  ancora. 
Il  popolo  ch’era  presente,  rimase  attonito;  e gli  uni  di- 
cevano eh’  era  un  tuono,  ed  altri  che  un  angiolo  gli  aveva 
parlato.  Ma  Gesù  disse  loro  : Non  è per  me,  ma  per  voi, 
che  questa  voce  si  c fatta  sentire.  Ecco  il  giudizio  del 
mondo.  Il  principe  del  mondo  viene  cacciato  fuora.  E ne- 
cessario che  il  Figliuolo  dell’  uomo  venga  alzato  da  terra; 
ed  allorché  io  ne  sarò  sollevato,  tutto  a me  tirerò;  dino- 
tando con  ciò  quale  essere  doveva  il  genere  della  sua  mor- 
te. Soggiunse,  che  la  luce  del  mondo  era  tuttavia  con  esso 
loro  per  alquanto  di  tempo.  Esortogli  a camminare  allo 
splendore  di  tal  luce , acciocché  non  rimanessero  involti 
nelle  tenebre 

Gesù,  avendo  ciò  detto,  si  partì,  e si  nascose  a’ Giu- 
dei, i quali,  dopo  tanti  prodigii  die  aveva  fatto,  non  cre- 
devano in  lui.  Nulla  però  di  meno  vi  fu  nn  grandissimo 
numero  de1  principali  del  popolo  che  in  lui  crederono;  ma 
per  cagione  de’  Farisei  non  avevano  animo  di  dichiararsi. 
Gesù  si  diede  poscia  a vedére,  c gridò  ad  alta  voce:  Chi 
crede  in  me , crede  in  quello  che  mi  ha  mandato;  c chi 
me  vede,  vede  mio  Padre.  Io  sono  la  luce  del  mondo, 
e chi  crede  in  me,  non  é nelle  tenebre.  Io  non  sono  ve- 
nuto per  giudicare  il  mondo  , ma  per  sanarlo.  Chi  non 
crede  in  me,  sarà  giudicato  nel  giorno  estremo  per  la  pa- 
rola che  gli  annunzio.  Io  non  parlo  che  secondo  ciò  che 
ho  appreso  da  mio  Padre  (9). 

I principi  de’  sacerdoti  e principali  del  popolo  delibe- 
rarono d’arrestare  Gesù;  ma  siccome  il  popolo  lo  amava, 

(1)  Joan.  ni.  20-36.  — (2)  Id.  in.  36  ad  /incisi. 
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temevano  di  venirne  all’  ceecnzionc  (,).  Venuta  la  sera , 
Gesù  si  ritirò  a DcUiania  con  tutti  i suoi  discepoli  (w. 

La  mattina  vegliente , ritornando  a Gerusalemme , 
ebbe  fame  , ed  appressatosi  ad  un  fico  che  aveva  delle  fo- 
glie per  cercarvi  il  (rutto,  e non  avendovene  trovato  per 
non  essere  la  stagione  de'  fichi , il  malcdì,  e il  fico  tosto 
cominciò  a seccare  l8). 

Gesù  esseudo  arrivato  al  tempio , ed  avendovi  veduto 
dei  mercadanti  che  di  licl  nuovo  vi  trafficavano,  gli  scac- 
ciò, e rovesciò  le  loro  tavole  ed  i loro  banchi.  I prìncipi 
de’  sacerdoti  cercavano  1’  occasione  d'  arrestarlo,  ma  teme- 
vano il  popolo,  che  ammirava  i suoi  ragionamenti.  Verso 
la  sera  tornò  a Bethauia 

La  mattina  seguente  come  ritornava  a Gerusalemme  coi 
suoi  discepoli , questi  videro  il  fico  seccato  •,  ed  avendolo 
additato  a Gesù , ci  disse  loro , che  se  avessero  fede,  fa- 
rebbero non  solo  inaridire  un  fico,  ma  che  direbbero  ad 
un  monte  di  gettarsi  in  mare  , e che  al  di  loro  comando 
in  esso  si  precipiterebbe.  Soggiunse:  Siate  certi  che  tutto 
ciò  che  chiederete  nelle  vostre  orazioni,  vi  sarà  dato.  Per- 
donate a quei  che  v’  hanno  offeso,  acciò  vostro  Padre  per- 
doni a voi  ^ perchè  se  non  perdonate,  non  otterrete  per- 
dono <B). 

In  quel  giorno  Gesù  Cristo  essendo  andato  al  tempio, 
ì principi  de’  sacerdoti  c i senatori  gli  domandarono  con 
quale  autorità  faceva  quelle  cose.  Gesù  disse,  ch’esso  pure 
aveva  una  dimanda  a far  loro  : Il  battesimo  di  Giovanni 
era  egli  del  cielo  o degli  nomini?  I principi  de’ sacerdoti 
facendo  riflessione,  che  se  rispondevano  eh’  era  del  ciclo, 
Gesù  avrebbe  richiesto  loro:  Perche  dunque  non  vi  avete 
creduto  ? E che  se  dicevano  che  procedeva  dagli  uomini, 
il  popolo  forse  gli  avrebbe  lapidati  ; giudicarono  spe- 
dante di  dirgli  che  non  ne  sapevano  niente.  E Gesù 
disse  loro  : Io  pure  non  vi  rispondo  con  quale  autorità 
ciò  mi  faccia  ,e). 

Indi  Gesù  propose  loro  la  parabola  di  due  figli  man- 
dati dal  loro  padre  a lavorare  nella  vigna.  Il  primo  ri- 
ti) Lue.  xix.  47  ad  finem. — (2)  Maltk.  xxi.  17}  Mare  xi.  II. — 
(3)  Mattk.  XXI.  18.  19}  Mare.  xi.  12-14.  — (4)  Mare.  xi.  1U-I9.— 

(li)  Maltk.  XXI.  29-22}  Marc.  xi.  20-20 (0)  Matlk.  xxi.  20-27) 

Marc.  xi.  27  ad  finem  ) Lue.  xx.  2-8. 
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spose  subito  che  non  ci  sarebbe  andato  , e poi  v’  andò. 
Il  secondo  disse  d’ andarci,  e non  andovvi  punto.  Quale 
de'  due  fece  la  volontà. di  suo  padre?  Quegli,  risposero, 
clic  andò  alla  vigna.  Allora  Gesù  soggiunse  : I pubbli- 
cani e le  meretrici  vi  precederanno  nel  regno  de’  cieli. 
Giovanni  è venuto  a voi  nella  via  della  giustizia,  e non 
gli  avete  creduto*,  dove  per  lo  contrario  i pubblicani  e le 
donne  di  inala  vita  hanno  creduto 

Appresso  propose  loro  un’  altra  parabola  d’un  padre  di 
famiglia  , che  a (Tilt  a la  sua  vigna  a'vignaiuoli,  e in  tempo 
di  vendemmia  mandò  i suoi  servi  a raccoglierne  il  frut- 
to. Ma  i vignaiuoli  arrestarono  i servi , ne  scacciarono 
alcuni , altri  ne  maltrattarono , e ne  uccisero  altri.  Fi- 
nalmente il  padrone , credendo  che  la  presenza  di  suo  fi- 
glio gli  farebbe  stare  a segno,  ve  lo  mandò.  Ma  costoro 
conferirono  insieme  : Costui  è l'erede,  uccidiamolo,  e l’erc- 
dità  sarà  nostra.  In  effetto  si  avventarono  sopra  di  lui,  e 
strascinatolo  fuori  della  vigna,  l'uccisero.  Quando  il  pa- 
drone della  vigna  verrà , che  farà  egli  a questi  omicidi  ? 
Taluno  della  turba  rispose  : Ei  farà  morire  que’  micidiali, 
c ad  altri  ne  affitterà  la  sua  vigna.  Ma  i sacerdoti  e i Fa- 
risei, vedendo  che  Gesù  Cristo  voleva  far  loro  l’applica- 
zione di  questa  parabola,  risposero:  Tolga  il  cielo  che  sia 
così.  Gesù  continuò,  e disse  loro  : Non  avete  voi  letto 
quel  che  sta  scritto  : La  pietra  che  è stata  rigettata  dai 
fabbricatori,  è divenuta  la  pietra  angolare.  Ora  io  vi  dico, 
che  il  regno  de’  cieli  vi  sarà  tolto,  e sarà  dato  ad  un  po- 
polo che  faraone  profitto:  la  pietra  che  avete  rigettata, 
schiaccierà  coloro  sopra  i qnali  cadrà  , e sfracellerà  quei 
clic  cadranno  sopra  di  lei.  I principi  de'  sacerdoti  com- 
presero benissimo  che  queste  parabole  riguardavano  le  per- 
sone loro , c perciò  cercavano  d'  arrestare  Gesù  : ma  te- 
mevano il  popolo,  che  considerava  Gesù  coinè  un  profeta 

Disse  parimente  loro  la  seguente  parabola  : Il  regno 
de'  cieli  c simile  ad  nn  re  che  fa  le  nozze  d’  un  suo  fi- 
gliuolo , e che  v’  invita  molte  persone.  Mandò  i snoi  servi 
per  convitarle  } ma  ricusarono  di  ritrovarmi.  Spedi  anche 
loro  altri  servi  ^ e in  vece  di  venire  con  casi,  gli  uni  si 

(I)  Sfatili.  xxi.  28-52.  — (2)  Ilfatth.  xxi.  55  ad  finem  j Mare. 
xn.  8-lt;  Lue.  xx.  9-19. 
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scusarono  sotto  vani  pretesti,  e gli  altri  fecero  arrestare 
i servi , gli  oltraggiarono , ed  alcuni  ne  uccisero.  Il  pa- 
dre di  famiglia  sdegnato  si  protestò,  che  veruno  di  coloro 
eli'’  erano  stati  invitati  non  avrebbe  gustato  della  sua  cena; 
e nel  medesimo  tempo  mandò  per  le  strade  ad  oggetto  di 
radunare  tutti  quei  ebe  si  fossero  trovati,  affine  di  riem- 
piere la  sala  del  convito.  Il  re  essendovi  entrato,  vi  vide 
un  uomo  che  non  aveva  la  veste  nuziale;  e fattolo  legare 
per  le  mani  e per  i piedi,  il  fece  mettere  fuora  nelle  te- 
nebre. Concluse  dicendo,  che  molti  sono  i chiamati,  ma 
pochi  gli  eletti  u). 

I Farisei,  avendo  lasciato  Gesù,  risolverono  di  sorpren- 
derlo ne’  suoi  discorsi.  E a tal  fine  spedirono  de1  loro  di- 
scepoli in  compagnia  degli  Erodiani , che  gli  richiesero 
s’  era  lecito  o no  di  pagare  il  tributo  a Cesare.  Conoscendo 
Gesù  la  loro  malizia , chiese  loro  di  vedere  la  moneta 
colla  quale  si  pagava  il  tributo  , e disse  loro  : Di  chi  è 
questa  immagine  ed  iscrizione  ? Di  Cesare,  gli  risposero. 
Disse  loro^  Rendete  dunque  a Cesare  quel  eh’  è di  Ce- 
sare , e a Dio  quel  che  a Dio  s’  appartiene  (,). 

Lo  stesso  giorno  i Sadducei  che  negavano  la  resurre- 
zione de'  morti,  la  immortaliti  dell'  anima  e I’  esistenza  de- 
gli spiriti,  vennero  a tentarlo,  dicendogli:  Una  donna  ha 
sposato  sette  fratelli,  1’  un  dopo  F altro:  Nel  giorno  della 
risurrezione,  a chi  de’  sette  rimarrà  ella  per  moglie  ? Gesù 
rispose  loro,  che  ignoravano  le  Scritture,  e la  potenza  di 
Dio.  Che  in  risorgendo  non  si  mariteranno,  c non  avranno 
moglie,  ma  saranno  come  angeli  del  cielo.  Rispetto  alla 
risurrezione  de’  morti  che  voi  negate,  non  avete  letto  quel 
che  Iddio  disse  a Mosfe  nel  roveto  ardente:  Io  sono  il 
Dio  d’ Abramo,  il  Dio  d’ Isacco,  il  Dio  di  Giacobbe.  Ora 
Iddio  non  è il  Dio  de’  morti;  questi  patriarchi  adunque 
son  vivi.  Da  quel  giorno  in  poi  i Sadducei  non  ebbero 
più  ardire  d’ interrogarlo  (s). 

Poscia  i dottori  della  legge  vennero  pur  essi  a ten- 
tarlo, addiinandandogli  (jual  fosse  il  maggiore  comandamento 
nella  legge.  Gesù  rispose  clic  il  primo  precetto  era  quello 
dell’  amor  di  Dio;  ed  il  secondo  quello  dell’  amor  del  pros- 

(I)  Matth.  XXII.  t-14.  — (9)  hi  XXII.  13-2»;  Mare.  xn.  15-17; 
Lue.  xx.  80. — (5)  Matth.  xxu.  25-33}  Marc.  xu.  18-27;  Lue.  xx. 
27-40. 
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simo.  Clic  in  questi  due  comandamenti  era  contenuta  tutta 
la  legge  e i profeti.  Colui  clic  aveato  interrogato,  approvò 
la  sua  risposta;  c Gesù  gli  disse:  Tu  non  sei  lontano 
dal  regno  di  Dio 

Da  indi  innanzi,  ninno  ebbe  ardimento  di  far  dimando 
a Gesù-,  ma  focene  ben  esso  a loro,  clic  gl'  imbarazzarono  non 
poco.  Ei  dimandò  loro  che  parevano  ad  essi  di  Cristo,  c 
di  dii  fosse  figliuolo  ? Ei  risposero  senza  esitare  : Di  Davide. 
Donde  inai  viene  adunque,  replicò  Gesù,  che  Davide  ri- 
pieno del  divino  Spirito  , lo  chiama  suo  Signore  , di- 
cendo: Il  Signore  ba  detto  al  mio  Signore:  Sedi  alla  mia 
destra?  S' egli  è figlio  di  Davide,  in  che  modo  è suo  Si- 
gnore ? Questa  dimanda  li  ridusse  a tacere,  e non  si  ar- 
rischiarono più  di  fargli  interrogazioni  ta). 

Allora  Gesù  parlando  alle  turbe  ed  a'  suoi  apostoli,  disse 
loro:  Gli  Scritti  e i Farisei  sedono  sopra  la  cattedra  di 
Mosé;  seguite  ciò  eli'  ci  vi  dicono , ina  non  fate  ciò  che 
essi  fanno:  perciocché  impongono  agli  altri  pesi  insoppor- 
tabili eli’  ei  non  vorrebbero  iieppur  toccare  colla  punta 
delle  dita;  tutta  la  loro  attenzione  si  c di  farsi  osservare, 
d'  occupare  da  per  tutto  i primi  posti , d’  esser  chiamati 
maestri.  A quest’  oggetto  portano  le  loro  Matterie,  le  frange 
c le  nappe  de’  loro  abiti  più  lunghe  clic  non  il  comune, 
del  popolo.  Quanto  a voi,  non  cercate  titoli  sì  vani  d’onore; 
ma  quegli  che  tra  voi  c il  maggiore,  si  faccia  il  minore; 
imperciocché  ehi  si  esalta,  sarà  umiliato  , c chi  si  umilia, 
sarà  esaltato ls*. 

Continuò  egli  ad  inveire  contro  ai  Farisei,  c a notifi- 
care ad  essi  la  prossima  loro  sventura,  rimproverando  ai  me- 
desimi, i."  Di  chiudere  il  ciclo  agli  altri , e di  non  en- 
trarvi loro  stessi;  2.”  di  smugncrc  le  case  delle  vedove, 
sotto  pretesto  di  lunghe  preghiere  che  «(Tettavano  di  fare  ; 
3.u  di  scorrere  la  terra  c il  mare  per  fare  un  proselito; 
e indi  renderlo  più  malvagio  che  prima  non  era;  4.”  disse 
loro,  eh’ erano  guide  cieche,  che  seduce  vano  il  popolo  coi 


(i)  Malih.  ixn.  34-40;  Mare.  ili.  20-34.  — (2)  Mafth.  xxu. 
41  ad  fuiem$  Mare.  in.  33-37  5 Lue.  xx.  41-44  ( 8i  esamina  in  ima 
dissertazione  quale  idea  i Giudei  omisero  dei  caratteri  del  Messia  avanti 
la  venuta  di  Gesù  Cristo,  c quale  idea  se  nc  formino  essi  dono  la  ve- 
nuta del  divin  Redentore:  vedi  voi.  vi  Disscrt pae;.  235). — (3)  Mattk. 
1x111.  f-12  $ Mare.  111.  38-30  ; Lue.  11.  4i>-46. 
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falsi  loro  insegnamenti  della  legge ; a cagion  d'esempio, 
sopra  il  giuramento,  dicendo,  elle  quel  che  promette»!  giu- 
rando per  1’  oro  del  tempio  o per  il  dono  clie  viene  of- 
ferto all'altare,  ohbliga;  ma  non  già  quel  che  si  promette 
giurando  [ter  il  tempio,  o per  l'altare:  come  se  l'altare 
ed  il  tempio  che  santificano  1'  oro  e le  obblazioni,  fossero 
meno  santificati  di  esse  cose 

Rimproverò  loro  il  dare  la  decima  della  menta  e della 
ruta,  e d'  altre  erbe  dell'  orto,  mentre  die  trascuravano  le 
pratiche  essenziali  della  legge,  la  giustizia,  la  misericordia, 
la  sincerità;  di  colare  la  bevanda  per  non  ingoiare  un  mo- 
scherino,  e poi  trangugiare  un  cammello;  di  mettere  gran  dili- 
genza in  pulire  1'  esteriore  del  vaso,  senza  punto  pensare 
all'  interno;  d'essere  sepolcri  imbiancati,  belli  al  di  fuora,  e 
al  di  dentro  colmi  di  putredine;  di  rifabbricare  le  tombe 
de’  profeti,  dicendo,  che  se  fossero  vissuti  al  tempo  de'  loro 
antenati,  non  avrebbono  imitata  la  mauiera  loro  d'operare, 
in  ispargendo  il  sangue  de'  profeti  ; ma  essi  colmano  la 
misura  de'  loro  progenitori  colla  loro  crudeltà,  facendo  mo- 
rire quei  che  sono  inviati  loro  da  parte  di  Dio,  a segno 
che  si  tirano  addosso  tutto  il  sangue  sparso  dal  giusto 
Abele  siuo  a Zaccaria,  figlio  di  Barachia,  che  rimase  uc- 
ciso tra  il  tempio  e 1’  altare.  Gerusalemme,  città  di  sangue, 
che  uccidi  i profeti,  e lapidi  quei  clic  ti  sono  mandati, 
quante  volte  ho  voluto  io  ragunare  i tuoi  figli  a guisa 
della  chioccia  che  aduna  t suoi  pulcini,  e tu  non  hai  vo- 
luto ? La  tua  casa  rimarrà  deserta.  E quanto  a voi,  sog- 
giunsc  parlando  al  popolo,  non  mi  vedrete  più  sino  • 
tanto  che  diciate:  Benedetto  quegli  che  viene  nel  nome 
del  Signore  ls). 

Gesù  stando  a sedere  dirimpetto  al  ceppo  delle  obbla- 
zioni, osservò  che  alcuni  ricchi  vi  gittavano  con  ostenta- 
zione grosse  somme  di  denaro,  c nello  stesso  tempo  una 
povera  vedova  vi  mise  due  picciolo  monete  che  valevano 
la  quarta  parte  del  siclo.  Gesù  chiamò  i suoi  discepoli,  e 
disse  loro:  Quella  povera  vedova  ha  dato  più  d’ognuno 
ili  coloro  che  voi  vedete;  imperocché  tutti  gli  altri  hanno 
dato  ilei  loro  superfluo,  ed  essa  ha  offerto  ciò,  che  a lei 
era  più  necessario,  avendo  dato  quanto  ella  aveva (3). 

(Il  Matlh.  imi.  15-2U;  Marc.  in.  40;  Lue.  xz.  47.  ri  uh.  — (2) 
Mnllh.  uni,  23  adfincm.  — (3)  Marc.  in.  4 1 ad  fiat. a j Lue,  ut.  1-4. 
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Verso  la  sera,  nel  mentre  clic  Gesù  usciva  ilei  tempio, 
ì suoi  discepoli  gli  additarono  la  sontuosità  dell' editici», 
la  ricchezza  de'  donativi , c la  mole  delle  pietre  ond'  era 
fabbricato.  Gesù  disse  loro,  che  doveva  venire  il  momento' 
che  quel  tempio  sarebbe  di  tal  fatta  distratto,  clic  non  vi 
saria  rimasta  pietra  sopra  pietra.  Ed  essendo  arrivato  al 
monte  Oliveto,  donde  vede  vasi  il  tempio,  si  pose  a se- 
dere: e i suoi  discepoli  gli  addimandarono  in  segreto, 
quando  sarebbesi  veduto  l’ adempimento  di  ciò  che  avea 
predetto  intorno  alla  rovina  del  tempio,  e clic  segno  avrebbe 
dato  della  sua  veuuta,  e della  consumazione  de’  secoli l,). 

Gesù  rispose  loro:  Badate  bene  di  non  esser  Bcdolti, 
imperciocché  molti  verranno  in  mio  nome,  dicendo  d’es- 
sere Cristo:  Udirete  parlare  d’ ogn’ intorno  di  guerre,  di 
battaglie,  di  ribellioni;  è necessario  che  tutte  queste  cose 
avvengano;  ma  esse  non  saranno  che  il  principio  di  mali 
maggiori.  Si  vedranno  armarsi  le  nazioni,  1’  una  contro 
dell'altra:  vi  saranno  pesti,  carestie,  terremoti,  segni  terribili 
in  cielo;  e tutte  queste  cose  non  saranno  die  il  preludio 
di  quel  che  deve  succedere.  Prima  di  tutte  queste  cose 
vi  arresteranno  , vi  consegneranno  a’  giudici , vi  faranno 
comparire  dinanzi  le  loro  assemblee,  per  rendere  testimo- 
nianza al  inio  nome.  Ma  in  queste  contingenze  non  vi 
mettete  in  pensiero  intorno  alla  maniera  che  avete  a di- 
fendervi  ; io  darovvi  un’  eloquenza  ed  un  sapere  a cui  i 
vostri  nemici  non  potranno  resistere;  mentre  non  sarete 
voi  che  parlerete,  ma  lo  Spirito  di  mio  Padre  parlerà  in 
voi.  I vostri  più  stretti  congiunti,  i vostri  più  cari  amici 
vi  daranno  nelle  mani  de’  vostri  persecutori  ; sarete  odiosi 
a tutto  il  mondo  per  cagion  mia:  sarete  traditi,  e vi  fa- 
ranno morire.  Sorgeranno  molti  falsi  fratelli  e falsi  profeti; 
ma  chi  persevererà  sino  alla  fine,  sarà  salvo,  e avanti  il  ter- 
mine di  tutte  le  prefate  cose,  1’  Evangelio  sarà  predicato 
a tutte  le  nazioni  (s>. 

Continuò  a parlar  loro  cosi:  Qualora  vedrete  la  città  di 
Gerusalemme  assediata  da'  suoi  nemici,  e 1’  abbominazioue 
della  desolazione  assisa  nel  luogo  santo,  secondo  la  predi- 
zione di  Daniele,  allora  giudicherete  esser  giunto  il  giorno 


(I)  Mal  ih.  xxtv.  1-5  ) Marc,  ziti*  i-4.  Lue.  zzi.  5-7. — (2)  Matth. 
hit.  4-14)  Moie.  ini.  5-15)  Lue.  zìi.  8-10. 
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della  sua  rovina ; che  quei  che  allora  si  troveranno  nella 
Giudea,  fuggano  tra  i monti;  che  colili  che  è sul  tetto,  si 
salvi  piuttosto  senza  entrare  in  casa  sua  per  prendervi 
una  qualche  cosa;  che  coloro  che  sono  alla  campagna,  non 
ritornino  in  città  per  cercare  da  vestirsi;  che  si  salvino 
senza  indugio,  essendo  prossimo  il  dì  della  vendetta.  Guai 
alle  dotine  gravide , e a quelle  che  allattano , e a coloro 
che  astretti  sono  a fuggire  iu  tempo  d' inverno,  o in  giorno 
di  sabato;  perocché  non  potranno  salvarsi  con  bastante 
sollecitudine,  c la  sventura  che  gli  minaccia  è tale,  che 
dal  principio  del  mondo  non  videsene  mai  di  somiglic- 
vole.  £ se  Iddio  non  avesse  abbreviato  que'  giorni  , in 
considerazione  de’  suoi  eletti,  niuno  non  ne  sarebbe  scam- 
pato. Allora  se  vi  viene  detto  che  il  Cristo  è qui  o là, 
non  v'  andate  ; imperocché  sorgeranno  falsi  Cristi  c falli 
profeti  che  faranno  predigli  capaci  d’ ingannare  gli  stessi 
eletti.  Ora  la  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  si  farà  a guisa 
d’  un  baleno,  e in  ogni  luogo  ove  saranno  Ebrei,  vi  sa- 
ranno altresì  esecutori  della  divina  giustizia  contro  di  essi(,). 

Dopo  tutte  coteste  cose  si  vedranno  segni  nel  sole  e 
in  tutti  gli  astri;  le  nazioni  tutte  saranno  sbigottite  e do- 
lenti, aspettando  le  sciagure  delle  quali  son  minacciate. 
Tutti  i popoli  deploreranno  le  loro  sventure.  11  segno  del 
Figliuolo  di  Dio  comparirà  in  ciclo;  egli  stesso  verrà  so- 
pra le  nubi  accompagnato  da’  suoi  angioli,  che  raguncranno 
gli  eletti  dai  quattro  angoli  della  terra.  Allorché  vedrete 
queste  cose,  alzate  il  capo , c credete  che  prossima  è 'la 
vostra  salute.  Quaudo  il  fico  comincia  a germogliare,  voi 
giudicate  vicina  essere  la  state.  Così  allorché  saranno  tutte 
«pieste  cose  avvenute,  potete  assicurarvi  ebe  il  regno  dei 
cieli  è venuto.  La  generazione  che  vive  al  presente,  non 
passerà,  che  il  tutto  non  sia  accaduto.  Il  cielo  c la  terra 
- passeranno,  le  mie  parole  non  passeranno.  Quanto  poi  a 
quel  giorno  e a quell’ora,  nessuno  lo  sa,  neppure  gli 
angioli  del  cielo,  eccetto  il  solo  Padre (I)  (2). 

(I)  .Wall A.  xxiv.  1J5-28  ; Mare.  xui.  14-23  5 Lue.  xxi.  20-31 
( llue  volle  in  questo  sermone  Gesù  Cristo  annuncia  falsi  cristi  , cioè 
fa'si  messia  j e ciò  porge  motivo  ad  unn  dissertazione  sopra  i falsi 
messia  clic  apparvero  dopo  Gesù  Cristo  : vedi  voi.  vi  Disstrl,  , pag. 
. 2G3).  — (9)  Matth.  »aiv.  2U-36)  Marc.  un.  24-39)  Lue.  zzi. 
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La  venuta  del  Figliuolo  dell'  uomo  sarà  come  quella  del 
diluvio,  al  tempo  di  Noè.  Gli  uomini  bevevano  e mangia- 
vano, si  ammogliavano,  e davano  le  figlie  a marito,  quando 
all’  improvviso  Tacque  del  diluvio  li  sorpresero,  c tutti  li 
fecero  morire.  Così  quando  il  Figliuolo  dell’  uomo  verrà, 
vi  saranno  due  persone  in  Un  campo:  una  sarà  presa,  e 
T altra  ai  salverà;  due  donne  saranno  a girare  la  macina  ; 
una  sarà  presa,  e T altra  scapperà.  Vegliate  adunque,  per- 
ché non  sapete  quando  queste  cose  avverranno.  Siate  a 
guisa  di  qne’  servi,  che  aspettano  il  ritorno  del  lor  padrone, 
e che  non  sanno  a che  ora  debita  arrivare.  Se  un  padre 
di  famiglia  sapesse  T ora  che  deve  venire  il  ladro  per  sfor- 
zare la  sua  casa,  veglierebbe  senza  dubbio,  e preverrebbe 
in  colai  modo  il  ladro.  State  vigilanti  ed  attenti  per  es- 
servi incognito  il  momento  della  venuta  del  Figliuolo  del- 
T uomo*11. 

Indi  propose  loro  la  parabola  d'  un  servitore,  eh'  essendo 
stato  destinato  dal  suo  padrone  per  dare  a’  suoi  conservi 
la  misura  ordinaria  del  cibo;  ed  avendo  fedelmente  adem- 
piuto tale  impiego,  fu  fatto  maestro' di  casa  del  suo  pa- 
drone. Ma  se  al  contrario  questo  servo  insuperbito  inso- 
lentemente dell'  autorità  che  gli  fu  data  , si  inetta  a bat- 
tere e a maltrattare  i suoi  conservi,  si  divcrtisca  in  bere 
ed  in  mangiare  , verrà  il  suo  padrone  nel  momento  che 
meno  T aspetta,  e punirà  questo  cattivo  servidore,  lo  met- 
terà in  prigione,  e lo  tratterà  come  servo  infedele  ed  in- 
solente (a). 

Gesù  continuò  a proporre  loro  altre  parabole  che  ten- 
devano allo  stesso  fine.  A cagione  d'  esempio,  propose  loro 
quella  delle  dicci  vergini , cinque  delle  quali  erano  pru- 
denti, e cinque  pazze.  Le  prime  presero  con  esso  loro 
dell'  olio  per  le  loro  lampade  ; e ! altre  non  ne  presero. 
Allorché  giunse  lo  sposo,  tutte  dormivano,  ma  le  vergini 
saggie  avendo  dell'  olio , presto  apparecchiarono  le  loro 
lampade,  dove  all'  opposto  le  pazze  non  avendone,  furono 
astrette  a dimandarne  alle  loro  compagne:  queste  risposero, 
che  non  ne  aveano  che  per  il  loro  bisogno,  e che  avreb- 

« 

( I ) Matth.  xxiv.  57-4 A ; Marc.  un.  55  ad  finem  j Lue.  xxi.  50  (Que- 
sto sermone  di  Gesù  Cristo  sopra  i segnaci  della  ruina  di  Gerusalemme 
e della  sua  ultima  venuta  è il  soggetto  di  una  dissertazione  : vedi  voi.  vi 
Uìtscrl pag.  200).  — (2)  Mutiti,  xxiv.  45  ad  finem. 
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boro  fatto  meglio  d'  andarne  a comprare.  Esse  v’  andarono:, 
ma  lo  sposo  essendo  nella  loro  assenza  arrivato,  rimasero 
escluse  dal  convito  delle  nozze.  Quindi  vegliate  continua- 
mente, perchè  non  sapete  nè  il  dì,  nè  1'  ora  della  venuta 
del  Figliuolo  dell’  uomo 

Disse  loro  altresì  un’  altra  parabola  d’  un  uomo  che  vo- 
lendo fare  un  viaggio,  distribuì  del  denaro  a’ suoi  servi, 
acciocché  lo  facessero  profittare  nel  tempo  della  sua  assenza. 
Diede  ad  uno  cinque  talenti,  all’  altro  due,  ed  uno  ad  un 
altro.  Al  suo  ritorno  chiamò  i suoi  servi,  e quegli  che 
avea  ricevuto  cinque  talenti,  ne  ofTerì  al  suo  padrone  cin- 
que altri  di  più  che  aveva  guadagnati.  Quegli  che  aveane 
ricevuti  due,  ne  presentò  parimente  due  altri  di  guadagno. 
Il  di  loro  padrone  commendò  l’ operato , e feceli  entrare 
nel  suo  convito;  il  terzo,  che  ne  aveva  ricevuto  un  solo, 
venne  a riportarlo  al  suo  padrone , dicendo , che  1’  aveva 
nascosto  sotto  terra,  acciocché  non  gli  fosse  preso,  e per  ti- 
more di  perderlo;  c che  sapendo  la  durezza  e 1’  avarizia 
del  suo  padrone,  non  aveva  avuto  animo  di  arrischiarlo  nel 
traffico.  Il  padrone,  sdegnato,  gli  fece  togliere  il  suo  ta- 
lento, e datolo  a quello  che  ne  aveva  dieci,  lo  scacciò  di 
casa 

Soggiunse:  Quando  il  Figliuolo  dell' uomo  verrà  coi 
suoi  angioli  per  giudicare  gli  uomini,  sederà  sopra  il  trono 
della  sua  gloria,  e collocherà  le  pecorelle  alla  sua  destra, 
ed  alla  sinistra  i capretti.  Inviterà  gli  uni  alla  gloria  del 
suo  regno,  e manderà  gli  altri  al  fuoco  eterno,  che  è pre- 
parato al  demonio  e a'  suoi  angeli.  Ricompenserà  gli  eletti 
che  1'  hanno  ristorato  famelico,  dissetato  sitibondo,  e solle- 
vato nelle  sue  disgrazie  , mcrcechè  egli  tiene  come  fatto 
a se  stesso  quel  che  si  fa  al  minimo  de’  suoi  servi:  rim- 
provererà i malvagi  che  il  videro  nel  bisogno  affamato  ed 
assetato,  senza  volergli  porgere  il  menomo  aiuto,  per  aver 
essi  ricusato  tal  conforto  a’  suoi  servi.  Quelli  adunque  che 
saranno  alla  sua  destra,  audranno  alla  gloria  eterna;  e co- 
loro che  saranno  alla  sinistra,  all'  interminabile  supplizio'3’. 
Gesù  diceva  queste  cose  a'  suoi  discepoli  snl  monte  dove 
ritirat  asi  alla  sera  dopo  avere  insegnato  durante  il  giorno 
nel  tempio  (<). 

(I)  Matti,,  xxv.  1-13.  — (3)  M.  xxv.  14-30.  — (3)  M.  xxv. 
31  ad  fiaem.  — (4)  J-..C.  xx..  37-3». 
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Dopo  tatti  questi  discorsi,  Gesù  disse  a' suoi  apostoli: 
Voi  ben  sapete  che  tra  due  giorni  deve  celebrarsi  la  Pa- 
squa, e il  Figliuolo  dell'  uomo  sarà  consegnato  a'  suoi  ne- 
mici, e crocifisso.  In  questo  medesimo  tempo  i principi 
de’  sacerdoti  consultarono  in  che  modo  avessero  potuto 
arrestare  Gesù;  ma  dicevano,  che  non  bisognava  fermarlo 
in  dì  festivo,  acciò  il  popolo  non  si  sollevasse.  Uno  dei 
dodici  apostoli,  nomato  Giuda,  essendosi  piccato  di  quel 
che  dissegli  Gesù,  allorché  disapprovò  l’azione  di  Maria, 
che  unse  con  prezioso  unguento  i piedi  del  suo  maestro, 
andò  a trovare  i sacerdoti,  e promise  loro,  che  avrebbe 
dato  nelle  loro  mani  Gesù,  mediante  una  somma  di  da- 
naro, della  quale  convennero.  Da  indi  innanzi  Giuda  cer- 
cava 1’  occasione  di  fare  arrestare  Gesù,  allorché  fosse  stato 
solo,  e senza  quella  gran  moltitudine  di  popolo  che  sem- 
pre I’  accompagnava (,). 

Gesù  passò  il  giovedì  sul  monte  Oli  veto,  o in  Itetha- 
nia,  e verso  la  sera  venne  a Gerusalemme,  ma  siccome 
non  aveva  albergo  fisso  in  Gerusalemme,  i suoi  discepoli 
gli  addimandarono.  ove  desiderava  che  fosse  preparata  una 
sala  per  farvi  la  Pasqua.  Disse  a Pietro  cd  a Giovanni 
che  andassero  alla  città,  e tenessero  dietro  al  primo  uomo 
che  avessero  incontrato,  il  quale  portasse  un  vaso  pieno 
d’  acqua.  Essi  lo  seguirono,  e prestò  loro  una  sala  co’  letti 
da  tavola,  e quanto  era  necessario  per  farvi  la  Pasqua: 
vi  fecero  la  investigazione  del  lievito,  prepararono  la  cena, 
e verso  la  sera  ritornarono  a trovarlo  al  monte  Olivcto, 
ove  gli  dissero  che  tutto  era  in  punto 

Verso  la  sera  Gesù  entrò  in  città  , e andò  in  quella 
casa,  ove  Pietro  e Giovanni  preparate  aveano  tutte  le  cose 
per  la  Pasqua.  Ei  si  pose  a tavola  co’  suoi  apostoli,  e ce- 
nando insieme  disse  loro,  che  uno  di  essi  doveva  tradirlo. 

(1)  Mutiti.  xxvi.  1-16;  Marc.  xiv.  1-11  } Lue.  xxii.  1-6  ( Il  con- 
siglio dei  principi  de'  sacerdoti  contro  Gesù  si  tenne  il  mercoledì , e 
perciò  , secondo  s.  Agostino , in  questo  giorno  un  tempo  si  digiunava 
come  si  soleva  il  venerdì  , per  essere  il  giorno  in  cui  Gesù  Cristo  avea 
patita  la  morte.  8.  Matteo  e s.  Marco  qui  rammentano  U banchetto  di 
llctliania  presso  Simone  il  lebbroso,  che  fu  la  domenica  ).  — (2)  Mattk. 
xxvi.  17-19$  Marc,  xi v.  12-16;  Lue . xxii.  7-15  (Questa  ultima 
Pasqua  di  Gesù  Cristo  è il  soggetto  di  una  dissertazione,  in  cui  si  esa- 
mina se  essa  fu  celebrata  da  Gesù  Cristo  , e se  il  giorno  in  cui  fu  al- 
lestita era  quello  in  cui  si  doveva  celebrare  : vedi  voi.  vi  Dissert.  , 
pag.  422). 
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Nuova  sì  fatta  sommamente  gli  afflisse , e cominciarono 
tutti  a dimandargli  : Sono  io  forse.  Siguorc  ? Gesù  senza 
spiegarsi  per  allora  di  vantaggio,  disse  semplicemente,  che 
uno  de'  suoi  dodici  apostoli,  uno  di  quei  che  mangiavano 
con  esso  lui  nel  medesimo  piatto,  l' avrebbe  consegnato 
a'  suoi  nemici.  Qie  quanto  a lui,  era  necessario  che  se  ne 
andasse  per  adempiere  le  Scritture;  ma  soggiunse:  Guai 
a colui  che  mi  tradirà:  Meglio  sarebbe  die  non  fosse  mai 
nato.  Nel  tempo  stesso  Giuda  gli  disse:  Sono  io  forse, 
Maestro  ? Gesù  gli  rispose:  Tu  1’  hai  detto.  Diedcgli  veri- 
similmente  questa  risposta  con  voce  bassa,  perciocché  gli 
altri  apostoli  non  i’  intesero  (t>. 
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PARTE  QlTPtTA. 


Clic  comprende  le  cose  avvenute  dalla  quarta  Pasqua  celebrata  da  Gesù  Cristo 
dopo  il  suo  battesimo  fino  olla  sua  ascensione. 


Dopo  la  cena,  Gesù  volendo  dare  a ’ suoi  apostoli  un 
esempio  di  umiltà,  cd  nna  prova  del  tenero  amore  che 
avea  per  essi , a alza  da  tavola , depoue  le  sue  vesti , si 
cinge  d'  un  pannolino,  e comincia  a lavare  loro  i piedi,  e 
a rasciugargli  con  lo  sciugatoio  di  cui  era  cinto. 

Giunto  a Pietro  per  volergli  lavare  i piedi,  Pietro  si 
scusò,  e protestassi  che  non  vi  avrebbe  mai  consentito. 
Gesù  gli  disse:  Se  io  non  ti  lavo  i piedi,  non  avrai  parte 
con  me.  Allora  Pietro  rispose:  Signore,  lavatemi  non  solo 
i piedi,  ma  le  mani  ancora  cd  il  capo.  Terminata  ch’ebbe 
Gesù  la  lavanda,  ripigliò  le  sue  vesti,  e disse  che  dava 
loro  I'  esempio,  acciocché  l'imitassero;  che  il  servo  non  è 
maggiore  del  suo  padrone,  c che  s’  egli  aveva  lavato  loro 
i piedi,  essi  pure  dovevano  vicendevolmente  lavarseli.  Sog- 
giunse che  sapeva  chi  erano  coloro  eh’  egli  aveva  scelti; 
ma  ebe  bisognava  che  la  Scrittura  fosse  adempita  per  la 
perfidia  d’  uno  di  essi (a*. 

Essendo  a mensa  dimostrò  loro,  ch’egli  avea  avuto  sciu- 
preinai  un’  ardentissima  brama  di  far  con  essi  questa  Pa- 
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arpia:  eh’  era  1’  ultima  volta  che  la  farebbero  inaiente.  Ed 
avendo  presa  la  tazza,  disse  loro,  che  non  avrebbe  bevuto 
più  vino,  fino  a tanto  che  ne  bevesse  di  nuovo  nel  regno 
di  Dio:  e avendo  rendute  le  grazie,  disse  loro  ebe  beves- 
sero E un  dopo  1'  altro  u).  E prendendo  del  pane  il  bene- 
disse, lo  spezzò,  e a tutti  loro  distribuillo,  dicendo:  Que- 
sto è il  mio  corpo,  il  quale  è dato  per  voi.  E indi  avendo 
preso  il  calice,  lo  benedisse,  dicendo  a tutti  loro  di  be- 
vente, perchè  era  il  suo  sangue  che  doveva  essere  sparso 
per  la  salute  di  tutto  il  mondo.  Ingiunse  poi  loro  di  farne 

10  stesso  in  sua  memoria,  allorché  bevessero  e mangiasse- 
ro ; soggiugnendo  , che  non  avrebbe  più  bevuto  nè  man- 
giato con  esso  loro  sino  a tanto  che  non  fosse  nel  suo  re- 
gno l4'. 

Allora  Gesù  si  turbò,  e disse  a’  suoi  apostoli  che  uno 
di  loro  doveva  tradirlo,  la  qual  cosa  tornò  nuovamente  ad 
affliggerli;  e s.  Pietro  fece  segno  a s.  Giovanni,  che  teneva 

11  capo  vicino  al  petto  di  Gesù,  di  dimandargli  chi  fosse. 
Gesù  intinse  un  boccone  di  pane  nel  piatto,  ed  avendolo 
dato  a Giuda , disse  a Giovanni  eh'  era  desso  quegli  che 
P avrebbe  tradito.  Subito  Giuda  trasportato  dal  maligno 
spirito  che  possedeva  il  suo  cuore,  s'  alzò  da  tavola  e se 
ne  andò.  Gesù  in  uscendo  gli  disse:  Fa  presto  ciò  che 
fai;  le  quali  parole  furono  prese  dagli  altri  apostoli,  come 
se  avesse  detto  di  comperare  quel  eh'  era  necessario  per  la 
solennità,  o di  dare  qualche  limosina  ai  poveri,  atteso  che 
Giuda  portava  la  borsa.  Appena  fu  egli  nscito,  Gesù  disse 
che  il  Figliuolo  dell’  uomo  sarebbe  ben  presto  glorificato15'. 

Allora  gli  apostoli  entrarono  in  lite,  per  sapere  chi  tra 
loro  fosse  il  primo.  Gesù  disse  loro  : I re  della  terra  eser- 
citano il  loro  dominio  sopra  de’  loro  sudditi,  ma  non  sarà 
cosi  tra  di  voi.  Quegli  che  sarà  il  primo,  deve  farsi  l'ul- 
timo; c quegli  die  è il  padrone,  deve  considerarsi  come 
il  servo.  Voi  mi  considerate,  e con  ragione,  come  vostro 
Maestro  c vostro  Signore;  nulla  però  di  meno  ho  vissuto 
tra  voi  qual  servo.  Siccome  voi  siete  stati  uniti  a me  in 
mezzo  a tutte  le  mie  tentazioni,  così  pure  io  vi  preparo 

(I)  Lue.  no.  15-18.  — (9)  Mallh.  xxvi.  26-29;  Mare.  xsv. 
92-25;  Lue.  XXII.  19-20  (Si  confrontino  questi  tre  passi  con  quelli 
■Iella  prima  epistola  di  s.  Paolo  ai  Corintii,  xi.  23-25).  — (3)  Lue. 
xxu.  21-23;  Joan.  un.  21-32. 
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un  regno,  come  mio  Padre  me  l’ha  preparato,  acciocché  man- 
giate e beviate  alla  mia  mensa  nel  mio  regno,  c sediate  sopra 
dodici  troni  per  giudicare  le  dodici  tribù  d’ Israele.  £ ri- 
volgendosi a Pietro,  dissegli,  che  il  demonio  avea  richiesto 
di  crivellare  i suoi  apostoli  a guisa  del  grano:  ma  io  ho 
pregato  per  te,  disse  egli,  acciocché  tn  non  cada  nella  infe- 
deltà, per  la  qual  cosa  conferma  i tuoi  fratelli  nella  fcdc(*,. 

Continuò  a parlar  loro,  dicendo,  che  non  starebbe  più 
con  essi  che  per  poco  tempo,  e che  il  cercherebbero  senza 
poterlo  trovare.  Raccomandò  la  carità  e 1’  unione,  come  il 
carattere  che  li  farebbe  distinguere  per  suoi  discepoli. 
Allora  Pietro  gli  dimandò  dove  ne  andava.  Dissegli  Gesù: 
Tu  non  puoi  presentemente  venire  ove  io  vado 5 ma  un 
giorno  mi  seguirai.  Rispose  Pietro:  Donde  viene  che  io 
non  vi  posso  venire?  Darò  la  mia  vita  per  voi.  Ripigliò 
Gesù:  Tu  daresti  la  tua  vita  per  me?  ed  io  ti  dico  che 
non  canterà  il  gallo  in  quest’  oggi,  che  tu  non  mi  abbia 
rinunziato <s). 

Soggiunse  : Quand'  io  vi  ho  mandati  a predicare  senza 
denaro , senza  provisione,  senza  sandali , v’  è mai  alcnna 
cosa  mancata?  Risposero  che  no.  Ma  ora,  disse,  quegli 
che  ha  nna  borsa,  prenda  ancora  una  bisaccia;  e chi  non 
lia  spada,  venda  il  suo  abito  per  comperarne  una:  volendo 
con  ciò  dinotare  loro  la  miseria  in  cui  dovevano  cadere, 
e le  persecuzioni  che  dovevano  soflrire.  Gli  apostoli  avendo 
preso  alla  lettera  ciò  che  aveva  loro  detto,  gli  risposero: 
Signore,  ci  son  «pii  due  spade:  ma  Gesù  avendo  altra  cosa 
piu  premurosa  da  spiegare  loro,  interruppe  il  discorso,  e 
dissegli  : Rasta  : sapendo  che  dopo  il  suo  risorgimento 
avrebbero  meglio  compreso  ciò  che  avea  voluto  dire <s). 

Indi  fece  loro  un  lunghissimo  ragionamento  sopra  la 
fiducia  che  dovevano  avere  in  lui;  manifestando  loro  che 
se  nc  andava  a preparargli  il  luogo  nella  casa  di  suo  Pa- 
dre, ove  sono  molte  stanze:  Che  sarebbe  ritornato  a pren- 
derli e condurli  con  esso  Ini.  Voi  sapete  ove  vado,  disse 
loro,  e ne  sapete  la  strada.  Tomaso  gli  disse:  Signore, 
noi  non  sappiamo  dove  ne  andate:  ed  in  che  modo  po- 
tremo noi  saperne  la  strada?  Gesù  rispose:  Io  sono  la 

(t)  Lue.  viti.  24-32.  — (2)  IH.  mi.  33-34  j Joan.  un.  33  ad 
finta*.  — (3)  Lue.  xxn.  33-38. 
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strada,  la  verità  e la  vita  ; ninno  {pugne  a mio  Padre  che 
per  mezzo  mio}  e se  voi  ini  conosceste,  conoscereste  al- 
tresì mio  Padre.  Filippo  gli  disse:  Signore,  mostrateci  vo- 
stro Padre,  e tanto  ci  basta.  Gesù  rispose:  Filippo,  chi 
vede  me,  vede  mio  Padre:  non  credi  tn,  che  io  sia  in 
mio  Padre,  e mio  Padre  in  me?  E mio  Padre  cl^c  parla 
«n  me,  c che  in  me  fa  l’ opere  che  tu  vedi.  Tutto  quel 
che  mai  chiederete  a mio  Padre  in  nome  mio,  l' otterrete} 
c se  mi  amate,  osserverete  i miei  comandamenti}  ed  io 
chiederò  a mio  Padre  per  voi  un  altro  Consolatorc,  ed  esso 

lo  concederà.  Io  non  vi  lascerò  orfani:  men  vado,  ma 
» voi  ritornerò.  Il  mondo  non  vedrammi  più  gran  tempo} 
Mia  quanto  a voi , mi  vedrete  e conoscerete  clic  io  sono 
in  mio  Padre,  e voi  in  me,  cd  io  in  voi.  Chi  osserva  i 
mici  precetti,  mi  ama  da  vero  ; mio  Padre  1'  amerà,  ed  io 
pure  l’amerò,  cd  a lui  mi  renderò  manifesto  con  farmi 
conoscere  l,). 

Giuda  , o Taddeo  , gli  addomandò  : Signore,  onde  viene 
che  vi  manifesterete  a noi , e non  al  mondo  ? Gesù  gli 
disse  : Chi  mi  ama,  osserva  i miei  comandamenti , e mio 
Padre  l'amerà,  e noi  verremo  in  lui,  e vi  stabiliremo  la 
nostra  dimora.  Lo  Spirito  consolatore , die  in  mio  nome 
mio  Padre  vi  manderà,  darawi  l’intelligenza  di  tutte  le 
cose  che  vi  ho  dette.  Vi  do  la  mia  pace,  non  già  come 
il  mondo  ha  in  costume  di  darla.  Non  vi  turbate,  e non 
abbiate  timore.  Vi  ho  detto  che  me  n’andrei,  c che  ritor- 
nerei a voi  : se  mi  amaste , vi  rallegrereste  che  io  me  ne 
ritorni  a mio  Padre,  essendo  mio  Padre  più  grande  di  me. 
Da  indi  innanzi  non  vi  parlerò  molto,  perchè  il  principe 
del  mondo  viene}  e rispetto  a me  non  ha  potere  alcuno. 
Ma  affinchè  il  mondo  sappia  che  io  amo  mio  Padre , e 
che  osservo  i suoi  comandamenti:  alzatevi,  andiamo (a). 

Gesù  adunque  uscì  della  sala  ove  aveva  cenato,  dopo 
aver  recitato  l’ inno  di  ringraziamento , e se  ne  andò  al 
monte  Oliveto  ls>. 

In  camminando  Gesù,  disse  loro  : Io  sono  la  vite,  c mio 
Padre  l’agricoltore.  Ogni  tralcio  che  non  produce  fruito 
in  me,  sarà  tagliato } cd  ogni  tralcio  che  porta  frutto,  sarà 


(1)  Joan.  ut.  1-21.  —(2)  Joan.  xiv  22.  ad  fintm. — (3)  Mutili. 
xxvi.  30  5 Marc.  xiv.  2(5  ; Lue.  mi.  59. 
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potato,  acciocché  di  vantaggio  nc  porti.  Io  sono  la  vite,  e 
voi  siete  i tralci.  Chi  sta  in  me,  porta  molto  frutto,  im- 
perocché senza  di  me  voi  non  potete  fare  cosa  alcuna. 
Se  voi  starete  in  me,  otterrete  tutto  ciò  che  chiederete.  I 
fratti  che  porterete,  saranno  la  gloria  del  mio  Genitore.  Io 
amo  voi,  come  mio  Padre  ha  amato  me.  Se  osserverete  i 
mici  precetti,  starete  nel  mio  amore,  come  io  osservo  i 
comandamenti  di  |nio  Padre,  e sto  nell'  amor  suo.  Il  mio 
com andamento  si  è,  che  vi  amiate  l'un  l’altro  in  quella 
guisa  eh'  io  vi  ho  amato;  e non  può  amarsi  di  più,  quanto 
il  dare  la  propria  vita  per  un  amico 

Io  non  vi  chiamo  mici  servi,  perché  i servi  non  sanno 
le  intenzioni  del  loro  padrone:  ma  vi  chiamo  miei  amici, 
per  avervi  disvelato  tutto  ciò  che  da  mio  Padre  ho  rice- 
vuto. Non  siete  stati  voi  che  mi  avete  scelto,  ma  bensì 

10  che  vi  ho  eletti,  e destinati  vi  ho  a portare  un  frutto 
stabile  e permanente.  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate  che 
egli  ha  odiato  me  prima  di  voi.  Se  voi  foste  stati  del  mondo, 

11  mondo  vi  avTcbbc  amati  ; ma  siccome  non  lo  siete  , e 
v’  ho  scelti  e tratti  dal  mondo , per  questo  appunto  il 
mondo  vi  odia.  Sovvengavi  di  quanto  vi  ho  detto.  Il  servo 
non  è di  migliore  condizione  del  (ladrone.  Se  hanno  per- 
seguitato me,  perseguiteranno  voi  ; se  hanno  osservato  le 
mie  parole,  osserveranno  le  vostre.  Se  non  fossi  venuto, 
e non  avessi  parlato  loro,  sarebbero  senza  peccato;  ma  di 
presente  non  hanno  scusa  veruna  del  loro  peccato.  Chi  mi 
odia,  odia  quello  die  mi  ha  mandato.  Se  non  avessi  fatto 
tra  essi  opere  che  niun  altro  mai  non  fece,  sarebbero  senza 
peccato;  ma  inescusabili  sono,  dopo  le  cose  che  hanno 
vedute , d'  odiare  senza  ragione  me  e mio  Padre.  Allor- 
ché lo  Spirito  consolatore,  che  deve  venire,  sarà  mandato 
a voi,  renderammi  testimonianza,  c voi  stessi  mi  renderete. 
testimonianza,  perciocché  voi  siete  con  me  fin  dal  prin- 
cipio l9). 

Vi  ho  detto  tutte  ipicste  cose , acciocché  non  cadiate 
nell’  errore  o nella  infedeltà.  Sarete  scacciati  dalle  sina- 
goghe, e il  tempo  è venuto  che  chiunque  vi  farà  morire, 
crederà  di  far  cosa  grata  a Dio:  vi  tratteranno  in  questa 
fonna,  perchè  non  conoscono  mio  Padre,  nè  me.  Vi  ho 

(1)  Joa> I.  XV.  1-15.  — (8)  li.  xv.  14  ad  fintm. 
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detto  questo,  affinchè  a tempo  ve  ne  ricordiate.  Ora  men 
vado  a quello  che  mi  ha  inviato,  e niun  di  voi  mi  addo, 
manda  ove  ne  vada;  ma  la  tristezza  ha  occnpato  il  vostro 
cuore.  In  verità  vi  dico , esser  di  vostro  profitto  che  io 
men  vada,  imperocché  se  non  vado,  lo  Spirito  consolatore 
a voi  non  verrà:  e quando  sarà  venuto,  accuserà  il  mondo 
di  peccato,  di  giustizia  e di  giudizio.  L’  accuserà  di  pec- 
cato, perchè  non  ha  creduto  in  me,  di  giustizia,  perche 
ne  vado  a mio  Padre,  e in  avvenire  non  piò  mi  ve- 
drete; di  giudizio,  perchè  il  principe  del  mondo  è ormai 
giudicato  (,l. 

Molte  cose  ho  pur  anche  da  dirvi,  ma  non  potete  pre- 
sentemente portarle.  Quando  lo  Spirito  di  verità  sarà  ve- 
nuto, vi  condurrà  in  ogni  verità,  perchè  non  parlerà  da 
sè  medesimo,  ma  dirà  tutto  ciò  che  avrà  appreso,  e an- 
nunzierà v vi  quel  che  deve  succedere.  Eli  mi  glorificherà, 
perchè  riceverà  da  me  ciò  che  v*  insegnerà.  Tutto  quel 
mai  che  appartiene  a mio  Padre,  a me  pure  si  aspetta; 
in  breve  più  non  mi  vedrete,  e tra  poco  di  bel  nuovo  mi 
vedrete,  perocché  vado  a mio  Padre.  Dicevano  eglino: 

che  vuol  dir  questo:  In  breve  non  più  mi  vedrete,  e tra 

poco  mi  vedrete  ? Gesù  vedendo  il  loro  pensiero,  li  pre- 
venne, e disse  loro:  In  verità  vi  dico,  che  il  mondo  si 

rallegrerà,  e voi  sarete  addolorati;  ma  la  vostra  tristezza 
si  cangcrà  in  giubilo.  Allorché  la  donna  prova  i dolori 
del  parto,  pena;  ma  quando  si  è sgravata  d’  un  figlio,  ral- 
legrasi, e più  a’  suoi  dolori  non  pensa.  Così  voi  sarete 
pér  qualche  tempo  mesti  ed  afflitti;  ma  io  nuovamente 
vedrovvi,  e il  vostro  cuore  goderà  una  gioia  che  non  sarà 
turbata  da  chichcssia.  Finora  non  avete  chiesto  cosa  alcuna 
a mio  Padre  nel  nome  mio:  dimandate  e riceverete,  accioc- 
ché piena  sia  la  vostra  contentezza.  Io  vi  ho  parlato  in  para- 
bole, ma  da  ora  innanzi  parlerovvi  senza  figura,  lo  sono 
uscito  da  mio  Padre,  e sono  venuto  al  mondo;  esco  ora 
del  mondo  per  ritornare  a mio  Padre.  Allora  gli  apostoli 
gli  dissero:  Questo  è un  parlare  senza  figure  e senza 
parabole.  Noi  presentemente  sappiamo,  che  voi  tutto  sapete, 
e non  esser  necessario  l’ interrogarvi.  Noi  ora  crediamo 
che  siete  venuto  dal  Padre.  Gesù  loro  disse:  Finalmente 
ora  lo  credete  (4). 

(I)  Joan.  XVI.  1-11.  — (8)  li.  XVI.  13-31. 
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Allora  Gesù  disse  a1  suoi  apostoli:  Voi  tutti  in  questa 
notte  sarete  scandalizzati  di  me.  Ecco  1’  ora  che  ognuno 
di  voi  sarà  disperso,  e che  solo  sarò  lasciato,  essendo 
scritto:  Percuoterò  il  pastore,  e le  pecorelle  saranno  dis- 
perse. Ma  dopo  il  mio  risorgere  vi  precederò  in  Galilea, 
e voi  sarete  esposti  alla  tribulazione;  ma  confidate,  io  ho 
vinto  il  mondo.  Risposegli  Pietro:  Quando  tutti  gli  altri 
si  scandalizzassero  di  voi,  io  non  mai  lo  sarò.  Gesù  gli 
disse:  In  verità  ti  dico,  che  in  questa  stessa  notte,  avanti 
che  il  gallo  abbia  due  volte  cantato,  tu  mi  avrai  negato 
tre  volte.  Ma  s.  Pietro  sosteneva  arditamente,  che  quando 
gli  fosse  abbisognato  morire  con  Gesù  Cristo,  non  l’avrebbe 
mai  rinunziato.  Gli  altri  apostoli  dissero  lo  stesso  **'. 

Dopo  di  che,  Gesù  alzando  gli  occhi  al  ciclo,  disse: 
Padre,  giunta  è 1’  ora,  glorificate  il  vostro  figlio,  acciocché 
egli  pure  vi  glorifichi.  Concedete  la  vita  eterna  a quei  che 
avete  dati  al  vostro  Figliuolo;  e la  vita  eterna  consiste 
in  conoscervi,  ed  in  conoscere  quello  che  avete  mandato. 
Io  vi  ho  glorificato  sopra  la  terra,  ed  ho  terminata  l’opera 
che  mi  ordinaste.  Glorificatemi  dunque  al  presente  con 
quella  medesima  gloria  che  ebbi  appresso  di  voi  prima 
che  fosse  creato  il  mondo.  Ho  manifestato  il  vostro  nome 
a quei  che  mi  avete  dati;  e sanno  tuttociò  che  da  parte 
vostra  ho  loro  insegnato.  Sanno  che  da  voi  sono  uscito, 
e che  mi  avete  mandato.  Prcgovi  di  conservarli , perchè 
gli  lascio  nel  mondo,  ed  io  ne  esco.  Sieno  pur  essi  uno 
infra  loro,  come  noi  siamo  uno.  Io  gli  ho  conservati  sino 
che  sono  stato  con  loro.  Or  che  lascio  il  mondo,  conser- 
vateli nel  mondo  , c liberateli  dal  demonio.  Eglino  non 
sono  del  mondo,  come  io  non  ne  sono  mai  stato.  Io  mando 
loro,  come  voi  avete  mandato  me.  l’regovi  non  solo  per 
essi,  ma  per  tutti  quelli  che  in  me  crederanno  per  mezzo 
delle  loro  parole.  Sieno  uno  tra  loro,  come  noi  siamo  uno; 
acciocché  Q mondo  sappia  eh’  io  gli  ho  mandati.  Che 
quei  che  a me  appartengono  , sieno  ove  io  stesso  sarò, 
affinchè  veggano  la  gloria  che  ho  avuto  avanti  la  creazione 
del  mondo.  Padre  Santo,  il  mondo  non  vi  conosce,  ma  io 
vi  conosco,  e i miei  apostoli  sanno  che  mi  avete  mandato. 

(1)  Matth.  »VI.  31-53}  Marc.  xiv.  17-51}  Joan.  XVI.  33  ad 
fioem. 


Almi 

dell’era  cr  .voi. 
33. 

CXCV1I. 

Predizione 
dello  scandalo 
degli  apostoli 
in  occaaione 
della  morte  del 
Salvatore. 


excvin. 

Preghiera  di 
Gelò  Cristo  a 
ano  Padre  a 
prò  de’  snoi  a- 
poatoli. 


Digitized  by  Google 


138 


ARMO  MA 


Anno 

dell'era  cr.  toI. 
33. 


eie. 

Gesù  va  al- 
1'  orto. 


cc. 

Orazione  «li 
Gesù  Cristo 
nell'orto.  Son- 
no «Irgli  apo- 
stoli. 


Io  vi  ho  dato  a conoscere  loro,  acciocché  l'amore  che  avete 
avuto  per  me  dimori  in  essi , come  io  stesso  vi  sono 

Allora  Gesù  passò  il  torrente  Cedron,  situato  all'  oriente 
della  città  di  Gerusalemme,  e andò  in  un  luogo  chiamato 
Gclhscinani,  ov’era  un  orto.  Quivi  entrò  co'  suoi  disce- 
poli ; e siccome  eravi  stato  moltissime  volte,  Giuda  che 
tradivalo,  sapevano  perfettamente  il  luogo.  Allora  dunqnc 
che  vi  fu  giunto,  disse  a’  suoi  discepoli  d'  aspettarlo,  sin 
tanto  che  avesse  fatto  la  sua  preghiera;  e conduccndo  seco 
Pietro,  Giacomo  e Giovanui,  cominciò  a sentire  una  pro- 
fonda tristezza,  e disse  loro  : L’  anima  mia  è afflitta  sino 
alla  morte.  Fermatevi  qui,  vegliate  ed  orate,  acciocché  non 
entriate  in  tentazione.  Ed  essendosi  appartato  da  loro  circa 
un  tiro  di  sasso,  disteso  a terra,  disse:  Padre  mio,  tutte 
le  cose  vi  sono  possibili;  late,  se  vi  aggrada,  che  questo 
calice  vada  lnngi  da  ine:,  nondimeno  sia  fatta  la  vo- 
stra volontà , e non  la  tuia.  Allora  un  angiolo  scese  dal 
ciclo  per  consolarlo,  e Gesù  essendo  in  cotesta  agonia, 
continuò  più  lungo  tempo  la  sna  preghiera,  uscendo  da 
tutto  il  suo  corpo  un  sudore  a guisa  di  gocce  di  sangue 
clic  scorreva  per  terra  (s*. 

Essendosi  alzato  dalla  sna  orazione,  andò  a'suoi  apostoli, 
che  trovò  assonnati  di  tristezza,  e disse  a Pietro:  Simonc, 
non  hai  potuto  vegliare  un'ora  meco  ? Alzati,  veglia,  prega, 
acciocché  tu  non  sii  esposto  alla  tentazione.  Lo  spirito 
è pronto,  ma  fiacca  è la  carne.  Ritornò  per  la  seconda 
volta  al  luogo  della  sua  oraziouc,  e con  la  faccia  per  terra 
pregava  come  prima:  Mio  Padre,  se  fia  possibile,  fate  che 
questo  calice  da  me  si  allontani  ; nulla  però  di  meno,  se  è 
necessario  che  io  lo  beva , sia  fatta  la  vostra  volontà.  Di 
qui  ritornò  a'  suoi  apostoli,  che  trovò  profondamente  ad- 
dormentati, e non  sapevano  che  rispondergli.  Ritornò  per 
la  terza  volta  a fare  la  stessa  supplica  al  suo  genitore; 
ed  essendo  ritornato  a'suoi  apostoli,  disse  loro:  Dormite 
ormai,  e riposatevi;  basta.  Chi  ini  tradisce  è vicino:  Al- 
zatevi, andiamo  ad  incontrarlo  (5). 


(1)  Jattn.  xvil.  I ad  finem.  — (2)  Matth.  mi.  36-59  ; Mare. 
xiv.  32-36;  Lue.  xxn.  40-4  Joan.  uni.  1-2  (Questo  sudore  di 
sangue  che  Gesù  provò  nell’  orto  degli  Olivi . e il  soggetto  di  una  dis- 
sertazione : vedi  voi.  vi  Dissert. , pag.  472  ).  — (3)  Mattk . xxn. 
40-46;  Mare.  xiv.  57-42;  Lue.  xxu.  43.  46. 
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Giuda  che  il  doveva  tradire,  avendo  presa  una  masnada 
di  soldati  dai  principi  de'  sacerdoti , va  all'  orto  con  una 
gran  truppa  di  gente  armata , portando  faci  e lanterne , 
contuttoché  rispondesse  la  luna,  essendo  nella  sua  pienezza. 
Il  traditore  aveva  dato  per  segno  a quei  che  io  seguivano, 
il  bacio  che  avrebbe  dato  a Gesù.  Essendosi  adunque  av- 
vicinato, salutò  Gesù,  dicendogli:  Io  vi  saluto,  Maestro, 
e nel  tempo  stesso  1'  abbracciò  per  baciarlo:  ma  Gesù  dis- 
selli : Amico,  clic  mai  sei  qui  vennto  a fare?  Tu  tradisci 
con  un  bacio  il  Figlio  dell’  uomo  ! 

Immantinente  Giuda  si  ritirò  verso  i soldati  che  aveva 
condotti,  e Gesù  sapendo  benissimo  ciò  che  doveva  suc- 
cedergli, andò  ad  incontrargli,  e disse  loro:  Chi  cercate? 
Essi  risposero:  Gesù  Nazareno.  Ei  disse:  Io  sono.  A que- 
ste parole  tutti  coloro  furono  indietro  sospinti.  Addimandò 
loro  per  la  seconda  volta:  Chi  cercate  ? Risposero  : Gesù 
Nazareno.  Ei  disse:  Giù  vi  ho  detto  che  sono  io.  Se  voi 
adunque  cercate  me,  lasciate  andare  questi,  parlando  dei 
suoi  apostoli  ***. 

Allora  si  avventarono  sopra  Gesù,  e lo  arrestarono.  Su- 
bito uno  di  quei  eli’  erano  con  Gesù,  cioè  Pietro,  ponendo 
mano  alla  spada  che  aveva,  percosse  un  servo  del  sommo 
pontefice,  e lo  ferì  nell'  orecchio.  Questo  servo  chiamavasi 
Malco.  E Gesù  disse:  Lasciatemi  libero  un  momento,  pe- 
rocché egli  era  circondato  dai  soldati:  egli  adunque  toccò 
l’orecchio  di  Malco,  c tosto  il  guarì.  E disse  a Pietro: 
Rimetti  la  tua  spada  nel  fodero,  imperciocché  tutti  quei 
che  prenderanno  la  spada,  periranno  per  mezzo  della  spada. 
Credete  voi  che  io  non  possa  chiedere  a mio  Padre  più 
di  dodici  legioni  d’angioli  per  difendermi  ? Non  volete 
che  io  beva  il  calice  che  il  mio  Genitore  mi  ha  dato  ? E 
come  mai  si  adempiranno  le  Scritture  che  dicono  che  ciò 
deve  farsi  così  l,)  ? 

Nel  tempo  stesso  Gesù  rivolgendosi  a’ sacerdoti,  a’ se- 
natori ed  a'  capitani  della  guardia  del  tempio  eh’  erano 
venuti  per  prenderlo,  disse  loro  : Voi  siete  venuti  con  armi 
contro  di  me,  come  per  prendere  un  ladro:  perchè  non 
mi  avete  arrestato,  mentre  eh’  era  in  mezzo  a voi , inse- 

(t)  J fatili,  xxxi.  47-80}  Marc.  xiv.  45-48}  I.uc.  un.  47.  40; 
Jnan.  svili.  5.  — (3)  Joan.  xvm.  4-0.  — (5)  Mtttth.  uvi.  80-84} 
Marc.  xiv.  40  47}  Lue.  un.  40-81  ; Joau.  xvm.  10.  11. 
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1 40  ARMONIA 

(piando  nel  tempio?  ma  ecco  Torà  vostra  e la  podestà 
delle  tenebre.  Allora  gli  apostoli  abbandonandolo , fuggi- 
rono tutti.  Fuvvi  nn  giovane  ebe  lo  seguì  ricoperto  d’un 
semplice  lenzuolo.  Le  guardie  il  fermarono;  ma  lasciato 
loro  il  lenzuolo , scappò  nudo  dalle  loro  mani.  Avendo 
adunque  in  tal  guisa  arrestato  Gesù,  lo  legarono,  e in 
primo  luogo  il  condussero  ad  Anna , suocero  di  Caipha, 
che  allora  era  sommo  pontefice,  ed  esso  era  che  aveva  in- 
sinuata la  risoluzione  di  fermare  Gcsù(l>. 

Or  Simone  andò  seguendo  da  lungi  Gesù  con  un  altro 
discepolo;  ma  questi  che  era  noto  nella  casa  del  sommo 
pontefice,  entrò  nel  cortile,  c poscia  ne  osci  per  farvi  en- 
trare Pietro  eli'  era  rimasto  alla  porta.  I soldati  che  ave- 
vano fermato  Gesù , accesero  un  gran  fuoco  nel  cortile, 
perchè  faceva  freddo,  c cominciarono  a scaldarsi,  e Pietro 
con  essi (9).  __ 

Anna  adunque,  sommo  pontefio@f(nterrogò  Gesù  intorno 
a'  suoi  discepoli,  e sopra  la  sua  dottrina.  Gesù  disse,  che 
aveva  sempre  insegnato  pubblicamente  nel  tempio  e nelle 
sinagoghe,  e che  poteva  interrogare  quei  che  l'avevano 
udito,  c che  non  aveva  insegnata  cosa  alenila  in  secreto. 
Dicendo  queste  parole , uno  de’  servi  di  Caipha  gli  diede 
uno  scliiaflb,  e dissegli:  In  questa  foggia  rispondi  al  pon- 
tefice? Gesù  rispose:  Se  male  ho  parlato,  fallo  vedere;  se 
no,  perchè  mi  percuoti (s)  ? 

Anna  rimandò  Gesù  a Caipha,  suo  genero,  i quali  vcrisi- 
milinente  alloggiavano  nella  medesima  casa<4).  Allora  i prin- 
cipi de’  sacerdoti,  i senatori  e i dottori  della  legge  si  con- 
gregarono nella  di  lui  abitazione,  e cercavano  contro  a 
Gesù  testimonianze  per  poterlo  condannare  a morte , ma 
non  ne  trovavano,  benché  avessero  sentiti  molti  falsi  te- 
stimoni! che  avevano  deposto  contra  di  Ini.  Finalmente 
due  se  ne  presentarono . dichiarando  d’  averlo  udito  di- 
re, che  avrebbe  distrutto  il  tempio  di  Dio,  e che  in  capo 
a tre  giorni  lo  avrebbe  ristabilito  ; ma  ciò  non  era  suf- 
ficiente per  condannarlo  a morte.  Siccome  Gesù  in 
sì  fatte  accuse  osservava  un  profondo  silenzio,  il  sommo 
pontefice  addossandogli,  perchè  non  parlava.  Ma  Gesù  nidia 

(I)  Matth.  nn.  55-87  ; Marc.  u«.  4845)  Lue.  nn.  52-54) 
Joan.  imi.  (2-11.  — (2)  Joan.  imi.  15-18.  — (5)  14.  irai. 
19-23.  — (4)  Id.  ivm.  24. 
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risposegli.  Allora  Caipha  gli  disse:  Ti  scongiuro  da  parte 
di  Dio  vivo  di  dirci,  se  tu  sei  il  Cristo,  Figliuolo  di  Dio. 
Gesù  rispose:  Voi  l’avete  dello:  Io  sono.  Ma  vi  dico 
clic  un  dì  vedrete  il  Figliuolo  dell’ uomo  alla  destra  della’ 
che  verrà  sulle  nuvole  per  esercitare  il 
giudizio.  Allora  il  sommo  pontefice  squarciò  le  sue  vesti, 
e disse:  Di  quali  altri  testimoni!  abbiamo  noi  di  bisogno? 
voi  tutti  avete  udito  le  sue  bestemmie 5 che  ne  pensate  ? 
Disposero:  Egli  è degno  di  morte 

Essendosi  disciolta  l' assemblea,  Gesù  fu  rimesso  nelle 
mani  de’  soldati  e delle  guardie  cb’  erano  nell’  atrio.  Allora 
costoro  gli  sputarono  in  faccia,  e copertogli  con  un  panno- 
lino  il  volto,  gli  davano  schiaffi  e pugni,  dicendogli  per 
derisione:  Indovina  chi  ti  ha  percosso.  Pietro  stava  nel- 
lo stesso  cortile  vicino  al  fuoco  cogli  altri,  c una  fantesca 
del  pontefice  avendolo  attentamente  considerato,  disse:  Cer- 
tamente costui  era  con  Gesù  Nazareno.  Pietro  rispose  alla 
presenza  di  tutti  : Io  non  so  ciò  che  tu  dici , io  non  lo 
conosco.  Indi  a poco  uscì  dall’  atrio,  e andò  nel  vestibolo, 
c subito  il  gallo  cantò.  Alqnanto  dopo  un’  altra  fantesca 
avendolo  osservato,  disse:  Costui  era  con  Gesù  da  Naza- 
retb.  Pietro  lo  negò  con  giuramento.  Da  ivi  a un’  ora  in 
circa,  uno  della  masnada  affermò  cb’  esso  era  de’  discepoli 
di  Gesù.  Altri  dissero,  ebe  acccrtatamcntc  egli  lo  era,  c 
cLc  lo  stesso  suo  linguaggio  mostrava  ch'era  Galileo.  Fi- 
nalmente un  parente  di  Malco , clic  Pietro  aveva  ferito 
nell’  orecchio  , gli  domandò:  Non  t’ bo  io  veduto  con  lui 
nell’orto?  Ma  Pietro  giurando  il  negò,  protestandosi  che 
non  conosceva  quell’  uomo.  Nel  medesimo  tempo  cantò 
per  la  seconda  volta  il  gallo.  Gesù  voltatosi  a Pietro  il 
riguardò}  e Pietro  ricordandosi  di  quel  che  Gesù  gli  aveva 
detto,  che  prima  che  il  gallo  due  volte  avesse  cantato,  ei 
l’  avrebbe  negato  tre  volte,  uscì  dal  cortile  di  Caipha  c 
pianse  amaramente 

Tosto  clic  fu  giorno,  i sacerdoti,  il  senato  e i dottori 
della  legge  si  congregarono  nel  sinedrio  per  far  morire 
Gesù,  e fattolo  venire  innanzi  a loro , gli  domandarono, 
s era  il  Cristo.  Rispose  : Quand’  io  vel  dirò,  voi  nou  mi 


(*)  «vi.  87-66;  Mare.  nv.  85-64  ; jLue.xui.li4.tlU. 

{,,)  IIT|.  67  ad  finenti  Kart.  XIV.  68  ad  finenti  Lue.  x 

86-62;  Jean.  xvui.  28-27. 
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Venerdì  3 n- 
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i Galilei). 


ccx. 

Pentimento 
e disperazione 
di  Giuda. 


eexi. 

Accusa  dei 
sacerdoti  con- 
tro a Gesù. 


crederete  } e quando  v'  interrogherò , voi  non  mi  rispon- 
derete, e non  mi  lasccrete  andare:  ma  nn  giorno  vedrete 
il  Figliuolo  dell’  uomo  sedere  alla  destra  di  Dio.  Tutti  gli 
dissero:  Voi  adunque  siete  il  Figliuolo  di  Dio?  Ei  rispose: 
Sono.  Allora  lutti  conclusero  che  non  era  necessario  di 
aspettare  teslimonii  eoo  tra  di  lui,  per  aver  esso  confessato 
il  fatto}  e eli’  era  degno  di  morte" >.  Tutta  l’assemblea  adun- 
que si  aliò,  e condusse  Gesù  a Pilato,  governatore  della 
provincia.  Eglino  però  non  osarono  d’  entrare  nel  pretorio, 
per  non  macchiarsi,  affine  di  poter  fare  la  Pasqua18*. 

Giuda  che  aveva  tradito  Gesù,  vedendo  eh’  era  condan- 
nato a morte,  si  penti  di  epici  che  aveva  fatto,  e riportò 
a1  principi  de’  sacerdoti  e a’  senatori  il  danaro  che  da  essi 
aveva  ricevuto,  dichiarando  loro,  che  aveva  peccato  per 
aver  tradito  il  sangue  innocente.  Costoro  gli  risposero: 
Che  ne  importa  a noi  ? pensaci  tu:  ma  Giuda  avendo  git- 
tate il  danaro  nel  tempio,  andoescnc  e s' impiccò.  Allora 
i sacerdoti  avendo  preso  il  danaro,  si  adunarono,  c dissero, 
nou  doversi  mettere  nel  tesoro  del  tempio,  perchè  era 
danaro  di  sangue:  ne  comperarono  adunque  U campo  d'un 
vasellaio,  per  seppellirvi  i forestieri 

Gesù  essendo  stato  date  nelle  mani  di  Pilato,  siccome 
i suoi  accusatori  erano  rimasti  fuora,  così  il  governatore 
il  condusse  alla  loro  presenza , c dimandò  loro , perchè 
l’accusassero.  Risposero:  Se  non  fosse  reo,  non  ve  l'avrem- 
mo condotto.  Pilato  rispose:  Voi  stessi  prendetelo  e giu- 
dicatelo secondo  la  vostra  legge.  Dissero  costoro:  A noi 
non  è permesso  di  far  morire  nn  uomo:  c soggiunsero, 
eh’  esso  era  un  perturbatore  della  pubblica  quiete , che  in- 
segnava che  non  doveva  pagarsi  il  tributo  a Cesare,  c che 
diccvasi  il  Cristo,  re  degli  Ebrei.  Pilato  rientrò  nel  pre- 
torio, e postosi  a sedere  sul  suo  tribunale,  dimandò  a Gesù 
s’  egli  era  re  de’  Giudei.  Gesù  gli  disse:  Dite  voi  questo 
da  voi  medesimo,  o pure  altri  ve  1’  hanno  detto  di  me  ? 
Replicò  Pilato:  Souo  io  Ebreo?  Sono  i vostri  sacerdoti  ed 
il  vostro  popolo  che  vi  hanno  dato  nelle  mie  mani.  Che 
avete  voi  fatto  ? Gesù  risposcgli:  Il  mio  reguo  non  è di 
queste  inondo}  e se  fosscne,  i mici  combatterebbero  per 

(I)  Malth.  XXVII.  t.  2}  Man.  xv.  1}  Lue.  xxu.  CO  ad  finrm.  — 

(2)  Malth.  XXVII.  2;  Marc.  xv.  tj  Lue.  xxm.  I:  Joan.  xvui.  28.— 

(3)  Mutth.  xxvu.  3-iO. 
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impedire  eh'  io  non  fossi  abbandonato  agli  Ebrei  ; ma  il 
mio  regno  non  e di  questo  mondo.  Voi  adunque  siete  re? 
soggiunse  Pilato:  sì,  io  sono,  rispose  Gesù,  e son  venuto 
al  mondo  per  rendere  testimonianza  alla  verità.  Che  cosa  è la 
verità?  disse  Pilato:  e nel  tempo  medesimo  uscì  per  dire 
agli  Ebrei,  che  non  trovava  in  quell'  uomo  materia  alcuna 
di  condannazione  ***. 

I principi  de'  sacerdoti  continuarono  ad  accusare  Gesù} 
ma  Gesù  non  rispose  un  minimo  che  ne  alle  loro  accuse, 
nè  alle  richieste  di  Pilato,  a segno  clic  questi  ne  rimase 
al  sommo  sorpreso:  nulladimciio  come  i suoi  accusatori 
gridavano,  che  sollevava  il  popolo  per  tutto  il  paese,  co- 
minciando dalla  Galilea  sino  a Gerusalemme,  Pilato  avendo 
sentito  nominare  la  Galilea,  dimandò  se  questo  uomo  fosse 
Galileo;  ed  avendo  saputo  ch'era  suddito  d' Erode,  a lui 
lo  mandò  l*>. 

Erode  ebbe  gusto  di  veder  Gesù,  essendo  gran  tempo 
che  desiderava  conoscerlo.  Fecegli  molte  diuiandc  ; ma 
Gesù  non  risposegli  mai  neppure  una  parola,  contuttoché 
gli  accusatori  che  1’  avean  seguito,  lo  caricassero  di  molte 
accuse.  Erode  e tutta  la  corte  non  concepirono  che  di- 
sprezzo per  il  Salvatore;  c per  derisione  lo  vestirono  con 
un  abito  di  porpora  per  dilegiare  la  reai  dignità:  poscia 
lo  spogliarono  e lo  rimandarono  a Pilato,  e da  indi  in- 
nanzi Erode  e Pilato  divennero  buoni  amici,  csseudo  stati 
sino  allora  fra  di  loro  contrarii  °*. 

In  questo  mentre  Pilato  era  stato  informato  dell’  invi- 
dia degli  Ebrei  contro  di  Gesù.  Inoltre  fu  avvisato  da  sua 
moglie,  che  avea  provati  molestissimi  sogui,  c per  tal  mo- 
tivo cercava  di  liberarlo  dalle  loro  mani.  Uscì  adunque  per 
la  terza  volta  del  pretorio  con  Gesù , e disse  loro , clic 
avendo  fatte  interrogazioni  all’accusato,  non  aveva  trovato 
causa  veruna  di  condannazione:  che  avendolo  mandato  ad 
Erode,  quel  principe  non  1' avea  condannato;  che  perciò 
l'avrebbe  fatto  castigare,  e poi  licenziato14*. 

Era  solito  per  la  festa  di  Pasqua  di  dare  la  libertà  a 
loro  elezione  ad  un  de'  rei  che  si  fossero  trovati  in  pri  ■ 
gione.  Gravi  allora  uu  certo  nomato  Barabba , che  v’  era 

(1)  Mutth.  xxvn.  11;  Marc.  xv.  2}  Lue.  xxm.  2-4  j Juan.  xvm. 
20-38.  — (2)  Malth.  xxvu.  12-14}  Marc.  xv.  3-3}  Lue.  xxm.3-7.  — 
(3)  Lue.  xxm.  8-12.  — (4)  Ma  Uh.  xxvu.  18.  10}  Lue.  xxui.  13-18. 
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stato  messo  per  un  omicidio  da  lui  commesso  in  una  se- 
dizione. Pilato  adunque  addimandò  loro,  qual  de'  <)oc  vo- 
levano che  rilasciasse,  se  Gesù,  oppure  Barabba.  Ma  i 
sacerdoti  e i senatori  impegnarono  IÙ  popolo  a chiedere 
che  fosse  dato  loro  Barabba,  e che  si  facesse  morire  Gesù. 
Fece  loro  la  stessa  dimanda  per  la  seconda  volta,  e chie- 
sero parimente  Barabba.  Pilato  disse  loro:  Che  volete 
dunque  che  io  faccia  a]  re  de’  Giudei  ? Tutti  cominciarono 
a gridare:  Crocifìggetelo,  crocifiggetelo;  ma  egli  soggiunse: 
Che  delitto  ha  egli  commesso  ? lo  non  trovo  in  lui  alcuna 
causa  che  meriti  una  tale  condannazione;  io  dunque  lo 
castigherò  e lo  licenzierò.  Eglino  insisterono  più  vigoro- 
samente di  prima  che  fosse  crocifisso  (<>. 

Allora  PÙato  fece  flagellare  Gesù,  c i soldati  gli  po- 
sero in  testa  una  corona  di  spine,  c per  derisione  Io  ve- 
stirono con  un  manto  di  porpora,  e dandogli  degli  schiaffi, 
gli  dicevano  : Profetizza  chi  ti  ha  percosso.  1 soldati  aven- 
dolo ricondotto  a Pilato,  usò  con  esso  lui,  e mostrandolo 
al  popolo  nello  stato  in  cui  era  ridotto,  disse  loro:  Ecco 
l'uomo;  credendo  che  sarebbero  stati  contenti  e soddi- 
sfatti di  ciò  che  avcvagli  fatto  soffrire:  ma  gridavano  più 
forte  di  prima  che  il  crocifiggesse.  Pilato  disse  loro  che 
il  prendessero  e lo  facessero  morire;  che  quanto  a lui  non 
poteva  risolversi  a condannarlo , non  trovando  in  esso 
causa  alcuna  di  condannazione.  Risposero  gli  Ebrei  : Egli 
è degno  di  morte  secondo  le  nostre  leggi , perchè  vuol 
farsi  riputare  Figliuolo  di  Dio.  Pilato  mosso  da  questi 
clamori,  rientra  nel  pretorio,  e postosi  a sedere  nel  suo 
tribunale,  interroga  di  nuovo  Gesù,  dimandandogli  donde 
sia.  Ma  Gesù  non  risposegli  cos’  alcuna.  Pilato  gli  disse  : 
Tu  non  mi  rispondi  ? Non  sai  che  io  ho  la  podestà  dis- 
solverti e di  condannarti?  Gesù  rispose:  Voi  non  avreste 
potere  alcuno  sopra  di  me,  se  non  vi  fosse  stato  dato  di 
colassn;  per  la  qual  cosa  il  delitto  di  chi  mi  ha  dato  nelle 
vostre  mani,  è maggiore  del  vostro w. 

Pilato,  cercando  sempre  di  liberare  Gesù,  ne  fu  impe- 
dito dagli  Ebrei,  che  gridarono:  Che  se  il  lasciava  andare, 
nou  era  amico  dell'  imperatore , perocché  chiunque  si  di- 
ti) Mal tk.  xXTIt.  13-23)  Marc.  xiv.  0-14)  Lue.  XXIU.  17-23) 
Joan.  aviti.  50  ad  /invai.  — (2)  Joa n.  xix.  1-11. 
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ctuarava  re,  era  nemico  di  Cesare.  Allora  fece  portare  il  Anni 
suo  tribunale  fuora  nella  corte  alla  presenza  del  popolo,  Wl’eraer.rol. 
e disse  loro:  Ecco  il  vostro  re-,  costoro  risposero:  Croci-  io  condanna  ad 
figgetelo.  Pilato  disse  loro:  Volete  ch’io  crocifiggali  vo- 
stro re?  Essi  gli  risposero:  Non  abbiamo  altro  re  se  non 
Cesare.  Allora  il  governatore  vedendo  che  non  poteva 
liberarlo,  e ebe  il  tumulto  andava  vieppiù  crescendo,  chiese 
dell’  acqua  e si  lavò  le  mani,  e disse  : Io  sono  innocente 
del  sangue  di  quest’  uomo.  E tutti  gridarono:  Il  suo 
sangue  sia  sopra  di  noi,  e sopra  i nostri  figliuoli.  Allora 
Pilato  consegnò  loro  Gesù  per  essere  crocifisso,  come  chie- 
devano , e liberò  Barabba.  Era  circa  l’ora  terza , o sia  erano 
le  nove  ore  del  mattino,  secondo  il  modo  nostro  di  contare (i>. 

I soldati  di  Pilato  avendo  preso  Gesù , il  condussero 
e chiamata  tutta  la  compagnia  delle  guardie, 

(I)  Matth.  xxvn.  20-26 $ Mare.  iv.  16;  Lue.  xxm.  24.  265 
Joan.  xix.  12-16  (Nel  lesto  di  s.  Giovanni,  xix.  14,  si  legge  co- 
munemente che  era  la  setta  ora , quando  Pilato  diede  Gesù  in  po- 
tere de*  Giudei  per  crocifìggerlo.  Ma  il  testo  di  s.  Marco  porta , xv. 

26  , che  Gesù  tu  crocifisso  nell*  ora  terza.  Ecco  quanto  dice  il  Calmet 
sopra  ciò  nel  suo  contentano  * « Si  scorge  esservi  contrarietà  in  queste 
date,  c che  1*  una  o l’altra  è depravata.  L’antico  autore  dei  comentarii 
intorno  i Salmi,  sotto  il  nome  di  s.  Girolamo,  sostiene  che  la  corru- 
zione è ( nel  testo  ) di  s Marco  , e ( suppone  ) che  gli  esemplari  anti- 
camente leggessero  la  sesia  ora , non  meno  die  quelli  di  s.  Giovanni  t 
#7 detur  esse  diversum  j sed  non  est  diversum:  error  seri p forum  fuit , 
et  in  Marco  kora  sexta  scriptum  fuit y sed  multi  episemum  ; puf  ave- 
runt  esse  j\  (/ iieronymiast . m psalm.  lxxvii.  1.  ita  aliqui  apud  Theo- 
jìkylact.  et  Petav.  Doctr.  temp.  tom.  n .p.  464.  Pargs.  an.  1627  itaet  La- 
jet  an,  et  Canus  ).  Altri  all'opposto,  sono  d'avviso  che  il  Callo  cada  nel  testo  di 
».  Giovanni,  e che  in  cumino  dell*  ora  sesta  convenga  leggervi  1’  ora  terza ; 
il  che  ci  sembra  ben  più  probabile  ».  ( Questo  è pure  il  sentimento  di 
Thoynard,  il  quale  è d’avviso  che  in  luogo  di  ; siasi  letto  original- 
mente f : potevano  anche  aver  letto  F , che  ancor  più  agevolmente  si 
è potuto  confondere  colla  cifra  { o F,  negli  autichi  esemplari,  comu- 
nemente scritti  in  lettere  maiuscole  , e indi  sarà  derivato  exr»j  in  luogo 
di  rpirr)  ).  a Questa  ultima  lezione  è fondata  sul  greco  dell*  antico  ma. 
eli  Cambridge  e sop^n  alcuni  altri  (Codex  vet.  Camcrar.  f'echel.  Br  za, 

Bgntrus,  Thoynard.  Codd.  regii  duo , nempe  1007  et  1668  sire  2860 
et  2861.)  Si  legge  parimente  cosi  in  Nonno,  nella  Cronica  di  Alessan- 
dria, in  un  frammento  sopra  la  Pasqua,  da  vnrii  attribuito  a s.  Pietro, 
arcivescovo  di  Alessandria , il  quale  viveva  alla  fine  del  terzo  secolo. 

Kcconc  le  parole  * Era  Torà  quasi  terza , siccome  portano  * più  corretti 
esemplari,  e lo  stesso  autografo  dell'  evangelista  Giovanni,  che  si  con- 
servò fino  oggidì  , per  grazia  di  Dio , nella  santissima  Chiesa  degli 
JEfesii,  e che  dai  fedeli  del  paese  vi  è onorato.  ( Petr.  Alex.  MS.  de 
Vaschate , apud  Vsser et  Petav)  Sìpo c frifffi  Tflirvj,  rà  dxpiGri 

fi tCltx  nspte%et,  ceÙTÓ  r«  iSió%tipov  roù  «va^yfAiaroù  Iwavvoù , ontp 
[xixpi  toù  vùv  ;r«yOXaxTat  papiri  0roO  «v  tvj  h<p»jiiwv  dyioriro  ’Éxx)i>j- 
aixy  xai  virò  tà»v  rrtar<ùv  cxstTi  irpoff^vvciTai  ». 

S.  Bibbia . Poi.  XII.  Testo. 
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lo  spogliarono  delle  sue  vesti,  e ricoperto  con  nno  strac- 
cio di  porpora,  gli  misero  una  corona  di  spine  in  capo, 
ed  una  canna  in  mano,  in  forma  di  scettro  , ed  inginoc- 
chiandosi dinanzi  a lui,  lo  dileggiavano,  sputandogli  in 
faccia,  e percuotendogli  il  capo  con  la  canna  che  teneva 
in  mano,  dicendo:  Salute  al  re  de'  Gindci  l,). 

Indi  gli  resero  di  nuovo  le  sue  vesti,  e caricato  della 
sua  croce,  lo  condussero  al  Calvario  per  esservi  crocifisso. 
Nell’  uscire  della  città,  non  potendo  Gesù  portar  più  la 
sua  croce,  atteso  il  suo  sommo  debilitamento,  i soldati  ro- 
mani costrinsero  un  certo  chiamato  Simone  a portarla 
dietro  a lui 

Gesù  era  segnitato  da  una  gran  folla  di  popolo  e di 
donne,  che  piangevano  e si  lagnavano  della  trista  sua  sorte. 
Gesù  voltatosi  verso  di  quelle  , disse  loro:  Figliuole  di 
Gerusalemme , non  piangete  già  sopra  di  me  , ma  bensì 
sopra  di  voi  stesse  piangete,  c sopra  i vostri  figlinoli; 
imperocché  tempo  verrà  che  dirassi  : Avventurate  quelle 
che  sono  sterili,  e che  mai  non  ebbero  figliuoli.  Allora  di- 
rassi alle  montagne:  Cadete  sopra  di  noi,  ed  alle  colline: 
Copriteci;  perocché  se  questo  avviene  ad  un  legno  verde, 
che  si  farà  al  legno  secco?  Con  Gesù  erano  condotti  due 
ladri,  per  essere  con  esso  lui  crocifissi  (!). 

Allorché  fu  giunto  al  Calvario,  gli  diedero  a bere  del 
vino  mischiato  con  della  mirra  o del  fiele;  ma  avendolo 
gustato,  non  volle  beveme.  Fu  adunque  confitto  in  croce 
tra  due  ladroni,  1'  nno  alla  sua  destra,  e I'  altro  alla  sini- 
stra. Allora  Gesù  pregò  per  quei  che  il  crocifiggevano, 
dicendo:  Padre,  perdonate  loro,  perchè  non  sanno  quel 
che  si  fanno  t4>. 

Fu  attaccata  in  cima  della  sua  croce  nna  iscrizione,  che 
diceva  in  lettere  greche,  latine  ed  ebraiche:  Gesù  Naza- 

(il  Matth.  xxvii.  27-50*,  Mare.  xv.  16-10.  — (2)  Matth . xxvti. 
5i.  32}  Marc.  xt.  20.  21}  Lue.  xxiu.  26$  Joan.  xix.  16.  Ì7.  — 

(5)  Lue.  XXIII.  27-32 (4)  Matth.  xxvn.  33-38$  Mare.  xv.  22-28$ 

Lue.  xxiii.  35.  34$  Joan.  xix.  17.  18  (Il  greco  di  ».  Matteo  dice  no 
vino  misto  di  fiele  / 8.  Marco  dice  misto  di  mirra.  Il  vino  misto  di  mirra 
è amarissimo  ; e perciò  si  può  intendere  per  vino  misto  di  fiele . Il*  al- 
tronde può  succedere  che  il  fiele  e la  mirra  miste  insieme  rendano  il  vino 
ancor  più  amaro  $ o piuttosto,  nella  lingua  ebraica,  passa  molta  affinità 
lira  la  voce  die  significa  mirra , e cjiicllu  che  significa  fiele % e può  essere 
che  il  testo  originale  di  s.  Matteo  esprimendo  il  noine  dì  mirra , 1*  inter- 
prete greco  lo  abbia  preso  nel  scuso  di  fiele.  E i’osservazione  del  Calmct). 
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retto,  re  de'  Giudei.  Molti  avendo  letta  l1  iscrizione,  dissero 
a Pilato:  Non  mettete  re  de' Giudei,  ma  che  si  dice  re 
de'  Giudei.  Pilato  rispose:  Quel  che  ho  scritto,  sta  scritto*1*. 

I soldati  che  avevano  crocifisso  Gesù , divisero  le  sue 
vestimenta  tra  loro , delle  <|uali  fecero  quattro  lotti  : ma 
quanto  alla  sua  tonaca  ch'era  senza  cucitura  e d’un  pezzo  solo, 
non  vollero  sdrucirla,  ma  la  tirarono  a sorte.  Postisi  adun- 
que a sedere  presso  la  croce,  facevano  la  guardia  ai  corpi, 
affinchè  niuno  li  staccasse  , e li  portasse  via.  Era  circa 
la  terza  ora  del  giorno,  o le  nove  del  mattino,  allorché 
Gesù  fu  crocifisso  (#). 

II  popolo  e i magistrati  degli  Ebrei,  eh’  erano  sul  Cal- 
vario, dileggiavano  Gesù,  dicendogli:  Egli  ha  salvato  gli 
altri,  e non  può  salvare  sè  stesso.  Che  ora  esso  si  salvi, 
se  è Figliuolo  di  Dio.  I soldati  parimente  se  ne  burla- 
vano, offerendogli  dell'  aceto , e dicendogli  : Se  tu  sei  re 
de'  Giudei,  salvati  ora.  Altri,  scuotendo  la  testa,  gli  dice- 
vano: Tu  che  distruggi  il  tempio  di  Dio,  e in  tre  di  lo 
rifabbrichi  ; se  tu  sei  Figlio  di  Dio  , scendi  di  croce.  I 
principi  de'  sacerdoti  fàcevangli  i medesimi  insulti,  e dice- 
vano : Se  egli  è il  re  d’ Israele,  scenda  ora  di  croce,  e credere- 
mo in  lui.  lino  de'  ladri  eh'  era  con  lui  crocifisso,  oltraggiavalo 
altresì  coi  suoi  rimbrotti,  e gli  diceva:  Se  tu  sei  il  Cristo,  salva 
te  stesso,  c noi  con  te ; ma  il  suo  compagno  ripreselo,  di- 
cendo: E che,  nello  stato  che  sei,  neppur  temi  Iddio?  Noi 
abbiamo  ben  meritato  questo  castigo;  ma  quanto  a lui,  che 
ha  egli  fatto?  Rivolgendosi  a Gesù,  gli  disse.  Signore, 
abbiate  pietà  di  me,  quando  sarete  nel  vostro  regno.  E 
Gesù  gli  disse:  In  verità  ti  dico,  che  oggi  sarai  con  me 
in  paradiso  ***. 

Maria  madre  di  Gesù , Maria  figlia  di  Clcopha,  c Maria 
Maddalena  stavano  vicine  alla  croce  del  Salvatore.  Gesù 
adunque  veggendo  sna  madre,  c il  discepolo  che  amava, 
disse  a sua  madre  : Donna , ecco  il  tuo  figlio.  E rivolto 
a Giovanni , gli  disse  : Ecco  la  tua  madre.  E da  quel  mo- 
mento il  diletto  discepolo  presela  appresso  di  sè , e in 
casa  sua  l4*. 
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(1)  Matth.  ixvn.  37$  Marc.  xv.  26;  Lue.  asm.  38;  Joan.  xix. 
10-22.  — (2)  Matth . xxvu.  33.  36;  Marc.  xv.  24.  2 11$  Lue.  xxm. 
34;  Joan.  xix.  23-24. -(3)  Matth.  xxvu.  30-44  ; Mare.  xv.  20-52; 
Lue.  xxm.  38-37.  30-43.  - (4)  Joan . xix.  23-27. 


Digitized  by  Google 


ARMONIA 


Anni 

dell’era  cr.vol. 
52. 

CCXXVI. 

E eclissi  del 
•ole  mentre 
che  Gesù  stet- 
te in  croce. 


ccxxvn. 
Miracoli  al- 
la morte  di 
Gesù  Cristo. 


ccxxvin. 
\iene  aperto 
il  costato  di 
Gesù  Cristo. 


re  xxix. 
Giuseppe  di 
Arimatea  chic- 


148 

Essendo  dunque  circa  l’ ora  sesta  del  giorno , vale  a 
dire  mezzodì , il  sole  fu  coperto  di  tenebre  fino  all'  ora 
di  nona , cioè  fino  a tre  ore  dopo  mezzodì11^  all'ora 
nona  le  tenebre  si  dissiparono  ; e Gesù  avendo  ad  alta 
voce  gridato  : EU,  EU,  lamnia  sabact/umi  ? cioè  : Mio  Dio, 
mio  Dio,  perchè  mi  avete  abbandonato  ? alcuni  degli  astanti 
dissero  : Ei  chiama  Elia  ; e un  soldato  corse  a presentar- 
gli dell'  aceto  in  una  spugna  posta  in  cima  ad  un  bastone 
d' isopo.  Altri  dicevano  : Lasciate  , vediamo  se  Elia  verrà 
a distaccarlo  di  croce.  Gesù  avendo  gustato  l'aceto,  disse: 
Tutto  è consumato.  Padre , vi  raccomando  P anima  mia. 
E chinato  il  capo,  spirò  (a). 

Allora  il  velo  del  tempio  si  squarciò  dalla  ama  sino 
al  fondo , tremò  la  terra , si  spaccarono  le  pietre , e si 
aprirono  le  tombe.  Ora  il  centurione  ed  i soldati  ebe  ne 
custodivano  il  corpo , avendo  osservato  tutte  coleste  cir- 
costanze , s' intimorirono,  e glorificarono  Iddio , dicendo  : 
Quest'  uomo  era  un  uomo  giusto  :>  egli  era  veramente  fi- 
glio di  Dio , c le  turbe  venule  per  vedere  sì  grande  spet- 
tacolo, se  ne  ritornavano  picchiandosi  il  petto.  Gli  amici 
di  Gesù,  e le  donne  che  1'  avevano  seguitato  dalla  Gali- 
lea , erano  sul  monte , ma  dalla  croce  molto  distanti , e 
testimoni  furono  di  quanto  era  accaduto  15 *. 

Ora  gli  Ebrei,  affinchè  i corpi  non  rimanessero  in  croce 
il  dì  vegnente,  ch'era  il  gran  giorno  di  sabato,  e la  Pasqua, 
chiesero  a Pilato  che  si  levassero , e che  si  rompessero 
loro  le  gambe  per  farli  più  presto  morire.  I soldati  adun- 
que si  volsero  al  primo  ladro , c gli  infransero  le  gambe  } 
indi  al  secondo  : ma  venuti  a Gesù,  trovarono  ch'era  già 
morto , e non  gli  ruppero  le  gambe  ; ma  uno  de'  soldati 
gli  trafisse  il  fianco  colla  sua  lancia,  donde  ne  uscì  acqua 
e sangue , come  l' attcsta  il  diletto  discepolo  che  ne  fu 
testimonio  (4). 

Giuseppe  d' Arimatea,  ch'era  un  riguardevole  senatore, 
andò  francamente  a Pilato  per  chiedergli  il  corpo  di  Gesù, 

(t)  (Le  tenebre  che  sì  sparsero  allora  sono  il  soggetto  d'una  disserta- 
zione : vedi  voi.  vi  Dissert.,  pag.  491).  — (2)  Mntth.  xxvii.  48-80  ; 
Marc.  xv.  52-57  ; Lue.  xxii i.  44-41»  ; Joan.  xix.  28-50. — (3)  Matlk. 
xxvn.  81-88;  Marc . xv.  58-41;  Lue.  xxm.  47-49  (8i  esamina  in 
una  dissertazione  ciò  che  risguarda  la  risuiTcxione  de'  santi  padri,  i quali 
dopo  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  uscirono  dalie  loro  tombe  aperte, 
e fecero  apparizioni  in  GrUisalemme  : vedi  voi.  vi.  Disscrt ..  pag.  811).  — 
(4)  Juan.  xix.  31-37. 
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affine  di  poterlo  seppellire  avanti  il  tramontare  del  sole , 
essendo  il  dì  della  preparazione  per  il  sabato,  che  comin- 
ciava verso  il  declinare  del  giorno.  Pilato  si  stupì  che 
Gesù  Tosse  già  morto  ; e avendo  dimandato  al  centurione 
s’ ei  fosse  veramente  morto , ne  concedette  il  corpo  a 
Giuseppe  , che  spiccatolo  dalla  croce,  l’ involse  entro  un 
bianco  lenzuolo  , dopo  averlo  imbalsamato  con  cento  lib- 
bre di  mirra  e d' aloe,  che  Nicodemo  seco  aveva  portate. 
Indi  lo  posero  nel  sepolcro,  che  Giuseppe  d'Arimatea  aveva 
fatto  scavare  per  sè  stesso  nel  sno  giardino,  che  era  ivi 
appresso,  ed  in  cui  non  era  vi  per  anche  stato  posto  al- 
cuno. Chiuse  il  sepolcro  con  una  pietra  che  gli  serviva 
di  porta  , e se  ne  andò.  Le  donne  che  avevano  seguito 
Gesù  venendo  di  Galilea , si  fermarono  ivi  per  tutto  quel 
tempo,  considerando  il  lnogo  del  sepolcro,  volendo  esse 
pure  venire  ad  imbalsamarlo  di  nnovo,  dopo  che  fosse 
passata  la  solennità  che  cominciava  (i). 

In  questo  mentre  i principi  de’  sacerdoti  e i Farisei  si 
portarono  a trovar  Pilato  per  dirgli  che  Gesù , essendo 
vivo , aveva  detto  a’  suoi  discepoli,  che  nello  spazio  di  tre 
dì  sarebbe  risuscitato,  e ebe  eravi  pericolo  che  andas- 
sero a portar  via  il  sno  corpo,  e poi  di  notte  tempo  pub- 
blicassero che  fosse  risuscitato.  La  qual  cosa  cagionerebbe 
nn  nnovo  male , maggiore  del  primo.  Pilato  disse  loro , 
che  avevano  la  compagnia  de'  soldati,  destinati  per  la  guar- 
dia del  tempio,  e che  potevano  prenderla  per  custodire  il 
sepolcro.  Vi  posero  adunque  delle  guardie,  e lo  suggel- 
larono la  sera  stessa  della  notte , prima  che  cominciasse 
il  sabato  (a). 

Il  giorno  di  Pasqua  le  sante  donne  riposarono,  secondo 
che  ordinava  la  legge  ; ma  nella  sera  che  termina  il  sa- 
bato, e comincia  il  primo  giorno  della  settimana,  compera- 
rono gli  aromati,  per  andare  a buon'  ora  il  dì  vegnente 
ad  imbalsamare  il  corpo  di  Gesù.  Partirono  dalla  città 
avanti  giorno , e per  la  strada  andavano  dicendosi  F una 
all'  altra  : Chi  ci  torri  la  pietra  che  chiude  il  monumen- 
to ? Ella  era  molto  massiccia.  Allora  sentirono  un  gran 

(1)  Matlh.  xxvii.  57-61)  Mare.  xv.  42  ad  fxnem  ; Lue.  xxm.  50 
ad  fmemj  Joan.  xix.  38  ad  finetn.  —(2)  Matth.  xxvu.  62  ad  fìnem 
( 8i  esamina  in  una  dissertazione  ciò  che  riguarda  gli  atti  di  Pilato , 
mandati  alF imperatore  Tiberio  relativamente  alla  morte  di  Gesù  Cristo. 
“Vedi  voi.  vi.  Dissert,  p.  820  ). 
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Irciuuolo , e questo  era  il  segno  della  risurrezione  del 
Salvatore,  e della  venata  dell'  angiolo,  che  scese  a tór  via 
la  pietra  che  chiudeva  il  sepolcro  ; ed  essendosi  posto  a 
sedere  sopra  di  quella  alla  presenza  delle  guardie,  le  riempì 
di  spavento,  e le  obbligò  a fuggire 

Le  donne  essendo  arrivate  al  sepolcro  trovarono  che 
la  pietra  era  stata  levata,  vi  entrarono  e non  rinvennero 
il  corpo  di  Gesù.  Videro  due  angeli  in  forma  umana  co- 
perti di  bianca  veste  c scintillanti  a guisa  di  lampi , la 
qual  cosa  le  intimorì.  Allora  uno  di  essi  disse  loro:  Non 
temete  ; so  che  cercate  Gesù  crocifisso  : non  è qui  ; egli 
è risorto:  venite , e vedete  il  luogo  ov’  era.  Ma  audatc  a 
dire  a’  suoi  discepoli  e a Pietro , eh’  egli  è risuscitato, 
c che  prima  di  voi  sarà  in  Galilea.  Colà  il  vedrete  come 
ve  l’ha  promesso  (s). 

Maria  Maddalena,  più  pronta  delle  altre,  corse  veloce- 
mente a Gerusalemme  ad  avvisare  gli  apostoli,  che  il  corpo 
del  Signore  era  stato  levato,  c che  non  sapeva  ciò  che 
ne  fosse  addivenuto  : e nel  tempo  stesso  ritornò  di  bel 
nuovo  al  sepolcro.  Pietro  e Giovanni  parimente  vi  accor- 
sero tutto  spaventati  e sbigottiti.  Il  diletto  discepolo,  es- 
sendo corso  più  presto  di  Pietro , giunse  il  primo  al  se- 
polcro, ed  essendosi  chinato  per  mirarvi  dentro,  vide  i panni 
lini,  entro  i quali  era  stato  involto  Gesù:  ma  non  entrò.  Giunse 
Pietro  , e subito  entrò  nel  sepolcro , dove  mirò  a parte  i 
panni  lini,  ed  il  sudario  che  involgeva  il  capo  di  Gesù. 
Giovanni  finalmente  entrovvi,  c vide,  come  Pietro,  tutto  quel- 
lo che  c’  era.  Indi  se  nc  ritornarono  a Gerusalemme  **’. 

Maria  rimase  presso  il  sepolcro , ed  essendosi  chinata 
per  vedere  entro  la  grotta,  vi  scorse  dne  angeli  a sede- 
re , 1’  uno  a'  piedi,  e 1’  altro  a capo  del  sepolcro,  che  le 
dissero  : Donna,  perché  piangi  ? Ella  rispose  : È stato  por- 
tato via  il  mio  Signore , c non  so  ove  1’  abbiano  posto. 
Nel  medesimo  tempo  essendosi  voltata,  mirò  Gesù  in  for- 
ma d‘  ortolano,  che  le  disse  : Perchè  piangi  ? che  cerchi? 
Maria , credendo  che  fosse  1’  ortolano  , gli  disse  : Se  voi 
siete  che  l’  avete  preso  , ditemi  dove  l’avete  riposto,  accioc- 
ché lo  porti  via.  Gesù  le  disse  : Maria.  Ella  subito  si  voltò 

( t ) Mal  ih.  utili.  1-4;  Marc.  xvi.  1-4;  Lue.  xxit.  Ij  Jaan.  n. 
1.  — (2)  Mallh.  xxtiu.  55-8}  Mare.  iti.  2-8;  Lue.  xxiv.  2-8.  «— 
(3)  Joan.  XX.  2-10. 
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e il  riconobbe , e si  buttò  a’  suoi  piedi  per  baciarli.  Ma  il 
Salvatore  le  disse:  IVon  mi  toccare,  perchè  non  sono  asceso 
ancora  a mio  Padre  : tu  avrai  comodo  di  vedermi;  ma  va 
ai  mici  fratelli,  e di’  loro  che  io  ascendo  al  mio  Dio  e al 
loro  Dio , al  inio  padre  e al  padre  loro  ll>. 

Maria  dunque  ritornò  a Gerusalemme,  e disse  agli  af- 
flitti discepoli , che  aveva  veduto  il  Signore , e raccontò 
loro  ciò  che  a lei  aveva  detto.  In  questo  mezzo  Gesù  si 
fece  parimente  vedere  alle  altre  donne , clic  ritornavano 
da  visitare  il  suo  sepolcro , dicendo  loro  : Io  vi  saluto  , 
non  temete , andate  a dire  a'  miei  discepoli  ebe  vadano  in 
Galilea , e che  ivi  mi  vedranno.  Le  donne  si  prostrarono 
a'  suoi  piedi , e I adorarono.  E giunte  a Gerusalemme , 
narrarono  tutto  agli  apostoli  ; ma  questi  riguardarono  tutto 
ciò  che  loro  dicevano  come  sogni.  Pietro  tornò  per  la 
seconda  volta  al  sepolcro,  vi  mirò,  come  la  prima  volta,  i 
panni  lini,  entro  eoi  Gesù  era  stato  involto  l*>. 

Le  guardie  eh'  erano  state  poste  al  sepolcro  vennero  a 
Gerusalemme , e raccontarono  a’  sacerdoti  quanto  era  se- 
guito. I sacerdoti  essendosi  congregati,  raccomandarono  il 
silenzio  ai  soldati  ; e data  loro  una  grossa  somma  di.  de- 
naro, gli  obbligarono  a dire,  che  i discepoli  di  Gesù,  es- 
sendo venuti  la  notte,  l’ avevano  portato  via  mentre  che 
dormivano.  Promisero  a'soldati,  che  se  il  governatore  avesse 
voluto  castigarli  per  la  loro  disattenzione,  avrebbero  saputo  di- 
fenderli. Di  maniera  che  questa  voce  è tuttavia  sparsa  tra  gli 
Ebrei,  che  il  corpo  di  Gesù  fu  portato  via  da’  suoi  discepoli (3). 

Lo  stesso  giorno,  che  era  il  giorno  susseguente  alla 
festa  di  Pasqua , verso  la  sera,  due  discepoli  di  Gesù,  ri- 
tornandosene da  Gerusalemme  verso  la  Galilea,  andavano 
a dormire  ad  Emmaus.  a sessanta  stadii  di  Gerusalemme; 
e per  la  strada  discorrevano  di  quanto  era  seguito  i giorni 
avanti.  Mentre  che  parlavano,  Gesù  si  unì  a loro  in  for- 
ma di  viandante,  e avendo  dimandato  loro  di  che  discor- 
revano, uno  di  essi  chiamato  Cleopha  gli  disse:  Siete  voi 
sì  straniero  a Gerusalemme , che  non  sappiate  ciò  che  vi 
c occorso  questi  giorni  ? E che  cosa  ? rispose  Gesù.  Essi 
gli  dissero  : In  ordine  a Gesù  Nazareno,  che  è stato  un 

(1)  Marc,  svi.  9;  Jean  n.  H-17. — (9)  Matth.  unii.  9.  10} 
Marc.  XVI.  10.  Il;  Lue.  xxiv.  9-19;  Jean.  xx.  18.  — (S)  Matth. 
SITUI.  11-18. 
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profeta  potente  in  opere  ed  in  parole  innanzi  a Dio  e a 
tutto  il  popolo  ; ed  in  quale  foggia  i principi  de'  sacer- 
doti e i nostri  magistrati  I’  hanno  consegnato  per  essere 
condannato  a morte,  e lo  hanno  crocifisso.  Noi  sperava- 
mo eh'  esso  avrebbe  riscattato  Israele;  c non  pertanto  ecco 
3 terzo  giorno  che  tolto  questo  è seguito.  Vero  è che  alcune 
donne  delle  nostre  essendo  state  per  tempo  al  suo  sepol- 
cro, non  l'hanno  trovato,  affermando  altresì  che  sono  ap- 
parsi loro  degli  angioli,  i quali  dicono  che  è vivo;  ed  al- 
cuni de’  nostri , essendo  pure  stati  al  sepolcro , non  ve 
1’  hanno  trovato.  Allora  Gesù  li  riprese  della  poca  loro 
fede  , e mostrò  loro  per  mezzo  di  tutte  le  Scritture,  che 
bisognava  che  Cristo  soffrisse,  ed  in  questa  guisa  entrasse 
nella  sua  gloria.  Allorché  furono  ad  Emmaus,  Gesù  mo- 
strò di  voler  passare  più  avanti,  ma  lo  sforzarono  a re- 
stare con  esso  loro.  Ed  essendo  a mensa,  benedisse  il 
pane,  e ad  essi  lo  porse.  In  quell’ istante  gli  occhi  loro 
si  aprirono:  lo  riconobbero,  ed  egli  disparte  (l*. 

In  quel  punto  medesimo  se  ne  ritornarono  a Gerusa- 
lemme, e raccontarono  agii  apostoli  ciò  che  ad  essi  era 
accaduto.  Questi  erano  congregati  ; c dai  medesimi  sep- 
pero che  il  Signore  era  veramente  apparso  a Pietro 

Essendo  gli  apostoli  adunati  tutti  in  casa,  c le  porte 
ben  chiuse,  Gesù  apparve  ad  un  tratto  in  mezzo  a loro, 
dicendo:  La  pace  sia  con  voi.  lina  tal  vista  li  turbò,  e 
credevano  di  vedere  uno  spirito.  Ha  Gesù  disse  loro:  Che 
temete?  Osservate  i mici  piedi  c le  mie  mani,  c vedrete 
che  sono  io  ; toccatemi,  che  uno  spirito  non  ha  carne  nè 
ossa.  Dicendo  così,  mostrò  loro  i suoi  piedi,  le  sue  mani 
ed  il  suo  costato  ; c siccome  pur  tuttavia  esitavano , di- 
mandò loro  se  ivi  avevano  qualche  cosa  da  mangiare.  Gli 
presentarono  un  pezzo  di  pesce  arrostito  c del  mele , e 
mangionne  in  loro  presenza.  Disse  loro  di  bel  nuovo:  La 
pace  sia  con  voi  ; io  vi  mando  come  mio  Padre  ha  man- 
dato me.  Nel  medesimo  tempo  soffiò  sopra  di  essi,  e dis- 
se loro:  Ricevete  lo  Spirito  Santo;  i peccati  saranno  rimessi 
a quelli  a’  quali  voi  gli  rimetterete,  e saranno  ritenuti  a 
coloro  a’  quali  gli  riterrete  (*\ 


(1)  Mare.  iti.  18  ; Lue.  niv.  15-32. — (2)  Mare.  xvi.  13;  Lue. 
xxui.  33-33.  — (3)  Lue.  xxiv.  30-43  ; Joan.  xx.  10-25. 
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Or  Tommaso,  uno  de’  dodici,  non  era  con  pii  altri  apo- 
stoli , allorché  venne  Gesù.  Gli  dissero  adunque  : Noi  ab- 
biamo veduto  il  Signore.  Ma  egli  rispose:  Se  io  non  veggo 
ne'  suoi  piedi  e nelle  sue  mani  la  fenditura  de’  chiodi , e 
se  non  ci  metto  le  dita , se  non  pongo  la  mia  mano  nel 
suo  costato,  niente  io  crederò.  Indi  ad  otto  giorni  gli  apo- 
stoli essendo  congregati,  e Tommaso  con  esso  loro,  appari 
Gesù  nella  stanza,  essendo  chiuse  le  porte,  e disse  loro: 
La  pace  sia  con  voi.  Poi  voltatosi  a Tommaso,  disscgli: 
Metti  il  tuo  dito  nella  fenditura  de’  chiodi,  e poni  la  tua 
mano  nel  mio  costato , e non  essere  più  incredulo , ma 
credi  fermamente.  Tommaso  rispose:  Mio  Signore  c mio 
Dio.  Gesù  gli  disse  : Tommaso , tu  hai  creduto , perchè 
hai  visto  ; avventurati  quelli  che  crederanno  senza  vede- 
re. Gesù  fece  parecchi  altri  miracoli,  che  non  sono  scritti 
nel  Vangelo.  Quei  che  sono  scritti,  lo  sono  per  procu- 
rare la  vita  a quelli  che  credono  nel  suo  nome  ***. 

Gii  apostoli  si  ritirarono  in  Galilea  dopo  l’ ottava  di 
Pasqua,  e Gesù  manifestossi  loro  anche  sul  mare  di  Ti- 
beriade.  Pietro,  Tommaso,  Natanaele,  Giacomo,  Giovanni 
e due  altri  discepoli  erano  sopra  quel  mare,  o lago  di  Gene- 
sareth.  Pietro  disse  : Vado  a pescare.  Gli  altri  risposero  : Noi 
pure  venghiamo  con  voi.  Salirono  adunque  sopra  una  bar- 
ca, e faticarono  tutta  la  notte  senza  prendere  un  minimo 
che.  La  mattina  Gesù  apparì  sulla  riva,  senza  che  i suoi 
discepoli  lo  conoscessero , e disse  loro  : Non  avete  preso 
cosa  alcuna  ? Risposero  di  no.  Gittate  le  vostre  reti  alla 
destra  della  barca,  e ne  prenderete.  Le  giltarono,  e le  loro 
reti  si  trovarono  sì  piene  di  pesce,  che  non  potevano  ti- 
rarle. Il  diletto  discepolo  disse  a Pietro:  Questi  è il  Si- 
gnore. Subito  Pietro  si  cinse,  perchè  era  nudo , e si  buttò 
a nuoto  per  giugnere  alla  riva.  Gli  altri  condussero  la 
barca  e la  rete,  ov’  erano  centocinquantatre  grossi  pesci; 
e quantunque  ve  ne  fosse  sì  gran  quantità  , nondi- 
meno non  si  ruppe  la  rete.  Essendo  adunque  alla  spiag- 
gia, Gesù  disse  loro  che  portassero  della  loro  pesca;  e 
videro  del  fuoco  preparato  con  un  pesce  che  arrostiva,  e 
del  pane.  Ei  disse  loro  : Venite  a desinare.  E niuno  aveva 
cuore  di  domandargli  chi  si  fosse , sapendo  eh'  era  il  Si- 
li) Joan.  XX.  24  ad  fina». 
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gnore.  Presentò  dunque  loro  del  pane  e del  pesce,  e man- 
giarono. Questa  è la  terza  volta  che  si  manifestò  a'  me- 
desimi, essendo  molti  insieme,  dopo  essere  risorto 

Dopo  che  ebbero  mangiato,  Gesù  disse  a Pietro:  Si- 
mon Pietro,  mi  ami  tu  più  che  tutti  cotesti?  Pietro  rispo- 
se: Signore  , voi  sapete  che  v’  amo.  Gesù  gli  disse:  Pasci 
i miei  agnelli.  Gli  domandò  un'  altra  volta  : Mi  ami  tu  ? 
Pietro  rispose  : Signore,  voi  sapete  che  v'  amo.  Gesù  gli 
disse  : Pasci  le  mie  pecorelle.  Finalmente  per  la  terza 
volta  Gesù  fecegli  la  stessa  dimanda:  e Pietro  attristato  che 
gli  avesse  fatto  tre  volte  la  stessa  richiesta,  risposegli:  Si- 
gnore, voi  conoscete  tutto  ; ben  sapete  quanto  io  vi  amo. 
Gesù  gli  disse:  Pasci  le  mie  pecorelle.  In  verità  ti  dico, 
che  quando  tu  cri  giovane,  ti  cignevi  qual  viandante,  c an- 
davi ove  volevi;  ma  quando  sarai  vecchio,  un  altro  ti  ci- 
glierà, e ti  menerà  ove  andar  non  vorresti.  Seguimi.  Pie- 
tro lo  seguì;  ma  essendosi  voltato,  vede  parimente  il  di- 
scepolo amato  da  Gesù,  che  segnivaio,  e disse-:  Signore, 
e questi  che  farà  egli  ? Gesù  gli  rispose  : Se  voglio  che 
resti  fino  alia  mia  venuta,  che  t'importa?  Seguimi.  Si  sparse 
adunque  voce  tra  i fratelli,  che  quel  discepolo  non  sarebbe 
morto  ; ma  il  Signore  non  dissegli  che  non  sarebbe  mor- 
to, ma  semplicemente  : Se  voglio  che  resti  sino  alla  mia 
venuta , che  t' importa  ? Questo  stesso  discepolo  ha  scritto 
questa  particolarità,  e rende  testimonianza  alla  verità,  e la 
sua  testimonianza  è vera  <s). 

1 discepoli  di  Gesù  essendosi  adunati  in  Galilea,  sicco- 
me gli  angioli  ad  essi  avevano  ordinato,  si  trovarono  tutti 
sopra  una  certa  montagna,  ove  Gesù  si  mostrò  a tutti  lo- 
ro; ed  è verisimilmente  in  questa  occasione,  che  si  fece 
vedere  a più  di  cinquecento  fratelli  insieme,  molti  de'quali 
erano  tuttavia  vivi,  quando  Paolo  scrisse  la  prima  Lette» 
a' Corinti!  (s).  Avendolo  veduto,  l’adorarono:  ma  alcuni  du- 
bitarono se  quello  che  avevano  veduto,  fosse  un  vero  cor- 
po: perocché  quanto  alla  sua  risurrezione,  era  indubitata.  Gesù 
disse  loro  : Mi  è stata  data  ogni  podestà  in  cielo  e sopra  la 
terra  ; andate,  istruite  tutte  le  nazioni , e battezzatele  nel 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo;  in- 

(1)  Joan.  zzi.  1-14.  — (2)  Joan.  zzi.  13  ad  finem  (Ciò  che  qui 
dicevi  , dà  motivo  ad  una  dissertazione  sopra  la  morte  di  s.  Giovarmi  : 
Tedi  voi.  vi,  Ditscrt .,  pag.  343).  — (3)  i Ad  Cor.  zt.  6. 
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segnando  loro  ad  osservare  tutto  ciò  che  vi  ho  detto,  ed 

10  sarò  con  voi  sino  alla  fine  de' secoli  l,). 

Gli  apostoli  se  ne  ritornarono  a Gerusalemme,  perchè 

11  Signore  doveva  salire  al  cielo  sul  monte  Oliveto.  Ivi 
fu  che  feccsi  parimente  vedere , e che  mangiò  con  essi , 
c ne  rimproverò  la  loro  incredulità  in  proposito  della  Bua 
passione  e del  suo  risorgimento,  dando  loro  a divedere 
con  le  Scritture , che  tutte  quelle  cose  dovevano  in  tal 
guisa  adempirsi.  In  quell’ istante  apri  loro  la  mente,  e diede 
loro  1'  intelligenza  delle  Scritture,  le  quali  dicevano  che 
doveva  patire,  e il  terzo  dì  risuscitare , e che  tra  tutti  i 
popoli,  cominciando  da  Gerusalemme,  deve  predicarsi  in 
suo  nome  la  penitenza  e la  remissione  de’  peccati.  An- 
date adunque  per  tutto  il  mondo  a predicare  il  Vangelo 
a tutte  le  nazioni.  Quegli  che  crederà  e sarà  battezzato, 
otterrà  la  salute  : chi  non  crederà , sarà  condannato.  Ed 
ecco  i prodigi  che  accompagneranno  quelli  che  in  me  cre- 
deranno : Scacccranno  i demonii,  parleranno  sconosciuti  lin- 
guaggi , faranno  morire  i serpenti,  e saneranno  le  malat- 
tie con  la  imposizione  delle  mani.  Comandò  loro  di  re- 
stare in  Gerusalemme  dopo  che  lo  avessero  veduto  sa- 
lire al  ciclo  , fintantoché  fossero  vestiti  di  virtù  dal  cie- 
lo, col  battesimo  del  divino  Spirito  che  dovevano  rice- 
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Dopo  aver  loro  in  colai  guisa  parlato,  guidogli  fuori  di 
Gerusalemme  fino  a Bethania;  ed  alzando  gli  occhi  al  cic- 
lo , li  benedisse , e agli  occhi  loro  disparve,  venendo  sol- 
levato da  una  nube  che  l'involò  alla  loro  vista  5 e sicco- 
me il  tenevano  d'  occhio  salendo  al  cielo , gli  angioli  ad 
essi  si  presentarono , e dissero  loro  : Uomini  di  Galilea, 
che  state  mirando,  tenendo  gli  occhi  alzati  al  cielo?  Quel 
Gesù  che  ora  si  è elevato  ne’ cieli,  verrà  un  giorno  iu 
quella  guisa  che  l’avete  veduto  alzarsi.  Ritornarono  adun- 
que dal  monte  Oliveto  a Gerusalemme , e vi  dimorarono 
unitamente  in  orazione  con  Maria  madre  di  Gesù,  e coi 
suoi  congiunti  secondo  la  carne,  sino  al  giorno  della  Pen- 
tecoste, in  cui  riceverono  il  divino  Spirito. 


(XXI.  VI. 
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(t)  Matth.  xxvni.  16  ad  fittela.  — (2)  Mare.  xjt.  14-18;  tue. 
xxiv.  44-49;  sict.  1.  4-9. 
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PARTE  PRIMA 

CHE  COMPRENDE  CIO  CHE  AVVISTI  PIE  DALLA  CONCEZIONE  DI  SAN 
GIOVANNI  BATTISTA  FINO  ALLA  FISIMA  PASQUA  CELEBRATA 

da  gesu'  cristo  dopo  il  battesimo. 


CAPO  PRIMO. 

* Concezione  di  ».  Giovanni  Battista  ( pig.  63  ). 

I.  yftuiUMcùifio  et  conceptio  Joannis 

S.  Luca  i.  1-25. 

1.  Quoniam  qnidem  multi  coatti  sunt  ordinare  narra- 
tionem.  qnae  in  nokis  completa;  sunt  rerum, 

2.  Sicut  tradiderunt  nokis,  qui  ak  initio  ipsi  vidcrunt, 
et  ministri  fuerunt  sermonis: 

3.  Visura  est  et  miki  assccuto  omnia  a principio  dilà— 
gcnter,  ex  ordine  tiki  scrikere,  optime  Tkeopkilc, 

4.  Ut  cognoscas  eorum  verkorum,  de  quikus  eruditila 
es,  vcritatem (1). 

* I sommarti  in  italiano  sono  i medesimi  degli  articoli  dell’ Armonia, 
corrispondenti  ai  capi  della  Concordanza.  I sommari!  in  latino  giove- 
ranno per  le  tavole  colle  quali  si  darà  fine  alla  suddetta  Concordanza. 

(1)  La  Concordanza  di  Antonio  Arnaldo  qui  interrompe  il  testo  di 
•.  Luca  per  collocarvi  il  principio  del  Vangelo  di  s.  Giovanni,  1.  1-15. 
Riserviamo  questo  frammento  pel  capo  rx,  nella  stessa  guisa  che  riser- 
viamo il  cominciamento  del  Vangelo  di  s.  Matteo  pel  capo  v,  e il  co- 
minciamento  di  s.  Marco  pel  capo  xvi. 
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S.  Luca  t. 

5.  Fuit  io  dicbus  Herodis,  regia  Judjeac,  sacerdos  qui- 
dam, nomine  Zacharias,  de  vice  Abia , et  uxor  illius  de 
iìliabus  Aaron,  et  nomea  ejus  Elisabeth. 

6.  Erant  antem  justi  ambo  ante  Denm,  incedentes  in 
omnibus  mandatis  et  justificationibus  Domini  aine  querela. 

7.  Et  non  crat  illis  filins,  eo  quod  easet  Elisabeth  ste- 
rilis,  et  ambo  processisaent  in  diebus  aula. 

8.  Factum  est  autem,  cum  sacerdotio  fungeretur  in  or- 
dine vicia  ause  ante  Deum, 

9.  Secundum  conauetudinem  aacerdotii,  aorte  exiit  ut 
incenaum  ponerct,  ingreaaua  in  templum  Domini  : 

10.  Et  omnia  multitudo  populi  erat  orana  foria  bora 
incensi. 

11.  Apparuit  autem  illi  Angelus  Domini,  stana  a dcxtris 
altana  incensi: 

12.  Et  Zacharias  tnrbatua  est  videna , et  timor  irruit 
super  cum. 

13.  Ait  autem  ad  illum  Angelus:  Ne  timeas,  Zacharia, 
quoniam  cxaudita  est  deprecatio  tua:  et  uxor  tua  Elisabeth 
pariet  tibi  lilium,  et  vocabis  nomen  ejus  Joanncm. 

14.  Et  erit  gaudium  tibi,  et  exsultatio,  et  malti  in  na- 
tivitate ejus  gaudebunt. 

15.  Erit  e nini  magnus  coram  Domino:  et  vinum  et  si- 
ceram  non  bibet , et  Spiritu  sancto  replcbitur  adirne  ex 
utero  matris  mise. 

10.  Et  multos  filiorum  Israel  convertet  ad  Dominum 
Deum  ipsorum.  1 

17.  Et  ipse  praecedct  ante  illum  in  spirita  et  viriate 
Eli»,  ut  convertat  corda  patrum  in  filioa,  et  incrcdiiloa  ad 
prudentiam  juatorum,  parare  Domino  plebem  perfectam. 

18.  Et  dixit  Zacharias  ad  Angelum:  linde  hoc  sciami 
Ego  enim  aum  aenex,  et  uxor  mea  processi!  in  diebua  auis. 

19.  Et  respoudens  Angelus  dixit  ei:  Ego  sum  Gabriel, 
qui  asto  ante  Deum,  et  misaua  sum  loqui  ad  te,  et  base 
tibi  evangelizare. 

20.  Et  ecce  cria  tacena,  et  non  poterla  loqui,  usqnc  in 
dicm  quo  bore  Cani , prò  co  quod  non  credidisti  verbi» 
mcis,  qua;  implebuutnr  in  tempore  suo. 

21.  Et  crai  plcbs  cxspectaus  Zacbariam,  et  mlrabaulur 
quod  tardarct  ipse  in  tempio. 
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22.  Egrcssus  autcm  non  poterat  loijni  ad  illos,  et  co- 
gnovernnt  quod  visionem  vidisset  in  tempio:  et  ipsc  crai 
innnens  illis,  et  permansi!  mutus. 

23.  Et  factum  est,  ut  impleti  sunt  dies  offici!  ejus,  abiit 
in  domnm  suam. 

24.  Post  hos  antem  dies,  conccpit  Elisabeth  uxor  ejus, 
et  occultabat  se  mensibns  qninqnc,  dicens: 

23.  Quia  bìc  fccit  rullìi  Dominus,  in  dicbns  quibus  re- 
spexit  auferre  opprobrium  menm  inter  homincs. 

t 

CAPO  II. 

AnnnneUBOne  ed  Incamaiione  di  Gesù  Cristo  ( pag.  62  ). 
u.  Incammlionis  Christi  annunciatiti. 

S.  Luca  i.  26-38. 

26.  In  mense  antem  sesto,  missus  est  angelus  Gabriel 
• Ileo  in  civitatem  Galilaee,  cui  nomen  Nazareth  , 

27.  Ad  virginera  desponsatam  viro  cui  nomen  erat  Jo- 
seph, de  domo  David:  et  nomen  virginia  Maria. 

28.  Et  ingressus  Angelus  ad  eam,  dixit:  Ave,  grada 
piena:  Dominus  tecum:  bencdicta  tu  in  mulicribus. 

29.  Qua:  cum  audisset,  turbata  est  in  sermone  ejus,  et 
cogitabat  quali»  esset  ista  salutatio. 

30.  Et  ait  Angelus  ei:  Ne  timeas,  Maria;  iuvenisti  enim 
gratiam  apud  Deum. 

31.  Ecce  concipies  in  utero,  et  parìe»  filium,  et  vocabis 
nomen  ejus  Jescil 

32.  Ilic  crii  magmi»,  et  Filiua  Altissimi  vocabitur,  et 
dabit  illi  Dominus  Deus  sedem  David  patria  ejus,  et  re* 
gnabit  in  domo  Jacob  in  actemum. 

33.  Et  regni  ejus  non  erit  finis. 

34.  Dixit  autem  Maria  ad  Angelum  : Quomodo  fiet  istud, 
quoniam  virum  non  cognosco  ? 

33.  Et  respondens  Angelus  dixit  ei:  Spirito»  Sanctus 
supcrvcniet  in  te,  et  virtus  Altìssimi  obumbrabit  tabi,  ideo- 
que  et  quod  nascctur  ex  te  Sanctum,  vocabitur  Filius  Dei. 

36.  Et  ecce  Elisabeth,  cognata  tua,  et  ipsa  conccpit  fi- 
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linm  in  senectute  sua,  et  hic  mensis  sextus  est  illi  qu* 
vocatur  sterilis: 

37.  Quia  non  erit  impossibile  apud  Deuin  omne  verbum. 
58.  Dixit  autem  Maria:  Ecce  anelila  Domini,  fiat  milù 
sccundum  verbum  tuum.  Et  disccssit  ab  illa  Angelus. 


capo  ni. 

'Visitazione  (pog*  63)a 
in.  Fisitatio  et  eunticum  Maria. 


S.  Luca  i.  59-36. 

39.  Exsnrgens  autem  Maria  in  diebus  illis,  abiit  in  mon- 
tana cuin  festinationc,  in  civitatcm  Juda: 

40.  Et  intravit  in  domum  Zachari®.  et  salutavit  Elisabeth. 

41.  Et  factum  est  ut  audivit  salutationem  Maria:  Eli- 
sabeth, exsultavit  infans  in  utero  ejns:  et  repleU  est  Spi- 
rito sancto  Elisabeth. 

42.  Et  exclamavit  voce  magna,  et  dixit:  Benedicta  to 
inter  muliercs,  et  bencdictus  fructus  ventris  tui. 

43.  Et  unde  hoc  nubi,  ut  veuiat  mater  Domini  mei  ad  me. 

44.  Ecce  cnim  ut  facU  est  vox  salutationis  tu*  in  au- 
ribns  meis,  exsultavit  in  gaudio  infans  in  utero  mco. 

43.  Et  beata  qu*  credidisti , quoniam  pcrlicientur  ea 

nux  dieta  sunt  tabi  a Domino. 

46.  Et  alt  Maria:  Magnificat  anima  mea  Dominum, 

47.  Et  exsultavit  spiritns  meus  in  Deo  salutari  meo: 

48.  Quia  respexit  humilitatem  ancill*  su*:  ccce  eniin 
ex  hoc  beata  ni  me  dicent  omnes  gcnerationes , 

49.  Quia  fecit  mihi  magna  qui  potcns  est,  et  sanctum 

nomen  ejus:  . . 

30.  Et  misericordia  ejus  a progenie  in  progenie»  U- 


mcntibus  eum.  . , 

31.  Fecit  potentiam  in  brachio  suo  : dispersi!  superbo® 

, niente  cordis  sui:  . , ..  . 

32.  Dcposuit  potentes  de  sede,  et  cxaltavit  humdes. 

33.  Esuricntes  implevit  boni»,  et  divites  d.mis.t  mane». 

34.  Suscepit  Israel  puerum  suuin,  recordatus  nuscri- 
corili*  su*. 
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55.  Sicut  locntus  est  ad  patres  nostros , Abraham  et 
semini  cjos  in  accula. 

56.  Mansit  autem  Maria  cura  illa  quasi  mcnsibus  tribù», 
et  re  versa  est  in  domimi  suain. 

CAPO  IV. 

Nudu  di  I.  Giovanni  Battista  ( pog.  63  ). 

IV.  Nativi! ni  Joannis.  Caatieuta  Zacharia 

S.  Luca  i.  57  e scg. 

57.  Elisabeth  antem  impletum  est  tcmpns  paricndi,  et 
peperìt  filium: 

58.  Et  audiernnt  vicini  et  cognati  ejns,  quia  magnifi- 
cavit  Dominns  miscricordiam  snam  cura  illa,  et  congratu- 
labantur  ei. 

50.  Et  factum  est  in  die  octavo,  venerimi  circumcidcrC 
pucrum,  et  vocabant  eum  nomine  patria  sui  Zacbariam: 

60.  Et  respondens  mater  ejns  <Ux.it:  Nequaquam , sed 
vocabitur  Joannes. 

61.  Et  dixerunt  ad  illam:  Quia  nemo  est  in  cognatione 
tua,  qui  vocetur  hoc  nomine. 

62.  Innuebant  autem  patri  ejus,  qnem  vellet  vocari  eum. 

63.  Et  postulans  pugillarem,  scripsit,  dicens:  Joannes 
est  nomen  ejus.  Et  mirati  sunt  universi. 

64.  Apertum  est  autem  illico  os  ejus,  et  lingua  ejus, 
et  loquebatur  benedicens  Deum. 

65.  Et  factus  est  timor  super  omnes  vicinos  coroni:  et 
super  omnia  montana  Jndxe  divulgabantur  omnia  verba  baec. 

66.  Et  posuerunt  omnes  qui  audicrant  in  corde  suo, 
dicentcs:  Quia,  putas,  puer  iste  erit  ? Etcnim  manus  Do- 
mini crat  cum  ilio. 

67.  Et  Zacharias  pater  ejus  repletus  est  Spiritu  sancto, 
et  prophetavit,  dicens: 

68.  Bencdictus  Dominus  Deus  Israel:  quia  visitavit  et 
fccit  redemtionem  plebi»  sue: 

60.  Et  erexit  cornu  saluti»  nobis,  in  domo  David  pueri  sai. 

70.  Sicut  locutus  est  per  os  sanctorum , qui  a saeculo 
sunt,  prophetarum  ejus: 
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71.  Salutem  ex  inimici»  nostri*  , et  de  uianu  omnium 
qui  oderunt  nos; 

72.  Ad  faciendam  misericordiam  cum  patribus  nostri», 
et  memorari  testamenti  ani  sancii. 

73.  «Jtisjurandum  quod  juravit  ad  Abrabam  patrem  no- 
strum daturum  se  nobis: 

74.  Ut  sine  timore , de  manu  inimicortim  nostrorum 
liberati,  serviamus  illi, 

75.  In  sanctitate  et  justitia  Corani  ipso  omnibus  diebus 
nostris. 

76.  Et  tu,  puer,  propheta  Altissimi  vocaberis:  praeibis 
cnim  ante  facicm  Domini  parare  vias  ejus: 

77.  Ad  dandam  scientiam  saluti»  plebi  ejus,  in  rcmis- 
sioncm  peccatorum  corum, 

78.  Per  viscera  misericordia  Dei  nostri,  in  quibus  vi- 
sitavit  nos  Oriens  ex  alto, 

70.  Illuminare  his  qui  in  tenebria  et  in  umbra  mortis 
scdcnt,  ad  dirigendo»  pedcs  nostro»  in  viara  pacis. 

80.  Pucp  autem  crescebat,  et  confortabatur  spiritu,  et 
crat  in  desertis  usqne  in  diem  ostensionis  sua:  ad  IsraeL 
Il  seguilo  al  capo  vii. 

CAPO  V. 

v.  Chris  ti  genealogia  sccundum  Mattfurum. 

S.  Malico,  i.  1-17. 

1.  Libcr  gcncrationis  Jesu  Christi,  filli  David,  filii  A- 
brabam. 

2.  Abrabam  genuit  Isaac.  Isaac  autem  genuit  Jacob. 
Jacob  autem  genuit  Judam  et  fratres  ejus. 

3.  Judas  autem  genuit  Pliarcs  et  Zaram  de  Thamar. 
Pbarcs  autem  genuit  Esron.  Esron  autein  genuit  Aram. 

4.  Arain  autem  genuit  Aminadab.  Aminadab  autem  ge- 
nuit Naasson.  Naasson  autem  genuit  Salmon. 

5.  Salmon  autem  genuit  Booz  de  Hahab.  Booz  autem 
genuit  Obed  ex  Rutb.  Obcd  autem  genuit  Jcsse.  Jcsse 
autem  genuit  David  regem. 

S.  Bibbia.  Voi.  XII.  Telo.  il 
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6.  David  autem  rei  genuit  Salomonem  ex  ea  qua»  fuit 

Uri*. 

7.  Salomon  autem  gcnuit  Roboam.  Roboanti  antem  ge- 
nuit  Abiam.  Abias  antem  gcnuit  Asa. 

8.  Asa  antem  genuit  Josaphat  Josapliat  autem  gennit 
Joram.  Joram  antem  gennit  Oziam. 

9.  Ozias  antem  genuit  Joatham.  Joatham  autem  gcnuit 
Acbaz.  Acbaz  autem  gennit  Ezechiam. 

10.  Ezechia»  antem  gennit  Manassen.  Manasses  antem 
genuit  Amon.  Amon  autem  genuit  Josiam. 

11.  Josias  autem  genuit  Jechoniam,  et  fratres  cjus  in 
transmigratione  Babylonis. 

12.  Et  post  transmigra tionem  Babylonis,  Jechonias  ge- 
nuit Salatine  1.  Salathiei  antem  gennit  ZorobabeL 

13.  Zo robabel  autem  gennit  Abiud.  Abind  autem  ge- 
nnit Eliacim.  Eiiacim  antem  genuit  Azor. 

14.  Azor  antem  genuit  Sadoc.  Sadoc  antem  genuit 
Achim.  Achim  antem  genuit  Eliud. 

15.  Eliud  autem  genuit  Eleazar.  Eleazar  autem  gennit 
Mathan.  Mathan  autem  genuit  Jacob. 

18.  Jacob  autem  genuit  Joseph,  vi  rum  Mari*,  de  qua 
natns  est  Jesus,  qui  vocatur  Christus. 

17.  Omnes  itaque  generationcs  ab  Abraham  nsque  ad 
David  generationes  quatuordecim  : et  a David  nsque  ad 
transmigrationem  Babylonis,  generationcs  quatuordecim: 
et  a transmigratione  Babylonis  usque  ad  Cbristum,  gene- 
ra tiones  quatnordecim. 


CAPO  TI. 

Nasata  di  Gcaù  Cristo  ( pag.  63  ). 
vi.  Guitti  natività!  ad  Joseph  nuneiatur. 

S.  Matteo,  i.  18  e seg. 

18.  Christi  antem  generatio  sic  erat:  Cura  esset  despon- 
sata  matcr  cjus  Maria  Joseph,  antequam  convenirent,  in- 
venta est  in  utero  habens  de  Spiriti!  sancto. 

19.  Joseph  autem  vir  cjus,  cum  esset  justus,  et  nollct 
cani  traduccre,  voluit  occulte  dimittcrc  cam. 
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20.  lisce  autem  co  cogitante,  ecce  Angelus  Domini  ap- 
paruit  in  somnis  ei,  dicens:  Joseph,  fili  David,  noli  ti- 
mcrc  accipere  Mariam  conjngcm  tnam:  quod  enim  in  ea 
natnm  est,  de  Spiriti!  sancto  est 

21.  Parict  autem  filium,  et  vocabis  nomcn  ejus  Jesum: 
ipse  enim  salvimi  facict  populum  suum  a pcccatis  eorum. 

22.  Hoc  autem  totum  factum  est,  ut  adiinplerctur  quod 
dictum  est  a Domino  per  prophetam  dicentem  : 

23.  Ecce  virgo  in  utero  habebit  et  pariet  filium:  et 
vocabunt  nomen  ejus  Emmanuel:  quod  est  interpretatum: 
Nobiscum  Deus. 

24.  Exsurgens  antem  Joseph  a sonino  , fccit  sicut  prae- 
cepit  ci  Angelus  Domini,  et  acccpit  conjngcm  suam. 

23.  Et  non  cognosccbat  eam,  doncc  pcpcrit  filium  suum 
primogenitum,  et  vocavit  nomcn  ejus  Jesum. 

Il  seguilo  al  capo  x. 

CAPO  VII. 

Nascila  di  Gesù  Cristo  ( pag.  03  ). 
vii.  Natività*  Christi. 

S.  Luca , ii.  1-7. 

1.  Factum  est  autem  in  diebus  illis  , exiit  edictum  a 
Cesare  Augusto,  ut  describcretur  universus  orbis. 

2.  Ilare  dcscriptio  prima  facta  est  a presule  Syrie  Cy- 
rino  : 

3.  Et  ibant  omnes,  ut  proiitcrentur  singoli  in  suam 
civitatcm. 

4.  Asccndit  autem  et  Joseph  a G alitata  de  civitate  Na- 
zareth in  Judeam  in  civitatcm  David,  qua:  vocatur  Be- 
Uilchem  : eo  quod  esset  de  domo  et  familia  David, 

3.  Ut  profitcretur  cum  Maria  desponsata  sibi  uxore  pre- 
gnante. 

6.  Factum  est  autem,  cum  cssent  ibi,  implcti  sunt'dics 
ut  parerei: 

7.  Et  pcperit  fil  ium  suum  primogenitum,  et  pannis  enm 
involyit,  et  reclinavit  cum  in  presepio,  quia  non  crat  eis 
locus  in  diversorio. 
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capo  vm. 

-li  * ' » 

I pastori  adorano  Gesù  Cristo  (pag.  64). 
mi.  Pastora  ad  Jeium  Misti. 

S.  Luca,  ii.  8-20. 

8.  Et  pastorea  crant  in  regione  cadctn  vigilantes,  et  eu- 
stodicntes  vigilias  noeti»  super  gregem  suurn. 

9.  Et  ecce  Angelus  Domini  stetit  juxta  illos,  et  claritas 
Dei  circumfulsit  illos,  et  timuerunt  timore  magno. 

10.  Et  dixit  illis  Angelus:  PVolite  timore:  ecce  enim 
evangelizo  vobis  gaudium  magnani,  quod  erit  ornili  popolo: 

11.  Quia  natus  est  vobis  hodie  Salvator,  qui  est  Chri- 
stus  Dominila,  in  civitate  David. 

12.  Et  lioc  vobis  signum:  Invenielis  infantem  pannis 
involutum,  et  positum  in  presepio. 

13.  Et  subito  facta  est  cum  Angelo  multitudo  militi» 
cxlcstis,  laudantium  Deum,  et  dicentium  : 

14.  Gloria  in  altissimi»  Dco,  et  in  terra  pax  bominibus 
bonae  voluntatis. 

13.  Et  factum  est,  nt  diaccsserunt  ab  eis  angeli  in  cic- 
loni, pastores  loquebantur  ad  invicela:  Transeamus  usque 
Detlilehem,  et  videamus  hoc  verbum  quod  factum  est,  quod 
Dominus  ostendit  nobis. 

16.  Et  venerunt  festinantes , et  invenerunt  Mariani  et 
Joseph,  et  infantem  positum  in  praesepio. 

17.  Videntes  autem,  cognoverunt  de  verbo  quod  dietimi 
crai  illis  de  puero  boc. 

18.  Et  omnes  qui  audicrunt,  mirati  sunC,  et  de  his  qu® 
dieta  crant  a pastoribus  ad  ipsos. 

10.  diaria  autem  conscrvabat  omnia  verba  baec,  coufe- 
rens  in  corde  suo. 

20.  Et  reversi  sunt  pastores  glorificantcs  Dcuin  in  o- 
inuibus  quas  audierant  et  vidcraut,  sicut  dictum  est  ad  illos. 


ì.  b .ut 
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CAPO  IX. 

Circoncisione  di  Gesù  Cristo  ( pag.  G4  ). 
ix.  Cireumeiiia  Coristi. 


S.  Luca,  n.  21. 

21.  Et  postquam  consti  rumati  sunt  dica  orto  nt  circum- 
cideretur  puer,  vocatum  est  nomea  cjus  Jesus,  quod  va- 
catimi est  ab  Angelo,  priusquam  in  utero  conciperetur. 

H seguilo  al  capo  xi. 

CAPO  X. 

Adorazione  dei  mogi  (p*g.  64). 
x.  Magi  ad  Jentm  adducti. 

S.  Malico,  n.  1-12. 

1.  Cam  ergo  natus  csset  Jesus  in  Bethlebem  Juda  in 
diebus  Herodis  regia,  ecce  magi  ab  Oriente  venernnt  Je- 
rosolymam, 

2.  Dicentes:  Ubi  est  qui  natus  est  rea  Juilaeorum  ? vi- 

dimus  cnim  stellato  cjus  in  Oriente,  et  venimus  adorare  eum. 
’ 3.  Audiens  autem  Ilerodcs  rea,  turbatus  est,  et  omnis 

Jerosolyma  cnm  ilio. 

4.  Et  congregans  omnes  principe»  sacerdotum  et  scribas 
popoli,  sdscitabatur  ab  eis  uhi  Christus  nasceretur. 

5.  At  illi  dixerunt  ei:  In  Bethlebem  Judae:  sic  cnim 
scriptum  est  per  prophetam: 

6.  Et  tu,  Bethlebem,  terra  Jnda,  ncquaquam  minima  es 
in  principibns  Juda:  ex  te  enim  exict  dnx,  qui  regat  po- 
polimi meum  Israel. 

7.  Tane  Hcrodes,  ciani  vocali»  magi»,  diligcnter  didicit 
ab  eis  tempus  steli»  qua:  apparuit  eis. 

8.  Et  mittens  illos  in  Bethlebem,  dixit:  Ite,  et  intera 
rogate  diligentcr  de  puero:  et  cum  in veneriti»,  rcnunciate 
milii,  ut  et  ego  veniens  adorem  cum. 

9.  Qui  cum  audisscnt  regem,  abierunt:  et  ecce  stella 
quam  viderant  in  Oriente  , antecedebat  eos , usque  dum 
veniens,  staret  supra,  ubi  crat  puer. 
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10.  Yidentcs  autem  stellalo,  parisi  sant  gaudio  magno 
valde. 

11.  Et  intrantes  domani,  invencrunt  puernm  cam  Maria 
matrc  ejus , et  proeidentcs  adoraverunt  cimi  : et  apertis 
thcsauris  suis,  obtalcrunt  ei  lumiera,  aurum,  thus  et  myr- 
rbain. 

12.  Et  responso  accepto  in  soranis  ne  redirent  ad  Hc- 
rodem,  per  aliam  viam  reversi  sant  in  regione»  suam. 

Il  seguito  al  capo  xtl. 

CAPO  XI. 

Purificazione  di  Maria  ( pag.  04  ). 

II.  Purificalio  Maria.  Prascntatio  Ckrùli. 

S.  Luca,  n.  22-39. 

22.  Et  postqnam  impleti  snnt  dics  pnrgationis  ejus 
(Mari»)  seenndom  legcm  Moysi  , tulerunt  illuni  in  Jeru- 
salera,  ut  sisterent  cum  Domino, 

23.  Sicut  scriptum  est  iu  lege  Domini  : Quia  omne 
masculinum  adaperiens  vulvam  , sanctum  Domino  voca- 
bitur  : 

24  Et  ut  darent  bostiam , seenndum  quod  dietimi  est 
in  lege  Domini,  par  turturum,  ant  duos  pullos  coluiubarura. 

26.  Et  ecce  homo  e rat  in  Jerusalein , cui  nomea  Si- 
meon,  et  homo  iste  justus  et  timoratus,  exspcctans  con- 
solationem  Israel,  et  Spiritus  Sanctus  e rat  in  co. 

26.  Et  responsum  acceperat  a Spiritu  Sancto,  non  vi- 
sura» se  mortem,  nini  prius  vidcret  Christum  Domini. 

27.  Et  venit  in  spiritu  in  templum:  et  cum  induccrcnt 
puerum  J e su  ni  parcntes  ejus,  ut  facerent  secundum  con- 
suetudinem  legis  prò  co: 

28.  Et  ipsc  aceepit  cum  in  ulnas  sua» , et  benedixit 
Denni,  et  <Ux.it  : 

29.  Nunc  dimittis  servimi  tuum , Domine , secundiun 
verbum  tuum  in  pace: 

30.  Quia  viderunt  oculi  mei  Salutare  tuum, 

31.  Quod  parasti  ante  facicm  omnium  popalorum. 
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S.  Luca , u. 

32.  Lumen  ad  revelationcm  gentium,  et  gioriam  plebìa 
tu®  Israel. 

35.  Et  crat  pater  ejus  et  mater  mirantcs  super  bis  quae 
dicebantur  de  ilio. 

34.  Et  benedisit  illis  Simeon,  et  dixit  ad  Marìam  ma* 
treni  ejus:  Ecce  positus  est  hic  iu  ruinam  et  in  resurre* 
etionem  multo  rum  in  Israel,  et  in  signum  cui  eontradi- 
cetur  : 

35.  Et  tuam  ipsius  animam  pertransibit  gladius,  ut  re- 
velentur  ex  multis  cordibus  cogìtationes. 

36.  Et  e rat  Anna  prophetissa,  filia  Phauucl , de  tribù 
Aser:  bare  processerai  in  diebus  multis , et  vixerat  cum 
viro  suo  annis  septem  a virginitate  sua. 

37.  Et  haec  vidua  usque  ad  annos  octoginta  quatuor: 
quac  non  discedcbat  de  tempio,  jejuniis  et  obsecrationibus 
servieus  nocte  ac  die. 

38.  Et  bare,  ipga  bora  superveniens  , confitebatur  Do- 
mino, et  loquebatur  de  ilio  omnibus  qui  exspectabant  rc- 
demtioncm  Israel. 

59.  Et  ut  perfecerunt  omnia  seenndum  legem  Domini, 
reversi  sunt  in  Galilaeam,  in  civitatem  suam  Nazareth ,u. 

li  seguilo  al  capo  xv. 

CAPO  XII. 

Fuga  in  Egitto  (pag.  Cit). 
xu.  Fuga  Chrùti  m sEgyptum. 

S-  Matteo,  li.  13-15. 

13.  Qui  (magi)  cum  recessissent,  ecce  Angelus  Domini 
appanni  in  somnis  Joseph,  dicens:  Surge,  et  accipc  pue- 
rum  et  matrem  ejus,  et  fuge  in  yEgjptum:  et  esto  ibi 

(1)  Arnaldo  colloca  fuetto  versetto  30  dopo  il  i'  23  del  capo  u di 
*•  Matteo,  come  se  il  ritorno  del  «naie  parla  in  questo  luogo  ».  Luca, 

Tosse  il  medesimo  di  cui  parla  a.  Matteo,  cioè  il  ritorno  dall1 *  3 Egitto  a 
Nazareth,  mentre  s.  Luca  parla  evidentemente  del  ritorno  dalla  Giudea } 

e nulla  osta  che  realmente  Giuseppe  c Maria  non  sicno  ritornati  a Na- 
aareth,  prima  che  loro  venisse  (atto  il  comando  di  andare  in  Egitto. 
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usqtic  dum  dicam  libi.  Fiiturum  est  enim  ut  Herodes  quac- 
rat  puerum  ad  perdendum  eum. 

14.  Q ni  consurgcns , acccpit  puerum  et  matrem  ejus 
noeti-,  et  secessi!  in  4E(jyptum. 

15.  Et  crat  ibi  nsque  ad  obitum  llcrodis,  ut  adimplc- 
retur  ipiod  dictum  est  a Domino  per  propbetam  diceutcni: 
Ex  -dEgrpto  vocavi  filimi!  meum. 

CAPO  XIII. 

Strage  degli  innocenti  (pag.  liti), 
xm.  infunici  occiii  in  Bethlchem. 

S.  Matteo , II.  16-18. 

16.  Tunc  Herodes  videus  qnoniam  iliusus  esset  a magia, 
iratus  est  valde:  et  mittcns  occidit  omnes  ptieros,  qui  crant 
in  Betldebem,  et  in  omnibus  finibus  ejus,  a biraatu  et  in- 
fra. sccundum  tempus  quod  cxquisicrat  a magia. 

17.  Tunc  sdimpletnm  est  quod  dictum  est  per  Jere- 
miam  propbetam,  dicentem: 

18.  Vox  in  Rama  audita  est,  ploratus  et  ululatila  mnltns: 
Rachel  plorans  filios  suos,  et  noluit  consolari  quia  non  sunt 

CAPO  XIV. 

Ritorno  di  Gesù  in  Galilea  ( pag.  6!5  ). 
xnf.  Rcditut  Chritti  in  Gmliltctm. 


S.  Matteo,  n.  19  e seg. 

19.  Defuncto  autem  Ilerodc,  ecce  Angelus  Domini  ap- 
paruit  in  somnis  Joseph  in  VEgypto, 

20.  Diccns:  Surge,  et  accipc  puerum  et  matrein  ejus, 
et  vade  in  terram  Israel:  defuncti  sunt  cnim  qui  qnacrc- 
bant  animam  pticrì. 

21.  Qui  consurgcns,  acccpit  puerum  et  matrem  ejus,  et 
venit  in  terram  Israel. 

22.  Audiens  autem  quod  Arcbclaus  regnarci  in  Juda-a 
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S.  Matteo,  il. 

prò  Ilerode  patre  ano,  timuit  ilio  ire:  et  admonitus  in 
aomnis,  accessit  in  parte»  Galilrere. 

23.  Et  veniens  habitavit  in  civitatc  quae  voeatnr  Naza- 
reth, nt  adimplcrctnr  qnod  dictum  cat  per  propkcUs:  Quo- 
niam  Nazar*ua  vocakitur. 

Il  seguito  al  capo  xvi. 

CAVO  XV. 

Gesù  in  mezzo  zi  dottori  ( pag.  08  ). 

XT.  Jesus  in  tempio  invenitur. 

S.  Luca , II.  40  e seg. 

40.  Pner  antera  cresccbat  et  confortabatur,  plenns  sa- 
pientia:  et  gratia  Dei  crai  in  ilio. 

41.  Et  ibant  parente»  cjna  per  omnes  annoa  in  Jeru- 
Baleni  in  die  solenni  Paschae. 

42.  Et  cum  factus  eaaet  annoram  duodecim,  aacenden- 
tibna  illia  in  Jeroaolymam  aecnudum  conauctudinem  dici 
frati, 

43.  Consummatisqne  diebna,  cnm  redirent,  remanait  puer 
Jeans  in  Jeruaalem,  et  non  cognovcrunt  parente»  ejus. 

44.  Existimantes  autem  illuni  esse  in  comitatn , vene- 
runt  iter  diei,  et  reqnirebant  cutn  inter  cognato»  et  notos. 

43.  Et  non  invetriente»,  regressi  annt  in  Jeruaalem, 
requirente»  enra. 

46.  Et  faetnm  est , post  tridnnm  invencrunt  illum  in 
tempio  sedentem  in  medio  doctorum,  andientem  illos,  et 
intcrrogantem  eoa. 

47.  Stupcbant  autem  omnea  qui  eura  audiebant,  super 
prudentia  et  responsis  ejua. 

48.  Et  videntea,  admirati  aunt:  et  dixit  mater  ejus  ad 
illum:  Fili,  quid  fecisti  nobis  sic?  ecce  pa{cr  tuua  et  ego 
dolente»  quereliamo»  te. 

49.  Et  ait  ad  illos  : Quid  est  quod  me  quacrcbatia  ? 
ncseiebatis  quia  in  bis  qua:  Patria  mei  aunt  oportet  me  esse? 

30.  Et  ipsi  non  intellcxerunt  verbum  quod  locutua  est 
ad  cos. 
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51.  Et  dcscendit  cuoi  eia,  et  venit  Nazareth  , et  e rat 
snbditus  illis  : et  uiater  ejus  conservatisi  omnia  verba  bare 
in  corde  suo. 

52.  Et  Jesus  profirickat  sapientia  et  atta  te  et  gratta, 
apud  Deuni  et  konùnes. 

CAPO  XVI. 

Principio  della  predicazione  di  s.  Giovanni  Battista  (pop.  66). 

ZTi.  Prcedicatio  Joannis. 

S.  Malico, m.  1-10.  S.  Marco,  i.  1-6.  S.  Luca,  ni.  1-14. 

1.  In  diebus  au-  1.  Initium  Evan-  1.  Anno  autein 

tem  illis  venit  Joan-  gelii  Jesu  Chris  ti , quinto  decimo  irn- 
ncs  Baptista  praedi-  filli  Dei.  perii  Tiberii  Ciesa- 

cans  in  deserto  <Iu-  2.  Sicnt  scriptum  ris,  procurante  Pon- 
dxx.  est  in  Isaia  prop  lieta  : tio  Pilato  Judatam, 

2.  Et  dicens:  Poe-  Ecce  ego  mitto  an-  tetrarclia  autein  Ga- 
nitentiam  agite:  ap-  geloni  menni  ante  fa-  làlaeae  He  rode,  Più- 
propinquavit  enim  ciem  tuam,  qui  prae-  lippo  autein  fratre 
regnimi  caelorum.  parabit  v Am  tuam  ejus,  tetrarclu  Itu- 

3.  Hic  est  enim  ante  te:  wa  , et  Trachoni- 

qui  dictus  est  per  3.  Vox  clamanti»  tidis  regioni»,  et  Ly- 
1 saia  ni  prophetam  , in  deserto  : Parate  sania  Abilinae  te- 
dicentcm:  Vox  eia-  viam  Domini,  rectas  trareba, 

manti»  in  deserto  : Tacite  semita»  ejus:  2.  Sub  principi- 

Parate  viam  Do-  4.  Fuit  J nanne»  bus  sacerdotuin  An- 
■n ini , rectas  fàcile  in  deserto  baptizans  na  et  Caipka:  fa- 
semita»  ejus.  et  praedicans  bapti-  ctum  est  verbum 

4.  Ipse  autem  Jo-  sui  uni  poenitentia;  in  Domini  super  Joan- 

aunes  habebat  ve-  reuiissionem  pecca-  nem  , Zachariae  fi- 
stimentiun  de  pilis  tornm.  lium,  in  deserto, 

camclorum , et  zo-  5.  Et  egredieba-  3.  Et  venit  in 
nain  pclliccam  circa  tur  ad  eum  otnnis  omnem  regionem 
lombo»  suos:  esca  Judieae  regio,  et  Je-Jordanis,  prxdicans 
autem  ejus  crat  lo-  rosolvmitar  univer-  baptismum  perni  ten- 
disi* et  ilici  sii-  si,  et  baptizabantur  tue  in  remissionem 
vostre.  ab  ilio  in  Jordanis  peccatorum, 


Digitized  by  Google 


PARTS  PRIMA. 


171 


S-  Matteo,  m. 

5.  Tunc  cxibat  ad 
cum  Jcrosolyma,  et 
omnia  «ludica , et 
omnia  regio  circa 
Jordanem: 

6.  Et  baptizaban 
tur  ab  co  in  «lorda- 
ne, coniitentea  pco 


5.  Marco , I. 

fluminc,  confitcntes 
peccata  aua. 

6.  Et  crai  Joan- 
:s  vestitila  pitia 

cauteli,  et  zona  pel- 
licce circa  lumbos 
ejua,  et  locuatas  et 
mcl  silvestre  edebat. 

Il  seguito  al  capo 
che  viene  in  ap- 


cata  sua. 

7.  Yidcns  autem 
multosPharisaeorum  presso. 
etSadducxorum  ve- 
nicntea  ad  bapti- 
smum  smini , ilixit 
eia*:  Progenics  vi- 
perarum , ijuis  dc- 
monstravit  vobis  fu- 
gerc  a ventura  ira? 

8.  Facile  ergo  l'ru- 
ctum  digli um  p ce- 
niteli ti  a- 

9.  Et  ne  vclitis 
diccre  intra  vos 
Patrcm  habemusA- 
braham:  dico  i 
vobia  quoniam  po- 
lena est  Deus  de 
lapidibus  istia  susci- 
tare (ìlios  Abrabae. 

10.  Jam  cniin  se- 
curia  ad  radiccm  ar- 
liorum  posila  est 
omnia  ergo  arbor 
quse  non  facit  fru- 
ctum  bonum,  exci- 

in 

mittetur. 

Il  seguilo  al  capo 
giù  appresso. 

(I)  Arnaldo  è d"  ai  viso  che  i due  scritti  di 


detur,  et  in  igucm 


S.  Luca , in. 

4.  Sicut  scriptum 
est  in  libro  scrmo- 
nuiu  Isaia;  proplic- 
tae  ; Vox  clamali tis 
in  deserto  : Parate 
viarn  Domini: rcctas 
facile  acmitas  ejus  : 

Ìì.  Omnia  vallia 
implcbitur,  et  omnia 
mona  et  collie  hu- 
miliahitur.  et  crunt 
prava  in  dircela,  et 
aapcra  in  vias  planasi 

0.  Et  videbit  omnia 
caro  salutare  DcL 

7.  Diccbat  ergo  ad 
turbas  qua:  exibant 
ut  baptizarcntur  ab 
ipso(l):Geniinina  vi- 
pcrarum , quia  osten- 
tili vobia  fugere  a 
ventura  ira  ? 

8.  Facile  ergofrn- 
etus  diguos  po'iii- 
tentiae,  et  ne  caepc- 
ritis  diccre:  Patrcm 
babemus  Abraham: 
dico  enim  vobis  quia 
potcns  est  Deus  de 
lapidibus  istia  ausci- 
tarc  lìlios  Abrahae. 

9.  Jam  cnirn  se- 
curis  ad  radiccm  ar- 
boruin  posila  est: 
omnia  ergo  arbor 
non  facicns  fructum 
bonum  , cxcidctur, 
et  in  igucm  mille- 
tur. 

s.  Matteo  c di  s.  Luca 
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10.  Et  interrogabant  eum  turba:,  dicentcs:  Quid  ergo 
facienms  ? 

11.  Respondens  antem  dicebat  illis:  Qui  habet  duas 
tunicas,  det  non  habonti:  et  qui  habet  escas,  similiter  faciat. 

12.  "Vcnerunt  autem  et  pnblicani  ut  baptizarentur , et 
dixcrunt  ad  illuni  : M agiste  r,  quid  facicmus  ? 

13.  At  ille  dixit  ad  eos:  ISihil  amplius  quam  quod 
constitutum  est  vobis,  faciatis. 

14.  Interrogabant  autem  eum  et  militcs,  dicentcs:  Quid 
facicmus  et  noe  ? Et  ait  illis  : ISemincm  concutiatis,  ncque 
calumniam  faciatis:  contenti  estote  stipendi»  vestris. 

capo  xvn 

Giovanni  Battista  confessa  che  Gesù  è il  Messia  (pag.  CO). 
xtii.  Joannis  in  Ckristo  testimonila*. 


S- Mattini.  Ile  12. 

11.  Ego  quidem 
baptizo  vos  in  aqua 
in  pcenitentiam  : qui 
autem  post  me  ven- 
turus  est,  fortior  me 
est,  cujus  non  suiti 
dignus  calceamcnta 
portare  : ipsc  vos 
baplizabit  in  Spiritu 
sancto  et  igni. 

12.  Cujus  venti- 
labrum  in  manu  sua, 
et  permundabit  a- 
rcam  suam,  et  con- 
gregabit  triticum 


S.  Marco , i.  7 e 8. 

7.  Et  pradicabat 
dicens:  V enit  fortior 
me  post  me,  cujus 
non  snm  dignus 
procumbens  solverc 
corrigiam  calcea- 
mentorum  ejus. 

8.  Ego  baptizavi 
vos  aqua:  ille  vero 
baptizabit  vos  in 
Spiritu  sancto. 

Il  seguito  al  capo 
che  viene  in  ap- 
presso. 


S-  Luca , ni.  13-20. 

1 3.  E visti  mante 
autem  popolo, et  co- 
gitantibus  omnibus 
in  cordibus  su»  de 
Joanne  ne  forte  ipse 
csset  Clu-istus  : 

16.  Rcspondit  JTo- 
annes,  dicens  omni- 
bus : Ego  quidem 
aqua  baptizo  vos  : 
veniet  autem  fortior 
me,  cnjus  non  snm 
dignus  solvcre  cor- 
rigiam calceamcn- 
torum  ejus:  ipse  vos 


suppongono  che  s.  Giovanni  ahhi*  pronunziato  due  volte  quelle  parole, 
cioè  primamente  al  popolo  in  generale  , ad  tarbas,  secondo  a.  Luca,  e 
poi  particolarmente  ai  Farisei  ed  ai  Sadducei,  secondo  s.  Matteo;  ma 
il  sermone  che  segue , è per  tal  modo  somigliante  nc’  due  evangeli» ti , 
che  si  ha  motivo  di  pensare  essere  il  medesimo  diretto  nello  stesso  tempo 
a-  Farisei , or' Sadducei  ed  al  popolo. 
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S.  Matteo,  ni. 

guani  in  horreum:  palcas  autem 
comburct  igni  incxstinguibili. 

Il  seguito  al  capo  che  viene 
in  appresso. 


S.  Luca,  ut. 

baptizabit  in  Spiritu  saucto  et 
igni. 

17.  Cujus  ventilabram  in 
manti  ejus,  et  purgabit  arcam 
guani,  et  congregabit  triticnm 
in  horreum  guum:  palcas  aotem 
comburct  igni  inexstinguibili. 

18.  Multa  quidem  et  alia 
exliortana  cvangelizabat  po- 
pulo. 

19.  Ilcrodes  autem  tetrar- 
cha,  cum  corripcretur  ab  ilio 
de  Herodiade  uxore  fratria  sui,  ' 
et  de  omnibus  malia  qua:  fecit 
Herodes , 

20.  Adjceit  et  hoc  super 
omnia,  et  inclusit  Joanuem  in 
carcere  l,,. 


capo  xvra. 

Gesù  riceve  il  battesimo  di  ».  Giovanni  (pag.  66). 
aviti.  Christi  baptismus , et  genealogia  ejui  sccundum  Lucam. 


S.  Mail.,  ni.  1 3 e seg. 

13.  Tuncvenit  Jc-| 
gas  aGalibea  in  Jor 
danem  ad  Joanuem, 
ut  baptizaretur  ab 
eo. 

14.  Joannes  au- 
tem prohibebat  cum 


S.  Marco,  i.  9-11. 

9.  Et  factum  est 
in  diebus  iltis,  venit 
Jesus  a Nazareth 
Galilaeae  , et  bapti- 
zatus  est  a Joanne 
in  Jordane. 

10.  Et  statim  a- 


S.  Luca , m.  2 1 e seg. 

21.  Factum  est 
autem  cum  baptiza- 
retur omnis  popu- 
lus,  et  Jcsu  bapti- 
zato,  et  orante,  aper- 
tum  est  caelum, 

22.  Et  desccndit 


(I)  Arnaldo  poneva  questi  due  versetti  19  e 80  più  lungi dove 
trovasi  la  narrazione  della  prigionia  e decollazione  di  s.  Giovanni  tolta 
da  s.  Matteo  e da  s.  Marco.  Ma  nulla  si  oppone  al  cenno  che  qui  abbia 
voluto  farne  ».  Luca.  È cosa  abbastanza  chiara  che  il  santo  evangelista 
qui  non  accenna  il  fallo  se  non  per  una  di  quelle  anticipazioni  che  sono 
così  frequenti  presso  gli  storici. 
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S.  Matteo , ni. 

diccns  : Ego  a te 
debeo  baptizari,  et 
tu  venis  ad  me  ? 

45.  Respondcns 
autem  Jesus  dia.it 
ci:  Sino  modo:  sic 
cniin  dccct  nos  un- 
plcrc  omnem  justi 
tiam.  Tane  dimisit 
cum. 

10.  Baptizatns  an- 


S ■ Marco , i. 

sccndens  de  aqua, 
vidit  cados  apcrtos. 
ctSpiritumtamquara 
columbam  deseen 
dentem,  et  manco 
tem  in  ipso. 

11.  Et  vox  facta 
est  de  cadis:  Tu  cs 
lilius  mcns  dilectus: 
in  te  compiacili. 

Il  seguito  al  capo 


tem  Jesus,  confcstimcAe  viene  in  ap- 
asccndit  de  aqna.  Et  presso. 
ecee  aperti  sunt  ci 
cadi  : et  vidit  Spi 
ritum  Dei  descen- 
dentem  sicut  colum- 
bam , et  vcnicnlem 
super  se. 

47.  Et  ecce  vox 
de  caelis  diccns:  Ilic 
est  Filius  meus  di 
lectus,  in  quo  milii 
compì  acuì. 

Il  seguito  al  capo 
seguente, 
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S.  Luca,  ni. 

Spiri tus  sanctus  cor- 
porali specie  sicut 
colnmba  in  ipsum, 
et  vox  de  cado  fa- 
cta est:  Tu  es  lilius 
incus  dilectus:  in  tc 
compiacili  inibi. 

23.  Et  ipsc  Jesus 
crat  incipicns  quasi 
annornm  t ritinta,  nt 
putabatur,  filius  Jo- 
seph, qui  fuit  lidi, 

24.  Qui  fuit  Ma- 
tbat.  qui  fuit  Levi, 
qui  fuit  Melchi,  qui 
fuit  Janne,  qui  fuit 
Joseph, 

25.  Qui  fuit  Ma- 
tathia: , qui  fuit  A- 
mos,  qui  fuit  Nahum, 
qui  fuit  Ilcsli,  qui 
fuit  lNagge. 

26.  Qui  fuit  Ma- 
balli  , qui  fuit  Ma- 
thatliiae,  qui  fuit  Sc- 
oici, qui  fuit  Joseph, 
qui  fuit  Juda, 

27.  Qui  fuit  Jean- 

a , qui  fuit  Resa, 

qui  fuit  Zorobabd, 
qui  fuit  Salathid, 
qui  fuit  Neri, 

28.  Qui  fuit  Mcl- 
cbi,  qui  fuit  Addi, 
qui  fuit  Cosan,  qui 
fuit  Elmadan , qui 
fuit  Iler, 

28.  Qui  fuit  Jesn, 
qui  fuit  Eliezer,  qui 
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fuit  Jorim,  qui  fuit  Mathat , qui  fuit  Levi, 

30.  Qui  fuit  Simcon,  qui  fuit  Juda,  qui  foit  Joseph,  qui 
fuit  Jona , qui  fuit  Eliakim  , 

31.  Qui  fuit  Melca,  qui  fuit  Menna,  qui  fuit  Mathalha, 
qui  fuit  Nathan,  qui  fuit  David , 

32.  Qui  fuit  Jesse,  qui  fuit  Obed,  qui  fuit  Booz,  qui  fuit 
Salmon , qui  fuit  IN'aasson , 

33.  Qui  fuit  Aminadab,  qui  fuit  Aram,  qui  fuit  Esron,  qui 
fuit  Pharcs,  qui  fuit  Judae  , 

34.  Qui  fuit  Jacob,  qui  fuit  Isaac,  qui  fuit  Abrabac,  qui 
fuit  Tkare,  qui  fuit  IVachor, 

55.  Qui  fuit  Sarug,  qui  fuit  Ragau,  qui  fuit  Phaleg,  qui 
fuit  lleber,  qui  fuit  Sale  , 

36.  Qui  fuit  Cainan,  qui  fuit  Arphaxad,  qui  fuit  Sem, 
qui  fuit  IVoe , qui  fuit  Lamech. 

57.  Qui  fuit  Mathusale,  qui  fuitHenoch,  qui  fuit  Ja- 
rcd,  qui  fuit  Malalccl,  qui  fuit  Cainan  , 

38.  Qui  fuit  Hcnos,  qui  fuit  Sctli,  qui  fuit  Adam,  qui 
fuit  Dei. 

CAPO  XIX. 


Gnu  Cristo  ra  nel  deserto,  e vi  è tentato  dal  demonio  (pag.  07). 
xix.  Christi  jcjunium  et  tcntatio. 


S. Matteo,  iv.  1-11. |S. Marco , i.  12. 15. 


1. Tunc  Jesus  du- 
ctus  est  in  desertum 
a Spiritu,  ut  tenta- 
retur  a diabolo. 

2.  Et  cum  jeju 
nasset  quadraginta 
diebus  et  quadra- 
ginta  noctibus,  po- 
stea  csuriit. 

3.  Et  acccdcns  ten-| 
tator  dixit  ci  : Si 
filins  Dei  cs,  die  ut 
lapidea  isti  panca 
fiant. 


12.  Et  statim  Spi-] 

ritus  expulit  cum 
(Jcsum)  in  descr- 
lum. 

15.  Et  crat  in  de- 
serto quadraginta 
diebus  et  quadra- 
ginta noctibus , et 
tentabatur  a Satana: 
eratque  cum  bestiis. 
et  angeli  ministra- 
bant  ci. 

Il  seguilo  al  capo  v 
della  u’  parte. 


|S.  Luca , iv.  1-15. 

1.  Jesus  autem 
plenus  Spiritu  sa  li- 
eto , regressus  est 
a Jordane,  et  age- 
batur  a Spirito  in 
desertum 

2.  Diebus  quadra- 
ginta, et  tentabatur 
a diabolo:  et  nibil 
manducavi!  in  die- 
bus illis  : et  con- 
summatis  illis,  csu- 
riit. 

5.  Dixit  autem  illi 
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4.  Qui  respondcns  dixit: 
Scriptum  est:  Non  io  solo 
pane  vivit  homo,  sed  in  ornili 
verbo  quod  procedit  de  ore 
Dei. 

0.  Tunc (l>  assumsit  eum 
diabolus  in  sanctam  civitatem, 
et  statuii  eum  super  pinna- 
culum  templi: 

6.  Et  dixit  ci:  Si  filios  Dei 
cs  , mitte  te  dcorsum  : scri- 
ptum est  cnim:  Quia  angeli» 
sttis  mandavit  de  te,  et  in 
manibus  tollent  te  , ne  forte 
offenda»  ad  lapidem  pedcui 
tanni. 

7.  Ait  illi  Jesus:'  Rursuro 
scriptum  est  : Non  tenlabis 
Dominnm  Deurn  tuum. 

8.  Iterimi  assumsit  eum 
diabolus  in  moutem  cxcclsuin 
valile , et  ostendit  ei  omnia 
regna  mundi,  et  gloriam  co- 
rum: 

9.  Et  dixit  ei:  lise  omnia 
tibi  dabo,  si  cadens  adorave- 
ris  me. 

10.  Tunc  dicit  ei  Jesus: 
Vade  , Satana  : scriptum  est 
enim:  Dominnm  Denm  tuum 
adorali  is.  et  illi  soli  servies. 

11.  Tunc  reliquit  eum  dia- 
bolus: et  ecce  angeli  acces- 


S.  Luca , iv. 

diabolus  : Si  fiiius  Dei  es , 
die  lapidi  buie,  ut  pani»  fiat. 

4.  Et  respondit  ad  illuni 
Jesus  : Scriptum  est  : Quia 
non  in  solo  pane  vivit  homo, 
sed  in  ornai  verbo  Dei. 

9.  Et  duxit  illuni  in  Jeru- 
salem , et  statuii  eum  super 
pinnam  templi,  et  dixit  illi  : 
Si  fiiius  Dei  cs,  mitte  te  bine 
deorsnm. 

10.  Scriptum  est  enim  quod 
angeli»  suis  mandavit  de  te, 
ut  eonservent  te, 

11.  Et  quia  in  inanibus 
tollent  te,  ne  forte  ofTcndas 
ad  lapidem  pedem  tuum. 

12.  Et  respondens  Jesus, 
ait  iili:  Dictum  est:  Non  ten- 
tabis  Dominimi  Dcuin  tuum. 

5.  Et  duxit  illum  diabolus 
in  montem  excclsum,  et  ostcn- 
dit  illi  omuia  regna  orbis  teme 
in  momento  tempori», 

6.  Et  ait  illi  : Tibi  dabo 
potestatem  hanc  universam,  et 
gloriam  illorum  : quia  mihi 
tradita  sunt,  et  cui  volo,  do 
illa: 

7.  Tu  ergo,  si  adoraveris 
corara  me,  crunt  tua  omnia. 

8.  Et  respondeus  Jesus,  di- 
xit Ulili):  Scriptum  est:  Do- 


(1)  D testo  di  s.  Luca  qui  presenta  come  una  seconda  tentazione,  ed 
è quella  che  il  testo  di  ».  Matteo  offre  come  la  tersa.  Le  particelle  tane 
e ilerum  di  s.  Matteo  porgono  motivo  di  presumere  eh’  egli  ha  esatta- 
mente seguito  1’  ordine  dei  fatti,  e che  l'ordine  qui  è travolto  dal  testo 
di  a.  Luca.  Se  nc  troverà  un'  altra  prova  al  vera.  8. 

(2)  Qui  sul  greco  si  legge  : dixit  illi:  Vadc  post  me.  Satana:  scriptum 
est  enim  j espressione  parallela  all'  altra  del  vere.  10  di  ».  Matteo } e 
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serunt,  et  ministrabant  ei. 

lì  seguito  al  capo  v della' 
il*  parte. 


S.  Luca,  iv. 

|minum  Dcum  tinnii  adorali  la, 
et  illi  soli  servies. 

13.  Et  cousummata  omni 
tentatone  , diabolus  rcccssit 
ab  ilio  usque  ad  tempro. 

Tl  seguito  al  capo  v della 
|u*  parte. 


CAPO  XX. 

Deputazione  da  Giudei  mandata  a a.  Giovanni  Dattisln  ( pog.  07  ). 
XX.  Ckristì  divmitat.  Joannis  de  diritto  Ustvnonmm. 


S.  Giovanni,  >.  1-28. 

1.  In  principio  e rat  Verbam , et  Verbtun  erat  apud 
Dcnm,  et  Deus  erat  Vcrbum. 

2.  Hoc  erat  in  principio  apud  Deum. 

3.  Omnia  per  ipsum  facta  sunt,  et  sine  ipso  factum  est 
niltil  quod  factum  est. 

4.  In  ipso  vita  erat,  et  vita  erat  lux  hominum. 

5.  Et  lux  in  tenebria  lucet,  et  tenebra;  cani  non  coni- 

missro  a Deo,  cui  nomen  erat  Joanncs. 

7.  Hic  venit  in  tcstimonium,  ut  testimonium  perbiberet 
de  lumine,  ut  omnes  credereut  per  illum. 

8.  Non  erat  ille  lux,  sed  ut  tcstimonium  perbiberet  de 
lumine. 

9.  Erat  lux  vera  quae  illuminai  omnem  hominem  ve- 
nientem  in  hunc  mundum. 

10.  In  mundo  erat,  et  mundro  per  ipsum  factus  est  , et 
mundus  eum  non  cognovit. 

11.  In  propria  venit,  et  sui  eum  non  rccepcrunt. 

12.  Quotquot  autem  receperunt  eum,  dedit  eis  potestà- 
tem  fìlios  Dei  fieri,  his  qui  credunt  in  nomine  cjus: 

13.  Qui  non  ex  sanguinibns,  ncque  ex  voluntate  carnis, 
ncque  ex  voluntate  viri,  sed  ex  Deo  nati  sunt. 

ciò  finisce  di  provare  che  questa  tentazione  è appunto  I’  ultima,  e che 
».  Luca  non  ha  osservato  I’  ordine  con  cui  (odo  narrate  le  tentazioni. 

S.  Bibbia.  Fot  X//.  Tetto.  19 


prehenderunt 
6.  Fuit  hi 


r 
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14.  Et  Verbum  caro  factam  est,  et  habitsvit  in  nobis, 
et  vidinms  gloriam  ejus,  gloriam  quasi  Unigeniti  a Patre, 
plenum  gratin:  et  veritatia  lt*. 

15.  Joannes  teatimonium  perbibet  de  ipso , et  claniat 
dicens:  Hic  erat  quem  divi:  Qui  post  me  venturua  est, 
ante  me  factus  est,  quia  prior  me  erat'*1. 

16.  Et  de  plenitudine  ejus  nos  omues  accepimus  , et 
gratiam  prò  gratia. 

17.  Quia  lev  per  Moysen  data  est,  gratia  et  veritas 
per  Jeaum  Giuria t uni  beta  est. 

18.  Deum  nemo  vidit  uuquam:  unigenitus  filius , qui 
est  in  sinu  Patria,  ipso  enarravit 

19.  Et  hoo  est  teatimonium  Joanuis,  quando  miscraut 
Judaei  ab  Jerosolymis  sacerdotes  et  levitas  ad  eum,  ut  in- 
terrogarcnt  eum:  Tu  quis  es? 

20.  Et  confessus  est,  et  non  negavit,  et  confessus  est: 
Quia  non  sum  ego  Cbristus. 

91.  Et  interrogaveruut  eum:  Quid  ergo?  Elias  es  tu? 
Et  dixit:  Non  sum.  Propheta  es  tu?  Et  respondit:  Non. 

29.  Dixerunt  ergo  ei:  Quis  es , ut  responsum  demus 
bis  qui  miserimi  nos?  quid  dicis  de  teipso  ? 

23.  Alt:  Ego  vox  ciamantis  in  deserto:  Dirigile  viam 
Domini,  sicut  dixit  Isaias  propheta. 

24.  Et  qui  missi  fuerant,  erant  ex  pharisaeis. 

25.  Et  interrogaveruut  eum,  et  dixerunt  ei:  Quid  ergo 
baplizas,  si  tu  non  es  Ghristus,  neque  Elias,  neque  pro- 
pheta? 

26.  Respondit  cis  Joannes,  dicens:  Ego  baptizo  in  aqua: 
medius  autem  vestrum  stetit,  quem  vos  nescitis. 

27.  Ipse  est  qui  post  me  venturus  est  , qui  ante  me 
factus  est:  cujus  ego  non  sum  dignus  ut  solvam  ejus  cor- 
rigiam  calceamenti. 

(1)  Arnaldo  colloca  questo  cominciaraento  del  vangelo  di  a.  Giovanni, 
vera,  i-14,  subito  dopo  il  principio  del  vangelo  di  a.  Luca.  Ilo  tale  te- 
sto sembra  egualmente  ben  convenire  a questo  luogo.  Esso  conferma  ciò 
che  fu  detto  dagli  altri  evangelisti  sopra  la  divinità  di  Gesù  Cristo;  ri- 
chiama ciò  eh’  essi  hanno  detto  di  a.  Giovanni  Battista , e dò  luogo  a 
ciò  che  a.  Giovanni  l’evangelista  è per  aggingnere  alla  loro  narrazione. 

(2)  8.  Giovanni  l’evangelista  qui  richiama  le  parole  che  gli  altri 
evangelisti  giù  fatte  aveano  della  testimonianza  resa  a Gesù  Cristo  da 
a.  Giovanni  Battista,  superiormente , cap.  xvu. 
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28.  IIsbc  in  Bethania  fàcta  sant  trans  Jordan  ein , ubi 
crat  Joannes  baptizans. 


CAPO  XXI. 

S.  Giovanni  Battuta  confeua  di  nuovo  die  Geli  Criato  è il  Messia  (pag,  68). 
zzi.  A liuti  Jotmnit  de  Ckrùto  ttrtùmmimm. 

S.  Giovanni,  i.  29-34. 

29.  Altera  die,  ridit  Joannes  Jesnm  venientcm  ad  se, 
et  ait:  Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui  tollit  pcccatum  mundi. 

3C^  Hic  est  de  qoo  disi:  Post  me  renit  ri*  qui  ante 
me  fàctus  est,  quia  prior  me  erat. 

51.  Et  ego  nesciebam  eum:  sed  ut  manifestetuf  in  Israel, 
propterea  reni  ego  in  aqua  baptizans. 

52.  Et  testimonium  perhibuit  Joannes , dicens  : Quia 
ridi  Spiritato  descendentem  quasi  eolumbam  de  eoelo,  et 
mansit  super  eum. 

33.  Et  ego  nesciebam  eum:  sed  qui  misit  me  baptizarc 
in  aqua,  ille  mihi  dixit  : Super  quelli  videris  Spintoni  de- 
scendentcm,  et  manentem  super  eum,  hic  est  qui  baptizat 
in  Spiritu  sancto. 

54.  Et  ego  ridi,  et  testimonium  perhibui,  quia  hic  est 
fili us  Dei. 


CAPO  XXII. 

Prima  vocazione  di  a.  Andrea  e di  i.  Pietro  (pag.  68). 

XXII.  Prim»  Andrtai  et  Patri  votali*. 

S.  Giovanni , i.  33-42. 

35.  Altera  die  itcrum(i>  stabat  Joannes,  et  ex  discipulis 
ejus  duo. 

36.  Et  respiciens  Jesum  ambulantem,  dicit  : Ecce  Agnus 
Dei. 

(!)  Tbojnnrd  fu  d’avviso  die  questa  espressione  Alierà  die  Uerwm, 
significa  il  medesimo  giorno , il  giorno  seguente  della  deputazione  ; ma 
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37.  Et  audierunt  eom  duo  discipuli  loquentem,  et  se- 
coti  sant  Jesum. 

38.  Conrersus  autem  Jesus , et  videns  eos  seqaentes 
se,  dicit  eis:  Quid  qaieritig  ? Qui  dixerunt  ei:  Rabbi  (quod 
dicitar  intcrpretatum,  Magistcr),  ubi  habiUs? 

39.  Dicit  eis:  Venite,  et  ridete.  Venerunt,  et  Tiderunt 
ubi  mane  re  t,  et  apud  cura  maascruat  die  ilio:  hora  autem 
erat  quasi  decima. 

40.  Erat  autem  Andreas  fra  ter  Simonis  Petri,  unus  ex 
duobus  qui  audierant  a Joanne,  et  secati  fuerant  eom. 

41.  Invenit  bic  primum  fratrem  suum  Simonem,  et  dicit 
ei:  Invcnimus  Messiam  (quod  est  intcrpretatum,  Christus). 

42.  Et  adduxit  eum  ad  Jesum.  Intuitus  autem  eum  Je- 
sus, dixit:  Tu  es  Simon,  fili  uà  Jona:  tu  vocaberis  Cephas 
(quod  interpretatur,  Petrus). 

CAPO  XXIII. 

Toouìok  di  Filippo  • di  ItitbiKle  (pag.  68). 

XXI il.  f'ocatio  Philipp i «t  Pfuthtouul. 

S.  Giovanni , I.  43  e seg. 

43.  In  crastinum  voluit  exire  in  GalilKam,  et  invenit 
Pbilippum:  et  dicit  ei  Jesus:  Sequere  me. 

44.  Erat  autem  Pbilippus  a Bethsaida,  cavitate  Andrea; 
et  Petri. 

45.  Invenit  Pbilippus  Nathanael,  et  dicit  ei:  Quem 
scripsit  Moyscs  in  lege  et  prophetae,  iuvenimus  Jesum, 
filium  Joseph  a Nazareth. 

46.  Et  dixit  ei  Nathanael:  A Nazareth  potest  aliquid 
boni  esse?  Dicit  ei  Philippus:  Veni,  et  vide. 

47.  Vidit  Jesus  Nathauacl  venientem  ad  se,  et  dicit  de 
eo:  Ecce  vere  Israelita,  in  quo  dolus  non  est. 

48.  Dicit  ei  Nathanael:  unde  me  nosti?  Respondit  Je- 
si scorger!  die  nulla  obbliga  «V  intendere  la  cosa  in  questi  termini.  Più 
eomanrmcnte  si  intende  casa  il  posdomani,  cioè  il  secondo  giorno  dopo 
la  drputaxionc.  Vedi  la  nota  sopra  il  testo  del  capo  it,  vera.  1 del  me- 
desimo evangelista,  al  capo  xxir  di  questa  prima  parte. 
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sas,  et  dixit  ei  : Priusquam  te  Philippus  vocaret,  Cam  casca 
sub  fica  , vidi  te. 

49.  Respondit  ei  Nathanael,  et  ait:  Rabbi,  tu  es  fili  119 
Dei,  tu  cs  rex  Israel. 

30.  Respondit  Jesus,  et  dixit  ei:  Quia  disi  tibi,  Vidi 
te  sub  fica,  credisi  majas  bis  videbis. 

31.  Et  dicit  ei:  Amen,  amen  dico  vobis:  Tidcbitis  ce- 
lum  apertami,  et  angelos  Dei  ascendentes  et  descendentes 
sopra  Filium  bominis. 

CAPO  XXIV.  * 

Nmk  di  Casa  in  Galilea  (pag.  68). 
xnv.  Primum  diritti  miraeulum  in  Cerno. 

S.  Giovanni,  n.  1-13. 

1.  Et  die  tertia(l>  nuptiae  factae  sunt  in  Cana  Galileo, 
et  erat  mater  Jesu  ibi. 

2.  Vocatus  est  autem  Jesus,  et  discipuli  ejus  ad  nuptias. 

3.  Et  deficiente  vino,  dicit  mater  Jcsu  ad  eum:  Yinum 
non  habent. 

4.  Et  dicit  ei  Jesus:  Quid  mihi  et  tibi  'est , mailer  ? 
nand uni  veuit  bora  mea. 


(1)  Tbojnard  credette  che  questo  terzo  giorno  tà  dovesse  prendere 
dopo  la  deputazione  de’  Gindei,  segnata  al  capo  i di  s.  Giovanni,  ver».  10 
e arguenti.  Perciocché  siccome  1’  espressione  del  ver».  SO  , Altera  die, 
ai  intende  del  di  che  seguiva  tale  deputazione,  egli  pensava  che  l'espre*- 
aione  del  vera.  58,  altera  die  iterum,  intender  si  dovesse  del  medesi- 
mo giorno,  cioè  del  di  seguente  a quella  deputazione  : ed  è ciò  ch’egli 
ardeva  essere  indicato  dalla  voce  iterum.  La  qnal  cosa  gli  dava  motivo 
di  conchiodere  che  I’  espressione  del  vera.  45,  in  erastinum , si  doveva 
intrudere  dei  posdomani , cioè  del  secondo  giorno  dopo  quella  deputa- 
zione ; d’onde  egli  concludeva  che  l’espressione  del  capo  il,  vera.  1,  Et 
die  tertia,  si  dovea  intendere  del  terzo  giorno  dopo  quella  deputazione. 
Ha  egli  non  considerava  , che  U partenza  di  Gesù  per  la  Galilea  non 
essendo  segnata  che  al  vera.  45,  In  erastinum  voluitlexire  in  GaUl&am, 
ne  seguir  ebbe  che  Gesù  Cristo  partito  essendo  dalla  Giudea  il  secondo 
giorno,  sarebbe  al  terso  arrivato  a Cana  in  Galilea)  ciò  che  la  distanza 
de*  luoghi  non  può  permettere:  pare  che  vi  fossero  due  • tre  giorni  di 
cammino,  d’onde  comunemente  si  conchinde  che  questo  terso  giorno  ss 
computa  dalla  partenza  di  Gesù  per  la  Galilea. 
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8.  Dicit  mater  ejus  mlnlstris:  Quodcumque  dixerit  vo- 
bis,  facite.  . 

6.  Erant  autem  ibi  Iapideae  bydrise  sex  posila  seenu- 
dnm  purificationem  Judxprum,  capiente*  singul*  metretas 
binas  vel  tema». 

7.  Dicit  eis  Jesus:  Implete  hydrias  aqua.  Et  implevc- 
runt  eas  nsque  ad  summum. 

8.  Et  dicit  eis  Jesus:  Haurite  nunc.  et  ferte  are  li  it  ri- 
dillo. Et  tulcrunt. 

9.  Ut  autem  gustavit  architrìclinns  aquam  vinum  factam 
(et  non  sciebat  nude  esset,  ministri  autem  sciebant , qui 
hauserant  aquam),  vocat  sponsum  archi triclinus, 

10.  Et  dicit  ci:  Omnis  homo  primum  bonum  vinum 
ponit:  et  cun  inebriati  (aerini,  tunc  id  quod  delerius  est: 
tu  autem  servasti  bonum  vinum  usque  adbuc. 

11.  Hoc  fecit  initium  signoroni  Jesus  in  Cana  Galilxae, 
et  manifestavit  gloriata  suam  : et  credidcrunt  in  eum  (lisci  - 
pali  ejus. 

12.  Post  hoc  descendit  Caphamaum  ipsc,  et  naatcr  ejus, 
et  fratres  ejus,  et  discipufi  ejus:  et  ibi  manserunt  non 
multis  diebus. 

13.  Et  prope  erat  Pascha  Judxorum,  et  ascendit  Jesus 
Jerosolymam. 


•l  l’i  ,*f  ..  i.  . .,^1  • • u .-J 
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LA  QUALE  COMPRENDE  «IO  CnE  AVVENNE  DALLA  PRIMA  PASQUA 
CELEBRATA  DA  GESÙ  CRISTO  DOPO  IL  SUO  BATTESIMO  FINO 
ALLA  SECONDA. 


CAPO  PRIMO. 

Venditori  scacciati  dal  tempio  ( pag.  00  ). 

I.  Prima  vendentium  ejeetio  t tempio. 

S.  Giovarmi,  n.  15  e seg. 

13.  ( Prope  e rat  Pascha  Jndacorum  , et  asccndit 

Jesus  Jerosol ymam  ) : 

14.  Et  invenit  in  tempio  vendentes  boves  et  oves  et 
columbas,  et  nmnularios  sedentes. 

ÌS.  Et  cum  fccisset  quasi  flagcllum  de  funiculia,  omnes 
ejecit  de  tempio,  oves  quoque  et  boves,  et  numularionim 
effùdit  seg,  et  mensas  subvertit. 

16.  Et  bis  qui  columbas  vendebant,  dixit:  Auferte  ista 
bine,  et  nolite  Tacere  domani  patris  mei,  domani  negotia- 
tionis. 

17.  Recordati  suot  vero  discipuli  ejus,  quia  scriptum 
est:  Zelus  domas  tu®  comedit  me. 

18.  Rcsponderunt  ergo  <J odaci , et  dixerunt  ei:  Quod 
signum  ostendis  nobis,  quia  base  facis  ? 

19.  Respondit  Jesus,  et  dixit  cis:  Solvitc  tcmplutn  hoc, 
et  in  tribus  dicbns  cxcitabo  illud. 

SO.  Dixerunt  ergo  J udivi:  Quadraginta  et  sex  annis 
aedificatum  est  tcmplum  hoc,  et  tu  in  tribus  diebus  exci- 
tabis  illud  ? 

21.  lite  antem  dicebat  de  tempio  corporis  sui. 

22.  Cum  ergo  resurrexisset  a mortnis , recordati  snnt 
discipuli  ejus,  quia  hoc  dicebat,  et  eredidcnmt  Scriptiira*, 
et  sermoni  qnetn  dixit  Jesus. 
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23.  Cam  aatem  esset  Jerosolymis  in  Paschs,  in  die 
Cesto,  multi  credidernnt  in  nomine  ejus,  videntcs  signa  ejus 
quae  faciebat. 

24.  Ipse  autem  Jesus  non  credcbat  semetipsum  eia,  eo 
quod  ipse  nosset  omnes. 

25.  Et  quia  opus  ei  non  erat  ut  quia  testimonium  pcrlii- 
beret  de  bomine  : ipse  enim  sciebat  quid  essct  in  bomine. 

capo  n. 

Nicodemo  y»  a trovare  Gesù  Cristo  (pag.  69). 
il.  Colloquium  Chrùti  eum  Nicodemo . 

S.  Giovanni,  ni.  1-21. 

1.  Erat  autem  homo  ex  pharisxisj  Nicodemus  nomine, 
princeps  Jndaeorum. 

2.  Hic  venit  ad  Jesnm  nocte,  et  dixit  ei:  Rabbi,  sci- 
mus  quia  a Deo  venisti  magisteri  nemo  cnim  potestliacc 
signa  Tacere,  qua:  tu  facis,  nisi  fuerit  Deus  cum  eo. 

3.  Respondit  Jesus,  et  dixit  ei:  Amen,  amen  dico  tlbi: 
Nisi  quis  rcnatus  fuerit  denuo,  non  potcst  videre  regnuin 
Dei. 

4.  Dicit  ad  eum  Nicodemus:  Quomodo  potest  homo 
nasci,  cum  sit  senex?  Numquid  potest  in  ventre  in  tnalris 
suk  iterato  introire,  et  renasci  ? 

5.  Respondit  Jesus:  Amen,  amen  dico  tibi:  Nisi  quia 
renatus  fuerit  ex  aqua  et  Spirita  Sancto,  non  potest  in- 
troirc  in  regnum  Dei. 

6.  Quod  natum  est  ex  carne,  caro  est,  et  quod  natum 
est  ex  Spiritu,  spiri tus  est. 

7.  Non  mireris,  quia  dixi  tibi:  Oportet  vos  nasci  denuo. 

8.  Spiritus  ubi  vult,  spirat,  et  voccm  ejus  audis  : sed 
nescis  unde  veniat,  aut  quo  vadat:  sic  est  omnis  qui  natus 
est  ex  spiritu. 

9.  Respondit  Nicodemus,  et  dixit  ei  : Quomodo  possunt 
h«ee  fieri  : 

10.  Respondit  Jesus  , et  dixit  ei  : Tu  es  magister  in 
Israel,  et  haec  ignoras  ? 


'DTgiTizea'  byXIóoj, 


PARTE  SECONDA. 


185 


■$.  Giovanni;  ili. 

11.  Àmen,  amen  dico  tibi,  quia  qnod  scimns,  loqnimnr 
et  quod  vidimus , testamur:  et  testimonium  nostrum  non 
accipitis. 

12.  Si  terrena  dixi  vobis,  et  non  crediti»:  quomodo,  si 
dixero  vobis  coelcstia,  credetis  l 

13.  Et  nemo  ascendi!  in  ccelum,  nisi  qui  descendit  de 
celo,  Filius  bominis,  qui  est  in  cacio. 

14.  Et  sicut  Moyses  cxaltavit  serpentem  in  deserto, 
ita  exaltari  oportet  Filinm  bominis: 

15.  Ut  omnis  qui  credit  in  ipsum,  non  pereat,  sed  ha* 
beat  vitam  setemam. 

16.  Sic  enim  Dens  dilexit  mundum,  ut  Filinm  suum 
unigenitum  darei:  ut  omnis  qui  credit  in  e am,  non  pereat, 
sed  habeat  vitam  «ternani. 

17.  Non  enim  misit  Deus  Filinm  sunm  in  mundnm,  ut 
judicet  mundum,  sed  ut  salvetor  mundus  per  ipsum. 

18.  Qui  credit  in  cnm,  non  judicatnr:  qui  autem  non 
credit,  jam  judicatus  est,  quia  non  credit  in  nomine  uni- 
geniti fili!  Dei. 

19.  Hoc  est  autem  judicium , quia  lux  yenit  in  mun- 
dum, et  dilexerunt  homines  magi»  tenebra»  quam  iucem: 
erant  enim  eornm  mala  opera. 

20.  Omnis  enim  qui  male  agit,  odit  Iucem,  ut  non  ar- 
guantur  opera  ejus: 

21.  Qui  autem  facit  ycritatem,  yenit  ad  Iucem,  ut  ma- 
nifestentur  opera  ejus,  quia  in  Deo  sunt  facta. 

CAPO  IU. 

Altra  teatimonianxa  di  s.  Giovanni  (pag.  69). 

HI.  Alntd  Joannis  de  Christo  testimonium. 

S.  Giovanni,  ni.  22  e scg. 

22.  Post  base  yenit  Jesus,  et  discipuli  ejus,  in  terroni 
Judaeam:  et  illic  demorabatur  cnm  eia,  et  baptizabat. 

23.  Erat  autem  et  Joanncs  baptizans  in  zEnnon  juxta 
Salim,  quia  aqua:  multae  erant  ilÙc,  et  veniebant,  et  bapti- 
zabantur. 
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24.  Nondnni  enim  missns  fucrnt  Joannce  in  carcerari. 

25.  Focta  est  autem  quaestio  ex  discipulis  Joannis  cum 
Judris  de  purificatione. 

26.  Et  vcncrunt  ad  Jonnncra  , et  dixernnt  ci:  Rabbi, 
qui  crat  tecum  trans  Jordancm,  cui  tu  tcstimomum  perbi- 
buisti,  ecce  bic  baptizat,  et  oranes  veniunt  ad  cum. 

27.  Respondit  Joannes,  et  dixit:  Non  potest  homo  ac- 
cipere  quidquam,  nisi  fu  e ri  t ci  datum  de  cacio. 

28.  Ipsi  vos  mihi  testimoniura  perhibetis,  quod  dixerim: 
Non  siiin  ego  Christns,  sed  quia  missus  som  ante  illuni. 

29.  Qui  habet  sponsam,  sponsus  est:  amicus  antem 
sponsi,  qui  stat  et  audit  cum,  gaudio  gandet  propter  vo- 
eem  sponsi:  hoc  ergo  gaudium  menm  impiotimi  est 

50.  Illum  oportet  crescere,  me  autem  minui. 

31.  Qui  de  sursum  est,  super  omnes  est:  qui  est  de 
terra,  terra  est,  et  de  terra  loqnitur  ; qui  de  coelo  venit, 
super  omnes  est: 

52.  Et  quod  vidit  et  audivit,  hoc  testatur:  et  testìmo- 
nium  ejus  nomo  accipit. 

33.  Qui  acccpit  ejus  testimonium,  signavit  quia  Deus 
verax  est. 

54.  Quem  enim  misit  Deus,  verba  Dei  ioquitur:  non 
enim  ad  mensuram  dat  Deus  Spiritum. 

33.  Pater  diligit  Filinoi,  et  omnia  dedit  in  mann  ejus. 

36.  Qui  credit  in  Fitium , habet  vitara  «ternani  : qui 
autem  incrcdulus  est  Filio,  non  videbit  vitam,  sed  ira  Dei 
manct  super  eum  l,>. 


(t)  Amatilo  e Thoynard  qui  collocano  l’ incarcerazione  di  t.  Gio- 
vnaiti,  di  Cai  i.  Loca  |>cr  anticipazione  ha  parlato  nel  capo  in,  vera.  IO 
e 30.  e di  coi  a.  Matteo  e a.  Marco  parleranno  più  lungi  per  ria  di 
ricapitolazione  t Maltk.  mv.  5-iS.  Marc.  vi.  17-20.  Noi  non  potremmo 
qui  collocare  «(Talli  testi  senza  turbare  T ordine  che  ci  proponiamo  di 
seguire;  perciò  di  questo  paragrafo  dell’Armonia  pag.  70  noi  non  fa- 
remo qui  altra  menzione. 
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capo  rv. 

Colloquio  di  Goti  collo  Samaritana  ( pap-  70). 
rv.  Colloquiar*  Coristi  eum  Samaritana. 

_. , ; S.  Giovanni , iv.  1 -42. 

1.  Ut  ergo  cognovit  Jesus,  quia  audicrnnt  pbarisaei , 
quod  Jesus  plnres  discipulos  facit  et  baptizat,  quam  Joannes: 

2.  (Quamquam  Jesus  non  baptizaret,  sed  discipnli  ejus), 

5.  Reliquit  Judaeam,  et  abiit  iterum  in  Galilaeam lu. 

4.  Oportcbat  autem  eum  transirc  per  Samarìam. 

• 1 8.  Venit  ergo  in  eivitatem  Samari  ac,  quae  dicitar  Sichar, 
juxta  praedium  quod  dedit  Jacob  Joseph  filio  suo. 

6.  Erat  autem  ibi  fona  Jacob:  Jesus  ergo  fatigatns  ex 
itinere,  sedebat  sic  supra  fontem  : bora  erat  quasi  sesta. 

7.  Venit  mulier  de  Samaria  haurire  aquam.  Dicit  ei 
Jesus:  Da  mihi  bibere. 

8.  ( Discipuli  enim  ejus  abierunt  in  eivitatem,  ut  cibos 
emerent  ). 

0.  Dicit  ergo  ei  mulier  illa  Samaritana:  Quomodo  tu, 
Judxus  cum  sis,  bibere  a me  poscis,  quae  sum  mulier  Sa- 
maritana ? non  enim  coutuntur  Judaei  Samaritani. 

10.  Respondit  Jesus,  et  dixit  ei:  Si  scires  donum  Dei, 
et  quis  est  qui  dicit  tibi,  Da  mihi  bibere,  tu  forsitan  pe- 
tisses  ab  eo,  et  dedisset  tibi  aquam  vivam. 

11.  Dicit  ei  mulier:  Domine,  neque  in  quo  haurias  ha- 
bes,  et  puteus  altus  est:  unde  ergo  habes  aquam  vivam? 

12.  Numquid  tu  major  es  patre  nostro  Jacob,  qui  dedit 
nobis  puteurn,  et  ipse  ex  eo  bibit*,  et  dii  ejus,  et  pecora 

• ejus  ? 

13.  Respondit  Jesus,  et  dixit  ei:  Omnis  qui  bihit  ex 
aqua  hac,  sitiet  iterum:  qui  autem  biberit  ex  aqua  quam 

• ego  dabo  ci,  non  sitiet  in  «termini 

14.  Sed  aqua  quam  ego  dabo  ei,  fict  in  co  fons  aquae 
■ salientis  in  vitam  «ternani. 

(I)  Arnaldo  applica  a questi  termini,  abiit  in.  Galilceam , una  parte 
dei  testi  di  a.  Matteo,  ir,  4 2,  e di  ».  Marco,  v,  14,  che  noi  riservia- 
mo interi  pel  capo  seguente , dorè  s.  Giovanni  ripiglia  al  rer*.  45  , 
1* espressione  abiit  in  Galilaam  , a cui  applichiamo  il  testo  di  s.  Luca, 
i iv,  14,  come  pure  in  quel  luogo  eseguisce  Arnaldo. 
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15.  Dicit  ad  cura  mulier:  Domine,  da  mihi  hanc  aqaam, 
nt  non  sitiara,  neque  veniam  huc  haurire. 

16.  Dicit  ei  Jesus:  Vade,  voca  virum  tuoni,  et  veni  huc. 

17.  Rcspondit  mulier,  et  dixit  : Non  habeo  virum.  Dicit 
ei  Jesus:  Bene  dixisti:  Quia  non  habeo  virum: 

18.  Quinque  enim  viros  habuisti,  et  nunc  quem  habes, 
non  est  tuus  vir:  hoc  vere  dixisti. 

19.  Dicit  ei  mulier:  Domine,  video  quia  propheta  cs  tu. 

20.  Patres  nostri  in  monte  hoc  adoraverunt  : et  vos  di* 
citis,  quia  Jerosolymis  est  loeus  ubi  adorare  oportet. 

21.  Dicit  ei  Jesus:  Mulier,  crede  mihi,  quia  venit  bora, 
quando  ncque  in  monte  hoc,  neque  in  Jerosolymis  ado* 
rabitis  Patrem. 

22.  Vos  adora tis  quod  nescitis:  nos  adoramus  quod 
seimus,  quia  salus  ex  Judaeis  est 

23.  Scd  venit  hora,  et  nunc  est,  quando  veri  adora  torca 
adorabunt  Patrem  in  spiritai  et  ventate:  nam  et  Pater  talea 
quaerit,  qui  adorent  cum. 

24.  Spirìtus  est  Deus,  et  eoa  qui  adorant  eum,  in  spi- 
ritu  et  ventate  oportet  adorare. 

23.  Dicit  ei  mulier:  Scio  quia  Messias  venit  ( qui  di- 
citur  Christus  ) : cum  ergo  venerit  ille,  nobis  annunciabit 
omnia. 

26.  Dicit  ci  Jesns:  Ego  snm,  qui  loqnor  tccum. 

27.  Et  continuo  venerunt  discipuli  ejus,  et  mirabantnr, 
quia  cum  muliere  loquebatur:  nemo  tamen  dixit:  Quid 
qnKris  ? aut  quid  loqueris  cum  ea? 

28.  Rcliquit  ergo  hydriam  suam  mulier,  et  abiit  in  ci* 
vitatem,  et  dicit  illis  hominibus  : 

29.  Venite , et  videte  hominem  qui  dixit  mihi  omnia 
quaecumquc  feci:  Numquid  ipse  est  Christus  ? 

30.  Exierunt  ergo  de  civitate,  et  veniebant  ad  eum. 

31.  Interea  rogabant  eum  discipuli,  dicentes:  Rabbi, 
manduca. 

32.  Ille  autem  dicit  cis:  Ego  cibum  habeo  manducare, 
quem  vos  nescitis. 

53.  Dicebant  ergo  discipuli  ad  invicem:  Numquid  ali* 
quia  attilli t ei  manducare  ? 

34.  Dicit  eia  Jesus:  Mcus  cibus  est,  nt  faciam  volun* 
tatem  ejus  qui  misit  me,  ut  perficiam  opus  ejus. 
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35.  Nonne  vos  dicitis,  quod  adirne  quatnor  mense»  soni, 
et  messis  venit  ? Ecce  dico  vobis  : Levate  ocnlos  vestros, 
et  videte  regione»,  quia  albae  sant  jam  ad  messem. 

36.  Et  qui  metit,  mercedem  accipit,  et  congregat  fra* 
etnm  in  vitam  xternain  : ut  et  qui  seminat,  simui  gaudeat, 
et  qui  metit. 

37.  In  boc  e nini  est  verbnm  veruni,  quia  alias  est  qui 
seminat,  et  alius  est  qui  metit. 

38.  Ego  misi  vos  metere  quod  vos  non  laborastis:  dii 
laboraverunt,  et  vos  in  labore  eorum  iutroistis. 

39.  Ex  civitate  autem  illa  multi  crediderunt  in  enm 
Samarìtanorum,  propter  verbum  mulieris  testimonium  perlti- 
bentis:  Quia  dix.it  mihi  omnia  quxeumque  feci. 

40.  Gum  venissent  ergo  ad  illum  Samaritani,  rogave- 
runt  eum  ut  ibi  maneret:  et  mansit  ibi  duos  dics. 

41.  Et  multo  plures  crediderunt  in  eum  propter  ser- 

monem  ejus.  < 

42.  Et  mulieri  dicebant:  Non  propter  tuam  loquelam 
credimus:  ipsi  enim  audivimus,  et  scimus  quia  bic  est  vere 
Salvator  mundi. 


CAPO  V. 


Gesù  predica  io  Nuareth  (p«g.  71  ). 
v.  Guitti  pradicatio  m Galìlaa. 


S.  Sfatico , iv. 

12-17. 

12.  Cam  au-| 
tem  audissct 
Jesus  quod  Jo-j 
annes  traditus 
esset,  accessit 
in  Galilxam. 

Il  seguito  ni 
fine  di  questo 
capo. 


S.  Marco  , i. 

14  e 15. 


S.  Luca , iv. 
1432. 


14.Postqnam  12.  Et  regres 
autem  traditus  sua  est  Jesus 
est  Joannes  ,|in  virtù  te  Spi 
venit  Jesus  in'ritus  in  Gali-! 


Galilxam,  prx- 
dicans  evangc- 
lium  regni  Dei 
15.Etdicens: 
Quoniam  ini- 
plctumesttem 


Iseam,  et  fama 
exiit  per  nni-| 
versam  regio- 
nem  de  ilio. 

15.  Et  ipse 
docebat  in  sy 


S.  Giovanni, 
iv.  45-45. 

43.  Post  duos 
autem  dics , 
exiit  inde:  et 
abiit  in  Gali- 
lxam. 

44.  Ipse  enim 
Jesus  testimo- 
nium perhi- 
buit,  quia  prò- 
pheta  in  Bua 
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pas,  et  appropi 
vit  regnum  Dee  pffi-l 
nitemiui,  et  credite 
evangelio, 

Il  seguilo  al  ca- 
po VII. 


S.  Luca , n. 


gogia  eorum,  et 
magnili  caba  tur  ab 
omnibus. 

16.  Et  venit  Na- 
zareth ubi  e rat  nu- 
tritus  , et  intravit 
secundum  conaue 
tudinem  suam  die, 
sabbati  io  synago- 
gam,  et  surrexit  le-] 
gere. 

17.  Ettraditns  est) 
illi  liber  Isaia;  pro- 
phetae:  et  ut  revol- 
vit  librutn , inverni 
locum  ubi  scriptum 
erat: 

18.  Spiritus  Do 
|mini  super  me:  pro-| 
pter  quod  unxit  me, 
cvaugelizare  paupe- 
ribus  inibii  me,  sa- 
nare contritos  corde. 

19.  Predicare  ca-| 
ptivis  remissionem , 
et  ctecis  visura,  di- 


S.  Giovanni , iv. 

patria  honorem  non 
babet^. 

45.  Cum  ergo  ve- 
nisset  in  GaliUeam, 
exceperunt  eum  Ga- 
llisi, cum  omnia  vi- 
dissent  qua:  fece- 
rat  J eroso ly rais  in 
die  festo  : et  ipsi 
enirn  veueraut  «al 
diera  festum. 

il  seguilo  al  capo 
che  viene  in  ap- 
presso. 


(I)  Arnaldo  «oppone  che  quanto  qui  dice  Gesù  Cristo  della  ma  pa- 
tria, si  debba  intendere  di  Nazaretk  j ma  primieramente  ».  Giovanni 
Ben  ba  parlato  di  Nazareth;  in  secondo  luogo  Nazareth  era  in  Galilea; 
quindi  non  per  discostarsi  da  Nazareth  Gesù  Cristo  andava  in  Galilea  : 
terzo,  ciò  era  per  discottarri  dalla  Giudea,  come  più  sopra  disse  san 
Giovanni,  i.  Si  Heliquit  J mitrata,  et  abiti  iterum  in  Galiùcam. Quarto, 
s.  Giovanni  qui  ripiglia  il  suo  discorso  interrotto  dalla  narrazione  che 
concerne  la  Samaritana  . e dice  i Abiit  in  Galilteam.  Ipse  enim  Jesus, 
ec.  Pertanto  qui  alla  Giudea  stessa  applicava  Gesù  Cristo  in  quel  mo- 
mento le  cose  che  poscia  dice  di  Nazareth,  cioè  che  nessun  profeta  è 
ben  considerato  nella  sua  patria.  Gesù  Cristo,  come  figliuolo  di  Davide, 
traeva  la  sua  origine  dalla  tribù  di  Giuda,  e della  città  di  Betklehem 
m Giudea  f perciò  la  Giudea  era  veramente  sua  patria s e il  discorsa 
di  s.  Giovanni  uon  può  avere  un  senso  più  naturale.  Volendo  conci- 
liare i testi  degli  evangelisti,  talora  allontanassi  dal  senso  delle  loro 
espressioni. 
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mittere  confractos  in  remissionem , predicare  annum  Do- 
mini acceptum,  et  diem  retributionis. 

20.  Et  cum  plicuisset  librum  reddidit  ministro,  et  sedit: 
et  omnium  in  synagoga  oculi  erant  intendcntes  in  enm. 

21.  Gcepit  antem  dicere  ad  illos:  Quia  bodie  impiota 
est  haec  scriptura  in  auribus  vestris. 

22.  Et  omnes  testimonium  illi  dabant,  et  mirabantur  in 
verbis  grati»,  qu«  procedebant  de  ore  ipsius,  et  dicebant  : 
Nonne  hie  est  lìlius  Joseph  ? 

23.  Et  alt  illis:  Utiquc  dicetis  mibi  hanc  similitudiucm: 
Medice,  cura  tcipsum  \ quanta  audivimus  fatta  in  Gapbar- 
naum,  fac  et  hic  in  patria  tua. 

24.  Ait  autem:  Amen  dico  robis,  quia  nemo  prophcta 
acceptus  est  in  patria  sua. 

25.  In  reritate  dico  robis:  Malte  rido*  erant  in  diebus 
Eli»  in  Israel,  quando  claasnm  est  c»lum  anuis  tribns, 
et  niensibus  sex:  cum  facta  csset  fames  magna  in  omni 
terra. 

28.  Et  ad  nulhun  illartun  missus  est  Elias,  nisi  in  Sa- 
rcpta  Sidonie  ad  mulierem  ridnam. 

27.  Et  multi  leprosi  erant  in  Israel  sub  Elisaeo  pro- 
pbeta:  et  nemo  eorum  mundatus  est  nisi  Naaman  Syrus. 

28.  Et  replcti  sunt  omnes  in  synagoga  ira,  hrcc  audicntes. 

29.  Et  surrexcruut,  et  ejeccrunt  illum  extra  ciritatem: 
et  duxerunt  illum  usque  ad  supercilium  montis  super  quem 
eivitas  illorum  erat  edificata,  ut  praecipitareut  enm. 

30.  Ipse  autem  transicns  per  medium  illorum,  ibat. 


S.  Matteo , ir. 

13.  Et  relieta  ciritatc  Na- 
zareth renit  et  habitarit  in 
Capharnaum  maritima,  in  fini- 
bus  Zàbulon  et  Nephthaliui 


• S ■ Luca,  ir. 

31.  Et  descendit  in  Capliar- 
uaum,  civitatem  Galilae»,  ibi- 
que  docebat  illos  sabbatis. 

Il  seguito  al  capo  ix. 


(I)  Arnaldo  confonde  U prima  predicazione  di  Gesù  Cristo  a Nn- 
saretk,  riferita  da  a.  Luca  nel  testo  del  capo  ir,  che  appena  fu  letto, 
colla  seconda,  di  cui  parla  a.  Matteo  al  capo  xtn,  e a.  Marco  al  capo 
vi.  Ma  alloro  egli  Irosa  imbnrazao  in  questa  espressione  di  a.  Matteo, 
i».  15,  relieta  civitate  Nazareth,  il  quale  ai  spicca  in  modo  assai  na- 
turale , quando  tali  espressioni  si  para|;oniuo  col  Usto  di  s.  Luca,  dorè 
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14.  Ut  adimpleretur  qnod  ilictum  est  per  Isaiam  propbe- 
tam: 

15.  Terra  Zàbulon  et  terra  IVepbthaUm,  via  maria  trans 
Jordancm  , Galilxa  gentilità , 

16.  Popola»  qui  scdebat  in  tenebria,  vidit  Iacea)  magnani: 
et  scdentibus  in  regione  umbra;  morti»,  lux  orta  est  eia. 

17.  Exinde  ccepit  Jesus  predicare,  et  dicere:  Peni* 
tcntiam  agite:  appropinquavit  enim  regnimi  caelorum. 

Il  seguito  al  capo  vn. 

CAPO  VI. 

Guarigione  del  figlio  d’  un  ufficiale  del  re  in  Capitarono  ( pag.  71). 

V).  Fili™  regni*  a Christo  rana  (tu  m Galìlaa . 

S.  Giovanni , ir.  46  e seg. 

46.  Venit  ergo  iterum  in  Cana  G alile®,  ubi  feci!  aquam 

vinum:  et  erat  quidam  rcgulus,  cuju»  filiu»  infirmabatur 
Capharnaum.  % 

47.  Hic  cum  audisset  quia  Jesu»  adveniret  a Judaea 
in  Calila: ani,  abiit  ad  eum,  et  rogabat  cum,  ut  descenderet, 
et  sanaret  filini»  cjus:  incipiebat  enim  mori. 

48.  Dixit  ergo  Jesus  ad  eum:  Nisi  signa  et  prodigia 
videritis,  non  crediti». 

49.  Dicit  ad  eum  regulus  : Domine,  descende  priusquam 
moriatur  lìlius  meus. 

50.  Dicit  ei  Jesus:  Yade:  filili»  tuus  vivit.  Credidit 
homo  sermoni  quem  dixit  ei  Jesus,  et  ibat. 

51.  Jam  autem,  eo  descendente,  servi  occnrrerunt  ei,  et 
nunciavcrunt  dicentes  quia  lìlius  ejus  viveret. 

52.  Interrogabat  ergo  horam  ab  cis,  in  qua  melius  ba- 

scorgcù  clic  realmente  abbandonando  Naxareth  renne  Gesù  a Caphar- 
naum , relieta  eivitate  iSuzareth  ) là  dorè , secondo  Arnaldo  , Gaà 
non  entrò  in  Nazareth , e non  ne  usci  j ma  la  trascurò  e I’  abbandonò  : 
Relitta,  hoc  est , negletta:  la  qual  cosa  è ben  differente.  E por  cosi 
che  rolendo  conciliare  gli  evangelisti , dipartesi  talora  dal  senso  natu- 
rale delle  loro  espressioni.  Arnaldo  rimanda  il  segnilo  di  questo  ver- 
setto e dei  quattro  seguenti  più  lungi  al  capo  il.  L’ordine  del  testo 
richiede  ebe  qui  sieno  posti. 
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buerit.  Et  dixerunt  ei:  Quia  beri,  bora  scptima  reliquit 
cum  febris. 

33.  Cognovit  ergo  pater,  quia  illa  hora  e rat,  in  qua  dixit 
ei  Jesus:  Filius  tuus  ririt:  et  credidit  ipse  et  domus  ejus 
tota. 

54.  Hoc  ite  rum  secondimi  signum  fecit  Jesus , clan 
venisse!  a 4 urlar  a in  Gal  ila  ani. 

Il  seguilo  al  capo  i°  della  in*  porle. 

CAPO  VII. 

Seconda  rocaaioae  di  •.  Andrea  e di  ».  Pietro  (pag.  71). 
tu.  Seconda  Pàtri  et  Andrete  vocatio. 


S.  Malico,  IV.  18-20. 

18.  Ambulans  autem  Jesus 
juxta  mare  Calila*,  vidit  duos 
fratres,  Simonem,  qui  voeatur 
Petrus,  et  Andream,  fra  tre  ni 
ejus , mittentes  rete  in  mare 
(erant  enim  piscatorcs), 

19.  Et  ait  illis  : Venite  post| 
me,  et  faciam  vos  fieri  pisca- 
torcs hominum. 

20.  At  illi  continuo,  relietis] 
rclibus,  secati  sunt  cum  11  \ 


S.  Marco,  i.  16-18. 

16.  Et  pr*teriens  (Jesus) 
secas  mare  Galilaa,  vidit  Si- 
monem, et  Andream  fra  tre  ni 
ejns,  mittentes  retia  in  mare 
(erant  enim  piscatores), 

17.  Et  dixit  eis  Jesus:  Ve- 
nite post  me , et  faciam  vos 
fieri  piscatorcs  hominnm. 

18.  Et  protinus,  relietis  re- 
tibus,  sccuti  sunt  cum <l>. 


(t)  Arnaldo  confonde  questa  seconda  vocaiione  di  a.  Pietro,  indicata 
da  a#  Matteo  e da  8.  Marco,  col  fatto  della  pescagione  che  sarà  segnata 
più  lungi  da  s.  Luca.  Noi  seguiamo  qui  1’  ordine  del  testo. 


S.  Bibbia . Fol.  XII . Testo . 
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capo  vra. 

Prima  voeamone  di  Giacomo  • Giovanni,  figli  di  Zehedeo  (pag.  71). 
no.  Pròna  Jacobi  et  Joaanit  veemtio. 

S.  Matteo,  iv.  21  e 22.  S.  Marco,  i.  19  e 20. 

21.  Et  procedena  inde,  vidit  19.  Et  progressi»  inde  pu- 
alios  duoa  fratrea , Jacobum  sillum,  vidit  Jacobnm  Zcbe- 
Zebedaei,  et  Joannem  fratrem  d*i,  et  Joannem  fratrem  ejos, 
cjus , in  navi  cum  Zebedaeo  et  ipsos  componentes  retia  in 
patre  coroni,  reficientes  retia  navi  : 

sua  : et  vocavit  eos.  1 20.  Et  statini  vocavit  illos. 

22.  Illi  autem  statini , re-jEt  relieto  patre  suo  Zebedaeo 

lictis  rctibns  et  patre , secuti  in  navi  cum  mercenari»,  sc- 
snnt  enia1,).  cuti  snnt  cum 

Il  seguito  al  capo  xi.  Il  seguito  al  capo  seguente. 

CAPO  IX. 

Guarigione  d’  un  indemonialo  a Capharnao  ( pag.  79  ). 

IX.  Dcemonittcut  sanatus  im  Caphamattm. 

S.  Marco , i.  21-28.  S.  Luca,  iv.  31-37. 

21.  Et  ingrediuntur  Caphar-  (31.  Et  dcscendit  in  Ca- 

nalini : et  statini  sabbatis  in-  pharnaum,  civitatem  Galilaeae, 
gressus  in  synagogam,  doce-  ibique  doccbat  illos  sabbatis)111. 
bat  eos (a>.  32.  Et  stupebant  in  doctrina 

22.  Et  stupebant  super  do-  cjus  , quia  in  potestate  erat 
ctrina  cjus:  erat  enim  docens  senno  ipsius. 

eos,  quasi  potestatem  habens,|  33.  Et  in  synagoga  erat 
et  non  sicut  scriba:.  [homo  habens  daemonium  im- 

(I)  Arnaldo  confonde  questa  prima  vocazione  di  s.  Giacomo  c di 
f.  Giovanni,  segnata  da  s.  Matteo  e da  s.  Marco,  colla  seconda  segnata 
piò  lungi  da  s.  Luca.  Noi  seguiamo  1’  ordine  del  testo. 

(9)  Arnaldo  qui  richiama  il  testo  di  s.  Matteo,  nr.  13-16,  che  si 
vide  superiormente  al  capo  v.  Il  testo  di  s.  Marco  ci  obbliga  di  richia- 
marvi il  y.  51  di  s.  Luca;  ma  la  connessione  del  testo  di  a.  Matteo 
richiede  che  i versetti  13-17  rimangano  dove  furono  veduti. 
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23.  Et  erat  in  synagoga  mondani,  et  exclamavit  voce 
eorum  homo  in  spirita  im- magna, 

mundo,  et  exclamavit,  34.  Dicens  : Sine,  quid  no- 

24.  Dicens:  Quid  nobis  et  bis  et  tibi , Jesu  IVazarene? 

libi,  Jesn  Nazarene?  venisti  venisti  perdere  nos?  scio  te 
perdere  nos?  scio  qui  sis,  quia  sis,  Sanctus  Dei. 
Sanctns  Dei.  35.  Et  increpavit  illuni  Je- 

25.  Et  comminatus  est  eisus,  dicens:  Obmntesce,  et 

Jesus  dicens  : Obmntesce,  et  exi  ab  co.  Et  com  projecis- 
exii  de  homine.  set  illam  d armonium  in  me- 

26.  Et  discerpens  eum  spi-  diurn,  exiit  ab  ilio , nihilqae 
rilus  immundus,  et  exdamans  illnm  nocuit. 

voce  magna,  exiit  ab  eo.  36.  Et  faetns  est  pavor  in 

27.  Et  mirati  snnt  omnes,  omnibus,  et  colloqucbantur  ad 

ita  ut  conquirerent  inter  se  invieem,  diceotes:  Quod  est 
dicentcs:  Quidnam  est  hoc  ? hoc  verbum,  quia  in  potestate 
qua: nani  dottrina  bacc  nova  ! et  vii-tute  impcrat  immundis 
quia  in  potestate  ctiam  spi-  spiritibus,  et  exennt  ? 
ritibus  immundis  imperat,  et  37.  Et  divulgabatur  fama 
obediunt  ci.  de  ilio  in  omnem  locum  re- 

28.  Et  processit  rumor  cjns  gionis. 
slatini  in  omnem  regionem 
Galil  arac. 

CAPO  X. 

La  luocera  di  i.  Pietro  guarita  dalla  lébbre  (pag.  73). 

X.  Socrua  Simonia  sanala , et  alai  multi. 

S.  Marco , i.  29- 34.' S.  Luca,  iv,  38-41. 

29.  Et  protinns  38.  Surgens  antem 
egredientes  de  sy-  Jesus  de  synagoga, 
nagoga,  vencrunt  in  introivit  in  domum 
domum  Simonis  et  Simonis  : socrns  au- 
Andreae  , cum  Ja-  tem  Simonis  teneba- 
cobo  et  Joanne.  tur  magnis  febribus, 

30.  Decnmbebat  et  rogaverunt  illuni 
autem  socrus  Simo-jpro  ca. 


SMaU.,nn.  14-17. 

14.  Et  cura  venis- 
set  Jesus  in  domum 
Petri,  vidit  socrum 
ejus  jacentem,  et  fe- 
bricitantem. 

15.  Et  letigit  ma- 
num  ejus,  et  dimisit 
cani  febris,  et  sur- 


Digitized  by  Google 


196  CONCORDANZA  DEI  SANTI  VANGELI. 


S.  MaHeo , VID. 

rexit,  et  ministrai»»! 

eia. 

16.  Vesperc  antem 
facto,  obtulerunt  ei 
multi»'  dtemonia  lia- 
bentos  : et  ejicicbat 
spiritili  verbo,  et  o- 
mnes  male  habentes 
coravit: 

17.  Ut  adimplcre- 
tur  quod  dictum  est 
per  Isaiam  prophe- 
tam,  diccutcm:  Ipse 
ìnfirmitates  nostras 
accepit,  et  aegrota- 
tiones  nostras  por- 
tavit. 

Il  seguito  al  capo 
eie  «1 ella  m*  parte. 


S ■ Marco,  l 

nis  febrìcitans  : et 
statim  dicunt  ci  de 
illa. 

31.  Et  accedens 
elcvavit  eam,  appre- 
liensa  manu  ejus  : et 
continuo  (limisi!  eam 
febris,  et  ministrabat 
cis. 

32.  Vespcre  autem 
facto,  cum  oecidis- 
set  sol , afierebant 
ad  cum  omnes  male 
habentes,  et  d aemo- 
nia habentes: 

33.  Et  crat  omnis 
civitas  congregata 
ad  januam. 

34.  Et  enravit  mul- 
tos,  qui  vcxabantur 
variis  langnoribus, 
et  daimonia  multa 
cjiclebat,  et  non  si- 
nebat  ea  loqui  quo- 
niam  scicbant  eum" ’ 


S.  Luca  it. 

39.  Et  stana  super 
illam  imperavit  fe« 
bri,  et  dimisit  illam. 
Et  continuo  surgens 
ministrabat  illis. 

40.  Cum  autem  sol 
occidissct,omnes  qui 
habebant  inGrmos 
variis  languoribus, 
duccbant  illos  ad 
cum.  At  ille  singulis 
inanus  imponens.cu- 
rabat  cos. 

41.  Exibant  autem 
dxmonia  a multis, 
ciani  autia  et  diccntia: 
Quia  tu  esFiliusDei. 
Et  increpans  non 
sinebat  ea  loqui,  quia 
scicbant  ipsuin  esse 
Christam11’. 


(I)  La  connestione  t il  parallelo  dei  te* ti  di  «.  Marco  e di  a.  Loca 
d obbliga  a qui  collocare  il  tetto  del  capo  vui  di  t.  Matteo,  dove  tro- 
vati riferito  il  medetimo  (atto,  fone  per  epilogo  all’ occasione  di  no 
altro  miracolo  operato  nel  medetimo  luogo  «opra  il  terrò  di  on  cento- 
rione,  di  cui  para  altresì  t.  Luca. 
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CAPO  XI. 


Gesù  n nel  deserta.  Predica  nella  Galilea  (pag.  78). 
xi.  Setedit  Ckritltu  in  deicrtum  t peragrot  Galiltram. 


S.  Malico,  iv.  23-25 


S.  Marco,  i.  35-39.1  S.  Luca,  ìv.  42  e s. 


23.  Et  circuibat 
Jesus  totani  Gali- 
laeam,  docens  in  sy 
ttagogis  corti  in  , et 

Erxdicans  evange 
um  regni:  et  sa- 
nans  omnem  lan- 
guorem  et  omnem 
inGrmitatem  in  co- 
pulo. 

24-  Et  abiit  opinio 
ejus  in  totani  Sy-! 
riam,  et  obtulernnt 
ei  omnes  male  ba- 
bentes,  variis  lan 
gtioribus  et  tormen 


35.  Et  dilueuloj 
valile  surgens  , c- 
grcssus  abiit  in  de- 
sertum  locum,  ibi- 
que  orabat 

36.  Et  prosecutus 
[est  eum  Simon,  et 
qui  eum  ilio  erant 

37.  Et  cnm  inve-i 
nissent  eum,  dixe-j 
runt  ei:  Quia  omnes 
quaerunt  te. 

38.  Et  ait  illis 
Eamus  in  proximosj 
vicos  et  civitates 
nt  et  ibi  praedicem: 
ad  hoc  enim  veni. 

39.  Et  crai  prae- 
dicans  in  synagogis 
conni),  et  in  omni 
Galilaea  , et  daemo-| 
nia  ejiciens. 

Il  seguito  al  capo 


42.  Facta  antem 
die , egressns  ibat 
in  desertum  locum, 
et  turbae  requirebant 
eum  , et  venerunt 
usque  ad  ipsum:  et 
detinebant  illum,  ne 
disccderet  ab  cis. 

43.  Quibus  ille 
ait  : Quia  et  aliis 
civitatibus  oportet 
me  cvangelizare  re- 
guum  Dei,  quia  ideo 
missus  sum. 


44.  Et  erat  prae 
dicaus  in  synagc 
già  Galilaeae. 

Il  seguito  al  cap 
che  viene  in  ap 
presso. 
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tis  comprehensos,  et  qui  cLemonia  kabcbant,  et  lunaticos  , 
et  paralyticos,  et  cnravit  eoa. 

23.  Et  secata:  sunt  cum  turba:  multi-  de  G abiura  et 
Decapoli,  et  de  Jerosolymis , et  de  Juil.-ea  , et  de  trans 
Jordanem  **), 

Il  seguito  al  capo  r della  ni*  parte. 

CAPO  XII. 

Pese*  miracolosa.  Tersa  vocazione  di  Pietro  $ 
seconda  vocazione  di  Giacomo  e Giovanni  (pag.  75). 

III.  Mirandola  piscatio  : secunda  J ac obi  et  dgsaaù  vocali*. 

S.  Luca,  r.  1-11. 

1.  Factum  est,  cuna  turbar  irruercnt  in  cum,  ut  audi- 
rent  verbuin  Dei,  et  ipBe  stabat  eccus  stagnum  Gcncsarcth. 

2.  Et  vidit  duas  naves  stantcs  sccus  staguum:  piscatores 
outem  dcscendcraut,  et  lavabant  retia. 

3.  Ascendcns  autcui  in  unam  navim,  quae  crat  Simonis, 
rogavit  cum  a terra  rcduccre  pnsillum:  et  sedens  docebat 
de  navicula  turbas. 

4.  Ut  cessavit  antem  loqui,  dixit  ad  Simonem:  Due  in 
alluni,  et  laxate  retia  vestra  in  capturam. 

5.  Et  respondens  Simon,  dixit  illi:  Prscceptor,  per  to- 
tam  noctem  laborantcs,  nibil  cepimus:  in  verbo  autem  tuo 
laxabo  rete. 

Gl  Et  cum  hoc  fecissent,  concluse runt  piscium  multila- 
dinem  copiosam:  rumpebatur  autem  rete  coruin. 

7.  Et  annuerunt  sociis,  qui  crant  in  alia  navi,  ut  veni- 
rent  et  adjnvarent  cos:  et  venerunt,  et  impleverunt  anibas 
naviculas,  ita  ut  pene  mergercntur. 

(1)  Arnaldo  rimanda  questi  tre  versetti  molto  più  lungi,  immediata- 
mente prima  della  elezione  de*  dodici  apostoli  e del  sermone  sopra  il 
monte.  La  connessione  e il  parallelo  dei  testi  di  s.  Marco  e di  •.  Loca 
ci  obbligano  a qui  conservarli.  Arnaldo  si  allontana  poscia  dall*  ordine 
segnato  dagli  altri  evangelisti  per  modo  che  quasi  non  ci  è piò  possibile 
di  indicare  le  differenze  che  nc  multano  fra  la  sna  Concordanza  e la 
nostra  $ converrebbe  fermarsi  quasi  ad  ogni  passo  } ometteremo  m av- 
venire le  differenze  che  concernono  soltanto  1*  ordine  degli  avvenimenti, 
c segneremo  unicamente  quelle  che  riguardano  il  parallelo  dei  testi. 
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S.  Luca,  t. 

8.  Quod  cnm  vidcret  Simon  Petrus,  procidit  ad  genua 
Jean,  dicens:  Exi  a me,  qnia  homo  peccator  sum,  Domine. 

9.  Stupor  enim  circumdedcrat  enm,  et  omnes  qui  cum 
ilio  erant,  in  captura  pisciura,  quam  ceperant: 

10.  Similiter  autem  Jacobum  et  Joannem,  filios  Zebe- 
dei, qui  erant  socii  Simonis.  Et  ait  ad  Simonem  Jesus: 
Pioli  timere,  ex  hoc  jam  homines  eria  capiens. 

1 1.  Et  subductis  ad  tcrram  navibua  , rellctis  omnibus 
seeuti  sunt  eum(i>. 

capo  xin. 

Guarigione  d’uu  lebbroso  (pag.  TS). 
xm.  Leprini  manda  tic. 

S-  Marco , i.  40  e seguenti.  S.  Luca , v.  10-16. 

40.  Et  venit  ad  enm  lepro-  12.  Et  factum  est,  cum  es- 

sa* deprecane  enm , et  genu  set  in  una  ci  vi  tatù  ni,  et  ecce 
flexo,  dixit  ei:  Si  vis,  potes  vir  plenus  lepra  : et  videns 
me  mandare.  Jesum,  et  procidens  in  faciem, 

41.  Jesus  antem  misertns  rogavit  eum,  dicens  : Domine, 

ejus,  extendit  manum  suam,  si  vis,  potes  me  mondare, 
et  tangens  eum,  ait  illi:  Volo:  13.  Et  extendens  manum, 

mandare.  tctigit  eum,  dicens:  Volo: 

42.  Et  cum  dixisset,  statini  mondare  Et  confestim  lepra 
discessit  ab  eo  lepra,  et  mun-  discessit  ab  ilio. 

datus  est.  14.  Et  ipse  praeccpit  illi, 

43.  Et  comminatus  est  ei,  ut  nemini  dicerct:  sed,  Vade, 

statimque  ejecit  illuni,  ostende  te  sacerdoti,  et  offer 

44.  Et  dicit  ei:  Vide  ne- prò  emundatione  tua,  sicut 
mini  dixeris:  sed  vade,  ostende  praccepit  Moyses,  in  testimo- 

(t)  Arnaldo  qui  unisce  questa  vocazione  degli  apostoli  Giacomo  e 
Giovanni  riportata  da  a.  Luca  con  quella  ebe  fu  riportata  più  sopra  da 
a.  Matteo  e da  t.  Marco.  Noi  segniamo  1’  ordine  del  testo,  il  quale  di- 
mostra che  la  vocazione  di  cui  parla  s.  Marco  è anteriore  alla  guari- 
gione della  suocera  di  a.  Pietro,  U dove,  secondo  s.  Luca,  questa  i po- 
steriore. 
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S.  Marco,  L 

te  principi  sacerdotnm,  et  offer 
prò  emundatione  tua.  qas  prsc- 
cepit  Movses  in  tcstimonium 
illÌ8(*>. 

45.  At  iUc  egressus  ctcpit 
predicare,  et  diffamare  serro  o- 
nem , ita  ut  jam  non  posset 
manifeste  introire  in  civita lem, 
sed  feria  in  deserti»  loeis  es- 
set,  et  convenicbant  ad  cura 
uudique. 


S.  Luca,  ▼. 
ninni  illis 

i 5.  Perambulabat  autem  ma- 
gia senno  de  ilio  : et  conve- 
nicbant turba:  inulta:  ut  audi- 
rent , et  curarentur  ab  infir- 
mitatibus  suis. 

16.  Ipse  autem  secedebat 
in  dcscrtum,  et  orabat. 


CAPO  XIV. 


Guarigione  8’ un  paralitico  (pag.  73). 
XIT.  Paralitici  sanatia. 


S.  Matteo , ix.  1-8 

1.  Et  ascendens 
(Jesus  ) in  navicu 
lam , transfretavit  , 
et  venit  in  civiU-| 
tern  suam. 

2.  Et  ecce  offere- 
bant  ei  paralyticum 
jacentem  in  lecto  : 
et  videns  Jesus  fi- 
dem  illorum,  dixit 
paralitico:  Confidc, 
fili,  remittuntur  li- 
bi peccata  tua. 

3.  Et  ecce  quidam 


S.  Marco , li.  1-12. 

1. Et  iterimi  intra- 
vit  Capharnanm  post 
[dies  : 

2.  Et  auditum  est 
qnod  in  domo  es- 
se!, et  convencnint 
multi  , ita  ut  non 
caperct,  neque  ad  ja-l 
nuam:  et  loquebatur 
eis  verbum. 

3.  Etvenerunt  ad! 
cuna  ferente»  paraly- 
ticum, qui  a quatuorj 
portabatur. 


S.  Luca , v.  17-2G. 

17.  Et  factum  est 
in  una  diemm , et 
ipse  sedebat  docens: 
et  crant  pharisaei  se- 
dente», et  legia  do- 
ctores,  qui  venerant 
ex  omni  castello 
Galilaete,  et  Judsx, 
et  Jerusalem  : et 
virtus  Domini  crat 
ad  sanandum  eos. 

18.  Et  ecce  viri 
portantes  in  lecto 
hominem  qui  e rat 


(t)  Arnaldo  confonde  la  guarigione  di  questo  lebbroso  di  cui  par- 
lano a.  Marco  e a.  Luca  con  quella  del  lebbroso  di  cui  parla  più  lungi 
a.  Matteo  j ma  noi  segniamo  il  testo  che  in  a.  Luca  mette  la  guarigione 
di  questo  aranti  il  sermone  di  Gesù  Cristo  sul  monte.  Ih  dorè,  secondo 
a.  Matteo,  l’altro  non  fu  guarito  che  dopo  questo  sermone.  Itici  testo 
greco  di  a.  Marco,  i.  44,  sì  legge  tecerdoti  come  in  quello  di  ».  Luca. 
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S.  Malico,  n. 

de  scribis  dixernnt] 
intra  se:  Hic  bla 
spheraat. 

4.  Et  ctim  vidis- 
set  Jeans  cogitatio- 
ncs  eornm,  dixit  : 
Ut  qnid  cogitatisi 
mala  in  cordibus  ve-| 
stris? 

5.  Qnid  est  faci 
lina  dicere,  Dimit 
tnntur  tibi  peccata] 
tua,  an  dicere,  Sur- 
ge, et  ambula? 

6.  Ut  antem  scia- 
tis  quia  Filius  ho- 
ininis  habct  potestà 
tem  in  terra  dimit- 
tendi  peccata,  tunc 
ait  paralitico:  Sur- 
ge , tolle  lectum 
tuum,  et  yade  in 
domum  tuain. 

7.  Et  snrrexit  , 
et  abiit  in  domnu 
suam. 

8.  Yidentcs  autem 

turba:  timucrunt  , 

et  glorificaverunt 
Denm  , qui  dedit 
potestatem  talem 
hominibus  l,). 

Il  seguito  al  capo 
che  viene  in  ap- 
presso.. 


S.  Marco,  u. 

4.  Et  cuna  non  pos-! 
sent  offerre  euro  illi 
prae  turba,  ntidave- 
runt  tectum  ubierat: 
et  patefacientes  sub- 
miserunt  grabatum 
in  quo  paralyticus 
[jacebat 

6.  Cum  autem  vi 
[disset  Jesus  fidem 
illorum.ait  paraliti- 
co: Fili,  dimittuntur] 
tibi  peccata  tua. 

6.  Erant  autem  il-] 
lic  quidam  de  scribis 
sedentes,  et  cogitan- 
tcs  in  cordibus  suis: 

7.  Quid  hic  sic  lo- 
quitur?  blasphcmat: 
quispotest  (Ùmitterel 
peccata,  nisi  solusjl 
Deus? 

8.  Quo  statini  co- 
gnito, Jesus,  spirita 
sno,  quia  sic  cogita- 
rcnt  intra  se,  dicit] 
illis:  Quid  isla  co 
gitatis  in  cordibus] 
vestris  ? 

9.  Quid  est  facilius 
dicere  paralytico 
Dimittuntur  tibi  pec- 
cata, an  dicere,  Sur- 
ge, tolle  grabatum 
tuum,  et  ambula? 


S.  luca,  ▼. 

[paralvlicus,  et  qnar- 
rebant  cura  inferro, 
et  ponere  ante  cum. 

19.  Et  non  inve- 
nientes  qua  parte 
illuni  inferrent  prae 
[turba,  ascenderunt 
supra  tectum , et 
per  te  guisa  suinmi- 
scruni  euro  cum. le- 
do in  medium  ante 
Jesum. 

20.  Quorum  fidem 
ut  vidit,  dixit  : Ho- 
mo, remittuntur  tibi 
peccata  tua. 

21.  Et  coepcrunt 
cogitare  scribae  et 
pharisaei,  dicentes  : 
Quia  est  hic,  qui 
loquitnr  blasphc- 
mias?  Quia  potest 
dimittcre  peccata  , 
nisi  solus  Deus? 

22.  Ut  coguovit 
autem  Jesus  cogita  - 
tiones  cornili , rc- 
spondens  dixit  ad 
Silos:  Quid  cogitatis 
in  cordibus  vestris? 

23.  Quid  est  faci- 
[lius  dicere,  Dimit- 
tuntur tibi  peccata, 
an  dicere,  Surge  et 
[ambula  ? 


(1)  Il  seguito  del  testo  di  Marco  e di  s.  Luca  ci  obbligò  a ri- 
chiamate qui  questo  frumento  del  capo  Se  di  s.  Matteo.  Arnaldo  rimanda 
più  lungi  questo  latto,  senza  riflettere  alla  conformità  dei  testi  di  a.  Marco 
e di  a.  Luca,  i quali  sono  concordi  in  collocare  qui  una  tale  narrazione. 
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S.  Marco , n. 

10.  Ut  atitrin  sciati»  quia 
Filius  liominis  habet  potcsta- 
tcm  in  terra  dimittcndi  pcc 
cala,  (ait  paralitico  ): 

11.  Tibi  dico:  Surge,  lolle 
grahatuin  tinnii. et  rade  in  do- 
niuin  tuam. 

12.  Et  statini  surre nit  ille: 
et  sublato  grabato,  abiit  coraui 
(minibus , ita  ut  mirarcntur 
omnes,  et  bonorìficarcnt  Deum. 
diccntes:  Quia  numquain  sic 
vidiuius. 


S.  Luca , t. 

24.  Ut  auteui  sciati»  quia 
Filius  liominis  liabct  potcsta- 
tem  in  terra  dimittcndi  pec- 
cata, (ait  paralytico):  Tibi  di- 
co: Surge,  lolle  lcctum  tiium, 
et  vadc  in  domimi  tuam. 

12.  Et  confcstiin  consur- 
gcns  coralli  illis,  tulit  lcctum 
in  quo  jaccbat.  et  abiit  in  do- 
inuin  guani,  magniGcansDeum. 

26.  Et  stupor  apprebeudit 
omnes,  et  magnificabant  Dcuui: 
et  replcti  sunt  timore,  di- 
centcs:  Quia  vidimus  mira- 
bilia  hodic. 


CAPO  XV. 

Vocazione  di  1.  Matteo  (pag.  75). 
zy.  MatOuri  voeatia. 


S. Matteo,  ix.  9-13.  S.Blarco,  n.13-17.  S.  Luca,  t.  27-32. 


9.  Et  cum  trans- 
iret  inde  Jesus 
vidit  hominem  se- 
dentem  in  telonio, 
Matthamm  nomine, 
et  ait  illi:  Sequere 
me.  Et  snrgcns  se 
cutus  est  eum. 

10.  Et  factum  est, 
discumbente  eo  in 
domo , ecce  multi 
publicani  et  pecca- 


13.  Et  egressus  est 
rursos  ad  mare;  o 
mnisque  turba  vc- 
niebatad  eum,  et  do- 
cebat  eos. 

14.  Et  cum  prae- 
teriret,  vidit  Levi 
Alphaei  sedentem  ad 
telonium,  et  ait  illi: 
Seqncre  me.  Etsur- 
gens  secntus  esteum. 

13.  Et  factum  est, 


27.  Et  post  luce 
exiit,  et  vidit  publi- 
canum,  nomine  Le- 
vi, sedentem  ad  te- 
lonium, et  ait  illi: 
Sequere  me. 

28.  Et  relictis  o- 
mnibns,  surgens  se- 
cutus  est  eum. 

29.  Et  fecit  ei 
convivium  magnum 
Levi  in  domo  sua: 


Le  «liflèrenie  che  poacia  ai  osserveranno  ira  la  nostra  Concordanza  e 

Siila  di  Arnaldo , derivano  da  ciò,  che  noi  segniamo  l’ordina  indicato 
testi  di  s.  Marco  c di  a.  Loca. 
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S.  Matteo  , ix. 

torca  veniente»,  dis- 
cuwbebant  euin  Je- 
su  et  discipulis  cjus. 

1 1.  Et  vidcntes 
pkirisxi  , diccbant 
discipulis  cjus:  Qua- 
re  cuoi  publicauis  et 
peccatoribus  man- 
ducai magistcr  ve> 
stop? 

12.  At  Jeans  au- 
dicns,  alt:  Non  est 
opus  valcntibus  mc- 
«licus.  scd  male  ha- 
bentibns. 

13.  Eontes  au 
tcm  discite  ipiid 
est  : Miscricordiam 
volo,  et  non  sacri- 
ficiuui.  Non  cnim 
veni  vocarc  jnstos, 
scd  peccatore» 


S-  Marco,  u. 

cuti»  accnmberet  in 
domo  illins,  multi 
pubblicani  et  pecca- 
tore» simul  discum- 
bcbaut  cum  Jcsu, 
et  discipulis  ejus:  e- 
rant  cnim  multi,  qui 
et  sequcbantur  eum. 

16.  Et  scriba:  et 
pbarisiei  videntes 
quia  manducarci 
cum  publicanis  et 
pcccatoribus,  dice- 
bant  discipulis  cjus: 
Quare  cum  publica- 


S.  Luca,  v. 

et  e rat  turba  multa 
publicanoruin,  et  a- 
liorum  qui  cum  il- 
lis  erant  discum- 
bentcs. 

30.  Et  murmura- 
bant  pkarisaci  et  scri- 
ba: eorum,  diccntes 
ad  discipulos  cjus: 
Quare  cum  publi- 
canis et  pcccatori- 
bus manducali»  et 
bibitis? 

31.  Et  respondens 
Jesus,  dixit  ad  il- 


manducat  et  bibit 
magistcr  vester? 

17.  Hoc  audito, 
Jesus  ait  illis:  Non 
necessc  habent  sani 
medico,  sed  qui  male 
habent  : non  cnim 
veni  vocare  justos, 
scd  peccatore» 


nis  et  pcccatoribus  los:  Non  egent  qui 


sani  sunt  medico , 
scd  qui  male  habent. 

32.  Non  veni  vo- 
carc justos,  scd  pec- 
catore» ad  poenitcn- 


(t) 


CAPO  XVI. 


xn.  Disceptatio  At  jtj\ mio. 


S.  Mail.,  IX.  14-17. 

14.  Tunc  acccsse 
runt  ad  eum  disci- 
puli  Joannis,  diccn 
tcs:  Quare  nos,  et 


S-  Marco,  il  18-22.  S.  Luca,\.  33  e seg. 


18.  Et  erant  disci- 
puli  Joannis  et  pha- 
risaei  jcjunantes,  et 
veniunt,et  dicunt  il- 


33.  At  illi  dixe- 
runt  ad  eum:  Qua- 
re  discipuli  Joannis 
jejunant  frequenter, 


(1)  Gli  esemplari  greci  portano  le  due  voci  li;  fUTavoiov,  ad  pteni- 
trntiam,  nel  testo  di  s.  Slatteo  e in  quello  di  •.  Marco,  come  in  quello 
di  s.  Luca. 
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5.  Matteo,  ix. 

K*  arisan.  jejnnamuB 
qnenter  : disci 

pulì  autcm  tui  non 
jejunant l,)  ? 

15.  Et  ait  illislji 
Jeans  : Numquid| 

possunt  filli  sponsi 
lugerequamdiu  curo 
illis  est  sponsns  ? 
Venient  autcm  dies 
cum  aufcretur  ab 
eis  sponsns,  et  je 
junabunt 

16.  IVemo  autcm 
immittit  commissu 
ram  panni  rudis  in 
vestimcntnm  vetns: 
tollit  enim  plenitu 
dincm  cjns  a vesti 
mento  , et  pcjorj 
scissura  fit 

17.  Neque  mittunt 
vinnm  novum  in 
ntres  velcres:  alio 
qnin  rnmpnntur  u-j 
tres,  et  vinum  ef- 
fnnditur.  et  utrespe-| 
rcunt  : sed  vinum 
novum  in  ntres  no- 
vos  mittunt,  et  am- 
bo conservantur. 

Il  seguito  al  capo j 
xxi  della  in'1  parte. 


S.  Marco,  n. 

ili:  Quare  disdpnli 
Ijoannisctpbarisaeo- 
rnm  jejunant:  tui  au- 
tem  (lisci pulì  non  je 
unant 11  *? 

•18.  Et  ait  illis  Je- 
ans: Numquid  pos- 
sunt filli  uuptiarum 
quamdiu  sponsus 
cum  illis  est,  jeju- 
nare?  Quanto  lem 
porc  babent  seenni 
sponsum,  non  pos- 
sunt jejunare. 

SO.  Venient  autem 
jdies,  cum  aufereturj 
ab  eis  sponsus,  et 
lune  jejunabnnt  in 
illis  diebus. 

21.  Nemo  assu- 
mentum  panni  rudis 
assuit  vestimento  ve- 
tcri:  alioqnin  aufert 
supplementum  no- 
vum a v eteri,  et  ma- 
jor scissura  fit. 

22. Etnemo  inittitj 
vinum  novum  in  u- 
tres  veteres:  alioquin 
dirumpct  vinum  u- 
trcs,ct  vinum  effun- 
detur,  et  utres  pc 
rcunt:  sed  vinum  no-| 
vum  in  utres  novos! 
mitri  dcbeL 

Il  seguito  al  capo 
u della  ni'  parte. 


& Luca,  ▼. 

et  obsecrationes  fh- 
ciunt,  similiter  et 
phariseorum  : tui 

autem  edunt  et  bi- 
bunt ll*? 

34.  Quibus  ipse 
ait:  Numquid  pote- 
sti filios  sponsi  , 
dnm  cum  illis  est 

Sponsus,  Tacere  je- 
anare  ? 

35.  Venient  an- 
tan dies,  caro  abla- 
tus  fuerit  ab  illis 
sponsus,  tunc  jeju- 
nabunt  in  illis  die- 
bns. 

36.  Diccbat  antem 
et  similitndinem  ad 
silos:  Quia  nemo 
comraissuram  a no- 
vo vestimento  im- 
mittit in  vestimcn- 
tum  vetus:  alioquin 
et  novnm  rumpit , 
et  veteri  non  con- 
venit  commissura  a 
novo. 

37.  Et  nemo  mit- 
tit vinum  novum  in 
utres  veteres:  alio- 
quin rumpet  vinum 
novum  utres  , et 
ipsum  efTundetur,  et 
utres  peribunt. 

38.  Sed  vinum  no- 
vum in  utres  novos 


(1)  8.  Matteo  non  parla  K non  dei  discepoli  di  a.  Giovanni;  t.  Marco 
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S.  Luca,  v. 

xnittendnm  est,  et  ntraqne  conserrantnr. 

39.  Et  nemo  bibens  vetus,  statini  vult  DOVtun  : dicit 
enira  : Yctos  melins  est l,). 

Il  seguito  al  capo  u della  ni*  parte. 


vi  unisce  i Ftriui  j a.  Luca  non  parla  «e  non  de’Fariaei  ; il  che  di  mo- 
tivo a penare  che  a loro  inaUgaxione  parlarono  i discepoli  di  a.  Gio- 
vanni. 

(I)  Il  aegnito  dei  testi  di  questi  tre  evangelisti,  il  quale  concerne 
le  spighe  verdi  infrante  e mangiate  dai  discepoli,  ci  avverte  con  tali 
circostanze  che  questo  latto  avvenne  dopo  pascila;  tale  cosa  ci  obbliga 
a qui  interrompere  il  seguito  di  questi  tre  testi , come  fa  il  Tboyoard, 
per  collocarvi  quello  di  s.  Giovanni  rispetto  al  paralitico  della  piscina, 
di  coi  la  guarigione  ha  lnogo  in  quella  festività. 


PARTE  TERZA 


LA  QUALE  COMPRENDE  CIÒ  CHE  AVVENNE  DALLA  SECONDA  PASQUA 
CELEBRATA  DA  CESÒ  CRISTO  DOPO  IL  SUO  BATTESIMO  FINO 
ALLA  TERZA. 


CAPO  PRIMO. 

Guarigione  del  paralitico  della  probatica  piscina  (pag.  74). 
i.  Lantjuidus  piieina  mutui  i et  termo  dritti  de  sua  divinitele. 

S.  Giovanni , v.  i e seg. 

1.  Post  h*c  erat  dies  festus  Judaeorum,  et  ascendit 
Jesus  <J  eroso!  imam. 

2.  Est  autcni  Jcrosolymis  probatiea  piscina , qnz  co- 
gnominatur  hebraice  Bethsaida,  quinque  porticus  habeos. 

3.  In  his  jacebat  multitudo  magna  languentium,  caeco- 
rnm,  claudorum,  arìdorum,  exspcctantinm  aquae  motum. 

4.  Angelus  aulem  Domini  descendcbat  secundum  tern- 
pus  in  piscinam,  et  movebatnr  aqua  ; et  qui  prior  descen- 
dissct  in  piscinam  post  motionem  aquse  , sanila  fiebat  a 
quacnmque  detinebatur  infirmitate. 

3.  Erat  antem  quidam  homo  ibi , triginta  et  orto  an- 
no» habens  in  inGrmitate  sua. 

6.  Ilunc  cnm  vidisset  Jesus  jacentem , et  cognovissct 
quia  jam  multum  tempus  haberet , dicit  ei  ; Vis  sanus 
fieri  ? 

7.  Respondit  ei  languidus:  Domine,  hominem  non  La- 
tteo, ut  cnm  turbata  fuerit  aqua,  mittat  me  in  piscinam: 
doni  venio  enim  ego,  alius  ante  me  descendit 

8.  Dicit  ei  Jesus  : Surge , tolle  grabatum  tuum , et 
ambula. 

9.  Et  statim  sanus  factus  est  homo  ille  : et  sustobt 
grabatum  suum , et  ambnlabat.  Erat  autem  sabbatum  io 
die  ilio. 
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10.  Dicebant  ergo  Judaei  illi  qui  sanatus  fuerat:  Sab- 
batum  est,  non  licet  tibi  tollere  grabatmu  tuum. 

11.  Respondit  eis:  Qui  me  santi m fecit,  illc  mihi  di- 
xit: Tolle  grabatum  tuum,  et  ambula. 

12.  Intcrrogaverunt  ergo  cum:  Quis  est  ille  homo  qui 
dixit  tibi,  Tolle  grabatum  tuum , et  ambula  ? 

15.  Is  autem  qui  sauna  fuerat  eflectus,  ucsciebat  quia 
esset:  Jesus  enim  dedinavit  a turba  constituta  in  loco. 

14.  Postea  invenit  eum  Jesus  in  tempio,  et  dixit  illi: 
Ecce  san tis  factus  es  : jam  noli  peccare,  ne  deterius  tibi 
aliquid  contingat. 

15.  Abiit  ille  homo,  et  nunciavit  Judaeia , quia  Jesus 
esset,  qui  fecit  eum  sanum. 

i 16.  Propterea  persequebantur  Judaei  Jesum,  quia  haee 
faciebat  in  sabbato. 

17.  Jesus  autem  respondit  eis:  Pater  meus  usqne  modo 
operatur  et  ego  opcror. 

18.  Propterea  ergo  magia  quaerebant  eum  Judaei  in* 
terficcre , quia  non  solum  solvebat  aabbatum , sed  et  pa- 
treni  sonni  dicebat  Deum,  seqtialcm  se  faciens  Deo.  Ile* 
spondit  itaque  Jeans,  et  dixit  eis: 

i 19.  Amen , amen  dico  vobis  : Non  potest  Filiua  a se 
làcere  quidqnam,  nisi  quod  viderit  Patrem  facientem  : que- 
cumque  enim  ille  fecerit,  hiec  et  Filiua  similiter  fadt 

20.  Pater  enim  diligi!  Filium,  et  omnia  demonstrat  ei, 
quae  ipae  facit : et  majora  bis  demonstrabit  ei  opera,  ut 
vos  miremini. 

21.  Sicut  enim  Pater  suacitat  mortuos,  et  vivificat,  aie 
et  Filiua,  quos  volt,  vivificat. 

22.  Neque  enim  Pater  judicat  quemquam  , sed  omne 
judicium  dedit  Filio: 

25.  Ut  omnes  honorificent  Filium  , sicut  bonorificant 
Patrem:  qui  non  honorificat  Filium,  non  lionorificat  Pa- 
trem, qui  misit  illuni. 

24.  Amen,  amen  dico  vobis,  quia  qui  verbum  menni 
audit,  et  credit  ei  qui  misit  me,  kabet  vitam  «ternani,  et 
in  judicium  non  venit,  sed  transit  a morte  in  vitam. 

25.  Amen,  amen  dico  vobis,  quia  venit  hora,  et  iiutic 
est,  (piando  mortui  audient  vocem  Filii  Dei , et  qui  au- 
dicrint,  vivent. 
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96.  Sieut  enim  Pater  habet  vitam  in  semetipso,  aie 
dedit  et  Filio  haberc  vitam  in  semetipso. 

27.  Et  potestatem  dedit  ei  judicium  làcere,  quia  Filine 
b omini»  est. 

28.  Noli  te  mirari  hoc,  qnia  venit  bora,  in  qna  omnes 
qni  in  monnmentis  snnt,  audieut  voeem  Filai  Dei. 

29.  Et  procedent  qni  bona  fece  ru  nt,  in  resurrectionem 
vite:  qni  vero  mala  egerunt,  in  resurrectionem  judicii. 

30.  Non  possnm  ego  a meipso  Tacere  qnidqnam:  sicut 
audio,  jndieo , et  judidum  menni  jiistum  est:  qnia  non 
qnaero  volnntatem  meam,  sed  volnntatem  ejos  qni  misit  me. 

31.  Si  ego  testimonium  perbibco  de  meipao,  tcstimo- 
ninm  meum  non  est  veruni. 

32.  Alius  est  qni  testimoninm  perhibet  de  me  : et  scio 
qnia  veram  est  testimoninm  qnod  perhibet  de  me. 

33.  Vos  misistis  ad  Joannem,  et  testimonium  perbibuit 
ventati. 

34.  Ego  antem  non  ab  bomine  testimoninm  accipio  : 
sed  bare  dico,  nt  vos  salvi  sitis. 

33.  lUe  e rat  lucerna  ardens  et  lncens:  vos  antem  vo- 
Inistis  ad  horam  exsultare  in  luce  ejns. 

36.  Ego  autem  babeo  testimonium  majns  Joanne:  opera 
enim  qnae  dedit  mihi  Pater , nt  pcrficiam  ea , ipsa  opera 
quje  ego  facio,  testimoninm  perbibent  de  me,  quia  Pater 
misit  me. 

37.  Et  «pii  misit  me  Pater,  ipse  testimoninm  perbibuit 
de  me  : neque  voeem  ejus  unqnam  audistis , neque  spe- 
cie ni  ejns  vidistis. 

38.  Et  verbum  ejus  non  babetis  in  vobis  manens,  quia 
quem  misit  ille,  buie  vos  non  creditis. 

39.  Scrutamini  Scripturas,  quia  vos  putatis  in  ipsis  vi- 
tam «ternani  habere:  et  ili»  sunt,  qux  testimoninm  per- 
bibent  de  me. 

40.  Et  non  vultis  venire  ad  me,  nt  vitam  habeatis. 

41.  Claritatcm  ab  homiuibus  non  accipio. 

42.  Sed  eognovi  vos,  quia  dilectiouem  Dei  non  babetis 
in  vobis. 

43.  Ego  veni  in  nomine  Patria  mei , et  non  acdpitis 
me:  si  alius  venerit  iu  nomine  ano,  illuni  acdpictis. 
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44.  Quomodo  vos  potesti»  credere,  qui  gloriai»  ab  tu- 
ricela occipiti»  , et  gloriam  quae  a solo  Deo  est  , non 
quadriti»  ? 

- 45.  Noli  te  pittare  quia  ego  accusaturus,  sim  vos  apud 
Patrem  : est  qui  accusat  vos  Moyses,  in  quo  vos  sperali». 

40.  Si  cnim  crcderetis  Moysi  , credcrctis  fortisan  et 
milii  : de  me  cnim  alle  scripsit. 

47.  Si  autem  illius  litteris  non  creditis,  quomodo  ver- 
bi» atei»  crcdctis? 

Il  seguilo  al  capo  xxvi. 


CAPO  li. 

I discepoli  svelgono  delle  spighe  di  grano  per  mangiarle  ( pag.  T4). 
il.  Spiearum  confrieatio  in  gabbato» 


S-  Matteo,  xn.  1-0. 

1.  In  ilio  tempo- 
re abiit  Jesus  per 
sata  sabbato:  disei- 
puli  autein  ejus  e- 
Biiricutcs  deperititi 
veliere  spicas  , et 
manducare. 

2.  Pliaris.xi  autem 
ridente»,  dixeruat 
ei:  Ecce  discipuli 
tui  faciuut  quod 
non  liect  Tacere 
sabbati». 

3.  At  '.Ile  dixit  : 
Non  legisti»  quii! 
fccerit  David,  qttan- 


S.Jfare.,u.23e  seg. 

23.  Et  factum  est 
iterum  cunt  Domi- 
mi» «abbati»  ambu- 
larci per  sata,  et  di- 
scipuli ejus  caepe- 
rtint  progredì  , et 
veliere  spicas. 

24.  Pliarisari  au- 
tem dkebant  ei:  Ec- 
ce, quid  faciunt  «ab- 
bati» quod  non  li- 
cei? 

25.  Et  ait  illis  : 
Numquam  legisti» 
quid  fccerit  David, 
quando  necessita- 1 


S.  Luca } vi.  1-5. 

1.  Factum  est  au- 
tem in  sabbato  sc- 
rii itilo  primo  (*  \ eoa» 
transiret  per  gaU  , 
vcllebant  discipuli 
ejus  spicas,  et  man- 
ducabant  confrican- 
te» manibua. 

2.  Quidam  autem 
pharisxorum  dice- 
bant  illi»:  Quid  Ta- 
citi» quod  non  licci 
in  sabbati»  ? 

3.  Et  respondens 
Jesus  ad  eos  dixit: 
Nec  hoc  Icgistis 


(I)  Sopra  il  sabato  secondo-primo , di  cui  parla  ».  Luca,  si  è variato 
<T  assai  j e quanto  se  tir  può  dire,  ai  riduce  a pure  conghiettarc.  Vedi 
la  nota  sopra  questo  passo  nell'  Armonia. 

S.  Bibbia.  Fot.  XII.  Tetto.  14 
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do  csuriit , et  qui  tem  habuit.  et  esu-  quod  fecit  David  , 
cimi  eo  erant  : riit  ipse  et  qui  cum  cum  esurissct  ipse, 

4.  Quomodo  in-  eo  erant:  et  qui  cum  ilio  e- 

travit  in  domum  26.  Quomodo  in-  raot  : 

Dei,  et  panes  prò-  troivit  in  domum  4.  Quomodo  in- 
positionis  comedit , Dei  sub  Abiatbar  travit  in  domum 
quos  non  licebat  principe  sacerdo-  Dei,  et  panes  pro- 
ci edere,  neque  his  tum,  et  panes  prò-  positionis  sunisit  , 
qui  cum  co  erant , positionis  manduca-  et  roanducavit  , et 
nisi  solis  sacerdo- vit,  quos  non  licebat  dedit  bis  qui  cum 
tibus  ? manducare,  nisi  sa-  ipso  erant  : quos 

5.  Aut  non  legi-  cerdotibus,  et  dedit  non  licet  manduca- 
sti s in  lege  , quia  cis  qui  cumco  erant?  re,  nisi  tantum  sa- 
sabbatis  saccrdotes  27.  Et  dicebat  cis:  cerdotibus  ? 

in  tempio  sabbatum  Sabbatum  propter  5.  Et  dicebat  illis: 
violant,  et  sine  cri- hominem  factum  est,  Quia  Dominns  est 
mine  sunt?  et  non  homo  propter  Filius  bominis,  e- 

6.  Dico  autem  vo-  sabbatum.  tiaui  sabbati, 

bis , quia  tempio  28.  Itaque  Domi- 

major  est  bic.  nus  est  Filius  homi- 

7.  Si  autem  sei-  nis,  etiam  sabbati, 
retis  quid  est:  Mi- 

scricordiam  volo  , 

- et  non  sacrificium  : 
numquam  conile  - 
mnassetis  innocen- 
tes. 

8.  Dominus  enim 
est  Filius  bominis, 
etiam  sabbati (1). 

(t)  U parallelo  e la  conncstione  dei  tetti  di  t.  Marco  r di  a.  I.nra 
d obbligano  di  <jtn  addurre  il  tetto  del  capo  xu  di  t.  Matteo,  il  <juale 
per  la  «tetta  ragione  ti  troverà  continuato  nel  capo  tegnente. 
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capo  in.  . 

Guarigione  d’un  nomo  attratto  (pag.  T3  ). 
ni.  Afnmu  arida  tabbato  lanata.  Chrùti  maiuuetudo. 


S.  Matteo , ni.  9-81 . 

9.  Et  cani  inde 
transisset,  venit  in 
synagogam  coroni. 

10.  Et  ecce  homo  ! 
manum  habens  an- 
dana , et  iuterroga- 
bant  euro,  dicentes: 
Si  licet  sabbatis  cu- 
rare? ut  accusareut 
cum. 

1 1.  Ipse  autem 
dixit  illis:  Quia  e- 
rìt  ex  vobis  homo, 
qui  habeat  ovein 
u nani,  et  ai  cccidc- 
rit  bsec  sabbati»  in 
foveam , nonne  te- 
nebit  et  levabit  cam? 

12.  Quanto  magia 
melior  est  homo 
ore  ? itaque  licei 
sabbatis  benefacere. 

13.  Tane  ait  ho- 
mi ni:  Estende  ma- 
num tuam:  et  ex- 
tendit , et  restitnta 
est  sanitati  aicnt  al- 
tera. 

14.  Exeuntes  au- 
tem pharissei,  eon- 
ailium  faciebant  ad- 
versus  cum, quomo- 
do  perderent  eum. 


S.  Marco , m.  1-12. 

1.  Et  introivit  ite- 
rum  in  synagogam, 
et  crat  ibi  homo  ha- 
bens  manum  aridam. 

2.  Et  obscrvabant 
eum,  si  sabbatis  cu- 
raret,  ut  accusarent 
illum. 

3.  Et  ait  homini 
habenti  manum  ari- 
dam: Surge  in  me- 
dium. 

4.  Et  dicit  eis:  Li- 
ed sabbatis  bene  fa- 
cere,  an  male?  ani- 
mata salvaci  Tacere, 
an  perdere?  At  illi 
tacebant. 

8.  Et  circumspi- 
cicns  eoa  cimi  ira , 
contristatila  super 
caecitate  cordis  co- 
rum  , dicit  homt- 
ni:  Extcnde  manum 
tuam  : et  extendit , 
et  restitnta  est  ma- 
ini» illi. 

8.  Exeuntes  autem 
pliarisan,  statini  cum 
herodianisconsilium 
faciebant  adversus 
eum,  qnomodo  eum 
perderent. 


S.  Luca,  n.  6-11. 

6.  Factum  est  au- 
tem et  in  alio  sab- 
bato,  ut  intraret  in 
synagogam,  et  do- 
ceret:  et  erat  ibi 
homo,  et  raanus  ejus 
dextra  erat  arida. 

7.0bservabant  an- 
tem scriba:  et  pha- 
risaei,  si  in  gabbato 
eurarct,  ut  inveni- 
rcnt  nude  accusa- 
rent eum. 

8.  Ipse  vero  seic- 
bat  cogitutinncs  co- 
rum,  et  ait  bomini 
qui  habebat  manum 
aridam:  Surge,  et 
sta  iu  medium  : et 
surgens  stetit. 

9.  Ait  autem  ad 
illos  Jesus:  Inter- 
rogo vos  si  licci 
sabbatis  benefacere, 
an  male;  anima  m sal- 
vaci facere,  an  per- 
dere ? 

10.  Et  circumspe- 

ctis  omnibus,  dixit 
homini  : Extcnde 

manum  tuam:  et  ex- 
tendit, d restitnta 
est  manna  ejus. 
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15.  Jeans  automi 
sciens  recesait  inde, 
et  secati  sunt  cubi 
malti  , et  curavit 


eos  omnes. 

16.  Et  praecepiteisj 
ne  manifestino  eum 
faccrent  : 

17.  Ut  adimple- 
retnr  quod  dicturn 
est  per  Isaiam  pro- 
phetam,  dicentem: 

18.  Ecce  pner 
incus  quein  elogi  , 
dilectus  mena  in  quo 
bene  complacuit  a- 
nimx  mese:  ponam 
spiritum  meuin  sa 
per  eum  , et  judi- 
ciam  gentibas  nun-i 
ciabit. 

19.  IVon  conte  n- 
det , neqne  dama- 
bit,  ncque  aadiet  a- 
liqnis  in  plateis  VO' 
eem  ejus. 

20.  Arandinem 
qnassatam  non  con- 
fringet , et  linum 
famigansnon  exstin 
guet,  doncc  ejiciat 
ad  victoriam  judi- 
cium. 

21.  Et  in  nomine 
ejus  gentes  spera- 
bunt. 


S.  Marco , iu. 

7.  Jesus  autcm  cumj 
discipnlis  suis  seces 
sit  ad  mare,  et  multa 
turba  a Calittra  et 
Judaea  secuta  est] 
eum. 

8.  Et  ab  Jeroso- 
lyrois,  et  ab  Idumaeajp; 
et  trans  Jordancm, 
et  qui  circa  Tyrnm| 
d Sidonem,  multi- 
tudo  magna,  audien- 
tes  quae  facicbat,  ve- 
nerunt  ad  eum. 

9.  Et  dixit  disci 
pulis  suis  ut  navicala 
sibi  deservirct  pro- 
pter  turbam , ne  com 
primerent  eum. 

10.  Maltos  enim  sa 
nabat,ita  ut  irruerent| 
in  eum  , nt  illuni 
tangerent,  quotquot 
habcbant  plagas. 

11.  Et  spiritus  im- 
mundi , eum  illuni 
videbant , procide-j 
bant  ei,et  clamabant 
dicentes  : 

12.  Tu  es  Filius 
Dei.  Et  vehementer 
comminabatur  eis 
ne  manifcstarent  il- 
luni. 

Il  seguilo  al  capo 
che 


XIV. 


viene  in  ap- 
II  seguito  al  capobresso. 


S.  Luca,  vi. 

11.  Ipsi  autcm  re* 
pleti  sant  insipien- 
ti, et  coiloqaeban- 
tur  ad  invicem  quid- 
nani  facerent  Jesu. 
Il  seguito  al  capo 
che  viene  in  ap- 
resso. 
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Elezione  dei  dodici  Apostoli  (pzg.  78). 
rv.  Duodtcim  apostolomm  tlnló. 


S.  Marco,  m.  13-19. 

13.  Et  ascendens  in  mon- 
tem,  vocavit  ad  se  quos  vo-| 
lnit  ipse  y et  venerunt  ad 
eum. 

14.  Et  fecit  ut  essent  duo- 
decim  eum  ilio  : et  ut  mit 
terct  eos  predicare. 

13.  Et  dedit  alita  potestà' 
lem  curandi  infirniitates  , et| 
ejiciendi  daemonia. 

16.  Et  imposuit  Simoni  no- 
mcn  Petrus  l,,r 

17.  Et  Jacobum  Zebedaei , 
et  Joannem  fratrem  Jacobi 
(et  imposuit  eia  nomina  Boa- 
nerges , quod  est , Filii  To- 
nitrui  ) : 

18.  Et  Andream  , et  Phi- 
lippum,  et  Bartholomaemn,  et 
Matthaeum  , et  Thomam  , et 
Jacobum  Alphaei , et  Thad- 
daenm , et  Simonem  Cana- 
li a- u in  , 

19.  Et  Judam  Iscariotcm , 
qui  et  tradidit  illum 

Il  seguilo  al  capo  xvi. 


S.  Luca,  vi.  12-16. 

12.  Factum  est  autem  in  il- 
lis  diebus , exiit  in  monteua 
orare,  et  e rat  pernoctans  in 
oratione  Dei. 

13.  Et  cuna  dies  factus  es- 
set,  vocavit  discipulos  suos , 
et  elegit  duodccim  ex  ipsis, 
(quos  et  apostolos  nominavi!), 

14.  Simonem,  quem  cogno- 
minavit  Pctrum,  et  Andream 
fratrem  ejus  , Jacobum  , et 
Joannem,  Philippum,  et  Bar- 
tholomieum , 

13.  Matthaeum,  et  Thomam, 
Jacobum  Alpbaei , et  Simo- 
nem, qui  vocatur  Zelotes  , 

16.  Et  Judam  Jacobi,  et  Ju- 
dam Iscariotem,  qui  fuit  pro- 
ditor  ***. 

Il  seguilo  al  capo  che  viene 
in  appresso. 


(1)  Questo  versetto  sembra  essere  una  parentesi  che  suppone  ante* 
cedentemente  queste  due  Tori  che  effettivamente  si  trovano  in  alcuni 
greci  esemplari  : Primum  Simonem  ( et  imposuit  Simoni  nomen  Petrus  ) 
et  Jacobum  Zebedtei > ec.  Si  sottintende  Elegit  ergo,  ovvero  la  voce 
vocavit  espressa  nel  f.  15. 

(2)  I testi  di  s.  Marco  e di  s.  Luca  collocano  in  questo  luogo  la  ele- 
zione dei  dodici  apostoli,  che  sarà  più  lungi  mentovata  da  s.  Matteo  j la 
narrazione  di  questo  evangelista  è collocata  per  modo  che  si  credette 
di  non  dover  qui  richiamare  quel  frammento. 
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capo  y. 

Discorso  sul  monte  (pag.  T5). 

T.  Sermoni*  Chris  ti  in  mente  puri  prima. 

5.  Malteo,  v.  t e seg.  S.  Luca,  vi.  17-56. 

1 . Videns  autem  Jesus  tur-  1 7.  Et  desrendens  cuoi  ìl- 

bas,  ascendi!  in  niontem , et  lis,  stetit  in  loco  campestri , 
cnm  sedisset , accesserunt  ad  et  turba  discipulorum  ejus.  et 
eum  discipnli  ejus,  multitudo  copiosa  plcbis  ali 

2.  Et  aperiens  os  smini,  do-  omni  Judaea  et  Jcrusalem 

cebat  eos,  dicens  <l):  et  maritiina  et  Tyri  et  Si- 

3.  Beati  pauperes  spirita  : donis  , 

quoniam  ipsorum  est  regnum  18.  Qui  venerant  nt  aiidi- 
cselornm,  rent  eum,  et  sanarentur  a lan- 

4.  Beati  mites  : quoniam  guoribus  suis  : et  qui  vexa- 
ipsi  possidebunt  terram.  bantur  a spiritibns  immundis, 

3.  Beati  qui  lugent:  quo- curabantur. 
niam  ipsi  consolabuntur.  19.  Et  omnis  turba  qtiae- 

6.  Beati  qui  esuriunt  et  si-  rebat  eum  tangere:  quia  vir- 

tinnt  justitiam  : quoniam  ipsi  tus  de  ilio  exibat,  et  sanabat 
saturabuntur.  omnes. 

7.  Beati  misericordes  : quo-  20.  Et  ipse  elevatis  oculis 

niam  ipsi  misericordiam  eoo-  in  discipulos  suos,  dicebat 
scquenttir.  Beati  pauperes:  quia  vestrum 

8.  Beati  mondo  corde:  quo-  est  regnimi  Bei. 

niam  ipsi  Deum  videbunt.  21.  Beati  qui  nane  esuritis: 

9.  Beati  pacifici  : quoniam  quia  saturabimini.  Beati  qui 

filo  Dei  vocabuntur.  mine  fleti»  : quia  ridebitis. 

(I)  Il  discorso  clic  qui  colloca  a.  Luca,  è assai  chiaramente  il  sermone 
sopra  il  monte  riferito  da  a.  Matteo  con  maggiore  estensione.  Quanto  al 
dirai  da  a.  Luca  che  Gesù  deseendit  , mentre  a.  Matteo  dice  che  Gesù 
«scese  j il  motivo  si  è che  a.  Matteo  richiama  ciù  che  a.  Luca  riferisce 
•I  f't  1 2 , che  prima  Gesù  «scese;  indi  Gesù  discese , come  narra  a.  Luca. 
Perciò  il  testo  di  a.  Luca  qui  ci  conduce  al  capo  v di  a.  Matteo.  Se 
nel  discorso  riferito  da  a.  Matteo  trovatisi  parole  che  a.  Luca  riporta 
altrove,  non  perciò  se  ne  deve  inferire  che  esse  state  aieno  trasportate 
dall  uno  o dall’  altro  di  que*  due  evangelisti.  Gesù  Cristo  può  aver  dette 
le  medesime  parole  in  due  diverse  occasioni.  Ciò  si  prova  col  test»  me- 
desimo di  s.  Matteo , dove  la  espressione  : Si  ocnltis  tuus  scandalizMl 
te,  ee. } trovasi  ripetuta  due  volte , v.  99  e SO  ; aviti.  8 e 9. 
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10.  Beati  qni  pcrsccutio-  22.  Beati  eritis  cuin  vos  o- 

nCm  patiuntur  propter  justi-  dcrint  homines,  et  cum  scpa- 
tiam  : qnoniam  ipsorum  est  ravcrint  vos,  et  exprobravc- 
rc (pium  ra-loiinn.  rint,  et  ejccerint  nomea  ve- 

11.  Beati  estis  cum  male-  ut  rum  tamqnam  inalimi  pro- 
dixerint  vobis  , et  pcrsecnti  pter  Filium  hominis. 

vos  fuerint,  et  dixerint  omne  25.  Gaudete  in  illa  die,  et 
malnm  adversum  vos  men- exsultate  : ecce  enim  merces 
tientes,  propter  ine.  vestra  multa  est  incacio:  se- 

12.  Gaudete  et  exsnltate  : cundum  hacc  enim  fàcicbant 

qnoniam  merces  vestra  co-  proplietis  patres  corum. 
piosa  est.  in  caelis:  sic  enim  24.  Vera  iuta  men  vae  vobis 
persecnti  snnt  propbetas  qui  divitibus:  quia  habetis  conso- 
fnerant  ante  vos.  lationem  vestram. 

13.  Vos  estis  sai  terra  : 23.  Vae  vobis,  qui  saturati 
quod  si  sai  evanucrit,  in  quo  estis:  quia  csurietis.  Vae  vo- 
salictur?  ad  nibilum  valet  ul-  bis  , qui  ridetis  nunc:  quia 
tra,  nisi  ut  mittatur  foras,  et  lugebitis  et  flebiti», 
conculcetur  ab  bominibus.  2G.  Vae  cum  bcncdixcrint 

14.  Vos  estis  lux  mundi  : vobis  boinines:  secundum  haec 

non  potest  dvitas  abscondi  enim  facicbant  pscudo  propbe- 
sopra  montcm  posila.  tis  patres  corum. 

15.  Ncque  accendunt  lucer-  Il  seguito  alla  fine  di  qne- 
nani,  et  ponunt  cani  sub  mo-  sto  capo. 

dio,  sed  super  candelabrum, 
nt  luceat  omnibus  qui  in  do- 
mo sunt. 

16.  Sic  luceat  lux  vestra 
coralli  bominibus,  ut  videant 
opera  vestra  bona , et  giori- 
ficent  Patrem  vestram  qui  in 
caelis  est. 

17.  Nolite  putarc  qnoniam 
veni  solvcre  legcm  aut  pro- 
phetas  : non  veni  solvere,  sed 
adimplcrc. 

18.  Amen  quippc  dico  vo- 
bis, donec  transcat  carluni  et 
terra,  iota  unum,  aut  uuus  a- 
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pex  non  praeteribit  a legc  doncc  omnia  Gant. 

19.  Qui  ergo  solverit  unnm  de  mandati*  isti.»  minimi*, 
et  docnerit  sic  homines,  minima»  voeabitur  in  regno  cer- 
lorum  : qui  autcm  fecerit  et  docuerit,  liic  magnus  vocabi- 
tur  in  regno  c adorimi. 

20.  Dico  enim  vobis,  quia  nisi  abundaveril  justitia  vestra 
plus  quam  scribarum  et  pharisaeorum,  non  intrabitis  in  rc- 
gnum  caelorum. 

21.  Audistis  quia  dictum  est  antiquis:  Non  occidcs  : 
quia  autem  occidcrit,  rcus  crii  judicio. 

22.  Ego  autem  dico  vobis , quia  omnis  qui  irascitur 
fratri  suo,  rens  erit  judicio:  qui  autem  dixerit,  fratri  suo, 
Rara,  rcus  erit  concilio  : qui  autem  dixerit , Fatue  , reus 
erit  gebenna;  ignis. 

23.  Si  ergo  oflers  munus  tuum  ad  altare  , et  ibi  re- 
cordato*  fueris,  quia  frater  tuus  babet  aliquid  adrcrsuui  te, 

24.  Reliuquc  ibi  mutius  tuum  ante  altare,  et  vado  prius 
reconciliarì  fratri  tuo  : et  tunc  veniens  offeres  mulina 
tuum. 

25.  Esto  consenticns  adversario  tuo  cito  dnm  es  in  via 
cum  co:  ne  forte  tradat  te  adversarius  judici , et  judex 
tradat  te  ministro,  et  in  carcercm  mittaris. 

2G.  Amen  dico  tibi,  non  exies  inde,  donec  reddas  no- 
vissimum  quadrantem 

27.  Audistis  quia  dictum  est  antiquis  : Pioti  moecbabcris. 

28.  Ego  autem  dico  vobis  : Quia  omnis  qui  viderit 
muliercm  ad  coucupisccndum  cam,  jam  mccckatus  est  eam 
in  corde  suo. 

29.  Quod  si  ocnlus  tuus  dcxter  scandalizat  te  , crue 
eum,  et  projice  abs  te  : expedit  enim  tibi  ut  pcrcat  unum 
mcmbrortim  tuorum,  quam  totum  corpus  tuum  mittatur  in 
gehennam. 

30.  Et  si  dextcra  manus  tua  scandalizat  te , abscide 
eam,  et  projice  abs  te:  expedit  enim  tibi  ut  pere'at  iiiiuni 
membrorum  tuorum  , quam  totum  corpus  tuum  cat  in 
gehennam. 

(1)  Arnaldo  qui  rammenta  una  parola  somigliante,  la  quale  trovasi 
nel  testo  di  a.  Luca,  xu.  158  e l>9.  Essa  può  annoverarsi  fra  quelle 
che  furono  due  volte  ripetute. 


S ■ Malico,  V. 


3|.  Dictum  est  antem:  Qnicumque  dimiserit  uxorem 
suam,  det  ei  libellum  repudii. 

32.  Ego  antem  dico  vobis:  Quia  omnia  qui  dimiserit 
uxorem  guani,  excepta  fornicationis  causa,  faeit  cam  moe- 
chari:  et  qui  dimissam  duxerit,  adultcrat. 

33.  Iterum  sudisti*  quia  dictum  est  antiqui*  : Non  pcr- 
jurabis:  reddes  autem  Domino  juramenta  tua. 

34.  Ego  autem  dico  vobis,  non  jurare  omnino,  ncque 
per  c aeluni,  quia  thronus  Dei  est: 

33.  Ncque  per  tcrram,  quia  scabcUum  est  pednm  cjus: 
ncque  per  Jcrosolymain,  quia  civitas  est  magni  regia. 

56.  Nequc  per  caput  tuum  juraveris , quia  non  potcs 
unum  capillum  album  Tacere  aut  nigrum. 

37.  Sit  antem  senno  vester,  Est,  est:  Non,  non:  quod 
autem  bis  abundantius  est,  a malo  est. 

38.  Audistis  quia  dictum  est  : Oculum  prò  oculo , et 
dentem  prò  dente. 

39.  Ego  autem  dico  vobis,  non  resistere  malo:  sed  si 
quia  tc  percusserit  in  dcxteram  maxillam  tuam , praebe 
illi  et  alteram. 


40.  Et  ei  qui  vult  tecum  judicio  contendere,  et  tunicam 
tuam  tollcre , dimitte  ei  et  pallium. 

41.  Et  quicnmque  te  angaria verit  mille  passus,  rade  cura 
■Ilo  et  alia  duo. 

■ 42.  Qui  petit  a te,  da  ei:  et  volenti  mutuari  a te,  ne 
avertaris. 


43.  Audistis  quia  dictum 
est:  Diligcs  proximnm  tuum. 
et  odio  babebis  inimicum 
tuum. 

44.  Ego  autem  dico  vobis: 
Diligile  inimicos  vestros:  be- 
ncfacite  bis  qui  odcruut  vos, 
et  orate  prò  persequentibus 
et  calumniantibus  vos  , 

45.  Ut  sitis  filli  Patria  ve- 
stii qui  in  caelis  est,  qui  so- 
lcm  smini  oriri  facit  super 
bonos  et  malos,  et  pluit  su- 
per justos  et  injustos. 


S.  Luca,  vi. 

27.  Scd  vobis  dico,  qui  au- 
ditis:  Diligile  inimicos  vestros: 
bcnefacitc  bis  qui  oderunt  vos. 

28.  Benedicite  maledicenti- 
bus  vobis  , et  orate  prò  ca- 
lumniantibus vos. 

29.  Et  qui  te  pcrcutit  in 
maxillam,  prebe  et  alteram: 
et  ab  co  qui  aufert  tabi  vesti- 
mentum,  ctiain  tunicam  noli 
probibere. 

30.  Omni  autem  petenti  tc 
tribue:  et  qui  aufert  qu*  tua 
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46.  Si  enim  diligiti»  cos  qui 
vos  diligunt,  quam  inercedcin| 
habebitis?  nonne  et  publicani 
hoc  faciunt  ? 

47.  Et  si  salutaveritis  fra- 
tre»  vestros  tantum,  (juid  am 
plius  facitis?  nonne  et  ethnici 
hoc  faciunt  ? 

48.  Estote  ergo  vos  perfe- 
tti, sicut  et  Pater  vester  cae- 
lestis  perfeetns  est. 

Il  seguito  al  capo  che  vie- 
ne in  appresso. 


S.  Luca , vi. 

sunt,  ne  rcpetas. 

31.  Et  prout  vultis  nt  fa- 
ciant  vobis  homines,  et  vos 
Tacite  illis  simiiiter. 

32.  Et  si  diligiti»  eos  qui 
vos  diligunt , quae  vobis  est 
gratia?  nam  et  peccatores  di- 
ligente» se  diligimi. 

33.  Et  si  bencfeceritis  bis 
qui  vobis  benefaciunt , quae 
vobis  est  gratia?  siquidem  et 
peccatore»  boc  faciunt 

34.  Et  si  mutnum  dederitis 
bis  a quibus  sperati»  recipe- 
re,  quae  gratia  est  vobis?  nam 
et  peccatores  peccatoribns  fee- 
nerantur,  ut  rccipiant  acquali». 

33.  Verumtamcn  diligile  ini- 
micos  vestros  : bcncfacite,  et 


mutuum  date,  nihil  inde 


spe- 


rantes:  et  crii  merces  vestra 
multa,  et  critis  filli  Altissimi, 
quia  ipsc  benignus  est  su- 
per ingratos  et  malos. 

36.  Estote  ergo  miseri  cor- 
de», sicut  et  Pater  vester  mi- 
scricors  est. 

Il  segmto  al  capo  vn. 


CAPO  TI. 


Ti.  Sermoni*  in  monte  pars  seconda. 

S.  Matteo,  vi.  1 et  seg. 

4.  Attcnditc  ne  juslitiam  v estrani  faciatis  cornm  lio- 
minibus,  ut  videamini  ab  eia  : alioquin  mcrccdem  non  ha- 
bebitis  apud  Patrcm  vestrum  qui  in  caelis  est. 

2.  Cura  ergo  faci»  elecmosynam,  noli  tuba  canere  ante 
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te , sicnt  hypoerita:  facinnt  in  synagogis  et  in  vicis  , ut 
honorificentur  ab  hominibaa.  Amen  dico  vobia,  receperunt 
merccdem  anam. 

3.  Te  antem  faciente  cleemoaynam,  neaciat  sinistra  tua 
quid  faciat  dextera  tna, 

4.  Ut  alt  elcemoayna  tua  in  abacondito,  et  Pater  tana 
qui  videt  in  abacondito,  reddet  tibi 

5.  Et  com  oratis,  non  eritia  sicnt  hypoerita;,  qui  amant 
in  synagogis  et  in  angulis  plateanim  atantea  orare , nt 
videantur  ab  hominibaa.  Amen  dico  vobia  , receperunt 
merccdem  auam. 

6.  Tu  autem  cnm  oraveria,  intra  in  cubicnlnm  tnum  , 
et  cianso  oatio,  ora  Patrem  team  in  abacondito:  et  Pater 
tnus  qui  videt  in  abacondito,  reddet  tibi 

7.  Orante»  autem  nolite  multum  loqui  sicnt  ethnici:  pu- 
tant  cnim  quod  in  mnltiloquio  ano  exaudiantur. 

8.  INolite  ergo  aasimilari  eia:  acit  enim  Pater  veatcr 
quid  opus  alt  vobia,  antequam  petatis  enm. 

9.  Sic  ergo  vos  orabitis:  Pater  noater,  qui  ea  in  cac- 
lis:  aanctificetnr  nomen  tnnm: 

10.  Adveniat  regnu  tu  tnnm:  fiat  volnntaa  tua.  sicnt  in 
caelo  et  in  terra: 

11.  Panem  nostrum  supersubatantialcm  (8)  da  nobis 
hodie  : 

12.  Et  dimitte  nobis  debita  nostra,  sicnt  et  nosdimit- 
tinaia  debitoribua  nostria: 

13.  Et  ne  nos  induca»  in  tentationem,  aed  libera  nos 
a malo.  Amen. 

14.  Si  enim  dimise  ri  tis  hominibaa  peccata  eoram,  di- 
mittet  et  vobia  Pater  veater  cadesti»  delieta  veatra. 

18.  Si  autem  non  dimiseri  tis  hominibus,  nec  Pater  Te- 
ster dimittet  vobis  peccata  veatra. 

(1)  In  questi  tre  versetti , 4.  6.  18,  il  greco  dice:  Reddet  tibi  m 
manifestò. 

(2)  L'orazione  dominicale  trovasi  ripetuta  in  *.  Luca,  ri.  2 e seguenti, 
ed  ivi  la  stessa  voce  greca  espressa  per  snjiersubstanlialem , trovasi  resa 
quotidianum  : significa  propriamente  eraslimtm,  il  pane  di  cui  abbiamo 
bisogno  ogni  giorno:  l’espressione  quotidianum , prevalse  nell'uso  che  si  fa 
ogni  giorno  di  tale  orazione,  e ricade  nel  senso  di  crastinumj  poiché  è 
un  richiedere  ogni  giorno  il  pane  di  cui  per  ogni  giorno  si  abbisogna. 
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16.  Cam  antem  jejunatis , nolitc  fieri  sicnt  hypocritae 
triste»:  extcrminant  enim  facies  snas,  ut  appareant  homi- 
nibus  jejunantcs.  Amen  dico  vobis,  quia  recepernnt  mer- 
cedem  suam. 

17.  Tu  autem  rum  jejunas,  unge  caput  tuum , et  fa- 
ciem  tuam  lava  : 

18.  Ne  videaris  hominibus  jcjunans,  sed  Patri  tuo  qui 
est  in  abscondito:  et  Pater  tnus  qni  videt  in  abscondito, 
reddet  tibi  *•). 

19.  Nolite  thesauriz&rc  vobis  thesauros  in  terra  , ubi 
aerugo  et  tinca  dcraolitur , et  nbi  fures  cfibdiuut  et  fu- 
rantur. 

20.  Thesaurizate  autem  vobis  thesauros  in  c*lo:  nbi 
neqne  aerugo,  neque  tinea  demolitur,  et  ubi  fures  non  ef- 
fodiunt,  nec  furantur. 

21.  Ubi  enim  est  thesaurus  tuus.  ibi  est  et  cor  tuum. 

22.  Lucerna  corporis  tui  est  oculus  tuns  : si  ocnlus 
tuus  fuerit  simplex,  totum  corpus  tuum  lucidum  erit 

23.  Si  autem  oculus  tuus  fuerit  nequam,  totum  corpus 
tuum  tencbrosum  erit.  Si  ergo  lumen  quod  in  te  est,  te- 
nebra sant,  ipsas  tenebra  quanta;  erunt  ? 

24.  Nerno  potcst  duobus  dominis  servire:  aut  enim 
nnuin  odio  habcbit , et  alterum  diliget  : aut  unnm  susti- 
nebit,  et  alterum  cootcmnet.  Non  potesti»  Deo  servire  et 
mammona:. 

23.  Ideo  dico  vobis  : Ne  Bollichi  sitis  anima:  vestrae 
quid  manducetis , ncque  corpori  vostro  quid  induamini  : 
nonne  anima  plus  est  quam  esca , et  corpus  plus  quam 
vestimcntum? 

26.  Rcspicite  volatilia  cadi,  quoniam  non  serunt,  ne- 
qne metunt,  neque  congregant  in  horrea:  et  Pater  vester 
cadesti»  pascit  illa:  nonne  vos  magi»  pluris  estis  illia  ? 

27.  Quia  autem  vestrum  cogitans  potest  adjicere  ad 
staturam  suam  cubitum  unum  ? 

28.  Et  de  vestimento  quid  solliciti  estis?  Considerate 
lilia  agri  quomodo  crcscunt:  non  laborant,  ncque  ncnt. 

29.  Dico  autem  vobis,  quoniam  nec  Salomon  in  omni 
gloria  sua  cooperiti»  est  sicut  unum  ex  istis. 

30.  Si  autem  ficnum  agri  quod  hodie  est,  et  cras  in 

(1)  Vedi  la  nota  (I)  della  pagina  antecedente. 
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clibanura  mittitur,  Deus  sic  vestit:  quanto  magia  vos,  mo- 
dicae  fìdei? 

31.  Nolite  ergo  Bollichi  esse  dicentes:  Quid  manduca- 
bimus,  aut  quid  bibemns,  aut  quo  operiemur  ? 

32.  (lise  enim  omnia  gente»  inquiruut):  scit  enim  Pa- 
ter vester  quia  bis  omnibus  indigetis. 

33.  Quirite  ergo  primum  regnum  Dei , et  justitiam 
ejus,  et  hsec  omnia  adjicientur  vobis. 

34.  Pielite  ergo  soUiciti  esse  in  crastinum  : crastinus 
enim  dies  sollicitus  crit  sibi  ipsi  : sufficit  dici  malitia  sua. 

CAPO  VII. 

vii.  Sermoni*  Quitti  in  monte  pars  tertia. 

S.  Matteo,  vii.  1 e seg.  S.  Luca,  vi.  37  e seg. 

1.  Nolite  judicare , ut  non  37.  Pfolite  judicare,  et  non 

judicemini.  judicabimini:  nolite  condcmua- 

2.  In  quo  enim  judicio  ju-  re,  et  non  condemnabimini  : 

dicaveritis,  judicabimini:  et  in  dimittite  et  dimittemini. 
qua  mensura  inensi  fueritis  , 58.  Date,  et  dabitur  vobis: 
remetietur  vobis.  mensuram  bonam,  et  confer- 

3.  Quid  autem  videa  festu-  tam,  et  coagitatam,  et  supcr- 
cam  in  oculo  fratria  tui , et  effluentem  dabunt  in  sinuin 
trabem  in  oculo  tuo  non  videa?  vestrnm  : eadem  quippe  men- 

4.  Aut  quomodo  dicis  fratri  aura,  qua  menai  fueritia,  re- 
tno  : Sinc  ejiciam  festucam  metietur  vobis. 

de  oculo  tuo  : et  ecce  trabs  39.  Diccbat  autem  illis  et 
est  in  oculo  tuo?  similitudinem : Piumquid  po- 

5.  Hvpocrita,  ejice  primum  test  czcus  cicum  ducere  ? 

trabem  de  oculo  tuo,  et  tunc  nonne  ambo  in  foveam  cadunt? 
videbis  cjicere  festucam  de  o-  40.  Non  est  discipulus  su- 
dilo fratria  tui.  per  magistrum:  perfectus  au- 

6.  Nolite  dare  aanctum  ca-  lem  omnis  crit , ai  sit  sicut 
nibus,  neque  mittatis  marga-  magister  ejus. 

ritas  vestras  ante  porco»,  ne  41.  Quid  autem  videa  fe- 
forte  conculcent  eas  pedibus  stucam  in  oculo  fratria  tui  : 
suis , et  conversi  dirumpant  trabem  autem  quae  in  oculo 
voa.  tuo  est,  non  considera»? 
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7.  Petite,  et  daliitur  vobis: 
qnsrite,  et  invenietis:  pulsate,] 
et  aperietur  vobis. 

8.  Omnia  qui  petit,  accipit,] 
et  qui  qn«rit,  invenit,  et  pai 
santi  aperietur. 

9.  Aut  quia  est  ex  vobis] 
homo,  qucm  si  petierit  filius 
suus  panetti,  numquid  lapidem] 
porri  (jet  ei? 

10.  Aut  si  piscem  petierit, 
numquid  serpcntem  porrigetl 
ei? 

11.  Si  ergo  vos,  cimi  sitis] 
mali , nostis  bona  data  dare 
filiig  vestris  : quanto  magis| 
Pater  vester,  qui  in  celia  est, 
dabit  bona  pctentibus  se? 

19.  Omnia  ergo  qnxcuin- 
quc  vultis  ut  faciant  vobisl 
homines  , et  vos  Tacite  iilis  : 
haec  est  cairn  lex  et  pro- 
pbeUe. 

13.  Intrate  per  angusta  ni 
portarli,  quia  lata  porta  et  spa-j 


S.  Luca , vi. 

42.  Aut  quomodo  potes  di- 
cere fratri  tuo:  Frater,  sine 
ejiciam  fcstucam  de  oculo  tuo: 
ipse  in  oculo  tuo  trabem  non 
videns?  hypocrita,  ejice  pri- 
mum  trabem  de  oculo  tuo , 
et  tane  perspicies  ut  educas 
festucam  de  oculo  fratria  tui. 

Il  seguilo  più  sotto. 


tiosa  via  est , 


quae 


dncit  ad 


perditionem,  et  multi  sant  qui] 
introni  per  eam. 

14.  Quam  angusta  porta, 
et  arcta  via  est,  quae  ducit  ad 
vitam,  et  pauci  sunt  qui  in- 
veniaut  eam! 

13.  Attendile  a falsi»  prò 
phetia  qui  veniunt  ad  vos  in] 
vestimentis  ovium  : intrinse- 
cus  autem  sunt  lupi  rapaces. 

16.  A fructibus  eorum  co- 
gnoscctis  eos:  numquid  col 
ligunt  de  spini»  uvas,  aut  de 
tribidis  ficus  ? 


43.  Non  est  cnim  arbor  bo- 
na, qute  facit  fructus  malos: 
ncque  arbor  mala,  facieus  £ru- 
ctum  bonum. 
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17.  Sic  omnia  arbor  bona  44.  Unaquxqne  cairn  irlwf 
fructus  bonos  facit:  mala  an- de  frocta  suo  cognoscitur. 
tein  arbor  malos  fructus  facit.  Ncque  cairn  de  spinis  colli- 

18.  Non  potest  arbor  bona  goni  ficus,  ncque  de  rubo 
malos  fructus  facere  : ncque  vindemiant  avana. 

arbor  mala  bonos  fructus  là-  43.  Bonus  homo  de  bono 
cere.  thesauro  cordis  sui  proferì  bo- 

16.  Omnis  arbor  qux  non  num,  et  malus  homo  de  malo 
facit  fructum  bonum, excide-  thesauro  profert  inalimi:  ex 
tur,  et  in  ignem  mittetur.  abundantia  euim  cordis  os  lo- 

20.  Igitur  ex  fructibus  co-  quitur. 

rum  cognoscctis  eos.  46.  Quid  autem  vocatis  me, 

21.  Non  omnis  qui  dicit  Domine,  Domine,  et  non  fa- 
mihi,  Domine,  Domine,  in-  citis  qu*  dico? 

trabit  in  regnino  cxlorum  : 47.  Omnis  qui  venit  ad  me, 
sed  qui  facit  voluutatem  Pa-  et  audit  sermoncs  meos , et 
tris  niei  qui  in  cxlis  est,  ipsc  facit  eos,  ostendam  vobis  cui 
intrabit  in  regnum  cxlorum.  siinilis  sit  : 

22.  Multi  dicent  milii  iu  illa  48.  Similis  est  homini  xdi- 
die  : Domine,  Domine,  nonne  ficanti  domum  , qui  fodit  in 
in  nomine  tuo  prophetavimus,  aitata,  et  posuit  fuudaincntum 
et  in  nomine  tuo  dxmonia  super  pctram  : inundatione  an- 
ejecimus  , et  in  nomine  tuo  tem  farla,  illisum  est  flumen 
virtutes  multas  fecimus?  domiti  illi,  et  non  potuit  eam 

23.  Et  fune  confitebor  illis:  movere,  fundata  enim  erat  su- 
Quia  numquam  novi  vos:di-per  petram. 

scedite  a me,  qui  operamini  49.  Qui  autem  audit  et  non 
iniquitatem.  facit,  similis  est  homini  xdi- 

24.  Omnis  ergo  qui  audit  ficanti  domum  snam  super 

verba  raea  hxc,  et  facit  ea , terrarn  sine  fondamento  : in 
assimilabitur  viro  sapienti  qui  quam  illisus  est  fiuvius  , et 
xdificavit  domum  suam  supra  continuo  cecidit,  et  facta  est 
petram.  mina  domus  illius  magna. 

25.  Et  descendit  pluvia,  et  II  seguito  al  capo  ix. 
venerunt  (lumina,  et  flavernnt 

venti,  et  irrucrunt  in  domum 
illam,  et  non  cecidit:  fondata 
enim  eqpt  super  pctram. 

26.  Et  omnis  qui  audit  vcr- 
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ba  mca  trac,  et  non  facit  ea,  simili*  erit  viro  stulto  , qui 
icdificavit  domum  snam  super  arenato. 

27.  Et  descendit  pluvia,  et  vcnerunt  Rumina,  et  fla veruni 
venti,  et  irrnerant  in  domam  illam.  et  cecidit,  et  fuit  mina 
illius  magna. 

28.  Et  factum  est,  cnm  consummassct  Jesus  verbo  hsec, 
admirabantur  turine  super  doctrina  ejus. 

29.  Erat  enim  docens  eos  sicut  potestatem  habens,  et 
non  sicnt  scriba"  eornm  et  pbarisaei. 

capo  voi. 

Guarigione  d' un  lebbroso  (pag.  75). 

▼in.  Leprosi  mwulatio. 

S.  Matteo , vin.  1-4. 

1.  Cum  autcm  dcscendissct  de  monte,  secai»  suut  cunt 

t urb;c  multa-: 

2.  Et  ecce  leprosus  veniens  adorabat  euni,  dicens  : Do- 
mine, si  vis,  potes  me  mondare. 

3.  Et  extendens  Jesus  manuin,  tetigit  eum , dicens: 
Volo,  mundarc.  Et  confcstim  mundata  est  lepra  ejus. 

4.  Et  ait  illi  Jesus:  Vide,  uomini  dixeris,  sed  vadc , 
«stende  te  sacerdoti,  et  offer  munus  quod  praecepit  Moy- 
scs  in  testimonium  illis  (,). 


CAPO  IX. 

Guarigione  del  serro  del  centurione  di  Capharnao  (pag*  70). 
n.  Cenlttrionis  servus  sanatus. 


S.  Matteo , vui.  5-13. 

3.  Cum  autem  introissct  Ca- 
pharnaum , accessit  ad  cum 
centuno,  rogans  eum , 

6.  Et  dicens:  Domine:  puer 
incus  jacet  in  domo  paraly- 
ticus,  et  male  torquetur. 


S.  Luca , vii.  1-10. 

1.  Cum  autem  implcsset  o- 
mnia  verba  sua  in  aures  pie- 
bis,  intravit  Capharnaum. 

2.  Centurionis  autem  cujus- 
dam  servus  male  liabcns,  erat 
moriturus:  qui  illi  erat  pre- 


ti) Arnaldo  confondo,  come  si  è veduto,  questo  lebbroso  di  c«i  m 
Malti’o  pone  la  guarigione  dopo  il  ragionamento  mi  monte , con  quello 
di  cui  |iarluno  s.  Marco  e a.  Luca,  di  cui  a.  Luca  pone  la  guarigione 
armili  il  suddetto  ragionamento. 
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7.  Et  alt  illi  Jesus:  Ego  ve-j 
niaiii,  et  curabo  cimi. 

8.  Et  respondens  centnrio, 
ait:  Domine,  non  sum  di- 
gnus ut  intres  sub  tcctum 
ineum,  sed  tantum  die  verbo, 
et  sanabitur  pner  meus. 

0.  IVam  et  ego  homo  sum 
sub  potestatc  constitutus,  ha- 
bens  sub  me  milite»,  et  dico 
buie,  Vaile,  et  vadit:  et  alii, 
Veni,  et  venit:  et  servo  meo, 
Fac  hoc,  et  facit. 


S.  Luca , vn. 

tiosus. 

3.  Et  cum  auilisset  de  Je- 
su,  misit  ad  eum  seniores  Ju- 
dxorum,  rogans  cum  ut  veni- 
ret,  et  salvaret  servum  ejus. 

4.  At  illi  cum  venisscnt  ad 
|Jcsnm,  rogabant  enra  sollici- 
te,  diccntcs  ei:  Quia  dignus 
est  ut  hoc  illi  praestcs. 

3.  Diligit  enim  gentem  no- 
strani. et  synagogam  ipse  sedi- 
ficavit  nobis. 

6.  Jesus  autem  ibat  cum  il- 


10.  Audiens  autem  Jesus  lis  : et 


miratus  est , et  scipicntibus 
se  dixit  : Amen  dico  vobis , 
non  inveni  tantam  fidem  in 
Israel. 

11.  Dico  autein  vobis,  ijuod 
multi  ab  Oriente  et  Occi- 


cum  jam  non  longc 
csset  a domo,  misit  ad  eum 
centuno  amico»,  dicens  : Do- 
mine, noli  vexari:  non  enim 
sum  dignus  ut  sub  teetnm 
meum  intres. 

7.  Propter  ijuod  et  meipsnm 


dente  venient,  et  rccumbenUion  sum  dignum  arbitratus 

ut  venirem  ad  te  \ sed  die  ver- 
bo, et  sanabitur  pucr  meus. 

8.  Naiu  et  ego  homo  sum 
sub  potestate  constitutus,  ha- 
bens  sub  me  milite»:  et  dico 
jhuic,  Vade,  et  vadit:  et  alii, 
Veni,  et  venit:  et  servo  meo, 
Fac  hoc,  et  facit. 

9.  Quo  andito,  Jesus  mira- 
tus est:  et  convcrsus,  sequen- 

dellaltibus  se  turbi»  dixit  : Amen 
dico  vobis,  nec  in  Israel  tan- 
tam (idem  inveni. 

10.  Et  reversi,  qui  niissi  fuc- 
rant,  donium,  invenerunt  ser- 
vum, qui  languerat,  sanum  *0. 

(I)  E evidente  che  la  guarigione  di  questo  paralitico,  servo  di  un 
5.  Bibbia.  Voi.  X li.  Testo . i5 


cum  Abraham  et  Isaac  et  Ja- 
cob  in  regno  cselorum 

12.  Filii  autem  regni  eji- 
cientur  in  tenebra»  exterio- 
rcs  : ibi  crit  fletus  et  stridor 
denti  um. 

13.  Et  dixit  Jesus  centu- 
rioni: Vade:  et  sicnt  credi- 
disti,  fiat  tibi.  Et  sanatus  est 
puer  in  illa  bora 

Jl  seguilo  al  capo  x 
seconda  parte. 
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Gesù  risuscita  il  figlio  della  Tettava  di  INaim  (pag.  78). 
x.  Filiut  vitlua  suseitatus. 


S.  Luca , vn.  11-18. 

i l.  Et  factum  est,  deinccps  ibat  in  civitatem  quae  vo- 
catur  IV ai  ni  : et  ibant  cum  eo  discipuli  ejus , et  turba 
copiosa. 

12.  Cum  autem  appropinquaret  porta:  civitatis  , ecce 
defunctus  eflcrebatur  filius  unicus  matris  su*,  et  h*c  vi» 
dua  crat:  et  turba  civitatis  multa  cum  illa. 

13.  Quain  cum  vidissct  Doininus , misericordia  motus 
super  eam,  clix.it  illi:  Noli  Aere. 

14.  Et  accessit,  et  tetigit  loculum  (hi  autem  qui  por- 
tabaut,  steteruut),  et  ait:  Adolesccns,  libi  dico:  Surge. 

13.  Et  resedit  qui  erat  mortuus,  et  coepit  loqui  : et  de* 
dit  illuni  mairi  su*. 

16.  Accepit  autem  omnes  timor,  et  magnificabant  Dcum, 
dicentcs  : Quia  propheta  magnus  surre xit  in  nobis  : et 
quia  Deus  visitavit  plebcm  suarn. 

17.  Et  exiit  bic  sermo  in  universam  Judaam  de  eo , 
et  in  omnem  circa  regionem. 

18.  Et  nunciavcrunt  Joanni  discipuli  ejus  de  omni- 
bus bis. 


centurione)  in  s.  Matteo  e in  t.  Luca,  eia  il  medesimo  fatto.  La  dif» 
ferenza  che  trovasi  fra  la  voce  accessit  di  f.  Matteo , e la  voce  misit 
di  s.  Luca,  si  concilia  colla  voce  rogane  comune  ai  due  evangelisti } 
perciocché  s.  Luca  non  dice  misit».,*  rogantes,  ma  misit...,  rogarti:  quindi 
era  egli  sterno  che  addomandava  per  bocca  di  coloro  che  aveva  spediti, 
e parimente  era  egli  stesso  die  si  avvicinava  a Gesù  nella  persona  di 
quelli  che  andavano  da  sua  parte.  8i  vedrà  qualche  cosa  di  somigliante 
nella  richiesta  dei  figli  di  Zebedco  per  bocca  della  loro  madre  Dessa  è 
che  ai  avvicina  con  loro,  e addomanda  per  loro,  secondo  s.  Matteo,  ac- 
cessit.... petens  t sono  essi  medesimi  che  «eco  lei  avvicinandosi  chieggono 
per  mezzo  di  lei  secondo  s.  Marco  : accedunt....  dicentcs. 
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CAPO  XI. 

8.  Giovanni  Battista  manda  due  discepoli  a Gesù  Cristo  ( pag.  76). 
xi.  Legati  Joannis  ad  Christum.  Sermo  Chris  ti  de  Joanne . 

S.  Matteo,  XI.  2-iD.  S.  Luca,  vii.  19-33. 

2.  Joannes  autem  cum  au-  19.  Et  convocavit  duos  de 
disset  in  vincnlis  opera  Cbri- discipulis  sui*  Joannes,  et  mi- 
sti, mittens  duos  de  discipu-  sit  ad  Jcsiim  dicens:  Tu  es 
lis  suis,  ipii  venturus  es , an  alium 

5.  Alt  iiii  : Tu  es  qui  ven-  cxspcctanius  ? 
turus  es!  an  alium  exspc-  20.  Cum  autem  venisse nt 
ctainus?  ad  eum  viri,  dixerunt:  Joan- 

4.  Et  respondens  Jesus,  ait  nes  Daptista  misit  nos  ad  te 
illis:  Euntes  renunciate  Joan- dicens  : Tu  cs  qui  venturus 
ni  quae  audistis  et  vidistis:  es,  an  alium  exspectamus? 

{».  Cacci  vident,  Claudi  am-  21.  In  ipsa  autem  bora  mul- 
bulant , leprosi  raundantur  , tos  curavit  a languoribus  et 
surdi  audiunt,  mortili  resur-  plagia  et  spiritibus  malia  , 
glint,  paupercs  cvangclizan- et  caccia  multis  donavit  vi- 
tur  : sum. 

0.  Et  bcatus  est  qui  non  22.  Et  respondens  dixit  il- 
fucrit  scandalizatus  in  me.  lis  : Euntes  renunciate  Joanni 

7.  Illis  autein  abcuntiluis  , quae  audistis  et  vidistis:  Quia 

coepit  Jesus  diccre  ad  turbas  cacci  vident,  Claudi  ambulant, 
de  Joannc  : Quid  existis  in  leprosi  mundantur,  surdi  au- 
desertum  viderc  ? arundineni  diunt,  mortui  rcsurgniit,  pau- 
vento  agitatam  ? pcres  cvangelizantur  : 

8.  Scd  quid  existis  viderc?  23.  Et  bcatus  est  quictim- 
bominem  mollibiis  vestitimi  ? que  non  fuerit  scandalizatus 
ecce  qui  moliibiis  vestiuntur,  in  me. 

in  domibus  regimi  sunt.  24.  Et  rum  disccssissent 

9.  Scd  quid  existis  viderc?  nuncii  Joannis,  corpit  de  Joan- 
prophetam?  etiam  dico  vobis,  ne  dicere  ad  turbas:  Quid 
et  plus  quam  prophetam.  jexistis  in  dcscrlum  viderc  ? 

10.  Hic  est  enim  de  quo  arundincin  vento  agitatam  ? 

scriptum  est:  Ecce  ego  imito  23.  Sed  quid  existis  viderc? 
angclum  meum  ante  (àciem  hominem  mollibus  vestimen- 
tuani , qui  prxparabit  viam'tis  indutum?  ecce  qni  in  ve- 
tuam  ante  te.  ste  pretiosa  sunt  et  deliciis, 
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11.  Amen  dico  vobis,  non  in  domibu»  regimi  sunt. 
surrexit  inter  nato»  mnlierum  26.  Sed  quid  existis  ridere? 
major  Joanne  Baptista  : qui  prophetam  ! utique  dico  vo- 
autem  minor  est  in  regno  bis,  et  plus  quain  prophetam. 
cadorum,  major  est  ilio.  27.  Ilic  est  de  quo  seri- 

12.  A diebus  autcìn  Joan-  ptum  est:  Ecce  mitto  ange- 
nis  Baptist»  nsque  nunc,  re-Ium  menili  ante  facicm  tuam, 
gnum  cadorum  vim  patitur , qui  praparabit  viain  tuam 
et  violenti  rapiunt  illud.  ante  te. 

13.  Omnes  enim  prophetae  28.  Dico  enim  vobis:  Ma- 

et  lex  nsque  ad  Joannem  jor  inter  natos  mnlierum  pro- 
prophetaverunt:  pheta  Joanne  Baptista  ncmo 

I i.  Et  si  vultis  recipere  , est  : qui  autem  minor  est  in 

ipsc  est  Elias,  qui  venturus  regno  Dei,  major  est  ilio, 
est.  29.  Et  omnis  populus  au- 

lii. Qui  habct  aurea  au- diens,  et  publicani,  justifica- 

diendi,  audiat.  vcrunt  Deum  , baptizati  ba- 

16.  Cui  autem  similem  ae-  ptismo  Joannis. 

stimabo  gcncrationem  istam?  30.  Pharisad  autem  et  le- 
similis  est  pneris  sedcntibus  gisperili  consilium  Dei  spre- 
in  foro  , qui  clainantcs  eoa:-  vcrunt  in  semetipsos,  nou  ba- 
qualibus , ptizati  ab  eo. 

17.  Dicunt:  Cecinimus  vo-  31.  Ait  autem  Dominila  : 
bis,  et  non  saltastis:  lamen-  Cui  ergo  similes  dicatn  ho- 
tavimus,  et  non  planxistis.  mines  gencrationis  hujus,  et 

18.  Vcnit  enim  Joanues  ne-  cui  similes  sunt? 

qne  manducans,  nequc  bibcns,  32.  Similes  sunt  pueris  se- 
et  dicunt:  D armonium  babct.  dcntibus  in  foro,  et  loquen- 

19.  Venit  Filius  homi  nis  tibus  ad  invicem,  et  dicenti- 

manducans  et  bibens,  et  di- bus:  Cantavimus  vobis  tibiis, 
cunt:  Ecce  homo  vorax , etcì  non  saltastis:  lamentar  i- 
potator  vini,  publicanorum  et  mus,  et  non  plorasti», 
peccatorum  amicus.  Et  justi-  33.  Venit  enim  Joanncs  Ba- 
ncata est  sapientia  a iiliis  ptista  nequc  manducans  pa- 
suis  l,).  nem,  neque  bibens  vinum,  et 

II  seguito  al  capo  seguente,  dicitis  : Dasmonium  babct. 

(!)  Il  parallelo  del  lesto  di  a.  Luca  qui  richiama  il  testo  del  capo  n 
di  a.  Matteo. 
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S.  Luca , vii. 

34.  Venit  Filius  hominis  manducans  et  hihcns,  et  (li- 
citi* : Ecce  homo  devorator  et  bibens  vimini,  ainicus  pu- 
blicanorum  et  pcccatorum. 

33.  Et  j natiti cata  est  sapientia  ab  omnibus  iiliis  suis  u). 

Il  seguito  al  capo  xm. 

CAPO  XII. 

All.  Strino  Chris  ti  de  Judteorum  inereduUtate. 

S.  Matteo , xi.  20.  30  e seg. 

20.  Tunc  ccepit  exprobrare  civilatibus , in  quibus  fa- 
ciac  sunt  plurima;  virtutes  cjus,  quia  non  cgisscnt  poeni- 
tcntiam. 

21.  Vae  tibi,  Corozain:  vs  tibi,  Bethsaida:  quia  si  in 
Tyro  et  Sydone  factae  csscnt  virtutes.  iju*  faetse  sunt  in 
vobis,  olim  in  cilicio  et  cinere  pienitcntianf  egissent. 

22.  Ycrumtamen  dico  vobis,  Tyro  et  Sidoni  remissius 
erit  in  die  judicii,  qnam  vobis. 

23.  Et  tn,  Capharnaum  , nnmqnid  in  cadum  cxaltahc- 
ris?  usqnc  in  informai  dcscendcs,  quia  si  in  Sodoinis  fa- 
cile fnisscnt  virtutes  qux  factae  sunt  in  te,  forte  mansis- 
sent  usque  in  liane  dicm. 

24.  Ycrumtamen  dico  vobis , quia  terne  Sodomorum 
remissius  erit  in  die  judicii  quam  tibi. 

23.  In  ilio  tempore  respoudens  Jesus  dix.it  : Confiteor 
tibi,  Pater,  Domine  cadi  et  terra:,  quia  abscoudisti  linee  a 
sapicntibus  et  prndentibus,  et  revclasti  ea  parvulis. 

20.  Ita,  Pater:  quoniam  sic  fuit  plachimi  ante  te. 

27.  Omnia  mihi  tradita  sunt  a Patre  meo  : et  nemo 
novit  Filmai,  nisi  Pater  : neque  Patron  quis  novit , nisi 
Filius,  et  cui  volucrit  Filius  revelare. 

28.  Ycnitc  ad  me,  omnes  qui  laboratis  et  onerati  cstis, 
et  ego  rcficiam  vos. 

29.  Tollitc  jugum  menni  super  vos,  et  discitc  a me  , 
quia  mitis  sum  et  Immilis  corde  : et  invenietis  requiem 
animabus  vestris. 

(I)  Vedi  la  nota  della  pagina  228. 
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S.  Malico,  XI. 


30.  Jtigum  cairn  mcum  soave  est , et  onns  mcum 
leve 

Il  seguilo  trovasi  al  capo  il , e m ili  guesia  terza  parte. 


capo  xin. 

fìnti!  Cristo  mangia  in  casa  di  Simone  Fariseo. 
Conversione  delia  donna  peccatrice  ( pag.  77  ). 

ani.  Peceatrix  ad  palei  Christi. 


S.  Luca , vìi.  36  e seg. 

36.  Rogabat  antem  illuni  qn'ulam  de  pharìsxis  nt  man- 
ducare! cum  ilio.  Et  ingressi!»  domimi  pharisaei,  discnbuiL 

37.  Et  ecce  mulicr  quae  crat  in  civitate  peceatrix,  ut 
cognovit  quod  accnbuisset  in  domo  pharisxi , attulit  ala- 
bastrum  unguenti. 

38.  Et  stans  retro  seca»  pedes  cjus,  lacrymis  coepit  ri- 
gare pedes  ejus,  et  capillis  capiti»  sui  tergebat,  et  oscu- 
labatur  pedes  ejus,  et  uuguento  ungebat. 

39.  Vidcns  autem  pbarisxus  , qui  vocaverat  eum  , ait 
intra  se,  diccns:  Ilic,  si  esset  propheta,  sciret  ulique  qua: 
«t  quali»  est  mulier  qua:  tangit  eum:  quia  peceatrix  est. 

40. *  Et  respondens  Jesus  dixit  ad  illum:  Simon  , ha- 
bco  libi  aliquid  dicere.  At  ille  ait:  Magistcr,  die. 

41.  Duo  debitore»  erant  cuidam  feneratori  : unus  dc- 
bebat  denarios  quingentos,  et  alius  quinquaginta. 

42.  IVon  halientibus  illis  unde  redderent,  donavit  utris- 
que:  qiiis  ergo  cum  plus  diligit? 

43.  Respoudeus  Simon  dixit:  .Estimo  quia  is  cui  plus 
donavit.  At  ille  dixit  ei:  Rccte  judicasti. 


(I)  Tlioynard  separa  i versetti  20-24  dai  versetti  25-30;  e rimanda 
più  lungi  gli  uni  e gli  altri.  Ma  nessun  testo  degli  evangelisti  richiama 
allora  questi  undici  versetti;  là  dove  qui  sono  naturalmente  richiamati 
dal  paragrafo  precedente , di  cui  formano  il  seguito  ; e perciò  li  collo- 
chiamo qui.  Arnaldo  vi  richiama  il  testo  di  s.  I.uca,  x.  13-13,  dove 
ai  trovano  le  medesime  riprensioni  contro  Corozain , Bethsaida  c Ca- 
pharnaum  ; ma  sono  di  qur*  passi  che  possono  trovarsi  ripetuti  in  di- 
verse occasioni;  e il  parallelo  dei  testi  non  ci  permette  di  collocare  qui  il 
testo  di  s.  Luca. 
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44.  Et  converans  ad  muliercm , dixit  Simoni  : Videa 
Lane  muliercm?  Intravi  in  dorauin  tnam , aquam  pedibus 
meis  non  dedisti  : liaec  antem  lacrymis  rigavit  pedes  meos, 
et  espilila  saia  tersit. 

45.  Osculum  inibì  non  dediati:  liaec  autem  ex  quo  in* 
travit,  non  cessavi!  oscnlari  pedes  meoa. 

46.  Oleo  caput  menni  non  nnxiati:  liaec  autem  unguento 
unxit  pedes  meos. 

47.  Propter  quod  dico  libi  : Remittuntar  ci  peccata 
molta,  quoniam  dilexit  multnm  : cui  autem  minus  dimitti- 
tnr,  minus  diligit. 

48.  Dixit  autem  ad  Ulani:  Remittuntur  tibi  peccata. 

49.  Et  coepcrunt  qui  simili  accnmbebant , diccre  intra 
se  : Quia  est  bic  qui  etiam  peccata  dimittit  ? 

50.  Dixit  autem  ad  muliercm:  Fides  tua  te  salvato  fe- 
cit,  rade  in  pace. 

S.  Luca , vili.  1-5. 

1.  Et  factum  est  deinceps,  et  ipse  iter  faciebat  per  ri- 
vi tates  et  casteUa,  predicane  et  evangelizana  regnum  Dei} 
et  duodecim  cum  ilio; 

fi.  Et  mulieres  aliqwe , quae  crant  curatae  a spiritibtu 
maligni»,  et  inlirmitatibus  : Maria  que  vocatur  Magdalene, 
de  qua  septem  daemonia  exierant: 

3.  Et  Joanna  , nxor  Chusa:,  procuratoria  Herodis , et 
Susanna,  et  alias  multar,  qua:  ministrabant  ei  de  facultati- 
bua  suis. 

Il  seguilo  al  capo  xvn. 


CAPO  XIT. 

Indemoniato  cieco  e muto  guarito  ( pag.  77  ). 
xit.  Dttmoniacus  liberata s.  Pkariueorum  blaspKemias. 


S.  Matteo , xii.  22-37. 


S.  Marco , III.  20-30. 


22.  Tunc  oblatus  est  ei  dar-  20.  Et  veniunt  ad  domum, 
nionium  babens,  caecua  et  mu-  et  convenit  iterum  turba,  ita 
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S.  Matteo,  *n. 

tusll),  et  cnravit  enm,  it»  ut 
loquerotur  et  viderct. 

23.  Et  stupebant  omncs  tur- 
ba-, et  dicebant:  Numquid  hic 
est  filius  David  ? 

24.  Pharisa-i  autem  andien- 
tcs,  dixerunt  : Hic  non  ejicit 
da-mones,  nisi  in  Beclzcbub 
principe  daimoniorum. 

23.  Jesus  autem  sciens  co- 
gitationcs  eornm  , dixit  eis  : 
Omne  regnum  divisuin  con- 
tra  se,  deso  labi  tur,  et  omnis  ci- 
vitas,  vcl  domus  divisa  contra 
se  non  stabit. 

26.  Et  si  Satanas  Satanam  eji- 
cit, ad  versus  se  di  visus  est:  quo- 
rnodo  ergo  stabit  regnumejns? 

27.  Et  si  ego  in  Beelzebub 
ejicio  dxmones:  Olii  vestri  in 
quo  ejiciunt  ? Ideo  ipsi  ju- 
dices  vestri  crunt. 

28.  Si  autem  ego  in  Spi- 
rito Dei  ejicio  daemones,  igi 
tur  pervenit  in  vos  regnum  Dei. 

29.  Aut  quomodo  potest 
quisquam  intrare  in  domum 
fortis,  et  vasa  cjus  diripcre, 
nisi  prius  alligaverit  fortem, 
et  tunc  domum  illius  diripiet? 

30.  Qui  non  est  niecnin , 


S.  Marco , in. 

ut  non  posscnt  ncque  panem 
manducare. 

21.  Et  cura  audisscnt  sui , 
exierunt  tenere  enm:  dicebant 
enim  : Quouiam  in  furorem 
versus  est. 

22.  Et  scribae  qui  al»r~Je- 
rosolymis  descendcrant,  dice- 
bant: Quoniam  Beelzebub  ha- 
bet,  et  quia  in  principe  dae- 
moniorum  ejicit  daunonia. 

23.  Et  convocatis  eis,  in  pa- 
rabola diccbat  iilis  : Quomo- 
do potest  Satanas  Satanam 
ejicere? 

24.  Et  si  regnum  in  se  di- 
vidati» , non  potest  rcgnnm 
illud  stare. 

23.  Et  si  domus  super  se- 
mctipsain  dispertiatur  , non 
potest  domus  iUa  stare. 

26.  Et  si  Satanas  consur- 
rexerit  in  semetipsum,  disper- 
titus  est,  et  non  poterit  stare, 
sed  lincili  babet. 

27.  Nerno  potest  vasa  for- 
tis iugressus  in  domum  diri- 
pcre , nisi  prius  fortem  alli- 
get,  et  tunc  domum  ejus  di- 
ripiet. 

28.  Amen  dico  vobis.  (pio- 


(1)  Arnaldo  confonde  questo  demoniaco  cicco  e muto  di  cui  parla 
a.  Matteo , col  demoniaco  muto,  di  cui  parla  s.  Luca,  zi.  14;  e sic- 
come la  guarigione  di  quello  di  cui  parlu  a.  Luca,  diede  motivo  che  si 
pronunziassero  somiglianti  bestemmie  ; cosi  Arnaldo  suppone  che  siffatte 
bestemmie  di  cui  «.  Luca  fa  menzione,  sieno  le  riportate  da  s.  Matteo 
e da  s.  Marco  ; ma  la  connessione  dei  testi  di  i.  Marco  e di  s.  Luca 
dà  luogo  a pensare  che  tali  bestemmie  si  fossero  pronunziate  iu  due  dif- 
ferenti occasioni,  e che  il  demoniaco  di  cui  parla  s.  Luca,  sia  differente 
da  quello  di  cui  parla  io  questo  luogo  s.  Matteo. 
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S.  Malico,  m. 

contro  me  est , et  qui  non 
congregat  mccum  , apargit. 

31.  Ideo  dico  vobis:  Ornile 
peccatimi  et  blaspbcmia  re- 
mittetur  hominibus  : spirito» 
autem  blasphcmia  non  remit- 
tetur. 

52.  Et  quicumque  dixerit 
verbum  contro  Filium  Immi- 
lli», remittetur  ei:  qui  autem 
dixerit  contro  Spiritnm  san- 
ctuni.  non  remittetur  ei  neque 
in  hoc  sarcalo,  neque  in  futuro. 

53.  Aut  Tacite  arborem  bo- 
nam,  et  fructum  ejus  bonurn, 
aut  Tacite  arborem  malam,  et 
Trachini  ejus  nialuin:  siquidem 
ex  fructu  arbor  aguoscitur. 

54.  Progenies  viperaruin  , 
quomodo  potcstis  bona  loqui, 
cnm  sitis  mali?  ex  abnndan- 
tia  enim  cordis  os  loquitur. 

3i>.  Bonus  homo'  de  bono 
thesauro  proferì  bona,  et  ma- 
ina homo  de  malo  thesauro 
profert  mala. 

36.  Dico  antem  vobis,  quo- 
niam  omne  verbum  otiosum, 
quod  loculi  fuerint  homines, 
reddent  rationem  de  eo  in 
die  jndicii. 

. 37.  Ex  verbis  enim  tuis 
j ustiGcaberia,  et  ex  verbis  tuia 
condcmnabcris  (,). 


S.  Marco,  ut. 

niam  omnia  dimittentur  filiis 
hominum  peccata  et  blasphe- 
mie  quibus  blasphemaverint 

29.  Qui  autem  blasphcma- 
verit  in  Spiritum  sanctum , 
non  habebit  remissionem  in 
aetemuin,  sed  rena  erit  alterni 
delieti: 

30.  Quoniam  dicebant:  Spi- 
ritum immundum  habet  (l>. 

Il  seguito  al  capo  xvi. 


. Loca  coi  capi  iv  c v di  >.  Marco, 
lei  capo  ni  di  i.  Marco)  e quoto 
>.  Malico. 
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CAPO  XV. 

Promette  il  segno  del  profeta  Giona  (pag.  77). 

Scrino  Chris  li  de  Judtcorum  inerciiulilalc. 

S.  Matteo,  xti.  58-45. 

58.  Time  respondernnt  ei  quidam  de  acribia  et  phari- 
s*is,  diecntcs:  Magi  ster,  volttmus  a te  signum  ridere. 

59.  Qui  rcspoiidens  ait  illis:  Gencratio  mala  et  adul- 
tera signum  qnaerit , et  signnm  non  dabitur  ei  , nisi  si- 
gntim  dona:  proplietje. 

40.  Sicnt  enim  fuit  Jonas  in  ventre  ceti  tribns  diebus 
et  tribns  noetibus,  sic  erit  Filius  homiuis  in  corde  terne 
tribns  diebus  et  tribns  noetibus. 

41.  Viri  IVinivitse  surgent  in  judicio  cnm  gcneratione 
ista,  et  condcmnabunt  cani:  quia  pcenitcntiam  egerunt  in 
pracdicalione  donne,  et  ecce  plus  quam  donas  hic. 

42.  Regina  Austri  surget  in  judicio  cnm  generatione 
ista,  et  condemnabit  eam:  quia  venit  a finibus  terra:  aa- 
dire sapientiam  Salomonis , et  ecce  plus  quam  Salomon 
liie  **>. 

45.  Gum  autem  immundus  spiritus  exierit  ab  homine, 
ambulai  per  loca  arida,  qusereus  requiem,  et  non  invenit. 

44.  Tunc  dicit:  Revertar  in  domain  ineam,  unde  exiri. 
Et  venicns  invenit  eam  vacantem , scopis  mundatam  et 
ornatam. 

45.  Tunc  vadit  et  assumit  septem  alios  spiritus  sccum 
ncquiores  se,  et  intrantes  habitant  ibi,  et  fiunt  novissima 
bominis  illius  pcjora  prioribus.  Sic  crìi  et  gcneratioui 
buie  pcssimse'*1. 

(1)  Arnaldo  qui  richiama  il  testo  di  a.  Luca,  XI.  99-30,  dove  ef- 
fettivamente trovansi  le  medesime  riprensioni  a’  Giudei)  ma  queste  ri- 
prensioni possono  essere  state  fatte  due  volte  e in  due  differenti  occasioni. 

(3)  Arnaldo  anche  qui  richiama  il  testo  di  s.  Luca,  xi.  24-20,  dove 
realmente  trovasi  un  somigliante  confronto  ) ma  puh  essere  che  questo 
siasi  adoperalo  due  volte  : noi  seguiamo  1’  ordine  che  risolta  dal  paral- 
lelo dei  testi  di  s.  Marco  e di  s.  Luca,  i quali  richiamano  quelli  di  san 
Matteo,  e sembrano  segnare  1'  ordine  per  modo  che  tali  testi  di  a.  Luca 
debbano  essere  distinti. 
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La  madre  e i fratelli  di  Gesù  Tengono  per  parlargli  (pag.  78). 


ITI.  Ma  ter  et  frutres  Chris  ti  f torrente*  eum. 


S.Malleo,xnAG  e s. 

AG.  Adirne  eo  lo- 
qncnte  ad  turba»  . 
cccc  matcr  cjus  et 
fra  tre  8 stabant  fo- 
ri» , quserentes  lo- 
qui  ei. 

47.  Dixit  autem 
ei  quidam  : Ecce 
mater  tua  et  fra  tre» 
tui  fori»  stani  qux- 
rentes  te. 

48.  At  ipse  rc- 
spondens  dicenti  al- 
bi , ait  : Qute  est 
matcr  mea  , et  qui 
sunt  fratrea  mei: 

49.  Quicumque 
cnim  feccrit  volun- 
tatem  Patria  mei , 
qui  in  caelis  est  : 
ipae  mena  frater  , 
et  soror , et  mater 
cat  l,). 


S.  Marco,  in.  31  e s. 

31.  Et  veniunt  ma- 
ter  cjua  et  fratrea:  et 
fori»  stante»  iniac- 
runt  ad  eum  vocan- 
tea  eum. 

32.  Et  aedebat  cir- 
ca eum  turba,  et  di- 
cunt  ei:  Ecce  mater 
tua  et  fratrea  tui  fo- 
ria  quxrunt  te. 

33.  Et  reapondens 
eia,  ait:  Quae  est  ma- 
ter  mea,  et  fratrea 
mei  ? 

34.  Et  circuroapi- 
cienscoa  qui  in  cir- 
cuitu  ejua  aedebant, 
ait:  Ecce  mater  mea 
et  fratrea  mei. 

33.  Qui  enim  fecc- 
rit volnntatcm  Dei, 
hic  frater  meus,  et 
soror  mea,  et  mater 
[est  ^ 


S.Luca,  yiu.  19-21. 

19.  Vencrunt  au- 
tem ad  illum  mater 
et  fratrea  ejua,  etnon 
poterant  adire  eum 
pras  turba. 

20.  Et  nunciatum 
est  illi:  Mater  tua 
et  fratrea  tui  ataut 
fori»  , volente»  te 
videre. 

21.  Qui  respon- 
dena,  dixit  ad  eoa: 
Mater  mea  et  fra- 
trea mei  hi  annt 
qui  verbum  Dei  an- 
diunt  et  faciant1*1. 

Il  seguito  al  ca- 
po XIX. 


(I)  Il  parallelo  e la  connessione  dei  testi  di  s.  Matteo  e di  s.  Mareo 
ci  obbligano  a qui  collocare  questo  fatto  di  cui  s.  Luca  fa  menzione  più 
lungi.  La  voce  foris  che  trovasi  ne*  tre  evangelisti , prova  che  ciò  av- 
venne allorquando  ancora  Gesù  trovavasi  nella  casa , e si  vedrò  che 
quindi  egli  ne  usci  per  recarsi  verso  il  mare.  Giova  osservare  che  gli 
Ebrei  non  avendo  nei  verbi  il  più  che  perfetto , dicono  venerami  per 
venerarti.  Laonde  qui  si  pnò  prenderlo  in  questo  scuso. 
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CAPO  XYII. 

Diverse  parabole  proposte  da  Getti  ( pap.  78  ). 
xvn.  Parabola  turbis  propolita. 

S. Matteo, xiti.  1-33.  S.  Marco,  iv.  1-34.  S.  Luca,  vm.  4-18. 

1.  In  ilio  die  ex-  I.  Et  iterami  coepit  4.  Cam  autcni  tur- 

iens  Jesus  de  do- doccrc  ad  mare,  et  ha  plurima  conve- 
nto, sedebat  secus  congregata  est  ad  nircnt,  et  de  civi- 
marc.  cimi  turba  innlta,  ita  tatibus  propcrarcnt 

2.  Et  congregate  ut  navitn  asccndens  ad  cum  , dixit  per 

sunt  ad  cum  turba  sederet  in  mari,  et  similitudinem: 
inulta1,  ita  ut  in  navi-  omnis  turba  circa  3.  Exiit  ijni  setni- 
culam  ascendcns  se-  mare  super  terram  nat,  seminare  scmen 
dcret:  et  omnis  tur-  crat.  simili , et  dum  se- 

ba  stabat  in  litorc.  2.  Et  docebat  eos  minat,  aliud  cccidit 

3.  Et  iocutus  est  in  parabolis  multa,  secus  viam,  et  con- 

cia multa  in  para-  et  dicebat  i I ti» in  do-  calcatura  est,  et  vo» 
bolis.  dicens:  Ecce  c trina  sua:  lucrcs  cadi  comedc- 

exiit  qui  seminai.  3. Audite:  cccecxiit runt  iliud. 
seminare.  seminaos  ad  semi-  6.  Et  aliud  cecidit 

4.  Et  dum  semi-  nandum.  supra  petram,  etna- 

nat,  quaidam  ceci-  4.  Et  dum  scininat.  tum  aruit.  quia  non 
derunt  secus  viam,  aliud  cecidit  circa  hahebat  humorem. 
et  venerunt  volti- viam,  et  vcnernnt  7.  Et  aliud  cecidit 
crea  cieli,  et  come-  volucres  cadi,  et  co-  inter  spinas,  et  simnl 
derunt  ca.  mederunt  iliud.  exorta:  spina:  suflfo- 

3.  Alia  autem  ce-  3.  Aliud  vero  ce-  caverunt  iliud. 
ciderunt  in  petro-  cidit  super  petrosa,  8.  Et  aliud  cecidit 
sa  , ubi  non  Italie-  ubi  non  liabuit  ter-  in  terram  bonara,  et 
bant  terram  nini-  rara  multami  et  sta-  ortum  fecit  fructum 
tam  , et  continuo  tiinexortuni est, quo-  ccntuplum.  II*c  di- 
cxorta  sunt  , quia  uiani  non  liabebat  cens  clamabat:  Qui 
non  babebant  alti-  altitudinem  terne  : habet  aurcs  audien- 
tndinem  terra:.  6.  Et  quando  cxor-  di,  audiat. 

6.  Sole  autem  or-  tus  est  sol,  exa:stua-  9.  Intcrrogabant 
to  aistuavcrunt , et  vit,  et  eo  quod  non  autem  cum  discipuli 
quia  non  babebant  liabebat  radicem, ex- ejus,  quae  cssctbxc 
radicem,  aruerunt.  aruit.  parabola. 
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7.  Alia  aiitem  ce-  7.  Et  aliud  cecidit  10.  Quibus  ipsc 
cidenmt  in  spina».  in  spiuas,  et  asccn-  dixit:  Vobis  datum 
et  creverunt  spina;,  derunt  spina;,  et  suf-  est  nossc  in  j sterilirci 
et  sufTocaverunt  ca.  focavcrunt  illud,  et  reciti  Dei  : cetcris 

8.  Alia  autem  ce-  frtictum  non  dedit.  autem  in  parabolis, 

cidcrnnt  in  terram  8.  Et  aliud  cecidit  ut  videntes  non  vi- 
bonani  , et  dabant  in  terram  bonani,  et  deant,  et  audicntes 
fructum,  aliud  cen-  dabatfructum  asccn-  non  intelligant. 
tcsiai uni , aliud  se-  dentem  et  crescen-  1 1 . Est  autem  h*c 
xagesimum  , aliud  tem,  et  aflèrebat  u-  parabola  : Semeu  est 
trigesimum.  num  triginta,  unum  verbum  Dei. 

9.  Qui  habet  an-  sexagiuta,  et  unum  12.  Qui  autem  se- 

res  audiendi , au-  centum.  cus  viam , hi  snnt 

diat.  9.  Etdicebat:  Qui  qui  audiunt:  deinde 

1 0.  Et  accedente»  habet  aure»  audien-  venit  diaboli!»  , et 

discipuli,  dixerunt  di,  audiat.  tollit  verbum  de 

ci:  Q tiare  in  para-  10.  Et  cum  esset  corde  eorum  , ne 
bolis  loijucri»  eis  ! giugulari»  , interro- credente»  salvi  fiant 

11.  Qui  respon-  gaveruut  eum  hi  qui  13.  Nana  qui  su- 
dens.  ait  illis:  Quia  cum  eo  erant  duo- pra  petram:  qui  cum 
voliis  datum  est  no»-  decim,  paraliolain.  andierint,  cum  gau- 
se  uiv  storia  regni  1 i.  Et  diccbat  eis:  dio  snscipiuiit  vcr- 
ca:lortim,  illis  miteni  Yobisdatum  est nos- bum:  et  Ili  radices 
non  est  datum.  se  un  stentini  regni  non  babent,  qui  ad 

12.  Qui  cairn  ha-  Dei,  illis  autem  qui  tempu»  credimi,  et 

bet , «labi tur  ei,  et  fori»  sunt,  in  para- in  tempore  tenta- 
abnndabit:  qui  au- bolis  omnia  fiunt:  (ionia  recedunt. 
tem  non  habet,  et  12. Ut  videntes  vi-  14.  Quod  antem 
quod  habet , aule-  deant  , et  non  vi-  in  spina»  cecidit,  hi 
retur  ab  eo.  deant:  et  audicntes  sunt  qui  audierunt,et 

13.  Ideo  in  para-  audiant,  et  non  in-  a sollicitudiuibus,  et 

bolis  loquor  eis  , lelligant:  acquando  divitiis,  et  volupta- 
quia  videntes  non  couvertautur,  et  di-  tibu»  vita:  cuutes 

vident . et  audientc»  mittautur  eis  pec-  suflocantur,  et  non 
non  audiunt,  nequc{cata.  referunt  fructum. 

intelligunt.  I 13.  Et  ait  illis:  13.  Quod  autem 

14.  Et  adimplctur  Mesciti»  parabolani  in  bouain  terram,  hi 
in  eis  pruphetia  I-ihanc , et  quomodo  sunt  qui  in  corde 
saiae  diccutis:  Au- omucs  parabola»  co- bollo  et  optiino  au* 
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dito  audictis,  et  non 
intclligctis:  et  vi 
dentea  vidcbitia,  et 
non  vidcbitia. 

IH.  I ncrasaatum 
est  filini  cor  populi  scminatur  verlium 


S ■ Marco,  IV. 

gnoacetis  ? 

14.  Qui  seminat, 
vcrbtnn  seminat 

15.  Hi  aulem  sani 

qui  circa  \ iam.  ubi 


bujua , et  auribus 
gravitar  andieruot , 
et  oculos  suos  clau 
acruot  : nequando 

vidcant  ocuba , et 
auribua  audiaut,  et 
corde  intclligant,  et 
convcrtantur,  et  sa- 
nem  eoa. 

16.  Vestii  autein 
beati  oc  oli,  quia  vi- 
dent,  et  aurea  ve- 
» trai,  quia  audiunt. 

17.  Amen  quippe 
dico  vobis  , quia 
multi  prophctse  et 
justi  cupierunt  vi- 
dero qnae  videlis  , 
et  uon  videro  nt.  et 
audire  qu*  anditi», 
et  non  audierant. 

18.  Vos  ergo  su- 
dile parabolani  ac- 
mi nantis. 

18.  Omnia  qui  au 
dit  verbtiin  regni  . 
et  uon  iutclligit,  ve- 
nit  malua,  et  rapii 
quod  aeniinatum  est 
in  corde  ejus  : liic 
est  <pii  accus  viam 
aciniuatua  est 


et  cum  auciieruit 
confast  i in  vanii  Sa- 
tanas,  rt  .-inferi  ver- 
bum  quod  acniina- 
tum  est  in  cordibna 
coruin 
16.  Et  bi  anut  ai- 


S.  Luca,  vili. 

diente»  vcrhum  re- 
tincnt , et  fructum 
aflcrunt  in  patien- 
tia. 

1 6.  Nemo  autem 

liicemam  accendens 
operit  cani  vase,  aut 
Aulitila  ledimi  pO- 
nit,  sol  sopra  can- 
delabrum  punii , Ut 
intrantea  videaut  lu- 
men. 

17.  IVon  est  cnim 


iuilitcr,qni  superpe-  occultatiuu  , quod 
trosaaeminanturqiii  non  manifestetur  , 
cum  audierint  vcr-'nec  absconditum 
bum,statimcumgau-Jquod  non  cognosca- 
dio  accipiunt  illud:  tur , et  in  palam 

17.  Et  non  habent  veniat. 

radiccm  in  ae,  aed,  18.  Vidctc  ergo 
tcmporales  sunt  : quomodo  audiatis. 
deinde  orla  tribula-  Qui  cnim  habct,da- 
tionectperaecntione  bitur  illi;  et  quicum- 
propter  verbum  , que  non  balie  t,  c- 
confeatim  scandali-  tiam  quod  putat  ae 
zantur.  'haberc,  auferclur  ab 

18.  Et  aiiiannt  qui  ilio. 

in  apinia  seminau-j  II  seguilo  al  capo 
tur  : hi  auut  qui  precedente. 
verbum  audiunt. 

19.  Et  aerumnx 
steculi,  et  dcccptio 
divitiarum  et  circa 
reliqua  concupi- 
sccntiz  , introeun 
tea  suflbeant  ver- 
buin,  et  ainc  fruclu 
cfficitur., 

20.  Et  bi  auut  qui 
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20.  Qui  autcm  super  pe-  super  terrain  bonmn  seminati 
Irosa  seminatus  est  , hie  est  sunt,  qui  audiunt  verbum,  et 
qui  verbum  audit , et  conti- suscipiunt  et  fructifìcant  u- 
nuo  cum  gaudio  accipit  illud.  num  triginta,  unum  sexaginta, 

2 1 . Non  habet  autem  in  se  et  nomi)  ccntum. 

radiccin,  sed  est  temporali»:  21.  Et  dicebat  illis:  Num- 
facta  autem  tribulatione  et  quid  venit  lucerna  ut  sub  mo- 
perseculionc  propter  verbum,  dio  pouatur , aut  sub  lecto  ? 
continuo  scandalizatur.  nonne  ut  super  candclabrum 

22.  Qui  autem  seminatus  ponatur  ? 

est  in  spiuis,  bic  est  qui  ver-  22.  Non  est  enim  aliquid 
bum  audit,  et  sollicitudo  sx-  abscondituui , quod  non  ma- 
culi istius  , et  fallacia  divi-  nifestetur  : ncc  factum  est  oc- 
tiarum  suOocat  verbum  , et  cultum,  sed  ut  in  palam  vc- 
sine  fructu  efiìcitur.  niat. 

23.  Qui  vero  in  terram  bo-  23.  Si  qnis  babet  aurcs  au- 
nam  seminatus  est  , hie  est  dicndi , audiat 

qui  audit  verbum,  et  intelli-  24.  Et  dicebat  illis:  Videte 
S'*5  et  fructuui  aflert , et  fa- quid  audiatis:  in  qua  mensura 
cit  aliud  quidem  ccntcsimum,  mensi  fueritis,  remetietur  vo- 
aliud  autem  sexagesimum  , bis  , et  adjicietur  vobis. 
aliud  vero  trigesimum.  j 23.  Qui  enim  babet,  dabitur 

24.  Aliam  parabolam  prò-  illi,  et  qui  non  habet,  ctiam 

posuit  illis  , (licens  : Simile  quod  habet,  auferetur  ab  co. 
factum  est  regnum  cadorum  2 ti.  Et  dicebat:  Sic  est  re- 
homini  qui  scminavit  bonuni  gnum  Dei,  quemadmodum  si 
scmen  in  agro  suo.  |hoino  jaciat  sementem  iu  ter- 

25.  Cum  autem  dormirent  ram. 

homines,  venit  inimicus  ejus,|  27.  Et  dormiat , et  exsur- 
et  superseminavit  zizania  in  gat  noctc  et  die  , et  scmen 
medio  tritici , et  abiih  jgerminet , et  increscat  dum 
2t>.  Cum  autem  crevissct  ucscit  ille. 
tiorba  , et  fructum  fccissct , 28.  Ultra  enim  terra  fructi- 
tunc  apparucrunt  et  zizania.  Gcat,  priinum  herbain,  deinde 
.27.  Accedente»  autem  servi  spicam  , deinde  plenum  fru- 
patris  fa  mi  lias  , di  veruni  ei  : incutimi  in  spica. 

Domine  , nonne  bonuin  se-  28.  Et  cum  produxerit  fra- 
men  seminasti  iu  agro  tuo  1 ctus  , statini  mittit  falcein  , 
unde  ergo  babet  zizania  ? quoiiiatn  adest  messis. 
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20.  Et  ait  illis:  Inimici» 
homo  hoc  fecit.  Servi  autem 
dixerunt  ci  : Vis,  imiis  , et 
colligimns  ca  ? 

29.  Et  ait  : Non , ne  forte 
colligentes  zizania , eradice- 
tis  sinml  cum  cis  et  triticnm. 

30.  Sinite  utraque  crescere 
usque  ad  messem,  et  in  tem- 
pore messi»  dicam  messori- 
bus  : Colligite  primum  ziza- 
nia, et  alligate  ca  in  fasciculos 
ad  comburendum  , triticum 
autem  congregate  in  horrcum 
menni. 

31.  Aliam  parabolani  pro- 
posuit  cis,  dicens:  Simile  est 
regnimi  o adorimi  grano  siua- 
pis  , ipiod  accipicns  homo 
seminavit  in  agro  suo. 

32  Quod  minimum  quidem 
est  omnibus  semiuibus:  cum 
autem  crevcrit  , majus  est 
omnibus  oleribus  , et  fit  ar- 
hor,  ita  ut  volucres  cadi  ve- 
niant , et  habitcnt  in  ramis 
ejus. 

33.  Aliam  parabolani  locu- 
tus  est  eia  : Simile  est  rc- 
gntim  c adorimi  fermento' quod 
aeroplani  mnlier  abscondit  in 
farinai  satis  tribus,  donec  fer- 
mentatalo est  totum 

54.  Ilaec  omnia  locutns  est 
Jesus  in  parabolis  ad  turbas  : 
et  sine  parabolis  non  loque- 
batur  eis: 

(t)  Arnaldo  qui  richiama  il  testi 
mente  trovatisi  somiglianti  parabole  ; 
poste  due  volte. 


S.  Marco,  iv. 

30.  Et  dicebat  : Cui  assimi- 
labimus  regnum  Dei  ? aut  cui 
parabola  comparabimus  illud? 

31.  Sicut  granii  m sinapis  , 
quod  cum  seminatalo  fuerit 
in  terra,  minus  est  omnibus 
seminibus  quae  sant  in  terra  : 

32.  Et  cum  seminatimi  fue- 
rit,  asccndit,  et  fit  majus  omni- 
bus oleribus , et  facit  ramos 
magno»  , ita  nt  possint  sub 
umbra  ejns  aves  cieli  Labi  la- 
re **). 

33.  Et  talibns  multis  pa- 
rabolis loqnebatur  eis  verbum, 
proni  potcrant  andire. 

34.  Sine  parabola  autem  non 
loqnebatur  eis:  scorsum  an- 
tem discipulis  suis  disscrebat 
omnia. 

Il  seguito  al  capo  mx. 


di  s.  Luca  mi.  ili-iti,  dove  reat- 
ina <ju.-»lc  possono  essere  «tale  pro- 
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Sii.  Ut  implerctur  quoti  dictum  crat  per  prophetam  di- 
centem  : Aperiam  in  parabolis  oa  menni,  eructabo  abscon- 
dita  a constitutione  mundi. 

capo  xvra 

xviii.  Parabola  discipulis  explieaia  j et  alia  propotita. 

S.  Matteo,  xiii.  50-53. 

36.  Tunc  dimissis  turbis,  venit  in  donmm,  et  accease- 
runt  ad  eum  discipuli  cjus  , dicentcs  : Edissere  uobis  pa- 
rabolani zizaniorum  agri. 

57.  Qui  reapondena  ait  illia:  Qui  seminai  bonum  sctfiea, 
est  Filius  liominia. 

38.  Agcr  autem  est  mnndua  : bonum  vero  semen , hi 
sunt  fili!  regni:  zizania  autem  filii  suut  ncquam. 

39.  Iniraicus  autem  qui  seminavi!  ca , eat  diabolua  : 
messi»  vero  consummatio  s acculi  est:  messo res  autem  an- 
geli gunt. 

40.  Sicut  ergo  colligunlur  zizania,  et  igni  comburun- 
tur:  sic  erit  in  consiimmatione  saeculi. 

41.  Mittct  Filius  bominia  angclos  suos,  et  colligent  de 
regno  ejus  omnia  scandala,  et  eoa  qui  faciunt  iniquitatem: 

42.  Et  mittent  eoa  in  caminum  ignia  : ibi  erit  fletua  et 
stridor  dcntiuin. 

45.  Tunc  justi  fulgebunt  sicut  aol  in  regno  Patria  co- 
rnai. Qui  halict  aurea  andiendi,  audiat. 

44.  Simile  eat  regnum  caelorum  thesauro  aliscondito  in 
agro  : quelli  qui  invenit  homo  , abacondit,  et  prae  gaudio 
illius  vadit,  et  vendit  universa  qu*  Label.  et  emit  agrum 
illuni. 

45.  Iterimi  simile  eat  regnum  cadorum  homini  nego- 
tiatori,  quarrenti  bonas  margaritas  : 

46.  Inventa  autein  una  pretiosa  margarita , abiit  , et 
vendidit  omnia  quae  habuit,  et  emit  eam. 

47.  Iterum  simile  est  regnum  cxlorum  sagena:  miss* 
in  mare,  et  ex  orani  genere  piscium  congreganti: 

48.  Quatn,  cum  impleta  esset,  educentes,  et  secua  lit- 

S.  Bibbia.  Poi.  XII.  Testo.  16 
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tua  sedente»,  elegerunt  bonos  in  v»s»,  malos  autem  fon» 
miserunt. 

49.  Sic  erit  in  consummatione  siculi:  exibunt  angeli, 
et  separabunt  maio»  de  medio  jnstorum, 

50.  Et  mittent  eos  in  caminum  ignis:  ibi  erit  fietns  et 
stridor  dentium. 

51.  Intellexiatis  haec  omnia?  Dicunt  ei:  E tiara. 

52.  Ait  illis  : Ideo  omnia  scriba  doctns  in  regno  ce- 
lo rum  , simili»  est  homini  patrifamilias , qui  profert  de 
tbesauro  suo  nova  et  vctera. 

53.  Et  factum  est,  cuoi  consummassel  Jesns  parabola» 
islas  transiit  inde. 

Il  seguito  al  capo  xxm. 

' CAPO  XIX. 

Dottore  delta  legge  che  Tool  seguire  Gean  (pag.  78). 

Tempesta  nel  mare  di  Galilea  {Tbid.  ). 

xix.  Scriba  vali  sequi  Chris  ho».  Tempestai  a Christo  sedalur. 

S.Matt., vm.  18-27.  S.  Marco, iv.  35  e s.  S.  Luca,  viu.  22-25. 

I 

48.  Vidcns  autem  35.  Et  ait  illis  in  22.  Factum  est  au- 
J esus  tnrbas  multa»  illa  die,  cutn  aero  tem  in  una  dierum, 
circum  se,  jussit  ire  cssct  factum:  Trans-1  et  ipse  ascendi!  in 
trans  fretum.  eamus  contra.  juavicnlam,  et  disci- 

19.  Et  accedens  36.  Et  dimittentcs  puli  cjus,  et  ait  ad 
unua  scriba,  ait  illi:  turbam  , assumimi  illos:  Traosfrctenius 
Magister,  acquar  te  eum  ita  ut  erat  in  trans  stagnum.  Et 
quocumque  ieris.  navi  : et  alile  naves  ascenderunt. 

20.  Et  dicit  ci  Jc-  Crant  cum  ilio.  23.  Et  naviganti- 

aus:  Vulpes  foveas  37.  Et  facta  est  bus  illis,  obdonni- 
babent,  et  volucres  procella  magna  ven-  vit,  et  descendit  pro- 
ca-li  nidos:  Filius  ti, et  fluctus  mittebat  cella  venti  in  ata- 
autem  hominis  non  in  navira,  ita  ut  im-  gnum,  et  compie  - 
babet  ubi  caput  re-  pleretur  navis.  bantur,  et  pericìita- 
clinet.  38.  Et  erat  ipse  in  bantnr. 

21.  Alius  autem  puppi  saper  cervical  24.  Accedente»  au- 
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de  discipulis  ejus  dormicns:etcxcitant*teni , suscitaverunt 
ait  illi  : Domine  , eum,  ■ et  dicunt  illi:  enm  dicentes  : Prae- 
pennitte  me  pri-  Magister,  non  ad  te  ceptor,  perimus.  At 
■num  ire,  et  sepe-  pertinet,  quia  peri- illc  surgens,  incre- 
lire  patrem  menni,  mas  ? Ipavit  ventum  , et 

22.  Jesus  autom  39.  Et  exsnrgens  tempestatem  a qua-, 

ait  illi:  Sequere  me,  comminatus  estven-  et  cessa vit,  et  facta 
et  dimitte  mortuos  to , et  dixit  mari:  est  tranquillitas. 
sepclire  mortuos  Tace,obmutesce.  Et  25.  Dixit  autem 
silos.  cessa  vit  ventus  , et  illis:  Ubi  est  fide» 

23.  Et  ascenden- iacta  est  tranquillitas  vestra?  Qui  tirnen- 

te  eo  in  naviculam,  magna.  tes,  mirati  sunt  ad 

secuti  sunt  eum  di-  40.  Et  ait  illis  : invicem  , dicentes  : 
scipuli  ejus.  Quid  timidi  cstis  ? Quis,  putas,  hic  est, 

24.  Et  ecce  mo-  needum  babetis  fi-  quia  et  ventis  et 
tus  'magli us  factus  dem?  Et  timucruut  mari  imperat,  et  ob> 
est  in  mari,  ita  ut  timore  magno,  et  di-  ediunt  ci 
navicala  opcriretur  cebant  ad  alteru- 

fluctibus,  ipse  vero  trum:  Quis,  putas, 
doriniebat  est  iste,  quia  et  ven- 

25.  Et  accesse-  tus  et  mareobediunt 
runt  ad  eum  disci-  « *0? 

puli  ejus,  et  susci- 
ta verunt  eum  diccn- 
tes:  Domine,  salva 
nos,  perimus. 

20.  Et  dixit  eis 
Jesus:  Quid  timidi 
cstis,  modica:  fidei? 

Tuuc  surgens,  im- 
peravi! 'ventis  et 
mari , et  facta  est 
tranquillitas  magna. 

27.  Porro  homi- 
ncs  mirati  sunt  , 
dicentes:  Oualis  est 
bic,  quia  venti  et 
mare  obediunt  ei(,)? 

(t)  n parallelo  « la  coanemionc  dei  testi  di  (.  Marco  a di  a.  Luca, 
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CAPO  XX. 

Guarigione  di  due  posseduti  dal  demonio  nel  paese  di  Gerosa  (pag.  79). 
xx.  Ltgio  da monuMi  rjeeta.  Parti  tubmersi. 


S.MaU.,Yiii.Q8escg. 

98.  Et  cura  ve- 
nisset  trans  fretom 
in  regionem  Gcra- 
senorum , occurre 
runt  ei  duo  haben 
tes  daeinonia  , dej 
monumentis  exenn 
tes,  saevi  nimis,  ita 
utnemoposset  trans- 
ire  per  viam  Ulani. 

99.  Et  ecce  eia 
mavernnt  dicentes: 
Quid  nobis  et  tìbi. 
Jean  Fili  Dei?  Ve- 
nisti bue  ante  tem- 
pus  tempiere  nos  ? 

30.  Eratautcm  non 
longe  ab  illis  gres 
multorum  porcorum 
pascens. 

51.  I) scinone»  au- 
tcin  rogaltant  enm, 
dicentes:  Si  ejicis 
nos  hinc,  mittc  nos 
in  gregem  porco- 
rum. 

59.  Et  ait  illis  : 


S.  Marco , v.  1-90. 

1 Et  venerunt  trans 
fretum  maris  in  re-! 
gionem  Geraseno- 
rnm. 

9.  Et  exeunti  ei  dei 
navi,  statim  occnrrit 
de  monumentis  ho- 
mo in  spirito  im- 
mondo. 

3.  Qui  domicilium 
habebat  in  monu-| 
mentis,  et  neque  ca- 
tenis  jam  quisquam 
poterat  eum  ligare. 

4.  Qnoniam  s«pej 
compcdibus  et  cate- 
nis  vinetns  dirupis- 
set  catena»,  et  com- 
pedes  comminuisset. 
et  nemo  poterat  eum 
domare. 

5.  Et  scraper  die  ac 
noctc  in  monumentis! 
et  in  montibns  erat, 
clamane . et  conci- 
dens  se  iapidibus. 

0.  Videns  autem 


S.Luca, viti.  96-59. 

96  Et  navigave- 
runt  ad  regionem 
Gerasenornm,  qua 
est  contra  Galilseam. 

97.  Et  cnm  egres- 
sus  esset  ad  terram, 
occnrrit  illi  vir  qui- 
dam , qui  habebat 
daemonium  jam  tem- 
poribus multi»  , et 
vestimento  non  in- 
duebatur,  neque  in 
domo  manebat,  sed 
in  monumentis. 

18.  Is , ut  vidit 
Jcsnm,  procidit  ante 
illum,  et  exclamans 
voce  magna,  dixifc 
Quid  mihi  et  tibi 
est,  Jesu  fili  Dei 
altissimi?  obsecro  te, 
ne  me  torqneas. 

99.  Prsecipiebat  e- 
nim  spiritili  immon- 
do, ut  exiret  ab  ho- 
mine.  Multis  enim 
temporibus  arripie- 


d obbligano  di  qni  ritornare  al  testo  del  capo  vin  di  «.  Matteo  ebe  si 
troverà  continuato  al  capo  seguente  , dove  «corgerassi  nel  testo  dei  tre 
evangelisti  l’espressione  regionem  { rcratenorum  ebe  li  rinnisce  insieme. 
IticKiamando  qni  un  tale  testo  di  s.  Matteo  , abbiamo  credalo  dovervi 
comprendere  i ii.  18-22  , ebe  Arnaldo  distacca  per  unirli  al  testo  di 
s.  Luca  , ix.  87  e seguenti. 
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Ite.  At  illi  ezeun-  Jesnm  a longe,  cu-  bat  illuni,  et  vineie- 
tes,  abierunt  in  por-  currit  et  adora  vit  batur  catcnis  et  com- 
cos,  et  ecce  impeti)  eum:  pedibus  custoditila, 

abiit  totua  gres  per  7.  Et  clamana  voce  et  ruptis  vioculia  a- 
prteccps  in  mare  : magna,  dixit:  Quid  gebatur  a demonio 
et  mortui  aunt  in  mihi  et  tibi , Jesu  iu  deserta, 
aquis.  (ili  Dei  altissimi?  ad-  30.  Iutcrrogavit 

33.  Paatorea  au-juro  te  per  Deum,  autem  illuni  Jesus, 

tem  fugerunt  : et  ne  me  torqueas.  diccng  : Quod  tibi 
venientes  in  civi-  8.  Dicebat cnim  il-  nomen  est?  At  ille 
tatem,  nuneiaverunt  li  : Exi,  spiritua  im-  dixit  : Legio  : qnia 
omnia  , et  de  eis  monde,  ab  hornine.  intraverant  daenio- 
qui  dsemonia  habue-  8.  Et  interrogabat  nia  multa  in  eum. 
rant.  eum:  Quod  tibi  no-  31. Et  rogabantil- 

34.  Et  ecce  tota  men  est?  Et  dixit  lum,  ne  impcraret  il- 

civitas  exiit  obviam  ei  : Legio  mibi  no-  lis  ut  in  abyssum 
Jesu:  et  viso  eo  , men  est,  quia  multi  irent. 
rogabant,  nt  trans-  sumus.  32.  Erat  autem  ibi 

iret  a finibns  eo-  18.  Et  deprccaba-  grex  porcorum mul- 
rum  t,(.  tur  eum  multum,  ne  torum  pascentium  in 

Tl  seguilo  trovasi  se  expelleret  extra  monte,  et  rogabant 
già  al  capo  xiv  del - regionem.  eum,  nt  permitterct 

la  il*  parte.  41-  Erat  antem  ibi  eis  in  illos  ingredi. 

circa  montein  grex  Et  pcrmisit  illis. 
porcorum  maguua  33.  Exicrunt  ergo 
pascens.  dacmonia  ab  hornine, 

12.  Et  depreca-  et  iiitravcrunt  in 
bantur  eum  spiri-  porcos  , et  impeto 
tus,  diccntes  : Mille  abiit  grex  per  prae- 
nos  in  porcos,  ut  in  ceps  in  stagnimi,  et 
eos  introcamns.  sulTocatus  est. 

13.  Et  concessit  34.  Quod  ut  vi- 
cis  statim  Jesus  : derunt  factum  , qui 
et  cxcuntes  spiritus  pasccbant,  fugerunt, 
immundi , introie-  et  nuuciaverunt  in 

(1)  Il  parallelo  di  questi  tre  lesti  prova  che  è il  medesimo  fatto  , 
quantunque  nel  testo  di  a.  Matteo  si  veggano  due  posseduti , mentre 
a.  Marco  e a.  luca  non  parlano  che  di  un  solo.  Questo  energumeno  era, 
come  apparisce,  il  più  furioso,  il  più  conosciuto  c di  più  antica  osses- 
sione. 
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rnnt  in  porcos , et  magno 
impeto  grex  precipitata»  est 
in  mare  ad  duo  millia , et 
soffocati  snnt  in  mari. 

14.  Qui  antem  pascebant| 
eos,  fugcrunt  et  nunciaverunt 
in  civitatem  et  in  agros.  Et 
egressi  sunt  videre  qnid  essct! 
factum. 

15.  Et  veninnt  ad  Jesnm, 
et  vident  illum  qui  a daemo- 
nio  vexabatnr,  sedentem,  ve- 
stitum,  et  sause  mentis,  et  ti- 
mucrunt. 

16.  Et  narraverunt  illis,  qui 
viderant,  qualiter  factum  esset 


S.  Luca,  vm. 

civitatem  et  in  villas. 

33.  Exierunt  antem  videre 
quod  factum  est,  et  venerunt 
ad  Jesnm,  et  invenernnt  ho- 
minero sedentem:  a quo  dar- 
monia  exicrant,  vcstitum  ac 
sana  mente,  ad  pcdes  cjus,  et 
timuerunt. 

36.  Nunciaverunt  antem  illis 
et  qui  viderant,  quomodo  sa- 
nus  factus  essct  a legione. 

37.  Et  rogaverunt  illum  o- 
mnis  multitudo  regioni»  Ge- 
rasenornm  ut  discederet  ab  i- 
psis;  quia  magno  timore  te- 
nebantur:  ipse  autcm  ascen- 


ci  qui  diemoninm  habucrat  Alene  navim,  reversus  est. 
et  de  porci».  38.  Et  rogabat  illum  vir  a 

17.  Et  rogare  cceperunt  enmJqno  dtemonia  exierant.  ut  cuoi 


ut  discederet  de  finibns  eo- 
rum. 

18.  Cnmque  ascenderei  na- 
vim , coepit  illum  deprecari 
qni  a dacmonio  vexatus  fuc-j 
rat,  ut  esset  cum  ilio. 

19.  Et  non  admisit  enm  , 
sed  ait  illi:  Vade  in  domum 
tuam  ad  tuos,  et  annuncia  il- 
lis qnanta  tabi  Dominus  ffe-J 
cerit,  et  misertus  sit  tui. 

20.  Et  abiit,  et  cccpit  prae-j 
dicare  in  Decapoli , quanta 
sibi  fecisset  Jesus,  et  omnes 
mirabantur  : 1 K 


eo  esset:  diinisit  autem  eurn 
Jesus,  dicens: 

39.  Redi  in  domum  tuam, 
et  narra  quanta  libi  fccit 
Deus  : et  abiit  per  universam 
civitatem , predicans  quanta 
illi  fecisset  Jesus 


(1)  Vedi  la  nota  della  pagina  948. 
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CAPO  XXI. 

Gesù  guarisce  ^emorroissa  e risuscita  la  figlia  di  Jairo  (pag.  79). 
su.  UtrmorrhtUta  tonati..  Filia  Jairi  suscitato. 

S.Matteo,  ut.  18-26.  S.  Marca,  v.2 1 e scg.  S.Luca,nuAOeseg. 

20.  Et  ecce  mulier  21.  Et  cum  tran-  40.Factume*tcum 

quae  sanguini»  flu-  scendisset  Jesus  in  rediisset  Jesus, exce- 
xum  patiebatur  duo-  navi  rursum  trans  pit  illum  turba  : erant 
decim  annis,  acccs-  fretum.convenit  tur- cium  omnes  exspc- 
sit  retro , et  tetigit  ba  multa  ad  eum,  et  ctantes  eum. 
fimbriata  vestimenti  erat  circa  mare.  41.  Et  ecce  venit 
ejus.  22.  Et  venit  qui-  vir,  cui  noraen  Jai- 

21.  Dicebat  enim  dam  de  archisyna-  ras,  et  ipse  priuccps 
intra  se  : Si  tetigero  gogia  nomine  Jai-  synagogae  erat:  et 
tantum  vestimentum  ras:  et  videns  eum,  cecidit  ad  pedes  Je- 
ejus,  salva  ero.  procidit  ad  pedes  su,  rogati*  eum  ut 

22.  At  Jesus  con-  ejus.  intra ret  in  domani 

versus  , et  videns  23.  Et  deprecaba-  ejus, 

eam,  dixit:  Confide,  tur  eum  multuni , 42.  Quia  unica  filia 
filia  : fide*  tua  te  dicens:  Quoniam  fi-  eratei  fere  annorum 
sai  vani  fecit.  Et  sai-  lia  mea  in  extremis  duodecim , et  baie 
va  facta  est  mulier  est , veni , impone  moriebatnr.  Et  con- 
ex illa  hora.  manum  super  eam,  tigit , dum  iret , a 

18.  Uaec  ilio  lo-  ut  salva  sit  et  vivat.  turbi*  comprimeba- 
quente  ad  co* 24.  Et  abiit  eum  tur. 
ecce  princeps  unus  ilio,  et  sequebatur  43.  Et  mulier  quae- 
accessit,  et  adorabat  eum  turba  multa,  et  dam  erat  in  fluxu 
eum  dicens  : Domi-  comprimebant  eum.  sanguinis  ab  annis 
ne,  filia  mea  modo  23.  Et  mnlier  quae  duodecim  , quae  in 
defuncta  est:  sed  ve-  erat  in  profluvio  san-  medicos  erogaverat 
ni , impone  manum  guinis  annis  duode-  omnem  substantiam 

(I)  Il  parallelo  e la  connessione  dei  testi  di  s.  Marco  e di  s.  Loca 
ci  hanno  obbligati  a qui  ripigliare  il  testo  del  capo  ix  di  san  Matteo  , 
e di  porre  i ff.  SO.  SI.  SS  avanti  i fi.  18  e 19.  Perciocché  il  pa- 
rallelo dei  ff . 58  di  s.  Marco  , Adirne  et  loauente.  e 49  di  s.  Luco, 
Ad kite  ilio  intuente,  dimostra  ebe  il  f.  18  di  s.  Matteo,  lire  ilio  lo - 

reafe , ai  riferisce  a quello  eht  dice  Gesù  quando  avvenne  la  guarigione 
questa  donna. 
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tnam  super  cam,  etj 
vivet. 

49.  Et  surgens  Je-] 
sus,  sequebatur  euiu, 
et  discipnli  ejus. 
23.  Et  cimi  venis- 


S.  Marco,  y. 
im, 

26.  Et  fucrat  multa 
perpessa  a compiti 
ribus  mcdicis:ctcro- 
gaverat  omnia  sua 
nec  quidquam  pro- 


set Jesus  in  domum  fecerat,  sed  magis 


principi»,  et  vidissctjdctcrius  habebat : 


tibiciues  et  tnrbam 


tumultuantcm,  dice-[dc  Jegn , venit  in 
tnrba  retro,  et  tetigit 
vestimcntum  ejus. 

28.  Dicebat  cnim  : 
Qnia  si  vcl  vesti- 
mcntum ejus  teli 
gero,  salva  ero. 

29.  Et  confestim 
siccatus  est  fons  san- 

surrexit  guinis  ejus  : et  scn- 
sit  corpore,  quia  sa- 


bat 

24.  Receditc:  non 
est  enim  mortua 
puclla,  sed  dormit. 
Et  deridebant  eum. 

23.  Et  eum  ejecta 
esset  turba,  intravit, 
et  .tenuit  manum 
ejus  : et 

puella 


27.  Cum  audisset 


26.  Et  exiit  fama 
baec  in  uuiversam 
tcrraui  illam. 

Il  seguilo  al  capo 
che  viene  in  ap- J 
presso. 


nata  esset  a plaga. 

30.  Et  statini  Je-| 
sus  in  scmetipso  co- 
gnoscens  virtutein 
qua:  cxicrat  de  illo,j 
conversus  ad  turbam 
jaiebat:  Qui»  tetigit] 
vestimenti  mea? 

31.  Et  dicebant  ei 
discipnli  sui:  Videa 
turbam  comprimen- 
tem  te  , et  dicis  : 
Quia  me  tetigit  ? 

32.  Et  eircumspi- 
ciebat  videre  eam 
qnae  hoc  fecerat. 

33.  Mulier  vero 


S.  Luca,  ym. 

suam , nec  ab  ullo 
potuit  curari  , 

44.  Accessit  retro, 
et  tetigit  iimbriain 
vestimenti  ejus , et 
confestim  stetit  flo- 
xns  sanguiuis  ejus. 

45.  Et  ait  Jesus: 
Quis  est  qui  me  te- 
tigit?ISegantibus  au- 
tem  omnibus,  dixit 
Petrus,  et  qui  eum 
ilio  erant  : Pra:cc- 
ptor,  turba  te  com- 
primunt  et  aJTligunt, 
et  dicis:  Quis  me 
tetigit  ? 

46.  Et  dixit  Jesus: 
Tetigit  me  aliquis: 
nana  ego  novi  vir* 
totem  de  me  cxiissc. 

47.  Yidens  antem 
mulier,  quia  non  la- 
tuit,  treincns  venit, 
et  procidit  ante  pedes 
ejus:  et  ob  quameau- 
sam  tetigerit  cum, 
indicavit  coram  o- 
mni  popolo,  ctquem- 
admodum  confestim 
sanata  sit. 

48.  At  ipse  dixit 
ei  : Fili»,  fides  tua 
galvani  te  fccit:  vi- 
de in  pace. 

49.  Adbuc  ilio  lo- 
quente  venit  qui- 


(1)  Vedi  la  nota  della  pagina  247. 
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timcns  et  tremcns,  scicns  quoti 
factum  esset  in  se , venit  et 
procidit  ante  euin  , et  dixit 
ei  oranem  veritatcm. 

34.  Ule  autem  dixit  ci  : 
Filia.  fide»  tua  te  salvam  fe- 
cit:  vade  in  pace,  et  esto 
sana  a plaga  tua. 

35.  Adirne  co  loquentc 
\eniuut  ab  archisynagogo , 
diccntes:  Quia  filia  tua  mor- 
tua  est,  quid  ultra  Texas  ma- 
gistrum  ? 

36.  Jesus  autem,  audito 
Tcrbo  quod  dicebatur,  alt  ar- 
chisynagogo : Noli  timere , 
tantummodo  crede. 

37.  Et  non  admisit  qnem- 
quam  se  sequi,  nisi  Pctrum, 
et  Jacobum,  et  Joannem  fra- 
trem  Jacobi. 

38.  Et  Tcniunt  in  domum 
archisynagogi , et  videt  tu- 
multum  , et  flcntes  , et  cju- 
lantcs  multum. 

39.  Et  ingressus,  ait  illis  : 
Quid  turbamini,  et  ploratis  ? 
puella  non  est  mortua  , sed 
dormii. 

40.  Et  irridebant  cum:  ipse 
vero , ejectis  omnibus,  assu- 
mit  patrem  et  matrem  pucll*. 
et  qui  secum  erant , et  in- 
greditur  ubi  puella  erat  ja- 
cens. 

41.  Et  tenens  inanimi  pucl- 
1*  , ait  illi  : Talitha  , cumi , 

(t)  Vedi  la  nota  della  pagina  247. 


S.  Luca,  vui. 

dam  ad  principcm  synagogK, 
dicens  ei  : Quia  mortua  est 
filia  tua,  noli  vexare  illuni. 

50.  Jesus  autem , audito 
hoc  yerbo , respondit  patri 
puella:  : Noli  timere  , crede 
tantum , et  salva  erit. 

51.  Et  cum  venisset  domum, 
non  pcrmisit  intrare  secum 
quemquam  nisi  Petrum , et 
Jacobum,  et  Joannem,  et  pa- 
trem et  matrem  puellie. 

52.  Flcbant  autem  omnes, 
et  plangcbant  illuni.  At  ille 
dixit  : Nolite  fiere  : non  est 
mortua  puella , sed  dormit 

55.  Etderidebant  eum,scien- 
tes  quod  mortua  esset. 

54.  Ipse  autem  tenens  ina- 
num  ejus,  clamai  it,  dicens  : 
Puella  , surge. 

55.  Et  reversus  est  spiritus 
ejus  , et  surrexit  continuo  : 
et  jussit  illi  dari  manducare. 

56.  Et  stupucrunt  parente* 
ejus,  quibus  praeccpit  ne  ali- 
eni diccrent  quod  factum  erat. 

Il  seguito  al  capo  xxiv. 
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qnod  est  interpretatum  , Pnella  , ( libi  dico  ) sarge. 

42.  Et  confestim  surrexit  paella,  et  ambulabat:  ent 
autem  annoram  daodecim,  et  obstapaerant  stupore  magno. 

43.  Et  prseeepit  illis  vehementer , ut  nemo  id  sci rct  : 
et  dixit  ilari  illi  manducale. 

Il  seguito  al  topo  xxm. 

CAPO  XXII. 

Gurigione  di  due  cicchi  i Nazareth.  Indemoniato  muto  guarito  (pag.  80). 
zzii.  Sanutio  duùrum  eceirvni  et  darmoniaci  wmtL 

S . Matteo,  li.  27-34. 

27.  Et  transeunte  inde  Jcsu,  secati  sant  enm  duo  asci, 
damantes  et  direntes:  Miserare  nostri,  fili  David. 

28.  Cam  aalem  venisset  domum , accesserant  ad  enm 
cacci.  Et  dicit  eis  Jesus:  Creditis  quia  boc  possimi  face  re 
vobis.  Dicunt  ei:  Utiqne,  Domine. 

29.  Tane  tetigit  oculos  eorum,  dicens:  Secondina  fidem 
vestram  fiat  vobis. 

30.  Et  aperti  sunt  oculi  eorum,  et  comminatus  est  illis 
Jesus,  dicens:  Videte  ne  quis  sciat. 

31.  Illi  autem  excuntes  diffamar  erunt  eutn  in  tota  terra 
, illa. 

32.  Egressis  antem  illis,  ecce  obtulerunt  ei  hominem 
mutuili,  daemonium  habentem. 

33.  Et  ejccto  dxmonio,  locntus  est  mntas , et  minte 
sant  turbar,  diccntes:  Nuniquam  apparuit  sic  in  Israel. 

34.  P ha  risaci  autem  dicebant:  In  prìncipe  daemouiorum 
ejecit  dirmoncs. 

Il  seguito  al  capo  che  viene  in  appresso. 
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CAPO  XXIII. 

Oaù  nell*  Sinagoga  di  Nazareth.  Messe  abbondante  (pag.  80). 
XXIII.  Jesus  eontemtus  in  patria  sua , per  GaliUram  Circuit. 

S.  Matteo,  ehi.  54  e seguenti.  S.  Marco , vi.  1-6. 

54.  Et  veniens  in  patriam  1.  Et  egressi»  inde,  abiit  in 
suatn , doccbat  eoa  in  syna-  patriam  suam  : et  sequebantur 
gogis  eorum,  ita  nt  miraren-  cum  discipuli  sni. 

tur,  et  dicerent:  Unde  buie  2.  Et  facto  gabbato,  coepit 
sapientia  haec,  et  virtutes?  in  synagoga  docere:  et  multi 

55.  Nonne  hic  est  fabri  fi-  audientes  admirabantur  in  do- 

lina? Nonne  matcr  ejus  dicitur  ctrina  ejus  , dicentes:  Unde 
Maria,  et  fratres  ejus,  Jaco- buie  haec  omnia?  et  quae  est 
bus  et  Joseph  et  Simon  et  sapientia,  quae  data  est  illi,  et 
Judas?  virtutes  talcs,  quae  per  manus 

56.  Et  sorores  ejns  nonne  ejus  efficinntur  ? 

omnes  apud  nos  sunt  ? unde  3.  Nonne  hic  est  faber , fi- 
ergo  buie  omnia  ista  ? lina  Mariae,  frater  Jacobi  et 

57.  Et  scandalizabantnr  in  Joseph  et  Judx  et  Simonis? 
eo:  Jesus  antem  dixit  eis:  nonne  et  sorores  ejus  bic  no- 
Non  est  propheta  sine  hono- biscum  sunt?  et  scandalixa- 
re , nisi  in  patria  sua  et  in  bantur  in  ilio. 

domo  sua.  4.  Etdicebat  iliisJesus:  Quia 

58.  Et  non  fecit  ibi  virtutes  non  est  propheta  sine  honore 
ni ii Ita s,  propter  incredulitatem  nisi  in  patria  sua,  et  in  domo 
eorum sua  et  in  cognatione  sua. 

Il  seguilo  al  capo  xxv.  5.  Et  non  poterat  ibi  virtu- 

tem  aliata  Tacere,  nisi  paucoa 
S.  Matteo,  ix.  35  e seguenti.  infirmos>  ^p^us  manibus, 

35.  Et  circnibat  Jeans  o-  enravit. 
mnes  civitates  et  castella,  do-  6.  Et  mirabatnr  propter  in- 
cens  in  synagogis  eorum,  et  crednlitatem  eorum:  et  circni- 
prxdieans  evangelium  regni,  bat  castella  in  circnitudocens(l>. 
et  curans  omnem  languorem,  Il  seguilo  al  capo  che  viene 
et  omnem  infirmitatem.  in  appresso. 

(t)  I.»  connessione  del  tento  di  a.  Marea  ei  obbliga  a qui  richiamare 
la  fine  del  capo  Xm  di  a.  Matteo,  e di  ripigliar  poscia  la  fine  del  capo  ix, 
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56.  Vidcns  miteni  turba»,  misertus  est  eia:  quia  erant 
vexati , et  jaccntcs  sicut  ove»  non  babentes  pastorem. 

37.  Tunc  dicit  diacipulia  suia  : Messia  quideru  multa, 
operarli  autem  pauci. 

58.  Rogate  ergo  dominum  ineaaia,  ut  mittat  operarios  in 
messem  suam. 


CAPO  XXIV. 

Missione  degli  «postoli  a predicare  ( pag.  81). 
ibi.  Duodecim  apostolorum  missio  : monito  illis  data. 


S.  Matteo ,x.  1 eseg 

1.  Et  convocati» 
duodecim  discipulis 
auis,  dedit  illis  po- 
testatem  spiritunm 
imuiundoruru.  ut  eji- 
ccrcnt  eoa,  et  cura- 
rcnt  omnem  languo- 
rem  et  omnem  in- 
fi rmitatem. 

2.  Duodecim  autem 
apostolorum  nomina 
sunt  lisce  : Primus. 
Simon,  qui  dicitur 
Petrus,  et  Andreas 
frater  ejus: 

3.  Jacobns  Zebe- 
dati,  et  Joannes  fra- 
ter  ejus:  Pbilippus, 


S.  Marco , vi.  7-15. 

7.  Et  vocavit  duo-| 
decim,  et  carpii  eos 
mitterc  bino»,  et  da- 
bat  illis  potcstatem] 
spiritunm  immundo 
rum: 

8.  Et  preccpit  eis! 
ne  quid  tollercnt  in 
via,  nisi  virgam  tan-| 
turni  non  peram,  non 
panem,  neque  in  zo- 
na ses: 


S.  Luca,  ix.  1-6. 

1.  Convocati»  au- 
tem duodecim  apo- 
stoli», dedit  illis  vir- 
tutein,  et  potcstatem 
super  omnia  dxmo- 
nia,  et  ut  languore» 
curarent. 

2.  Et  misit  ilio» 
predicare  regnimi 
Dei , et  sanare  iti- 
li rntos. 

3.  Et  alt  ad  illos: 


9.  Sed  calceatos  IXihil  tuleritis  in  via, 
sandaliis,  et  ne  in-| 

[ducrentur  duabus  to- 
nici». 

10.  Et  dicebat  eis: 

Quocuinque  introie-j 


neque  virgain  , ne- 
que peram  , ncque 
panem,  neque  petro- 
niani , neque  duis 
tunica»  habeatis. 


ebr  ci  condurrà  al  capo  x , parallelo  alla  continuazione  del  capo  n di 
s.  Marco  , in  guisa  che  la  fine  del  f.  6 di  s.  Marco  è parallelo  al  f.  33 
del  capo  ix  di  a.  Matteo  , e il  f.  7 parallelo  al  versetto  primo  del 
capo  x.  Arnaldo  qui  richiama  il  testo  dì  •.  Luca  , ir.  16-50  j vale  a 
dire  , confonde  questa  seconda  predicazione  di  Gesù  in  Nazareth  colla 

Prima  di  cui  abbiamo  parlato  al  capo  v della  n*  parte.  Noi  seguiamo 
ordine  dei  testi  paralleli  di  a.  Marco  c di  a.  Luca. 


PARTE  TEMA. 


S.  Matteo } x.  S.  Marco , ti.  I S.  Lima , ix. 


et  Bartholoniarua  : riti»  in  domnm,  ìllic 
Thomas  et  Matthaena  manete  donec  exea- 
publicanus:  Jacobus  tis  inde. 

Alpha;!, et Taddcns:  li.  Et  qnicumqne 

4.  Simon  Ghana-  non  rcceperint  vos, 
naens,  et  Jndas  Igea-  nec  andierint  vos; 
riotes,  qui  et  tradi-  exennteg  inde,  excu- 
dit  eum.  tite  pnlverem  de  pe- 

li. Hos  dnodecim  dibus  vestris,  in  te- 
misit  Jeans,  pneci-  stimoninm  illis. 
piena  eia,  dicena:  In  li  seguito  alla  fine 
viara  gentilità  ne  del  capo. 
abieritis,  et  in  civi- 
tates  Samari  tanornm 
ne  intraveritis. 

0.  Sed  potins  ite 
ad  oyes  qnac  perie- 
runt,  domus  Israel. 

7.  Enntcs  autem 
predicate,  dicentcs: 

Quia  appropinqua- 
vi! regimili  c adorino. 

8.  Infirmo»  corate, 
mortnoa  suscitate  , 
leproso»  mundate  , 
daemones  ejicite  : 
gratis  accepistis , 
gratis  date. 

9.  Nolite  posside- 
re  aurum,  ncque  ar- 
gentoni, ncque  pe- 
cuniam  in  zonis  Te- 
atri» : 

10.  Non  peram  in 
via,  ncque  duas  to- 
nica», neque  calcea- 
menta  , neque  vir- 
gam:  dignus  enim  est 
opcrarius  riho  suo.  ' 


4.  Et  in  quamcum- 
que  domnm  intrave- 
ritis, ibi  manete,  et 
inde  ne  exeatis. 

5.  Et  qnicumqne 
non  receperint  vos 
exeuntes  de  civitate 
■Ila,  etiam  pnlverem 
pednm  vestrorum 
excutite  in  testimo- 
ninm  anpra  illos. 

Il  seguito  alla  fine 
del  capo. 
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11.  la  quamcumque  antem  civiUtcm  ant  castellani  in- 
traveritis , interrogate  qnis  in  ea  digiuni  sit , et  ibi  ma- 
nete  , donec  cxeatis. 

12.  Intrantes  autem  in  domani,  salutate  e aia  diccntes: 
Pax  baie  domui. 

13.  Et  si  quidem  faerit  domns  illa  digna,  veniet  pax 
vestra  saper  eam  : si  antem  non  fuerit  digna,  pax  vestra 
revertetur  ad  vos. 

14.  Et  qnicumqne  non  reccperit  vos,  neque  andierit 
sermones  vestros  : exeuntes  fora*  de  domo  vel  civitate, 
excutite  pnlverem  de  pedibtis  vestris. 

13.  Amen  dico  vobis  : Tolerabilius  erit  teme  Sodomo- 
rum  et  Gomorrbaeorum  in  die  judicii  quam  illi  civitatL 

16.  Ecce  ego  milto  vos  sicnt  oves  in  medio  lupornm: 
estote  ergo  prndcntes  sicut  serpentes,  et  siinpliccs  sicnt 
columbae. 

1 7.  Cavete  antem  ab  hominibus  : tradent  enim  vos  in 
conciliis,  et  in  synagogis  suis  flagellabunt  vos: 

18.  Et  ad  pnrsides  et  ad  reges  duce  mini  propter  me, 
in  testimoninm  illis  et  gentibus. 

19.  Qum  antem  tradent  vos,  nolite  cogitare  quomodo 
aut  quid  loqnamini  : dabitur  cnim  vobis  in  illa  bora  quid 
loquamini. 

20.  Non  enim  vos  estis  qui  loquimini,  sed  Spiritila 
Patria  v estri,  qui  loquitur  in  vobis. 

21.  Tradet  autem  frater  fratrem  in  mortem , et  pater 
filium:  et  insnrgent  filii  in  parente»,  et  morte  eoa  afficicnt. 

22.  Et  critis  odio  omnibus  propter  nomen  menra:  qui 
autem  perseveraverit  usque  in  finem.  bic  salvus  erit. 

23.  Cuin  autem  persequentur  vos  in  civitate  ista,  fu  gite 
in  aliam.  Amen  dico  vobis , non  consummabitis  civitate» 
Israel  donec  veniat  Filius  bominis. 

24.  Non  est  discipalus  super  magistrato , nec  servas 
super  dominata  suum. 

23.  Sufficit  discipulo  ut  sit  sicut  magister  ejus,  et  servo, 
sicnt  dominus  ejus.  Si  patremfamilias  Beclzcbub  vocave- 
runt.  (pianto  magia  domesticos  ejus  ? 

26.  Ne  ergo  timuerilis:  nihil  enim  est  opertom,  quod 
non  reveiabitur,  et  occultaci,  quod  non  scietur. 
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27.  Quoti  dico  vobis  io  tenebri»,  dicite  in  lamine,  et 
qaod  in  aure  anditi»,  predicate  super  tenta. 

28.  Et  oolite  timere  eos  qui  occiduut  corpo»,  animam 
autcm  non  possunt  occidcrc:  sed  potius  timete  cura  qui 
potest  et  animam  et  corpus  perdere  in  gehennam. 

29.  Nonne  duo  passere»  asse  veneunt  ? et  nnus  ex  illis 
non  cadet  super  terram  sine  Patre  vestro. 

30.  Vestii  autcm  capilli  capiti»  omnes  numerati  anni 

31.  Noi  ite  ergo  timere:  multis  passeribus  meliores  estis 
vo». 

32.  Omnia  ergo  qui  confitebitur  me  coram  hominibus, 
confitebor  et  ego  eum  coram  Patre  mco  qui  in  cadis  est. 

33.  Qui  autem  negaverit  me  coram  hominibus,  negabo 
et  eum  coram  Patre  meo  qui  in  celi»  est. 

34.  Notile  arbitrari  quia  pacem  venerìm  mittere  in  ter- 
ram: non  veni  pacem  mittere,  sed  gladium. 

35.  Veni  enim  separare  hominem  adversus  patre m suum, 
et  iìliam  adversus  matrem  suam  , et  nurum  adversus  so- 
crutn  suam. 

36.  Et  inimici  bonomia  domestici  ejus. 

37.  Qui  amat  patre  in  aut  matrem  plus  qoam  me , non 
est  dio  dignus:  et  qui  amat  filium  aut  filiam  super  me, 
non  est  me  dignus. 

38.  Et  qui  non  accipit  crucem  suam,  et  sequitur  me, 
non  est  me  dignus. 

39.  Qui  invenit  animam  suam,  perdet  iUam,  et  qui  per- 
didcrit  animam  suam  propter  me,  inveniet  cani. 

40.  Qui  recipit  vos,  me  recipit,  et  qui  me  recipit,  re- 
cipit  cura  qui  me  misit 

41.  Qui  recipit  prophetam  in  nomine  prophet*,  mer- 
cedcm  prophet»  accipiet  : et  qui  recipit  justuin  in  nomine 
justi,  merccdem  justi  accipiet 

42.  Et  qnicumque  potimi  dederit  uni  ex  minimi»  istis 
calicela  aqua:  frigida:  tantum  in  nomine  discipuli:  amen 
dico  vobis,  non  perdet  mercedem  suam. 

S.  Malteo}  xi.  1.  S.  Marco , vi.  i.  S.  Luca , ix.  12.  13. 

1.  Et  factum  est  12.  Et  exeuntes  6.  Egressi  autcm 
eum  consumala  sset  prodicabant,  ut  por-  circuibant  per  ca- 
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Jesus  , prxcipicns  nitentiam  agcront:  stella,  evangelizin- 
duodecim  discìpulis  15.  Et  d armonia  tes  et  curante»  ubi- 
suis,  transiit  inde  nt  multa  ejiciebant,  et  ipie <,). 
doccret  et  predica-  ungebant  oleo  mul-  Il  seguito  al  capo 
ret  in  civitatibus  co-  tos  aegros,  et  sana-  che  viene  appresso, 
rum (,b  bant 1 1 *. 

Il  seguito  al  capoti.  Il  seguito  al  capo 
che  viene  appresso. 

CAPO  XXV. 

Morte  di  e.  Giovanni  Battuta. 

Rimproveri  contro  la  città  di  Betsaida , Corozaim  c Capiranno. 
Erode  crede  che  s.  Giovanni  Battista  aia  risuscitato  nella  persona 
di  Gesù  Cristo  ( pag.  81  e 89  ). 

XXV.  Joannit  deeollalio.  Ucrodis  Metut. 

S.  Matteo, xtv.  1-13.  S.  Marco,  iv.  14-29  S.  Luca , ix.  7-0. 

1.  In  ilio  tempore.  14.  Et  audivit  rex  7.  A udivi!  autem 
•udivi!  Il  erode»  te-  llerodcs  ( inanife-  Herodes  tetrareba  o- 
trarcha  famain  Jesu,  slam  cnim  factum  inaia  quae  Urbani  ab 

2.  Et  ait  pileria:  est  nomcn  cjus),  cteo,  et  hxsitabat  co 
suis:  Hic  est  Joan- diccbat:  Quia  Joan-quod  iliccretur  a 
nes  Bap lista  : ipse  nes  Baptista  resur-  <juihusdainta): 
surrexit  a mortuis  rexit  a mortuis,  et  8.  Quia  Juanues 
et  ideo  virtutes  ope-  propterea  virtutes  surrexit  a mortuis: 
rantur  in  co  la).  operantiir  in  ilio'*1 2,  a quibusdam  vero: 

5.  Herodes  cnim  15.  Alia  autem  di-  Quia  Elias  apparuii: 

(1)  Il  parallelo  di  questi  tre  testi  ci  obbliga  di  qui  collocarli)  è Is 

conclusione  del  racconto  dei  tre  evangelisti  riguardo  alla  missione  degli 
apostoli  ; il  (atto  seguente  ci  ricondurrà  al  capo  xrv  di  questo  evange- 
lista , il  quale  y dopo  un  tal  passo  ? si  troverà  perfettamente  d*  accordo 
eoi  tre  altri.  ' 

(2)  Il  parallelo  di  questi  tre  testi  dimostra  che  qui  è d’uopo  ritsr- 
narc  al  testo  del  capo  xiv  di  §.  Matteo.  IVI  testo  di  s.  Marco,  vi.  14, 
in  cambio  di  dieebat  y si  leggeva  anticamente  dieebant , che  meglio 
bra  concordare  colla  espressione  di  s.  Luca , co  auod  diecrctur  a 
busdam}  ed  anche  con  quella  di  s.  Marco  al  16:  Qno  awlitoy  u*m 

roda  mf. 
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tenuit  Joanncm,  elccbant:  Quia  Elias 


alligavi!  cimi,  et  po- 
sili! in  carcere  pro- 
pter  llerodiadcm . 
uxorem  fratria  sui 
A.  Diccbat  cnim  illi 
Joaunes:  INon  licct 
tilii  liabcre  cani. 

5.  Et  volens  illuni 
uccidere,  tiiuuit  po 
pulluli  : quia  aicut 
propbctaiu  cimi  lia- 
bebant. 

C.  Die  antera  ua- 
talia  llcroilia  \ sal- 
tavit  Glia  llerodiadis 
in  medio,  et  placuil 
Ilcrodi. 

7.  Undc  cura  jura 


S.  Marco,  ti. 


est:  alii  vero  dicc- 
liant:  Quia  proplicta 
est,  quasi  unus  ex 
prophetis. 

16.  Quo  audito, 
llcrodcs  ait  : Qucm 
ego  decollavi  Joan- 
nem,  kie  a wortuis 
resurre  xit 

17.  Ipsc  cnim  llc- 
rodcs misit,  ac  tcnuit  presso. 
Joanncm,  et  vinxit 
cum  in  carcere,  pro- 
pter  llcrodiadem 
uxorem  Plùlippi  fra 
tris  sui,  quia  duxe- 
rat  cara. 

18.  Diccbat  cnim 


S.  Luca,  ix. 

abaliis  autem:  Quia 
propheta  unus  de 
antiquis  surrexit 
9.  Et  ait  llcrodcs: 
Joanncm  ego  decol- 
lavi: quis  est  autem 
iste,  de  quo  talia  au- 
dio ? Et  quicrebat 
videro  cura. 

Il  seguito  al  capo 
che  viene  in  ap- 


mcnto  pollicitus  est  Joaunes  Ilcrodi  : 
ci  dare  quodeuraque  Non  licei  libi  liabcre 
postulasset  ab  co.  uxorem  fratria  lui. 
8.  At  illa  pese  ino-  19.  llcrodias  au- 


nita a maire  sua,  Da 
mibi,  inquit,  bic  in 
disco  caput  Joaunis 
Baptista- 
9.  Et  contristatus 
est  rcx:  propter  ju- 


tcra  insidialiatur  illi, 
et  volcbat  occidcrc 
cura,  nec  poterai. 

20.  llcrodcs  cuini 
metuebat  Joanucm. 
scicus  cura  viruu 


lamentimi  autem,  et  justuin  et  sanctuin: 


eos  qui  pantcr  re- 
cuinbcbant  , jussit 
dari. 

10.  Misitque , et 
dccollavit  Joanncm 
in  carcere. 

11.  Et  aliatimi  est 
caput  cjus  in  disco, 
et  datura  est  pucllic. 
et  allulit  mairi  sua’. 


et  custodicbat  cura, 
et  andito  eo,  multa 
faciebat,  et  libeutcr 
eura  audiebat. 

21.  Et  cura  dics 
opportunus  accidis- 
set,  llcrodcs  natalis 
sui  coenain  fccit  prin- 
cipibus  et  triliunis, 
et  primis  Galiheic. 


S.  Bibbia.  Val.  XII.  Tato. 
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19.  Et  accedente»  disàpuli 
ejus,  talerunt  corpus  ejus,  et 
sepelierant  illad,  et  veniente» 
nnneia  veruni  Jesu. 

13.  Quod  cura  audisset  Je- 
sus, secessit  inde  in  navicula, 
in  Iocum  desertnm  scorsum: 
et  cuoi  audisscnt  turbe,  se- 
cate sunt  eum  pedestre»  de 
civitatibus(i>. 

il  seguito  al  capo  che  viene 
in  appresso. 


S.  Marco , vi. 

22.  Cumque  introisset  fili* 
ipsius  Herodiadis,  et  sai  tasse  t, 
et  placuisset  Herodi,  sùnulque 
recumbentibus,  rei  ait  puclle: 
Pete  a me  quod  vis,  et  dabo 
tibi. 

23.  Et  juravit  illi:  Quia  quid- 
quid  pctieris,  dabo  tibi,  licet 
dimidium  regni  mei. 

24.  Que  cum  exisset,  dixit 
inatri  sue:  Quid  petam  ? At 
illa  dixit  : Ccput  Joannis  Ba- 
ptist». 

23.  Cumque  introisset  sta- 
tini cum  festinatione  ad  re  geni, 
pctivit  dicens:  Volo  ut  pro- 
tinus  des  raihi  in  disco  caput 
jJoannis  Baptist». 

28.  Et  contristatus  est  rex: 
propter  jusjuraudum,  et  pro- 

Siter  simili  discumlicntes,  no- 
uit  eam  contristare: 

27.  Scd  ni  isso  spiculatorc, 
precepit  afferri  caput  ejus  in 
Idisco.  Et  decollavit  eum  in 
carcere. 

28.  Et  attulit  caput  ejus  in 
disco,  et  dedii  illad  puelhe, 
et  puàla  dedit  mairi  suor. 

29.  Quo  audito,  disdpuli  ejus 
venerunt,  et  tuicruut  corpus 
ejus,  et  posuerunt  illud  in  mo- 
numento. 


(1)  Toyoard  colloca  in  quoto  luogo  il  tato  di  s.  Matteo,  xt.  80-24, 
contenente  i rimproveri  di  Gesù  contro  le  cittì  di  Bethsaida,  Coroaaìm 
e Capharnaum  i ciò  forma  il  versetto  mv  dell’Armonia.  Woi  irai  sop- 
primiamo questo  paragrafo,  perciocché  siccome  nessun  testo  degli  evan- 
gelisti ridnee  a questo  luogo  il  frammento  di  a.  Matteo , cosi  abbiamo 
preferito  di  lasciarlo  congiunto  col  tato  del  capo  xi  del  medesimo  evan- 
gelista. 
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CAPO  XXVI. 


Ritorno  degli  apostoli  dalla  loro  missione. 

Gesù  si  ritira  di  là  del  lago  di  Gcnesareth.  Moltiplicazione  dei  cinque  pani 
( P»B-  83  ). 

ZITI.  Apo*tolon*m  reditus.  Coristi  recenti*.  Quinque  panum  mnltiplicatio. 


S.  Matteo,  xiv. 
1421. 

14.  Et  exiens 
vidit  (urbani 
multarti,  et  mi- 
sertus  est  cis, 
et  caravit  lau-! 
guido»  coruiu. 

15.  Vesperc 
autem  facto,  ac- 
cessemnt  ad 
cum  diacipuli 
ejns,  dicentes: 


S.  Marco,  ti. 
50-44. 

50.  Et  con- 
veniente» apo- 
stoli ad  Jesum, 
rcnunciavcrunt 
ci  omnia  quie 
egerant  et  do- 
cucrant. 

51. Etaitillis: 
Venite  scor- 
sun»  in  deser- 
tmu  locum,  et 


S.  Luca , ix. 

10-17. 

lO.Etreversi 
ipostoli.  narra- 
veruut  illi  qure- 
cumqnc  fccc-j 
ruut,  et  assum- 
tis  ilii»,  acces- 
sit scorsimi  in 
locum  descr 


tum . 


Deserta»  cst'rcquiescitc  pu-j 
locus,  et  hora|siltum.  Erant 
jam  pneleriit  : enim  qui  vc- 
dimittc  turba»,  niebant  et  re- 
ut eunlcs  in  dibant  multi: 
castella  cmanl,ct  nec  spa- 


sibi  esca». 

16.  Jesus  au- 
tem dixit  cis: 
JNonliabcnt  ne-j 
cesse  ire,  date 
illis  vos 
ducare. 


mati- 


nee 

tiura  mainili 
canili  Italie bant 
52.  Et  ascen- 
dentes  in  na- 
vitu , abieruntl 
in  desertum  lo 
cum  seorsum. 


qui 


est 


Detbsaidae. 

11.  Quod 
cum  cognovis- 
scnt  turba’,  se-, 
citta;  sunt  il-| 
lum,  et  cxcepit 
cos 


, et  loquc- 
batur  illis  de 
regno  Dei,  et 
cos  qui  cura  in- 
digebant.  sana- 
bat<*>. 

12.  Dica  au- 
tem ccepcrat] 
declinare:  et  ac 


S.Giovanni,YV 

1-14. 

1.  Post  h*c 
abiit  Jesus 
trans  mare  Ga- 
lilatae,  quod  est 
Tibcriadis. 

2.  Et  seque- 
batureum  mul- 
titudo  magna, 
quia  vidchant 
signa  quae  fa- 
cicbat  superbis 
qui  infirma- 
bantur. 

3.  Subiit  ergo 
in  inontcni  Jc- 

ct  ibi  sc- 
debat  cum  di- 
scipulis  suis. 

4.  Erat  antera 
proxitnuin  Pa- 
scha.dics  festus 
Juthcoruni. 

O.Cumsublc- 
vasset  ergo 


(I)  S.  Marco  e s.  Luca  soli  parlano  del  ritorno  degli  apostoli  : 
quanto  osai  dicono  del  ritiro  di  Gesù , ricliiama  ciò  clic  a.  Matteo  ne 
disse  al  /.  1 il , che  si  trovò  congiunto  colia  narrazione  del  versetto  an- 
tecedente. Thoynard  qui  colloca  dono  il  ritorno  degli  apostoli  il  testo 
di  s.  Matteo , ai.  Sii  e seguenti.  Ma  siccome  nessun  testo  riduce  a que- 
sto luogo  un  tal  frammento , cosi  abbiamo  ancor  preferito  di  lasciarlo 
in  segnilo  ai  versetti  che  lo  precedono  al  capo  xi  di  •.  Matteo. 
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S.  Matteo,  xiv  S.  Marco,  vi.  S.  Luca,  ix . Giovanni, TI. 

17.  Respon-  33.  Et  vide-  cedentes  duo-  ocolos  Jesus, 

derunt  ci:  Non  runt eos abcun-  dccim  , dixe-  et  vidisset  quia 
habemus  bic,  tea,  et  eogno- runt  illi  : Di-  multitudo  mi- 
nisi quinque  verunt  multi:  mitte  turbas,  ut  xima  veoit  ad 
panes  et  duos  et  pcdestres  de  cuntes  in  ca-  enm  , dixit 
pisce».  omnibus  ci  vi-  stella  villasque  ad  Philippum: 

18.  Qui  ait  tatibus  con-  qua;  circa  sunt,  Unde  ememus 

eia  : Affertc  currerunt  illue  divcrtant,et  in-  panes,  ut  Rian- 

imili illos  bue.  et  pravenerunt  venìant  escas,ducent  bi? 

19.  Et  cuoi  eos (i>.  cpiia  bic  in  loco  6.  Hoc  autem 

jussissct  tur-  34.  Et  exicns  deserto  sumus.  dicebat  teu- 
bam  discuoi-  vidit  turbalo  13.  Ait  autem  tans  eum:  ipse 
bere  super  fcc-  multai»  Jesus  : ad  illos:  Voscnim  scicbat 
mini , acceptis  et  misertns  est  date  illis  man-  quid  essct  fa- 
quinque  pani-  super  eos,  quia  ducare.  At  illi  cturus. 

bus  et  duobus  crani sicutoves  dixerunt:  Non  7.  Respon- 
piscibus  , aspi-  non  babentes  sunt  nobis  plus  dit  ei  Philip- 
cicns  in  eoe-  pastorem  , et  quam  quinque  pus  : Ducento- 
lum,  benedixit  ca*pit  illos  do- panes  et  duo  rum  denario- 
et  fregit,  et  de-  cere  multa.  pisces,  nisi  for-  rum  panes  non 
dit  discipulis  33.  Et  cumte  uos  eamus,  sufliciuut  eis, 
panes:  disdpulijam  bora  multa  et  cmamus  in  ut  unusqnis- 
autem  turbis.  fierct,  acccssc-  omnem  hanc  que  modicuin 

20.  Et  man-  runt  discipuli  turbam  cscas.  quid  accipiat 
duca  verunt  orn-  ejus,  dicentes:  14.  Erant  au-  8.  Dicit  ei 
nes,  et  saturati  Dcsertus  est  tem  fere  viri  unus  ex  disci- 
snnt,  et  tulcrunt  locusbicet  jam  quinque  millia.  puiis  ejus,  An- 
reliquias,  duo-  bora  praeteriit.  Ait  autem  ad  dreas,frater  Si- 
decim  copbi-  36.  Dimittc  discipulos  su-monis  Petri: 
nos  fragmento-  illos,  ut  euntes  os  : Facile  illos  9.  Est  puer 
rum  plcnos.  in  proximas  discumbere  per  unus  bic,  qui 

21.  Mando-  villas  et  vicos,  convivia  quin-  habet  quinque 

cantium  autem  emant  sibi  ci-  quagenos.  panes  liordea- 
fuit  numerus.  bos,  quos  man-  13.  Et  ita  fe- ceos , et  duos 
quinque  milliaiducent.  cernnt,  et  dis-  pisces. sed  hsec 

virorum,  excc-  37. Et  respon-  cumbcre  fece- quid  sunt  inter 
ptis  iniilieribus  dens,  ait  illis:  runt  omnes.  tantos  ? 

et  parvulis.  Date  illis  vos  16.  Acceptis  lO.Dixttergo 
Il  seguito  al  manducare.  Et  antem  quinque  Jesus:  Facile 
capo  seguente,  dixerunt  ei  : panibus  etduo-jboinines  dis- 
ii) Vedi  la  nota  della  |>agina  9M9. 


ed  by  Google 


S.  Marco , vi. 

Eantes  ctnamns  du- 
centi» denari!»  pa- 
ne», et  dabimus  illi» 
manducare. 

58.  Et  dixit  eia  : 
Quod  pane»  habe- 
tis  ? ite  , et  videte. 
Et  cum  cognovis- 
sent,  dicunt:  Quin- 
que  et  duo»  pisce». 

59.  Et  praeccpit  il- 
li» ut  accumbere  fa- 
eereot  omnes  secun- 
dum  contubernia  su- 
per viride  foenum. 

40.  Et  discubue- 
runt  in  parte»,  per 
centenos  et  quinqna- 
genos. 

41.  Et  acccptis 
quinque  panibus  et 
duobus  pisci  bus,  in- 
tuens  in  cadimi  bene- 
di  xit,  et  fregit  panes, 
et  dedit  discipulis 
sui»,  ut  ponerent  an- 
te eoa,  et  duos  pisce» 
divisit  omnibus. 

42.  Et  manduca- 
verunt  omnc»  , et 
saturati  sunt. 

45.  Et  sustnlerunt 
reliquia»  fragmen- 
torum , duodecim 
cophinos , pieno»  , 
et  de  piscibus. 

44.  Erant  autera 
qui  manducaverunt 
quinque  millia  vi- 
ro rum. 


S.  Giovanni , vi. 

cumbcre  : (crat  au- 
tem  foenum  multum 
in  loco)  discubue- 
runt  ergo  viri  nu- 
mero quasi  quin- 
que millia. 

11.  Accepit  ergo 
Jesus  pane»,  et  cum 
grada»  egisset,  di- 
stribuii discumben- 
tibus  : similiter  et 
ex  piscibus  quan- 
tum  volebant. 

12.  Ut  autem  im- 
pioti sunt,  dixit  di- 
scipulis sui»:  Col- 
ligite  qua;  supcra- 
verunt  fragmenta , 
ne  pcreant. 

15.  Collegerunt 
ergo  , et  iinplcve- 
runt  duodecim  co- 
phinos fragmento- 
rum  ex  quinque  pa- 
nibus hordeaccis  , 
quee  superfucrunt 
hi»  qui  manducave- 
rant. 

14.  Uli  ergo  ho- 
mines  , cum  vidis- 
sent  quod  Jesus  fe- 
cerat  signnm,  dice- 
bant  : Quia  hic  est 
vere  proplieta,  qui 
ventura»  est  in  mun- 
dum. 


S.  Luca , ix. 

bus  piscibus,  respc- 
xit  in  caelnm,  et  be- 
nedixit  illis,  et  fre- 
git et  distribuii  di- 
scipulis suis,  ut  po- 
nerent ante  turba». 

17.  Et  manduca- 
rerunt  omnes  et 
saturati  sunt:  et  su- 
blatum  est  quod  su- 
perfuit  illis  frag- 
mentoram  cophini 
duodecim. 

Il  seguito  al  capo 
vii  della  iv  parte. 


202  concoiidaxxa  uf.i  santi  vangeli. 


capo  xxvn. 

Gesù  e s.  Pietro  camminano  sulle  acque  ( pag.  85  ). 
lidi.  Jesus  et  Petrus  super  mare  ambulati!. 

S.„tfaHeo,xiv.22  e».  S.  Marco,  vi. 45  e*.  S.  Gfo.,  vi.  15-24. 

22.  Et  statini  coni'  45.  Et  statini  eoe-  15.  Jesus  ergo  cum 

pulii  Jesus  discipu-  git  discipulos  suos  cognovisset . quia 
los  ascendere  in  na-  ascendere  navim.  ut  venturi  esscnt  ut  ra- 
viculaui.  et  priece-  pra-cedercnt  cum  pcreut  cuna,  et  fa  ce- 
dere euni  trans  fre-  trans  frctnra  ad  Be-  reut  cura  regem,  fu- 
tura, donne  diinitte-  thsaidam,  dum  ipse  git  iternm  in  mon- 
rct  turbas.  dimitteret  popuhim.  tein  ipse  solus. 

23.  Et  dimissa  tur-  46.  Et  cum  dimi-  16.  (Jt  autem  sero 
ba,  ascendi!  in  raon- sisset  eos,  abiit  in  factum  est,  descen- 
tem  solus  orare  : ve-  montera  orare.  deruntdiscipuli  ejus 
spere  antem  facto,  47.  Et  cum  sero  ad  mare. 

solus  crat  ibi.  esset,  erat  navis  in  17.  Et  cum  ascen- 

24..\avicula  autem  medio  mari,  et  ipse  disscnt  navim,  ve- 
in  medio  mari  jacta-  solus  in  terra.  ncrunt  trans  mare 
baturfluctibus:  erat  48.  Et  videns  eos  in  Capitaniamo,  et 
enimeontrarìnsven- laborantcs  in  remi- tenebra  jam  faetse 
tus.  gando  (erat  enim  erant:  et  non  vene- 

25.  Quarta  autem  ventus  contrarius  rat  ad  eos  Jesus, 

vigilia  noctis  venit  cis  ),  et  circa  quar-  18.  Mare  autem, 
ad  eos  auibulans  su-  tam  vigiliam  noctis,  vento  magno  flantc, 
per  mare.  venit  ad  eos  anibu-  exsurgcbat. 

26.  Et  videntcs  lana  supra  mare,  et  19.  Cum  remigas- 

ene* super  mare  ani-  volcbat  pratcrire  sent  ergo  quasi  sta- 
bulantem  , turbati  eos.  dia  viginti  quinqtie 

siint,dicentes:  Quia  49.  At  illi,  ut  vi- aut  triginta,  vident 
phantasma  est.  Et  derunt  cum  anibu-  Jesum  ambulantcm 
pra  timore  clama-  lantem  supra  mare,  supra  mare,  et  pro- 
vcrunt.  putaverunt  plorata-  xiraum  navi  fieri,  et 

27.  Stntiuiquc  Jc-  sma  esse,  et  excla-  timuerunt. 

sus  locntus  est  eis.  maverunt.  20.  Ille  autem  di- 

dicens:  llabetc  fi-  30.  Onracs  enim  cit  eis:  Ego  snm  : 


PARTE  TERZA. 


S.  Matteo,  xiv. 

duciam  : ego  sum 
nolitc  timere. 

28.  Rcspoudens] 
antem  Petrus,  dixit: 

Domine,  si  tu  es. 
jube  me  ad  te  ve- 
nire super  aquas 

29.  At  ipse  ait: 

Veni.  Et  descen- 

dens  Petrus  de  na-'plus  magia  intra  se| 
vietila , ambulabat* 
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S.  Marco,  vi.  I S.  Giovanni , vi. 
viderunt  cuiu  , et  notile  timere. 


conturbati  aunt:  et 
statim  locutus  est' 
cum  eis,  et  disit  eia: 
Confidile  : ego  6um, 
nolite  timere. 

51.  Et  ascendit  ad 


21.  Volnerunt  er- 
go accipere  cum  in 
Inavim:  et  statim  na- 
vis  fuit  ad  terram, 
in  quam  ibant. 

22.  Altera  die  tur- 


cessavit  Ventus:  et 


super  aquam,  ut  ve-| 
nirct  ad  Jesum. 

30.  Videns  vero' 
ventum  valldum,  ti-| 
muit:  et  cum  cce- 
pissct  mergi  clama-] 
vit,  dicens  : Domine, 
salvuin  me  fac. 

31  .Et  contino  o Je- 
sus extendens  ina- 
nimi , apprcfacndit 
cura,  et  ait  illi:  Mo- 
dicae  fidei,  quarc  du- 
bitasti ? 

32.  Et  cum  ascen- 
disscnt  in  navicu 
lain,  cessavit  ventus. 

33.  Qui  autem  in, 
navicula  crani,  ve-| 
ncrunt,  et  adorave- 
runt  eum  diccntcs: 
Vere  Filius  Dei  es. 

54.  Et  cum  trans-l 
fretasseut,  vcncruntj 
in  tcrram  Genesar. 

35.  Et  cum  cogno- 
vissent  cum  viri  loci 
illins , miserunt  in 


illos  in  navim , etjba  quae  stabat  trans 
mare,  vidit  quia  na- 
vicula alia  non  erat 
ibi  nisi  una,  et  quia 
non  introisset  cum 
disci  polis  sui*  Jesus 


stupebant 


32.  Non  enini  in- 
tellexerunt  de  pani-l 
bus  : erat  enim  cor  in  navim  , sed  soli 


[eorum  obcxcatum. 

53.  Et  cum  trans- 
fretassent,  veneruntl 
[in  terram  Genesa- 

rctb.et  applicucrunt. 

54.  Cumque  egres 
'si  esscnt  de  navi 
continuo  cognovc- 
runt  eum. 

53.  Et  percurren-] 
tea  uuiversaiu  re- 
gionem  Ulani,  ccepc- 
ì unt  in  grabatis  eos 
jqui  se  male  balie 
bant  drcumferre 
ubi  audiebant  eural 


56.  Etquocumque 
introibat,  in  vicos,] 
vel  in  villas,  aut  ci- 
vitates , in  plateis 
ponebant  infirmos , 
et  deprecabantur 
eum,  ut  vel  ti  ni  b ri  a m 
vestimenti  ejus  tan- 


discipuli  ejus  abus- 
sent. 

23.  Alias  vero  sa- 
pervenerunt  naves 

a Tiberiade , juxts 
iocum  ubi  mandu- 
ca verant  panem  , 
gì  alias  ageutes  Do- 
mino. 

24.  Cum  ergo  vi- 
disnet  turba  quia  Je- 
sus non  esaet  ibi, 
ncque  discipuli  ejus, 
ascenderunt  in  na- 
viculas,  et  venerunt 
Capbarnanm  , qUK- 
rcntes  Jesum. 

Il  seguito  al  capo 
\cke  viene  in  ap- 
presso. 
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S.  Malico,  xnr. 


uuiversam  regioncm  illam,  et 
obtulcrant  ci  omncs  male  lia- 
bentes. 

36.  Et  rogabant  eum,  ut  «arie. 
vel  fimbriata  vestimenti  ejns 
tangerent  : et  quicumquc  te- 
tigerunt,  salvi  facti  sunt. 

Il  seguilo  al  capo  i della  iva| 
parte. 


S-  Marco,  VI. 

gerent,  et  qnoquot  tangebant 
cnm.  salvi  fiebant. 

Il  seguilo  al  capo  i°  della  iv 


CAPO  XXVIII. 

Giungono  * Caphanutnm.  Dùcono  sopra  il  nutrirò  ente  celeste  ( p»g.  85  ). 
savi ii.  Sermo  diritti  de  pani  caletti. 

S.  Giovanni,  vi.  25  e seg. 

25.  Et  cnm  invenissent  eum  trans  mare,  dixerunt  ei: 
Rabbi,  quando  huc  venisti  ? 

26.  Respondit  cis  Jesus,  et  dixit:  Amen,  amen  dico 
vobis,  quaeritis  me,  non  quia  vidistis  sigila,  sed  quia  man- 
ducastis  ex  pauibus,  et  saturati  estis. 

27.  Operamini  non  cibum  qui  pcrit,  sed  qui  pcrmanet 
in  vitam  «ternani,  quem  Filius  hominis  dabit  vobis:  hnne 
enim  Pater  signavit  Deus. 

28.  Dixerunt  ergo  ad  eum:  Quid  faciemus  ut  operc- 
mur  opera  Dei? 

29.  Respondit  Jesus,  et  dixit  eis:  Hoc  est  opus  Dei, 
ut  credatis  in  eum  quem  misit  alle. 

30.  Dixerunt  ergo  ei  : Quod  ergo  tu  facis  signum:  ut 
videamus,  et  credamus  tibi  ? quid  operaris  ? 

31.  Patres  nostri  manducavernnt  manna  in  deserto:  si- 
cut  scriptum  est:  Panem  de  cacio  dedit  eis  manducare. 

32.  Dixit  ergo  eis  Jesus:  Amen,  amen  dico  vobis:  Non 
Moyses  dedit  vobis  panem  de  cado,  sed  Pater  meus  dat 
vobis  panem  de  c*lo  vcrum. 

33.  Panis  enim  Dei  est,  qui  de  cacio  desccndit,  et  dat 
vitam  mundo. 


PARTE  TERZA. 
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» 

5.  Giovanni , vi. 

34.  Dixcrunt  ergo  ad  cum:  Domine,  semper  da  nobis 
panelli  lume. 

33.  Dixit  autem  eia  Jesus:  Ego  su  ni  panis  vitae:  qni 
venit  ad  me,  nou  esurìet,  et  qui  credit  in  me,  non  sitiet 
unquam. 

36.  Sed  dixi  vobis,  quia  et  vidistis  me,  et  non  creditis. 

37.  Omnc  quod  dat  mihi  Pater,  ad  me  veniet:  et  enm 
qui  venit  ad  me,  non  ejiciam  foras: 

38.  Quia  descendi  de  c*lo,  non  ut  (aciam  voluutateni 
meam,  sed  voluntatem  cjus  qui  misit  me. 

39.  Hate  est  autem  voluntas  ejus  qui  misit  me,  Patris, 
ut  omne  quod  dedit  mihi,  non  perdam  ex  eo , sed  reso- 
scitem  ili  nel  in  novissimo  die. 

40.  Haec  est  autem  voluntas  Patris  mei,  qui  misit  me, 
ut  omnis  qui  videt  Filinm,  et  credit  in  eum,  habeat  vi- 
tam  «ternani , et  ego  resuscitabo  cum  in  novissimo  die, 

41.  Murmurabant  ergo  Judaei  de  ilio,  quia  dixisset: 
Ego  sum  pania  vivus  qni  de  cacio  descendi. 

42.  Et  dicebant:  Nonne  hic  est  Jesus  filius  Joseph, 
cnjus  nos  novimus  patrem  et  matrem?  Quomodo  ergo  dici! 
hic:  Quia  de  caelo  descendi? 

43.  Respondit  ergo  Jesus,  et  dixit  eis:  Noli  te  murmu- 
rarc  in  invicem. 

44.  Nemo  potest  venire  ad  me,  nisi  Pater,  qui  misit 
me,  traxerit  cum,  et  ego  resuscitabo  eum  in  novissimo  die. 

43.  Est  scriptum  in  prophetis:  Et  erunt  omnes  doci- 
bilcs  Dei.  Omnis  qui  audivit  a Patre,  et  didicit,  venit  ad  me. 

46.  Non  quia  Patrem  vidit  quisquam,  nisi  is  qui  est 
a Deo:  hic  vidit  Patrem. 

47.  Amen,  amen  dico  vobis:  Qui  credit  in  me,  habet 
vita  in  «ternani. 

48.  Ego  sum  panis  vitae. 

49.  Patres  vestii  manducaverunt  manna  in  deserto,  et 
mortui  sunt. 

30.  Hic  est  panis  de  caelo  dcsccndcns:  ut  si  quia  ex 
ipso  manducavcrit,  non  moriatur. 

31.  Ego  sum  panis  vivus,  qui  de  caelo  descendi. 

32.  Si  quia  manducavcrit  ex  hoc  pane,  vivet  in  aetcr- 
nnm:  et  pania  quem  ego  dabo  caro  inea  est,  prò  mundi 
vita. 
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S.  Giovanni,  vi. 

53.  Litigabant  ergo  Judxi  ad  invicem,  diccnlcs:  Quo- 
modo  potest  Kic  nobis  cameni  suam  dare  ad  nianducandnm? 

54.  Dixit  ergo  eis  Jesus:  Amen,  amen  dico  vobis:  Nisi 
manducavcritis  cameni  Filli  bominis,  et  biberitis  ejus  san- 
guinem,  non  habebitis  vitam  in  vobis. 

55.  Qui  manducat  meam  cameni , et  bibit  menni  san- 
gninein,  habet  vitam  aeternam:  et  ego  resuscitabo  cum  in 
novissimo  die. 

56.  Caro  enim  mea  vere  est  cibus , et  sangnis  incus 
vere  est  potus. 

57.  Qui  manducat  meam  cameni , et  bibit  meum  san- 
guinem,  in  me  manet,  et  ego  in  ilio. 

58.  Sicut  misit  me  vivens  Pater,  et  ego  vivo  propter 
Patrcm:  et  qui  manducat  me,  et  ipsc  vivet  propter  me. 

59.  Hic  est  pania  qui  de  cacio  desccndit:  non  sicut 
manducavcrunt  patres  vestri  manna,  et  mortui  sunt:  qui 
roandneat  hunc  panem,  vivet  in  aetcrnum. 

60.  Ilare  dixit  in  synagoga  docens  in  Capliarnauni. 

61.  Multi  ergo  audientcs  ex  disci  pulì»  ejus,  dixerunt  : 
Durus  est  bic  sermo,  et  quia  potest  cum  audirc? 

62.  Sciens  autem  Jesus  apud  semetipsum,  quia  mur- 
murarent  de  hoc  discìpuli  ejus,  dixit  eis:  Hoe  vos  scan- 
dalizat  ? 

63.  Si  ergo  vidcritis  Filiym  bominis  ascendentcm  ubi  , 
crat  prius?, 

64.  Spiritus  est,  qui  vivificat:  caro  non  prodest  quid- 
quam  : verba  quae  ego  locutus  sum  vobis , spiritus  et  vita 
sunt. 

65.  Sed  sunt  quidam  ex  vobis,  qui  non  crednnt.  Scie- 
hat  enim  ab  initio  Jesus  qui  essent  non  crcdcntes,  et  quis 
traditurus  esset  cum. 

66.  Et  diccbat  : Propterca  dixi  vobis,  quia  nemo  potest 
venire  ad  me,  nisi  fuerit  ei  datum  a Patrc  meo. 

67.  Ex  hoc  multi  discipulorum  ejus  abierunt  retro,  et 
jaui  non  cum  ilio  ambulabant. 

68.  Dixit  ergo  Jesus  ad  duodecimi  Numquid  et  vos 
v ulti  s abire? 

69.  Respondit  ergo  ci  Simon  Petrus:  Domine,  ad  quem 
ibiinus  ? verba  vita:  aetcrnae  babes  : 
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S.  Giovanni , VI. 

70.  Et  nos  credidimus  et  cognovimus  quia  tu  ea  Oui- 
stus  Fìlius  Dei. 

71.  Rcspondit  eia  Jesus:  Nonne  ego  vos  duodecimi 
elcgi?  et  ex  volila  unns  diabolua  est 

72.  Dicebat  autem  Judam  Simonis  Iscariotem:  hic  enim 
e rat  traditurus  eum,  cum  esset  unus  ex  duodecim. 

S.  Giovanni , ni. 

1.  Post  li*c  autem  ambulabat  Jesus  in  Galilxam  : non 
enim  volebat  in  Judasam  ambulare,  quia  qusrebant  cum 
Judaci  intcrficere. 

Il  seguito  al  capo  I della  v*  parte. 
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La  QUALE  COMPRENDE  CIÒ  CHE  AVVERTO  DALLA  TERZA  PASQUA 
CELEBRATA  DA  GESÙ  CRISTO  DOPO  IL  SUO  BATTESIMO  SINO 
ALLA  FESTIVITÀ’  DE1  TABERNACOLI  DELL5  ARNO  MEDESIMO. 


CAPO  PRUNO. 


Ritorno  di  Geni  in  Galilea. 

Scandalo  de*  Farisei,  perchè  1 discepoli  di  Gesù  non  lavavano  le  loro  nani 
prima  di  prender  riho  ( pag.  88  ). 

i.  Scendala»  de  numibus  non  lotti.  Sermo  Geristi  de  e ordii  puntate. 


S.  Matteo,  xv.  1-20. 

1.  Tane  accesserunt  ad  eum 
ab  Jerosolymis  serióse  et  pha- 
risaci,  dicentes: 

2.  Quare  disctpuli  Cai  trans- 
grediuntur  traditionem  senio- 
ram?  Aon  enim  lavant  rnanus 
suas  caia  pancia  mandacanL 

5.  Ipsc  autem  respondens, 
ait  illis:  Quare  et  vos  trana- 
gredimini  mandatum  Dei  pro- 
pter  traditionem  vestram?  Nani 
Deus  dixit: 

4.  Ilonora  patrem  et  ma- 
treni:  et,  Qui  maledixcrit  patri 
vcl  matri,  morte  moriatur. 

5.  Vos  autem  dicitis:  Qui- 
cnmque  dixerit  patri  vcl  ma- 
tri,  Munus  quodeumque  est 
ex  me,  tilsi  proderit: 


S.  Marco,  vii.  1-23. 

1.  Et  conveniunt  ad  eum 
pharisaei,  et  quidam  de  acribia 
venientes  ab  JePosolymis. 

2.  Et  eum  vidissent  quosdam 
ex  discipulis  ejus,  communi- 
bus  manibus , id  est  non  lotis, 
manducare  panes,  vituperave- 
runt. 

3.  Pharisaei  cairn,  et  omnes 
Judaei , nisi  crebro  laverint 
mauus  , non  mauducant , te- 
nentes  traditionem  seniorum. 

4.  Et  a foro,  nisi  baptizen- 
tur  , non  comcdunt , et  alia 
multa  su  ut,  quae  tradita  sunt 
illis  servare,  baptismata  cali- 
cum  et  urceorum,  et  aeramen- 
tornm  et  lectorum. 

6.  Et  interro jjabant  eum  pba- 
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S.  Matteo , xv.  S.  Marco,  vi». 

6.  Et  non  honorificabit  pa- risaci  et  scribac:  Quare  disci* 

trem  snum  aut  inatrem  snam:  puli  tni  non  ambulant  juxta 
et  irritimi  fecistis  mandalum  traditionem  seniorem.  sed  com- 
Dei  propter  traditionem  ve-  (minibus  manibns  raanducant 
stram.  panem  ? 

7.  Hypocritae,  bene  prophe-  6.  At  ille  respondens,  dixit 
tavit  de  vobis  Isaias,  dicens:  eia:  Bene  propbetavit  Isaias 

8.  Popnlus  bic  labiis  me  ho-  de  vobis  hvpocritis,  sicut  seri* 

norat,  cor  autem  eorum  longe  ptum  est:  Popnlus  bic  labiis 
est  a me.  me  honorat,  cor  autem  eorum 

9.  Sine  causa  autem  colunt  longe  est  a me. 

me,  docentes  doctrinas  et  man-  7.  In  vanum  autem  me  co- 
data hominum.  Iunt , docentes  doctrinas  et 

10.  Et  convocati  ad  se  tur-  praccpta  hominum. 

bis,  dixit  cis:  Audite  et  in-  8.  Relinquentes  enim  man- 
telligite.  datura  Dei,  tenetis  traditionem 

11.  Non  quod  intrat  in  os,  hominum , baptismata  urceo- 
coinquinat  hominem  : sed  quod  rum  et  calicum,  et  alia  similia 
procedit  ex  ore,  hoc  coinqui-  bis  facitis  multa. 

nat  hominem.  9.  Et  dicebat  illis:  Bene  ir- 

12.  Tunc  accedcntes  disci-  ritum  facitis  prscccptum  Dei, 

pilli  ejus,  dixerunt  ei:  Scis  ut  traditionem  vestrain  servetis. 
quia  pbarisaci,  audito  verbo  10.  Moyses  enim  dixit:  Ilo- 
hoc,  scandalizati  sunt?  nora  patrem  tuura  et  matrem 

13.  At  ille  respondens,  ait:  tuam:  et,  Qui  maledixerit  pa- 

Omnis  plantatio  quam  non  tri  vel  inatri,  morte  moriatur. 
plantavit  Pater  meus  czlestis,  11.  Vos  autem  dicitis:  Si 
eradicabitur.  dixerit  homo  patri  aut  mairi, 

14.  Sinite  illos  : cacci  sunt,  Corban  (quod  est,  donum  ), 
et  duces  caecorum:  caecus  au-  quodeumque  ex  me,  libi  pro- 
tein,  si  cieco  ducatum  pnestet,  fuerit. 

ambo  in  foveam  cadunt.  J 12.  Et  ultra  non  dimittitis 

13.  Respondens  autem  Pe-  eum  quidquam  làcere  patri  suo 
trus,  dixit  ei:  Edissere  nobisaut  mairi: 
parabolani  istam.  13.  Rescindentes  verbum 

16.  At  ille  dixit:  Adhuc  et  Dei  per  traditionem  vestrain, 
vos  sine  intellectu  estis?  quam  tradidistis  , et  similia 

17.  Non  intelligitis,  quia  o-  hujusmodi  multa  facitis. 
mne  quod  in  os  intrat , iuj  14.  Et  advocans  iterum  tur- 
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S.  Matteo , xv.  S.  Marco,  vn. 

ventrem  vadit,  et  in  secessumbam,  dicebat  illis  : Audite  me 
emittitar?  omnca,  et  intclligite. 

18.  Quae  antem  procednnt  15.  Nihil  est  extra  hominem 
de  ore,  de  corde  exeunt,  etintroiens  in  eum,  quod  possit 
ea  coinqninant  hominem.  enm  coinqninare:  sed  quae  de 

19.  De  corde  cnim  exeunt  homine  pronedunt , iUa  sunt 
cogita tionc9  inalar,  homicidia,  quae  commnnicant  hominem, 
adulteria,  fornicationcs,  furto.  16.  Si  quia  babet  aurea  au- 
falaa  testimonia,  blaapbemia:. dicndi,  audiaL 

90.  Haec  sunt,  quae  coinqni-  1 7.  Et  cutn  introisset  in  do* 
nant  hominem.  IVon  lotis  au-  mum  a turba , interrogabant 
tem  manibns  manducare,  non  eum  discipuli  cjus  parabolam. 
coinquinat  hominem.  18.  Et  ait  illis  : Sic  et  vos 

Il  seguito  al  capo  che  viene  imprudentea  estis?  Non  intel- 
in  appresso.  ligilis  quia  omne  extrinaeeus 

introiens  in  hominem,  non  por 
test  eum  communicare  : 

19.  Quia  non  intrat  in  co* 
ejus , sed  in  ventrem  vadit , 
et  in  secessum  exit,  purgane 
o innea  escas? 

20.  Dicebat  autem,  quoniam 
quae  de  homine  exeunt,  illa 
communicaut  hominem. 

21.  Ab  intus  cnim  de  corde 

hominum  inala;  cogitationcs 
procedunt,  adulteria,  fornica* 
tiones,  homicidia.  . 

22.  Furta,  avaritiae  , nequi- 
tiae,  dolus,  iinpudicitiae,  oculua 
maina,  blaapbemia , superbia, 
atultitia. 

23.  Omnia  haec  mala  ab  in- 
tus procedunt,  et  connnuui- 
cant  hominem. 
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CAPO  U. 

Figlia  della  Chanonea  lanata  ( pag.  00). 
n.  Filia  Chanmuete  sanata. 

S.  Matteo , xt.  21-29.  S.  Marco , vn.  24-31. 

21.  Et  egressua  inde  Jeans,  24.  Et  inde  aurgena  akiit  in 

aecessit  in  partea  Tyri  et  Si-  finca  Tyri  et  Sidonis  : et  in- 
donis.  gressus  domum,  ncmincin  vo- 

22.  Et  ecce  mnlier  chananza  luit  acire,  et  non  potnit  laterc. 

a (inibita  Ulia  egressa,  clama-  23.  Mulier  enim  statina  nt 
vit  dicens  ei:  Misercre  mei,  audivit  de  eo,  cujna  filia  ha- 
Dotninc,  fili  David:  filia  mea  bebat  spiritum  immundutxt,  in- 
male  a demonio  vexatur.  travit,  et  procidit  ad  pcdea  ejus. 

23.  Qui  non  reapondit  ei  26.  Erat  enim  mulier  gcn- 
verbum:  et  accedentea  diaci- tilis,  Syropboeuiasa  genere,  et 
puli  ejus,  rogabant  cuoi,  di-  rogabat  cuoi , ut  daemonium 
ccntes  : Dimittc  eam,  quia  eia-  ejiceret  de  filia  ejus. 

mat  post  nos.  27.  Qui  dixit  illi  : Sine  prius 

24.  Ipse  attieni  reapondens,  satu rari  filios:  non  est  enitn 

ait:  Non  eum  roissua  niai  ad  bonum  sumere  panem  filio- 
ovea  qute  pcrierunt  domus  rum,  et  mitlere  canibua. 
Israel.  28.  At  illa  reapondit,  et  dixit 

23.  At  illa  venit,  et  adoravi!  illi  : utique,  Domine  : nani  et 
cum,  dicens:  Domine,  adjuva  catelli  coincdunt  sub  mensa 
me.  de  micia  puerorum. 

26.  Qui  reapondens  ait:  Non  29.  Et  ait  illi  : Propter  hunc 
est  bonum  sumere  panem  fi-sermonem  vade:  exiit  daemo- 
liorum,  et  mittere  canibua.  nium  a filia  tua. 

27.  At  illa  dixit:  Etiam,  Do-  30.  Et  cum  abiisset  domum 

mine:  nani  et  catelli  edunt  de  guani,  invenit  pucllam  jaccn- 
micis  quse  cadunt  de  mensa  tem  aupra  lectum,  et  daemo- 
dominorum  auorum.  nium  exiisse. 

28.  Tunc  reapondens  Jeans,  31.  Et  iterum  exiena  de  fi. 

ait  illi:  O mulier!  magna  est  nibus  Tyri,  venit  per  Sido. 
fides  tua:  fiat  tibi  sicut  vis.  nein  ad  mare  Galilaeae  iuter 
Et  sanata  est  filia  ejus  ex  illa  medioa  fines  Dccapolcoa. 
bora.  Il  seguito  al  capo  seguente. 
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S-  Matteo , xv. 

29.  Et  ciim  transigaci  inde  Jesus,  vcnit  sccus  mare  Ga- 
li la' ,r,  et  ascendens  in  monleui,  sedebat  ibi. 

Il  seguilo  al  capo  iv. 

CAPO  III 

Sordo  e muto  risanato  ( pag.  86  ). 
in.  Sur dus  et  mutui  sanatiti 

S.  Marco,  vii.  32  e seg. 

32.  Et  adducunt  ei  surdum  et  mutum,  et  dcprecabantHr 

emù,  ut  imponat  illi  manmn.  ' 

33.  Et  apprebendens  rum  de  turba  seorsnm,  misit  di- 
gito» suos  in  auriculas  ejus,  et  exspucns,  tetigit  Linguam 
ejus. 

34.  Et  suspicicns  in  c aduni,  ingemuit,  et  ait  illi  : Eph- 
plieta,  quod  est,  adapcrirc. 

35.  Et  statini  aperta;  sunt  aurea  ejus,  et  solatimi  est 
viucalum  lingua;  ejus,  et  loquebatur  rectc. 

5C.  Et  praeeepit  illis,  ne  cni  diccreut:  quanto  autem  cis 
pnccipicbat,  tanto  magia  plus  pradicahant. 

37.  Et  co  amplius  admirabantur,  diccntcs:  Bene  onmia 
fecit,  et  surdos  fecit  audire,  et  niutos  loqui. 

CAPO  IV. 

Noltiplicaxioiie  dei  fette  pani  ed  alcuni  piccoli  pesci  ( pag.  86  ). 
iv.  Scptem  panum  multiplìcatio. 

S.  Matteo , xv.  50  e seguenti.  S.  Marco,  vul  1-10. 

30.  Et  aecesscrnnt  ad  eum  1 . In  diebus  illis,  iterum  cuin 
turila;  molta;,  habentcs  se cum  turba  innlta  cssct,  ncc  babe- 
mutos,  casco»,  claudos,  debiles,  rent  quod  manducarcnt,  con- 
et  alios  multos;  et  projeccrunt  vocatis  discipulis,  ait  illis: 
co»  ad  pedts  ejus,  et  curavit  2.  Misercor  super  turbaui, 
eos:  quia  ecce  jain  triduo  sustineut 
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S.  Matleo,  xv. 

31.  Ila  nt  turbae  mirarcntnr'  m 
vidcntcs  niutos  loquentcs.  ciau- 
dos  ambiilantcs,  cxcos  viden- 
tes:  et  maguiGcabant  Deuin 
Israel. 

52.  Jesus  autem.  convocatisi 
discipulis  suis,  dixit : Misereor 
turila-,  ipiia  triduo  jam  perse- 
verant  mecum,  et  non  habent 
quod  inandiiccut:  et  diinittcre 
cos  jcjiiuos  nolo,  ne  dcficiant| 
in  via. 

35.  Et  dicunt  ei  diacipuli: 
linde  ergo  nobis  in  deserto 
panca  tantos,  ut  satureinua 
tulliani  tantalo? 

54.  Et  ait  illis  Jesus:  Quot 
babetia  panca?  Àt  illi  di  ve- 
runi: Scptem,  et  paucos  pi- 
aciculos. 

55.  Et  priecepit  turba-,  ut 
discunibcrent  super  tcr-.-aui. 

56.  Et  accipicns  scptem  pa 
nes  et  piaccs.  et  gratias  agcns, 
fregit  et  dedit  discipulis  soia, 
et  discipuli  dederunt  popolo 

57.  Et  comcdcrunt  oinncs 
et  saturati  sunt,  et  quod  aupcr- 


S.  Marco,  Vili. 

e , ncc  habent  quod  man- 
dncent: 


fuit  de  fragineutia , lulci-uut 


scptem  sportas  pleuas, 

58.  Erant  autem  qui  inali-] 
ducaverunt,  quatuor  millia  ho 
miuum,  extra  parvulos  et  mu-j 
liercs. 

58.  Et,  dimissa  turba,  asccn- 
dit  in  naviculam,  et  venit  in 
Gnes  Magcdau. 


3.  Et  si  dimisero  eosjcju- 
uos  in  domum  suam,  de&cient 
in  via:  quidam  cnim  ex  eia 
de  longc  vcncrunt. 

4.  Et  responderunt  ei  disci- 
puli  sui:  Unde  illoa  quia  po- 
tcrit  hic  saturare  panibua  in 
solitudine  ? 

5.  Et  intcrrogavit  eoa  : Quot 
pancs  babetia  ? Qui  dixerunt: 
Scptem. 

6.  Et  priecepit  turba:  discum- 
bcrc  super  terram  : et  acci- 
pieus  scptem  pancs , gratiaa 
agcns,  fregit,  et  dedit  diaci* 
pulis  suis  ut  apponercnt , et 
apposuerunt  turine. 

7.  Et  liabcbant  pisciculos 
paucos,  et  ipsos  benedixit,  et 
jj  i issi t apponi. 

8.  Et  manducavcrunt,  et  sa- 
turati sunt,  ctanstulerunt  quod 
supcraverat  de  fragmentis  sc- 
ptem sportas. 

9.  Eraut  autem  qui  mandu- 
cavcratit,  quasi  quatuor  uiillia, 
et  dimisi!  eoa. 

10.  Et  statilo  asccudcns  na- 
vim  cum  discipulis  suis,  venit 
in  partes  Daliuanulha. 


S.  Bibbia.  Fol.  XII.  Tato. 
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CAPO  V. 

Segno  del  profeta  Giona  promesso  ai  Farisei. 

Lievito  de'  Farisei,  de’Sadneei  e di  Erode  (pag.  00  e 87). 


V.  Siguutn  pharisteà  ntgatum.  Increpatio  diseipulis  fatta. 


S.  Malico,  xvi.  1-42. 

1.  Et  acccsscrnnt  ad  eum 
pliarìsaci  et  sadducei  tcntan- 
les,  et  rogaverunt  eum,  ut  si- 
gnum  de  exio  ostcndcret  eis. 

2.  At  ille  respondens , ait 
illis  : Facto  vcspcre,  dicitis: 
Scrennm  ent,  rubicundum  est 
cnim  caelnm: 

3.  Et  mane:  Ilodìe  tcmpc- 
stas,  rutilat  enim  triste  caelnm. 

4.  Faciem  ergo  caeli  dijudi- 
care  nostis:  signa  antem  tem- 
porum  non  potestis  scirc*11? 
Gencratio  mala  et  adultera  si- 
gnum  quaerit,  et  signurn  non 
dabitur  ci,  nisi  signurn  Jonae 
propbctae.  Et  relictis  illis,  abiit. 

3.  Et  cum  venissent  disci- 
puli  ejns  trans  factum,  obliti 
sunt  panes  accipcrc. 

6.  Qui  di xit  illis:  Intucmini, 
et  cavcte  a fermento  pbari- 
sacornm  et  sadducaeorum. 

7.  At  illi  cogitabant  intra  se, 
dicentes:  Quia  panes  non  ac- 
ccpiinus. 

8.  Sciens  autem  Jesus,  dixit: 


S.  Marco,  vni.  11-21. 

11.  Et  exicrunt  pharissei,  et 
ceppe runt  conquirerc  cum  co, 
quxrcntes  ab  ilio  signurn  de 
cacio,  tcntantcs  eum. 

12.  Et  ingemiscens  spirita, 
ait:Qnid  gencratio  ista  signurn 
quaerit  ? Amen  dico  vobis,  si 
dabitur  gcncrationi  isti  signurn. 

13.  Et  dimittcns  eos,  asccn- 
dit  iterimi  na vini. et  abiit  trans 
fretum. 

14.  Et  obliti  sunt  panes  su- 
mere,  et  nisi  unum  panem  non 
hahebant  seenni  in  navi. 

13.  Et  praecipiebat  eis,  di- 
cens:  Videte,  et  cavete  a fer- 
mento pbarisacorum , et  fer- 
mento llcrodis. 

16.  Et  cogitabant  ad  altcra- 
truru , dicentes:  Quia  panes 
non  habemus. 

17.  Quo  cognito,  ait  illis 
Jesus:  Quid  cogitatis , quia 
panes  non  babetis?  nondum 
cognoscitis  ncc  intelligitis  ? 
adirne  caccatum  babetis  cor 
vestrum  ? 


(t)  Arnoldo  qui  richiamo  il  testo  di  ».  Enea,  ni.  01-87,  dove  real- 
mente trovasi  la  medesima  riprensione  ; ma  questa  riprensione  può  avere 
avuto  luogo  due  volte)  noi  seguiamo  l’ordine  del  testo. 


Dìgitized  by  Google 


parte  quarta. 


275 


S.  Matteo,  XVI.  S.  Marco , vii. 

Quid  cogitati»  intra  vos,  mo-  18.  Oculos  liabcntcs,  non 
die*  fidei,  quia  panes  non  videtis?  et  aurcs  liabcnteg,  non 
habetis?  anditi»?  ncc  rccordamini, 

0.  IVondnm  ìntclligitis,  ne-  10.  Quando  quinque  panes 
que  rccordamini  quinque  pa-  fregi  in  quinqne  millia,  quot 
num  in  quinque  millia  homi-  cophinos  fragmentorum  plcnos 
mini,  et  quot  copbinos  sura-  sustulistis?  Dicunt  ei:  Duo- 
sistis  ? decim. 

10.  Ncque  septem  panum  20.  Quando  et  septem  panes 
in  qualuor  millia  bominum,  et  in  qnatuor  millia,  quot  spor- 
quot  sportas  sumsistis  ? tas  fragmentorum  tulistis?  Et 

11.  Quarc  non  intcliigilis , dicunt  ci:  Septem. 

quia  non  de  pane  dixi  vobis:  21.  Et  diccbat  eia:  Quomodo 

Carete  a fermento  pliarisxo-  nondum  intcliigilis  ? 

rum  et  sadducxorum  ? //  seguilo  al  capo  seguente. 

12.  Tunc  intcllcxcrunt  quia 
non  dixerit  cavcndum  a fer- 
mento panum,  sed  a doctrina 
pharisxorum  et  sadducxortun. 

Il  seguilo  al  capo  Vii. 

CAPO  VI.  x 

Cieco  guarito  a Bctbsaida  (pag.  87). 
vi.  Grcu*  in  Bethsaida  sanalus. 

S.  Marco,  vm.  22.-2C. 

22.  Et  veniunt  Bethsaidam,  et  adducunt  ci  escimi,  et 
rogabant  cum,  ut  illuni  tangerct. 

23.  Et  apprebensa  inanu  cacci,  eduxit  cum  extra  vicnm, 
et  cxgpucn9  in  oculos  cjus,  impositis  mauibus  suis,  inter- 
rogavit  eum  si  quid  videret. 

24.  Et  aspiciens,  ait:  Video  liomincs  vclut  arborea  am- 
bulante». 

25.  Deinde  itcrum  impostili  manus  super  oculos  cjus, 
et  caepit  videre,  et  rcstitutus'cst  ita  ut  dare  videret  omnia. 

‘ 26.  Et  misil  illuni  in  domum  suain,  dicens:  Vade  in 

domum  tuam,  et  si  in  vicum  introieris,  nemini  dixeris. 
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CAJPO  VII. 

8.  Pietro  confissa  che  Gesù  è il  Messia. 

Predizione  dei  patimenti  di  Gesù  Cristo  (pag.  87  e 08  ). 

vii.  Pelri  confessili,  et  primatus.  Passio  prccdicta.  Sermo  de  croce. 


S.  Malico,  svi.  15j 
e seguente, 

15.  Vcnit  aiitem 
Jesus  in  parte»  Car- 
sarea;  Pliilippi:  et 
interrogabat  diaci-, 
puio»  suo»,  dieens 
Quem  (lini ut  homi- 
nes  esse  Filmili  ho 


minia 


14.  At  illi  dixe-1 
runt:  Alii  Joanneni 
llaptiataui:  alii  au 
tem  Eiiain  : alii  ve- 
ro Jcrcmiam  ; ani 
uiHiin  ex  proplietis. 

li».  Dicit  illis  Jc-| 
sua  : Yoa  aiitem 
tpiem  me  case  di-] 
citi»? 

16.  Rcspondcns] 
Simon  Petrus  dixit: 
Tu  cs  Christus,  Fi-] 
lius  Dei  vivi 

1 7.  Respondcnsl 
autera  Jesus,  dixit| 
ei:  Beatus  cs  , Si- 
mon Bar-Jona,  quia 
caro  et  sangui»  non 
revelavit  tibi , sed 
Pater  meus. 
calia  est. 


qui 


S-  Marco,  vili. 

27.  e seg r. 

27.  Et  egrcssus  est] 
| Jesus,  et  discipnli 
ejus,  in  castella  Ca- 
sarca: Pliilippi,  et  in 

ia  interrogabat  di- 
scipulo»  suos.  direna 
cis:  Quem  me  dicunt 
esse  iiomiucs? 

28.  Qui  responde-j 
runt  illi,  dieentcs 
Joannem  Baptistam: 
alii  Ebani:  alii  vero 
qnasi  unum  de  prò 
plietis. 

29.  Tunc  dicit  il- 
lis: Yos  vero,  quem 
me  esse  dicitis;  Ilc- 
spondens  Petrus,  ait 
ci:  Tu  cs  Christus. 

50.  Et  comminatila 
est,  ne  cui  diccrcnt 
de  ilio. 

31.  Et  coepit  do- 
ccre  cos,  quoniam 
oportet  Filium  ho- 
minis  pati  multa,  et 
reprobar!  a seniori- 
bus  , et  a suuimis 
saccrdotilius  et  seri- 
bis,  et  occidi,  et  post 


S.  Luca  , ix. 

18-27. 

18.  Et  factum  est, 
cum  solus  csset  o- 

ns,  crani  cum  ilio 
et  discipnli , et  in- 
terrogavi! illos  di- 
cens:  Quem  me  di- 
clini esse  turbar  ? 

19.  At  illi  respou- 
derunt  et  dixerunt: 
Joannem  Baptistam: 
alii  autem  Eliam  : 


alii 


vero,  quia  unus 


propbeta  de  priori- 
bus  surrexit. 

20.  Ilixit  autem 
illis  : Yos  autein , 
quem  me  esse  dici- 
tia?  Rcspondcns  Si- 
mon Petrus,  dixit: 
Chrislum  Dei. 

21.  At  ille  incre- 
pans  ilio» , praecepit 
ne  cui  dicercnt  hoc, 

22.  Dieens:  Quia 
oportet  Filium  bo- 
minis  multa  pati,  et 
reprobar!  a seniori- 
bus  et  principibus 
sarerdotum  et  seri- 
bis,  et  occidi,  et  tcrtia 
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18.  Et  ego  dico 

tibi,  quia  tu  es  Pe- 
trus, et  super  liane 
petram  «diiìcabo 
Ecclesiam  meato,  et 
porta:  inferi 

praevalcbunt  adver- 
sus  cara. 

19.  Et  tibi  dabo 
claves  regni  ca;lo- 
ruin  : et  quodcuin- 
que  ligaveris  super 
terram,  crii  ligatum 
et  in  caelis^  et  quod 
cumquc  solveris  su- 
per terram,  erit  so- 
lutum  et  in  cadis. 

20.  Tunc  pra:cc- 
pit  discipulis  suis, 
ut  nemiui  diccrcnt 
quia  ipse  csset  Je- 
sus Cbristus. 

21.  Exinde  ccepit] 
Jesus  ostendere  di- 
scipulis suis  , quia 
oporteret  cum  ire 
Jerosolymam  > eti 
multa  pati  a senio- 
ribus  et  scribis  et 
principibussaccrdo- 
tum,  et  occidi,  et  ter- 
tia  die  resurgere. 

22.  Et  assumens! 
cum  Petrus,  ccepit 
increpare  illuni,  di- 
cens  : Absit  a te  , 
Domine , non  erit| 
tibi  hoc. 

23.  Qui  convcr- 


S.  Luca,  ix. 

jdic  resurgere. 

23.  Dicebat  autem 
ad  omnes:  Si  qnis 
vult  post  me  venire, 
jabneget  semetr 
ipsum,  et  tollat  cru- 
cem  suam  quotidie, 
et  sequatur  me. 

24.  Qui  cnim  vo- 
luerit  auimam  suam 
sai  vana  facerc,  per- 
dei illam:  nani  qui 

sapis  quae  Dei  sunt,  perdiderit  animam 
sed  quae  sunt  bo-  suam  propter  me, 
minum.  salvam  faciet  illam. 

34.  Et  convocata  25.  Quid enim  pro- 
turba cuin  discipulis  ficit  homo,  si  lucre- 
suis  , dixit  cis:  Si  tur  uuiversum  mun- 
quis  vult  me  sequi,  dum,  se  autem  ipstun 
deneget  semel-  perdut,  et  dctrimcn- 
psuui;  et  tollat  cru- tum  sui  faciat? 


S.  Marco,  vm. 

tres  d'ics  resurgere. 

32.  Et  palam  vcr- 
bum  loquebatur:  et 
appreliendens  cum 
Petrus,  ccepit  incre-| 
pare  cum. 

33.  Qui  conversus 
et  videns  discipulos 
suos , comminatus 
est  Petro  , dicens  : 
Vade  retro  me,  Sa-, 

, quoniam  non 


ceni  suam,  et  sequa-j 
tur  me. 

35.  Qui  cnim  vo-j 


26.  IV am  qui  me 
crubnerit  et  meos 
scrmones,  liunc  Fi- 


luerit  animam  suam  lius  bominis  crubc- 
salvam  facere,  per-Jscet,  cun»  venerit  in 
det  eam:  qui  autem  majestate  sua  et  Pa- 
perdiderit  animaratris  et  sanctorum 
suam  propter  me  et  angelorutn. 
Evangelimn,  salvam  27.  Dico  autem 
faciet  eam.  vobis  vele:  Sunt 

56.  Quid  cnim  aliqni  bic  stantcs, 
prodcrit  Uomini  sijqui  non  gustabunt 


lucrelur  mundum 
tot  uni.  et  detrimen- 
tum  anima:  sua:  fa-] 
ciat? 

37.  Aut  quid  dabitl 
homo  commutatio- 


mortem , donec  vi- 
deant  regnum  Dei. 

Il  seguilo  al  capo 
che  viene  appresso. 
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sua,  dixit  Pctro:  Vade  post 
me  , Satana:  scarni  alma  es 
milii,  quia  non  sapis  ea  qua: 
Dei  sunt,  sed  ea  qu*  lio 
minum. 

24.  Tunc  Jesus  dixit  di- 
scipulis  suis  : Si  quis  vult 
post  me  venire,  abneget  se- 
mctipsum,  et  tollat  cracem 
8uam  et  sequatur  me. 

25.  Qui  enim  voluerit  ani-! 
Bum  suam  sai  va m Tacere,  per-' 
det  eam:  qui  antem  perdiderit! 


S-  Marco , vili. 

nis  prò  anima  sua? 

58.  Qui  enim  me  confu9ns 
fuerit , et  verba  mca  in  ge- 
neratone ista  adultera  et  pec- 
catrice: et  Filius  bominis  con- 
fhndetur  cum,  cum  venerit  in 
gloria  I'atris  sui  cum  augelis 
sanctis. 

59.  Et  diccbat  illis  : Amen 
dico  vobis,  quia  sunt  quidam 
de  hic  stantibns , qui  non  gu- 
stabunt  mortem,  donec  vidcant 
rcgnumDci  veniens  in  virtute. 


anunam  suam  propter  me, 
in  venie  t eam. 

26.  Quid  enim  prodest  bo- 
mini  , si  mandimi  universum 
lucretur,  animar  vero  su*  de- 
trimentum  patiatui'?  aut  quam 
dabit  homo  commutationcni 
prò  anima  sua  ? 

27.  Filius  enim  hominis 
venturus  est  in  gloria  Patria 
sui  cum  angelis  suis,  et  tunc 
reddet  unicuique  sccundum 
opera  ejus. 

28.  Amen  dico  vobis:  Sunt 
quidam  de  hic  stantibus,  qui 
non  gustabunt  mortem,  donec 
vidcant  Filium  bominis  ve- 
nicntem  in  regno  suo. 
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CAPO  Vili. 

Tnuligtirazione  del  Salvatore. 

Elia  è venuto  nella  persona  di  Giovanni  Battista  ( pag.  88  e 89  ). 
vm.  Coristi  transfijuratio.  Tcstimonium  de  Elia  et  Joannc. 

S.  Mail.,  xvii.  i-13.  S.J/arcOjXvu.1-12.  S.Luca,i\.  28-3G. 

1.  Et  post  dics  i.  Et  post  dica  28.Fadumestau- 

8Cx(I) ll,,assumitJesussex(,,,assuimtJcsustcin  post  Late  verba 
Petrum  et  Jacobum,  Petrum  et  Jacobum  fere  dica  odo  (,),  et 
et  Joanncm  fralrcin  et  Joanncm:  et  ducit  assnnisit  Petrum  et 
ejus,  et  ducit  illos  illos  in  uiontem  ex-  Jacobum  et  Joan- 
in  montem  excelsum  celsum  seorsum  so*  tieni,  et  asccudit  in 
seorsum.  los,  et  transfiguratus  montem  ut  orarct. 

2.  Et  transfigura- est  coram  ipsis.  29.  Et  fada  est, 

tus  est  ante  eos:  et  2.  Et  vcstimcnta  dum  orarct,  specics 
resplcnduit  facies  ejus  fada  sunt  splcn-  vultus  ejus  altera  : 

ejus  sicut  sol  : vesti-  dentia  et  candida  ni-  et  vestitus  ejus  al- 
mcnta  autem  ejus  tnis  velut  nix,  qualia  bus  et  refulgcns. 
fada  sunt  alba  sicut  fullo  non  potcst  su-  30.Et  ecce  duo  viri 
nix.  per  tcrram  candida  loquebantur  cum  il- 

3.  Et  ecce  appa- lacere.  lo:  crant  autem  Moy- 

rucrunt  illis  Moyses  5.  Et  appartili  illis  scs  et  Elias, 

et  Elias  cum  co  lo- Elias  cum  Moysc,  et  31.  Visi  in  maje- 
qncntes.  erant  loqncntcs  cum  state  , et  dieebant 

4.  Respondens  an- Jcsu.  exccssninejus,quem 

tem  Petrus  dixit  ad  4.  Et  respondens  complcturus  crai  in 
Jcsum  : Domine, bo-  Petrus  , ait  Jcsu  : Jerusalcm. 

num  est  noshic  esse:  Rabbi  , bontim  est  32.  Petrus  vero  et 
si  vis,  faciamus  hic  nos  hic  esse  : et  fa-  qui  emn  ilio  crant, 
tria  tabernacnla,  libi  eiamus  tria  taberna-  gravati  crant  sonino, 
unum,  Moysi  unum,  cula , libi  unum,  et  Et  evigilaiitcs  vi- 
et  Elia:  unum.  Kloysiunum,  et  Elia*  ilerunt  niajcstateiu 

3.  Adirne  co  lo-  unum.  ejus,  et  duos  virus 

(I)  S.  Matteo  c s.  Marco  non  parlano  se  non  di  sei  giorni,  mentre 
•.  Luca  ne  computa  otto;  la  ragione  si  è clic  questi  comprende  i due 

estremi  che  gli  altri  due  evangelisti  non  computano. 
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quente,  ecco  uubes  5.  Non  cnim  scie- 

dicerct : 
timore 


lucida  obumbrakit  bat  quid 
cos:  et  ecce  tot  de 
nube,  dicens:  Ilic 
est  Filius  nicus  di- 
lectus,  in  quo  inibi 
bene  compiacili  : 
ipsum  audite. 

0.  Et  audientes  di 
scipuli  cecidcrunt  in 
fàcicm  suam,  et  ti-| 
mncrunt  valdc. 

7.  Et  accessit  Je- 


sus, et  teligli  cos. 


dixitque  cis:  Sorgi 
te,  et  oolite  liniere. 

8.  Lcvantcs  autcm 
oculos  silos,  uemi 
nera  vidcruut,  nisi 
Bolum  Jesum. 

9.  Et  dcscendcn 
tibus  illis  de  monte, 
prxcepit  cis  Jesus, 
dicens:  Netnini  di 
xerilis  visioneni,  do-j 
nec  Filius  boininis 
a morluis  rcsurgat. 

10.  Et  iutcrroga- 
verunt  cuoi  disci- 
puU,  dicco  Ics:  Quid 
ergo  srribx  di  con  t. 
quod  Eliamoportcal 
priiunm  venire  ? 

11.  At  ille  respon- 
dens,  ait  cis:  Elias 
quidein  venturus  est, 
et  rcstituct  omnia. 

12.  Dico  antem  vo-j 
bis  quia  Elias  jamjij 


crani  enim 
exterriti. 

6.  Et  facta  est  nn-| 
bes  obnmbrans  eos, 
et  venit  vox  de  nu- 
be, dicens:  llic  est 
Filius  nicus  caris- 
siinus  : audite  illuni. 

7. Et  statim  circum-l 
spicientcs,  neminem 
amplili»  viderunt , 
nisi  Jesum  tantum 
seenni. 

8.  Et  dcscendcnli-| 
bus  illis  de  monte, 
praecepit  illis,  ne  cui 
quam  qua:  vidisscnt 
narrarcnt,  nisi  cum 
Filius  bominis  a 
morluis  resurrexc- 
rit. 

9.  Et  verbum  con- 


S.  Luca,  ìx. 

qui  stabant  cum  ilio. 

33.  Et  factum  est 
cum  disccdcrent  ab 
ilio , ait  Petrus  ad 
Jesum:  Prxceptor, 
bonum  est  nos  bic  es- 
ci faciamus  tria 

tabernacula , unum 
tibi,  et  unum  Moysi, 
et  unum  Elise:  ne- 
scicns  quid  diccreb 

34.  Hiec  autcm 
ilio  loquente,  facta 
est  nubes,  et  oburn- 
bravit  eos:  et  limuc- 
runt,  intrantibus  il- 
lis in  nubem. 

35.  Et  vox  facta 
est  de  nube,  dicens: 
Ilic  est  Filius  incus 
dilectus:  ipsum  au- 
dite. 

36.  Et  duin  lieret 

ox , inventus  est 


tinucrunt  apud  se.  Jesus  solila:  et  ipsi 
couquireutes  quid  tacuerunt,  et  nemini 
cssct,  cum  a inortuis  i 


rcsiirrcxcrit. 

10.  Et  intcrroga- 
baut  eum,  dicenlcs: 
Quid  ergo  dicunti 
pharisxi  et  acribie, 
quia  Ebani  oportetj 
venire  primum  ì 

11.  Qui  respon- 
dens,  ait  illis:  Elias, 
cum  vcncrit  primo, 
restituet  omnia  : et 
juomodo  scriptum 


dixerunt  in  illis  dic- 
bus  quidquauiexbis 
qua:  vidcrant. 

Il  seguito  al  capo 
che  viene  in  ap- 
presso. 
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venit,  et  non  cognovcrunt  est  in  Filium  liominis,  nt  mul- 
eum , sed  fecerunt  in  co  qnac-  ta  patiatur  et  contemnatur. 
cumquc  Yoluerunt:  sic  et  Fi-  12.  Sed  dico  vobis  quia  et 
lius  liominis  passurus  est  ab  Elias  venit  ( et  fecerunt  illi 
cis.  quaecumquc  yoluerunt  ),  sicut 

13.  Tunc  inlcllexerunt  di- scriptum  est  de  eo. 

scipuli , quia  de  Joanne  Ba-  II  seguito  al  capo  che  viene 
ptista  divisaci  aia.  in  appresso. 

CAPO  IX. 

Guarigione  di  un  lunatico  moto  e posseduto  dal  demonio. 

Il  demonio  non  può  scacciarsi  se  non  con  l'orazione  e col  digiuno. 

Passione  predetta  per  la  seconda  volta  (pag.  89). 

ix.  Lunaticus  pucr  sanatus.  Passio  iterum  pradicta. 

S. Mail., xvn.  14-22.  S.  Marco, ix.  13-32.  S.  Luca , ix.  37-43. 

14.  Et  cum  venia-  13.  Et  veniens  ad  57.  Factum  est  au- 

set  ad  turbam,  ac-  discipulos  suos,  yi-  tem  in  sequenti  die, 
cessit  ad  cum  homo  dit  turbam  magnani  dcscendentibus  illis 
genibus  provolutus  circa  eos,  et  scriba»  de  monte , occnrrit 
ante  cum  , diccns:  conquircntes  cum  illis  tnrba  multa. 
Domine  , miscrcre  illis.  38.  Et  ecce  yir  de 

filio  meo,  quia  lu-  14.  Et  confestim  turba  cxclamayit  di- 
naticus  est,  et  male  omnis  populua  vi- ccns:  Magister,  ob- 
patitur  : nam  siepe  dens  Jcsum  slupe- acero  te,  respice  in 
cadit  in  ignem  , et  factus  est,  et  expa-  filium  menni , quia 
crebro  in  aquam.  j veruni,  et  accurren-  unicus  est  nubi. 

15.  Et  obtuli  cum  tes  salutabant  cum.  39.  Et  ecce  spiri- 

discipulis  tuia  , et  13.  Et  interroga  vii  tu»  appreliendit  cum 
non  potucrunt  cn-cos:  Quid  inter  tos  et  subito  damai,  et 
rare  cum.  conquiritis?  clidit  et  dissipai  enm 

16.  Ilcspondcns  16.  Et  respondens  cum  spuma,  et  vix 
autem  Jesus,  ait:  O unus  de  turba,  dixit:  discedit  dilaniati» 
gencratio  incredula  Magister , attilli  fi-emn. 

et  perversa!  qnous-  lima  menni  ad  le  40.  Et  rogavi  di- 
que  ero  vobiscun?  babentem  spirituuijscipulos  tuos,  ut  cji- 
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usqucquopatiarvos?  mutimi  : ceretti  illuni,  et  non 

Affarle  hoc  illuni  17.  Qui  ubicum-  potucruut. 

ad  me.  que  euni  apprehen-  41.  Respondcns 

17.  Et  increpavit  dcrit , allidit  illutn  antera  Jesus  dixit: 

illum  Jesus,  et  cxiit  et  spumai  et  stridet  O generatili  in fìdel'ig 
ab  co  d.emouium,  et  deutibus  et  acescit:  et  perversa  ! usque- 
curatus  est  pucr  ex  et  dixi  discipulis  quo  ero  apud  vos, 
illa  hora.  tuia,  ut  ejiccrent  il-  etpatiar  vos?  Adduc 

18.  Tunc  accesse-  Iran,  et  non  potuc- bue  filium  tuum. 

rnnt  discipnli  ad  Je-  runt.  42.  Et  ctim  acce- 

sum  secreto,  et  di-  18.  Qui  respon-  deret , elisit  illum 
xerunt:  Quarc  nos  dens  cis,  dixit:  O daemonium,  et  dissi- 
non  potuimus  eji-  gcncratio  incredula!  pavit. 

cere  illum?  quandiu  apud  vos  43.  Et  increpavit 

19.  Dixit  illis  Je-  ero  ? quandiu  vos  Jesus  spiritum  ira- 

8U9  : Propter  incrc-  patiar  ? affarte  illum  mundum,  et  sanavit 
dulitatcm  vestram.  ad  me.  puerum,  et  reddidit 

Amen  quippe  dico  19.  Et  attulcmnt  illum  patri  cjus. 
vobis,  si  habucritis  cum : et  cura  vidis-  44.  Stupebant  au- 
fidem  sicut  granoni  set  cum,  statim  spi-  tem  omnes  iu  ma- 
sinapis,  dicetis  mon-  ritus  conturbavit  il-  gnitudinc  Dei:  o- 
ti  buie:  Transi  bine  lum  , et  elisus  in  muibusqne  miranti- 
illuc , et  transibit  ; terram , volutabatur  bus  in  omnibus  qnae 
et  nihil  impossibile  spumans.  facicbat,  dixit  ad  di- 

crit  vobis (,).  20.  Et  intcrrogavit  scipulossuos:  Ponile 

20.  Uoc  autem  ge-  patrem  ejus:  Quan-  vos  in  cordibus  ve- 

rni» non  ejicitur  nisi  tura  tempori»  est  ex  stris  sermone»  istost 
per  oralioncm  et  je- quo  ei  hoc  accidit?  Filiusenimhominis, 
juiiium.  At  ille  alt:  Ab  in-  futnrus  est  ut  trada- 

2 1 . Conversanti-  fantia  : tur  in  manus  homi- 

bus  autem  eis  in  21.  Et  frequenter  nura. 

Calibra  , dixit  illis  eum  in  ignem  et  in  43.  At  illi  ignora- 
Jesus:  Filius  borni-  aquas  misit,  ut  eum  bant  verbum  istud, 
ni»  tradendus  est  in  perderei:  sed  si  quid  et  erat  velatura  ante 
manus  hominum.  potes  , adjuva  nos,  eos,utnon  scntircnt 

(I)  Arnaldo  qui  richiama  il  tosto  di  s.  Luca  svila  15  c 6,  dove  real- 
mente si  trova  una  somigliante  espressione;  ma  questa  può  essere  stata 
detta  due  volte  5 ed  è poco  verisimilc  che  «piando  non  si  fosse  pronunziata 
se  non  all*  occasione  ilei  fatto  riferito  qui  da  g.  Luca  medesimo*  sarebbe 
stata  altrove  trasferita  da  «picsto  evangelista. 
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22.  Et  occidcnt 
cum  , et  tertia  diej 
resurget.  Et  contri- 
stati sunt  vekemen- 
ter. 

Il  seguilo  al  capo 
che  viene  appresso . 


S.  Marco , ìx. 


miscrtus  nostri. 

22.  Jesus  autemi 
ait  illi:  Si  potcs  cre- 
dere , omnia  possi 
bilia  sunt  credenti. 

23.  Etcontinuoex- 
dainans  pater  pueri. 
cum  lacrymis  aiekat: 
Credo,  Domine^  ad- 
[juva  incrcdulitatemj 
tucani. 

24.  Et  cumviderct 
Jesus  concurrcntcm 
torbaui,  comminatus 
jest  spiritui  immon- 
do, dicens  illi:  Surdc 
et  mute  spiritus,  ego 
prateipio  libi,  exi  ab 
eo,  et  amplius  nc 
introcas  in  eum. 

23.  Et  exclamans, 
et  mnltum  disccr- 
jpens  eum,  exut  ab 
eo,  et  factus  est  si- 
cut  mortuus,  ita  ut 
multi  dicerent:  Quia 
mortuus  est. 

2G.  Jesus  autem 
tenens  manum  cjus, 
clevavit  cum  , et 
surrexit. 

27.  Et  cum  introis- 
set  in  domum,  di- 
scipuli  ejns  secreto 
interrogabant  eum: 
Oliare  nos  non  po 
tuunus  ejicere  eum: 

28.  Et  dixit  illis 
Hoc  gcnus  in  nullo 


S.  Luca , ìx. 

illud , et  timebaut 
eum  interrogare  de 
hoc  verbo. 
Ilscguiloalcapo  xf. 
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potest  exire,  nisi  in  oratione  et  jejnnio. 

29.  Et  inde  profecti,  prjetergrcdiebantur  Galilxara,  nce 
volckat  quemquain  scire. 

50.  Docebat  antem  discipulos  snos,  et  diccbat  iliis:  Qno- 
niam  Filili*  hominis  tradetur  in  manti*  hominum,  et  oe- 
cident  cum,  et  occisns,  tertia  die  resurget. 

51.  At  illi  ignorabant  verbum,  et  tiiucbant  interrogare 
cnm. 

52.  Et  venernnt  Caphamaum .... 

Il  seguito  al  capo  xi. 


CAPO  X.  ' 

Gesù  paga  le  due  dramme  per  il  tempio  (pag.  90). 
x.  J ritti  prò  te  et  Petro  solvil  didraeh ma. 

S.  Matteo,  xvii.  25  e seg. 

25.  Et  cnm  venissent  Capharnaum,  accesscrunt  qui  di- 
drackma  accipiebant,  ad  Petrum,  et  dixerunt  ci:  Magistcr 
Tester  non  solvit  did raduna? 

24.  Ait:  Etiam.  Et  cum  intrassct  in  domum,  praevenit 
enm  Jesus,  dicens:  Quid  libi  videtur,  Simon?  Rcgca  terne, 
a quibus  accipiunt  tributimi  vel  censum  ? a filiis  sui*,  an 
ab  alieni*? 

23.  Et  alle  dixit:  Ab  alieni*.  Dixit  illi  Jesus:  Ergo 
liberi  sunt  fìlli  : 

26.  Ut  autem  non  scandalizemus  eos,  vadc  ad  mare,  et 
mille  luminili  : et  enm  pisccm,  qui  primus  asccndcrit,  folle  : 
et  aperto  ore  ejus,  in  venie*  statcrcm:  illuni  Buincns,  da 
ci*  prò  me  et  te. 
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CAPO  XI. 

Disputa  tra  gli  apostoli  sopra  il  primato  nel  regno  di  Dio. 

Uomo  che  scaccia  i demoni!  in  nome  di  Gesù  Cristo  , 
benché  non  fosse  de*  suoi  discepoli.  Pericolo  di^scandalo. 

Parabola  delia  pecorella  smarrita.  Regola  per  la  correzione  fraterna 
(pag.  00  e 91). 

X).  Sermo  Coristi  de  humilitate,  d « scandalo  et  de  oorrcctionc  fraterna. 


S-  Mail.,  xvm.  1-20 

1.  In  illa  bora  ac- 
cesserunt  discipuli 
ad  Jesuni,  dicentes: 
Quia,  putas,  major 
est  in  regno  cselo- 
nun 

2.  Et  advocans  Je- 
ans parvulum,  sta- 
tuit  cum  in  medio 
corum, 

3.  Et  dixit  : Amen 
dico  vobis,  nisi  con- 
versi fueritis,  et  effi- 
ciamini  sicut  par- 
vuli,  non  intrabitis 
in  regnum  cacio- 
rum. 

d.Quicumqne  ergo 
bumiliaverit  se  sicut 
parvulus  iste  , hic 
est  major  in  regno 
Cirlorum. 

5.  Et  qui  suscepc- 
rit  minili  parvulum 
talcm  in  nomine 
meo,  me  suscipit 

6.  Qui  autem  scan- 
dalizaverit  unum  de 


S.Marc.jx.52  e sej. 

32 Qui  (disci- 

puli) cum  domi  es- 
sent , interrogabat 
eos  (Jesus):  Quid  in 
via  tractahatis? 

33.  At  illi  taccbant, 
siquidem  in  via  in- 
ter se  disputa verant, 
quis  corum  major 
essct. 

34.  Et  residens, 
vocavit  duodecim.et 
ait  illis  : Si  quis  vult 
priinus  esse,  erit  o- 
mniuin  novissimus. 
et  omnium  ministcr. 

35.  Et  accipiens 
puerum,  statuii  cum 
in  medio  eorum  : 
quem  cum  comple- 
xus  esset,  ait  illis: 

36. Quisquis  unum 
ex  hujusmodi  pucris 
rcccperit  in  nomine 
meo,  me  rccipit  : et 
quicumqne  (ne  su- 
scepcrit,  non  me  su- 
scipit, sed  eum  qui 


S.  Luca,  tx.  4C-50. 

46.  Intravit  autem 
cogitatio  in  eos,  qnis 
eorum  major  esset. 

47.  At  Jesus  vi- 
dens  cogitationes 
cordis  illorum,  ap- 
prebendit  puerum, 
et  statuii  illuni  se- 
cus  se. 

48.  Et  ait  illis: 
Quicumquc  susce- 
perit  puerum  istum 
in  nomine  meo,  me 
recipit}  et  qnicum- 
que  me  rcccperit, 
recipit  cum  qui  me 
misit:  narri  qui  mi- 
nor est  inter  vos 
omnes,bic  majorest. 

49.  Rcspondens 
autem  Joanncs,  di- 
xit: Prseceptor,  vi- 
dimus  qtienidam  in 
nomine  tno  ejicicn- 
tem  d armonia  , et 
prohibuimus  eum, 
quia  non  sequilur 
nobiscum. 
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jiusillis  isti»  qui  in 
me  c redini  t,  cxpcdil 
ci  ut  siispcndalur 
mola  asinaria  in  collo 
cjus,  et  dcmcrgalur 
in  profundum  maris. 

7.  Vsc  inundo  a 
scandalis  : ncccsse 
est  cnim  ut  veniant 
scandala  : vcrumta- 
mcn  vx  lioinini  illi, 
pcrqucni  scandaluiii 
vciiil(,). 

0.  Si  autem  ma- 
nus  tua , vcl  pe9 
tuus,  scandalizat  te, 
abscindc  cimi , et 
projicc  abs  te:  bo- 
nuin  libi  est  ad  vi- 
tam  ingredi  dcbilcm 
vcl  claudum,  qnant 
duas  manus  vel  duos 
pedc.H  babentem  ini  t- 
tiin  igncmxtcruuiu 

9.  Etsioculus  tuus 
scandalizat  te,  cruc 
cuni,  et  projicc  alis 
te:  bouuin  libi  est 
cuni  uno  oculo  in 
vitani  ini  rare,  quam 
duos  oculos  liabcn- 
tem  mini  in  gc 
bennam  ignis. 

10.  Videtene  con 


S.  Marco ix. 

inisit  me. 

57.  Respondit  illi 
Joannes , diccns: 
Magistcr , vidimus 
qucmdam  in  nomine 
tuo  ejiciculcm  dx 
■■ionia,  qui  non  sc- 
quitur  nos,  et  probi 
buimus  eum. 

50.  Jesus  autem 
ait:  IVolitc  probiberc 
eum,  nomo  est  cnim 
qui  faciat  virtutem 
in  nomine  meo,  et 
possit  cito  male  lo 
qui  de  me. 

59.  Qui  cnim  non 
est  adversum  vos  , 
prò  vobis  est. 

40.  Quisqnis  cnim 
potnm  dederit  vobis 
caliccm  aqux  in  no- 
mine meo,  quia  Cliri- 
sti  estis:  amen  dico 
vobis  , non  perdei 
merccdcm  suam. 

41.  Et  quisqnis 
scandalizavcrit  u- 
num  ex  bis  pusillis 
criyleiitibu»  in  me, 
bonum  est  ci  magis, 
si  circumdarclur  mo- 
la asinaria  collo  cjus, 
et  in  mare  mittere- 


S.  Luca } n. 

90.  Et  ait  ad  illum 
Jesus  : IVolitc  probi- 
berc: qui  cnim  non 
est  adversum  vos, 
prò  vobis  est 
Il  scgtiito  al  ca- 
po XIII. 


(1)  Arnaldo  qui  richiama  il  lesto  di  8.  Loca,  xvu.  I e 2,  dove 
realmente  non  trovasi  una  espressione  a questa  somigliante  ; ma  la  me- 
desima espressione  può  essere  stata  detta  due  volte,  poiché  è certo  che 
Gesù  Cristo  disse  due  volte  quella  che  segue , da  che  si  è giù  veduta 
nel  sermone  sopra  il  monte  ( Mail.  v.  50  ) in  guisa  che  lo  stesso  evan- 
gelista la  riporta  due  volte. 
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tcuiiiatis  uimin  ex  bis  pusil-  tur. 

Jis  : dico  eniui  vobis  , quia  42.  Et  si  scandalizaverit  te 
angeli  eorum  in  eselis  scinper  manus  tua,  abscindc  i 1 1 aiti  : bo- 
vidcut  faciem  Patria  mei,  qui  nani  est  libi  debilem  introire 
in  cadis  est.  in  vitam , qnam  duas  manna 

11.  Venit  cnim  Filius  homi-  habentem  ire  in  gcliennam,  in 
nis  salvare  quod  pcrierat.  ignem  inexstinguibilcm, 

12.  Quid  vobis  videlur?  Si  43.  Ubi  vermis  eorum  non 
fucrint  alicui  centum  ove»,  et  moritur,  et  ignis  non  exstin- 
erraverit  una  ex  cis:  nonne  guitur. 

rclinquit  nonaginta  novcm  in  44.  Et  si  pcs  tnus  te  scan- 
montibus  , et  vadit  quxrcrc  dalizat,  amputa  illuni  : bonum 
cam  qua;  crravit?  est  libi  clauduin  introire  in 

13.  Et  si  contigerit  ut  in-  vitam  seternam,  quatn  duos  pc- 

veniat  cam,  amen  dico  vobis,  des  habentem  mitti  in  gchen- 
quia  gaudet  super  cam,  magis  nani  ignis  inexstinguibilis, 
quam  super  nonaginta  novem  43.  Ubi  vermis  eorum  non 
qua:  non  erraverunt.  moritur,  et  ignis  non  cxstin- 

14.  Sic  non  est  voluntas  ante  guitur. 

Patrem  vestrum  qui  in  eselis  46.  Quod  si  oculus  tnus  scan- 
cst,  ut  pcrcat  unus  de  pusillis  dalizat  te,  ejicc  euin  : bonum 
istis.  est  tibi  luscum  introire  in  re* 

13.  Si  autem  peccaverit  in  gnnm  Dei,  qnam  duos  oculos 
te  frater  tnus 11  vade  et  cor- habentem  mitti  in  gehennam 
ripe  cum  inter  te  et  ipsnm  ignis, 

solum:  si  te  audierit,  lucratus  47.  Ubi  vermis  eorum  non 
eris  fratrem  tuum.  moritur,  et  ignis  non  exstin- 

16.  Si  autem  te  non  andie-  guitur. 

rit,  adhibc  tccuui  adhuc  unum  48.  Omnis  enim  igne  salic- 
vel  duos,  ut  in  ore  duorum  tur,  etomnis  vidima  sale  salic- 
vcl  trium  tcstium  stet  omnc  tur. 

verbum.  48.  Donum  est  sai:  quod  si 

17.  Quod  si  non  audierit  sai  insulsum  fucrit,  in  quo  il* 

cos  , die  Ecclesia;:  si  autem  lud  condietis?  Ilabcte  in  vobis 
Erclesiam  non  audierit , sii  sai,  et  pacem  habetc  inter  vos. 
tibi  sicut  ellinicus  et  pubii-  Il  seguito  alla  fìtte  del  capo 
canus.  che  viene  in  appresso. 

(t)  Arnaldo  qui  richiama  il  testo  di  I.  Luca,  xvu , 5 c 4,  uaica- 
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18.  Amen  dico  vobis,  quxeumque  alligavcritis  super  tcr- 
rim,  ernnt  ligata  et  in  calo;  et  quxeumque  solveritis  super 
terram  , crunt  soluta  et  in  exio. 

19.  Iterum  dico  vobis,  quia  si  duo  ex  vobis  conscnserint 
super  terram,  de  omni  re  quamcumqnc  peticrint , fiet  illis 
a Patrc  meo,  qui  in  caelis  est. 

20.  Ubi  cniin  sunt  duo  vel  tres  congregati  in  nomine 
raeo , ibi  sudi  in  medio  eorum. 

capo  xn. 

Perdono  delle  ingiurie  ( p,g.  02  ). 

■u.  Sermo  Ckriiti  de  ignoscendo. 

S.  Matteo , xvm.  21  e seg. 

21.  Tunc  acccdcns  Petrus  ad  cuin,  dixit:  Domine,  quo- 
ties  peccabit  in  me  Crater  incus , et  dimittam  ei  ? usqnc 
septies  ? 

22.  Dicit  illi  Jesus:  INon  dico  tibi,  Usque  septies,  sed, 
Usqne  septuagies  septies. 

23.  Ideo  assimilatimi  est  regnum  cselorum  homini  regi, 
qui  voluit  rationem  poncre  cum  servis  suis. 

24.  Et  cnm  ccepisset  rationem  poncre,  oblatus  est  ci 
unus  qui  debebat  ci  decem  millia  taleuta. 

23.  Cura  autem  non  baberet  unde  reddoret,  jussit  cnm 
dominus  ejus  vennmdari,  et  uxorem  ejus  et  filios  et  omnia 
qua:  babebat.  et  reddi. 

20.  Procidens  autem  servus  illc , orabat  eum , dicens: 
Patientiam  balie  in  me,  et  omnia  rcildam  tibi. 

27.  Miscrtus  autem  dominus  servi  illius,  dimisi!  cura, 
et  debitum  dimisi!  ei. 

28.  Egressus  autem  servus  alle,  invenit  unum  de  con- 
servi» suis , qui  debebat  ei  centum  denarios  : et  tcncns , 
suflbeabat  cum,  dicens:  Redde  quod  debes. 

mente  per  In  ragione  che  ri  si  trova  : Si  peccaverii  in  te  fraier  tuus  $ 
non  sari»  difficile  di  convenire  che  queste  parole  si  è potuto  ripeterle 
due  volte 3 soprattutto  quando  si  consideri  che  il  seguito  del  ragiona- 
meuto  è allatto  diverso  ne*  due  evangelisti. 
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29.  Et  procidens  conscrvus  ejus,  rogabat  cani  diccus: 
Patientiam  habe  in  me,  et  omnia  rcddam  tibi. 

30.  lite  autcm  noluit,  scd  abiit,  et  misit  cum  in  car- 
ccrcm,  doncc  rcdderet  debitum. 

31.  Videntcs  autcm  conservi  ejus  quas  fiebant,  contri* 
stati  sant  valile  , et  venerunt  et  narraveruut  domino  suo 
omnia  qua:  facta  fucrant. 

32.  Tunc  vocavit  illuni  dominus  suas,  et  ait  illi:  Serve 
ncquam,  omnc  debitum  dimisi  tibi,  quoniam  rogasti  me: 

33.  Nonne  ergo  oportuit  et  te  misere»  conservi  tui, 
sicut  et  ego  tui  miserino  sum? 

34.  Et  iratus  dominus  ejus  tradidit  cum  tortoribus , 
quoadusque  redderet  universum  debitum. 

33.  Sic  et  Pater  meus  caclestis  facict  vobis,  si  non  re- 
miscritis  unusquisque  fratti  suo  de  cordibus  vestris. 


$.  Matteo,  xix.  1 e 2. 

1.  Et  factum  est  cum  con- 
suminasset  Jesus  scrmoncs 
istos,  migravit  a Galilxa,  et 
venit  in  finca  Judez  trans 
Jordancm. 

2.  Et  sccutae  suiti  cum  turba: 
multa:,  et  enravit  eos  ibi. 

Il  seguito  al  capo  xxv. 


S.  Marco,  x.  1. 

1.  Et  inde  exsurgcns,  venit 
in  finca  Judx<e  ultra  Jorda- 
ncm: et  conveniunt  itcrum 
turba:  ad  cum  : et  sicut  con- 
sucvcrat,  iterimi  docebat  illos. 

Il  seguito  al  capo  xxv. 


CAPO  XIII. 

Viaggia  di  Gesù  a Gerusalemme  per  la  Pentecoste. 
Disposizione  per  seguire  come  conviene  Gesù  ( pag.  1)2  ). 

xui.  Jttut  a Samaritana  re pulivi.  Qvomodo  oporteat  iequi  Chrittum. 


S.  Luca,  ix.  51  e seg. 

51.  Factum  est  autem  dum  complerentur  dica  assoni- 
tionis  ejus(,),  et  ipse  facicrn  suam  liruiavit  ut  irct  iu  Jc- 
rusalcm. 


(l)JArnaUlo  credendo  poter  conchiudere  da  queste  parole  che  un  tal 
S.  Bibbia,  fot.  XII.  Tetto.  1» 
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39.  Et  misit  nnncios  ante  conspcctum  snum,  et  contea 
intrarcrnnt  in  civitatem  Samai-iUnorura  ut  pararent  illi. 

35.  Et  non  reccperunt  eum,  quia  facies  ejus  erat  euntis 
in  Jcrasalcm. 

54.  Cum  vidisscnt  autcm  discipuli  ejua  Jacobus  et  Joan- 
nes,  dixcrnnt:  Domine,  vis  dicimus  ut  igni*  desccndat  de 
cacio,  et  consuraat  ilio*? 

55.  Et  convcrsua,  incrcpavit  ilio*,  diccna:  Nescitis  cnjus 
apiritua  eatia. 

56.  Filina  bominis  non  venit  nniniaa  perdere,  aed  sal- 
vare. Et  abierunt  in  aliud  castellum. 

57.  Factum  est  autcm  ambulantibns  illis  in  via  , dixit 
quidam  ad  illuin:  Sequar  te  quocnmque  ieria. 

58.  Dixit  illi  Jesus:  Vulpra  foveas  habent,  et  volucres 
cadi  uidoa:  Filius  autcm  bomiuis  non  habet  ubi  caput 
recliuet. 

59.  Ait  autcm  ad  altcrum:  Scquere  me:  ille  autcm  dixit: 
Domine  , periniltc  milii  primum  ire  , et  scpelirc  patrem 

ineum. 

60.  Dixitque  ci  Jesus:  Sine  ut  mortui  aepeliant  mortuoa 
auos  : tu  autcm  vade,  et  annuncia  regnimi  Dei. 

61.  Et  ait  alter:  Sequar  te,  Domine,  aed  pcrmitte  mihi 
primum  rcnunciare  bis  quas  domi  aunt. 

62.  Ait  ad  illum  Jesus:  IN'enio  mittcna  mannm  suam 
ad  aratrura,  et  rcspiciena  retro,  aptus  est  regno  Dei(,). 


H non  *dl*  fi"*  dell’  ultimo  anno  del  ministero  pub- 
•In  o ili  Gesù  Cristo,  lo  rimanda,  nella  sua  Concordanza,  olla  metà  del 
capo  xeni  di  s.  Luca.  Noi  lo  Insciamo  qui  dove  s.  Luca  I’  ha  posto  : e 
pensiamo  col  Thojnard  esser  bastevole  di  poter  dire  che  ciò  avvenne 
in  questo  ultimo  anno,  cioè  allorquando  Gesù  Cristo  si  recò  per  l’ul- 
tima volta  a celebrare  la  Pentecoste  a Gerusalemme.  Ni  vedrà  piò 
lungi  nel  testo  medesimo  di  s.  Luca  un  altro  viaggio  di  Gesù  a Geru- 
salemme, «vii.  iti  quello  riguarda  la  Cesta  della  Dedicazione  i onesto 
pertanto  si  può  riportare  aia  festa  della  Pentecoste. 

Arnaldo  pensa  che  questi  fatti  sieno  i medesimi  che  s.  Matteo 
nrcii  nel  capo  «in,  /.  18-22.  Ma  «.  Matteo  non  parla  che  di  due, 
c li  collega  colla  sua  narrazione  in  modo  che  potrebbero  differire  da 
questi,  i quali  sono  egualmente  collegati  col  racconto  di  s.  Luca.  Forse 
del  pan  che  s.  Luca,  all’occasione  di  uno  di  questi  fatti,  richiama  gli 
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CAPO  XIV. 

Missione  dei  sctUntaduc  discepoli. 

Ritorno  dei  scttantadue  discepoli  dopo  la  loro  predicazione  (pajj.  03). 
xiv.  Stpluafjinla  et  duorum  discijulorutn  mimo  et  re  di  tua  monita  eis  data. 


S.  Luca } x.  1-24. 

1.  Post  bxc  antera  designavi!  Dominus  et  alios  aeptua- 
finta  duo»,  et  misit  illos  bino»  ante  faciem  suara  in  oninciu 
civitatem  et  locum,  quo  crat  ipse  venturusl,). 

2.  Et  dicebat  illis:  -Mcssis  quidcra  limita,  operarli  antera 
pauci.  Rogate  ergo  dominimi  mcssis , ut  mittat  operarios 
in  messera  snara. 

3.  Ite:  ecce  ego  mitto  vos  sicut  agno»  inter  lupo». 

4.  IVolite  portare  sacctilitm,  ncqne  pcrain,  ncque  caleva* 
menta:  et  neminem  per  viara  saluta vcrilis. 

5.  In  qnamcnmquc  domuin  intraveritis,  priniiim  dicite  : 
Pax  buie  domili. 

6.  Et  si  ibi  fncrit  filiti»  paci»  , reqnicscct  super  illuni 
pax  vostra:  sin  autem,  ad  vos  revcrtctnr. 

7.  In  eadeni  antera  domo  raanetc,  edeiitcs  et  bibentes 
qua:  apuli  illos  sunt:  dignus  est  cnira  opcrariiis  mercede 
sua:  nolite  transire  de  domo  in  doimim. 

0.  Et  in  quamciimque  civitatem  intraveritis  , et  suscc- 
perint  vos,  manducate  qua:  appouimtiir  vobis. 

9.  Et  curate  infìrmos.  qui  in  illa  sunt,  et  dicite  illis: 
Appropinquavit  in  vos  regnimi  Dei. 

10.  In  quainciiinque  autem  civitatem  intraveritis,  et  uon 
Sliseeperint  vos,  exeuntcs  in  platea»  ejus,  dicite  : 

11.  Etiam  polveroni,  qui  adhxsit  nobis  de  civitatc  ve- 
stra,  extergimus  in  vos:  tamen  boc  scitote  , quia  appro- 
pinquarli regnum  Dei. 

12.  Dico  vobis,  quia  Sodomia  in  die  illa  remissius  crii 
quam  illi  civitati. 

(i)  Arnoldo  confessa  di  non  vedere  preci«amenlr  a qual  tempo  un 
tot  folto  oi  posso  riportarci  e che  solo  per  congetturo  lo  colloco  dopo 
il  i-  31  del  capo  * di  >.  Giovanni.  Noi  arguiamo  il  testo  , lasciando 
questo  latto  ove  il  santo  evangelista  1'  ho  collocato. 
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13.  Vx  tibi,  Corozaim:  ve  libi,  Bethsaida:  quia  si  in 
Tyro  et  Sidone  fsctae  fuissent  virtutes,  qua:  faci*  snnt  in 
vobis,  olita  in  cilicio  et  cinerc  sedente»  pceniterent. 

14.  Yerumtamen  Tyro  et  Sidoui  remissius  erit  in  jn- 
dicio,  quam  vobis. 

15.  Et  tu  Capharnaum,  usque  ad  celum  exaitata  , usque 
ad  infernuni  demergeris. 

16.  Qui  ros  andit,  me  audit , et  qui  vos  spernit,  me 
spcrnit:  qui  antem  me  spernit,  spernit  cum  qui  misit  me. 

17.  Reversi  glint  antem  septuaginta  duo  cum  gaudio 
dicentes:  Domine,  ctiam  demonia  subjiciuntur  nobis  in 
nomine  tuo. 

18.  Et  ait  illis:  Yidebam  Satanam  sicut  fulgnr  de  celo 
cadcntcm. 

19.  Ecce  dedi  vobis  potcstatcm  calcandi  supra  serpen- 
tcs  et  scorpioncs , et  super  omnem  virtutem  inimici , et 
niliil  vobis  noccbit. 

20.  Yerumtamen  in  boc  nolite  gaudere  quia  spiritus 
vobis  subjiciuntur  : gaudete  autem , quod  nomina  vestra 
scripta  sunt  in  celia. 

21.  In  ipsa  bora  exsultavit  Spiritu  Sancto  , et  dixit: 
Confiteor  tibi,  Pater,  Domine  celi  et  terre,  quod  abscon- 
disti  hec  a sapientibus  et  prudentibus,  et  revelasti  ea  par- 
vnlis.  Elisili,  Pater,  quoniam  sic  placuit  ante  te. 

22.  Omnia  mihi  tradita  sunt  a Patre  meo:  et  nemo  scit 
quis  sit  Filius,  nisi  Pater,  et  quia  sit  Pater,  nisi  Filius, 
et  cui  volucrit  Filius  revclarc 

23.  Et  conversus  ad  discipulos  suos,  dixit:  Beati  oculi 
qui  vident  que  vos  videlis. 

24.  Dico  enim  vobis,  quod  multi  prophete  et  reges 


(1)  Arnaldo  qui  richiama  il  testo  di  a.  Matteo,  xi.  Sii  c seguenti, 
dove  realmente  trovasi  un  discorso  affatto  somigliante.  Ma  1*  espressione 
In  ipsa  ora  di  s.  Luca,  e quella  di  s.  Matteo  in  ilio  tempore,  non  sem- 
brano permettere  clic  si  tramuti  il  luogo  all'uno  od  all’ altro;  da  ciò 
segue  che  verisimilmente  la  cosa  fu  detta  due  volte  e in  due  occasioni 
differenti.  Si  vedrà  che  1’  orazione  dominicale  riferita  da  s Luca , xi. 
2 e seguenti , fu  proposta  da  Gesù  Cristo  due  volte,  poiché  s.  Matteo 
I’  ha  già  riportata  nel  sermone  sul  monte;  e Arnaldo  strido  nc  conviene. 
Egli  conviene  altresì  che  1’  espressione  del  j.  2,  Messìi  quidem  multa, 
ec. , fu  ripetuta  due  tolte,  perchè  realmente  essa  trovasi  iu  s.  Matteo, 
ix.  37  e 38. 
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volucrunt  videre  quae  vos  videtis,  et  non  videront,  et  «li- 
dire  quae  auditis,  et  non  audierunt. 

CAPO  XV. 


Parabola  dell*  nomo  ferito  andando  a Gerico  e soccorro  da  un  Samaritano. 
Gesù  fu  ricevuto  a Bethania  nella  casa  di  Narta  e di  Diaria  (pag.  94). 

xv.  Sermo  Ckrìitì  de  amore  Dei  ei  provimi.  Chrùtut  apuli  Martha m. 


S.  Luca,  x.  25  e seg. 

23.  Et  ecce  quidam  legisperitus  surrexit,  tentans  illuni, 
et  dicens:  Maciste r,  quid  faciendo  vitam  ae  ternani  possidebo? 

26.  At  alle  dixit  ad  eum:  In  lege  quid  scriptum  est? 
quomodo  legis? 

27.  lUe  respondens,  dixit:  Dilige*  Dominimi  Deum  tuum 
ex  toto  corde  tuo,  et  ex  tota  anima  tua,  et  ex  totis  viri- 
bus  tuis,  et  ex  omui  mente  tua,  et  proximum  tuum  sicut 
teipsum. 

28.  Dixitque  illi:  Recte  respondisti:  hoc  fac,  et  vivcs. 

29.  Ille  autem  volcns  justificare  seipsum,  dixit  ad  de- 
gnili: Et  quis  est  meus  proximus  ? 

30.  Suscipiens  autem  Jesus,  dixit:  Uomo  quidam  de- 
sccndcbat  ab  Jerusalcm  in  Jericho,  et  incidit  in  latrones, 
qui  etiam  dcspoliaverunt  eum  : et  plagia  impositis,  abierunt, 
semivivo  reliclo. 

31.  Accidit  autem  ut  saccrdos  quidam  dcaccnderet  ca- 
dcpi  via:  et  viso  ilio  praetcrivit. 

32.  Similiter  et  levita,  eum  esset  sccus  locum,  et  vi- 
deret  eum,  pertransiit. 

33.  Samaritani»  autem  quidam  iter  tàciens,  venit  secus 
eum,  et  videns  eum,  misericordia  motus  est 

34.  Et  appropians  alligavit  vulnera  ejus,  iufundcns  oleum 
et  vinum  : et  imponcns  illum  in  jumentum  suum,  duxit  in 
stabulum,  et  curain  ejus  egit 

35.  Et  altera  die  protulit  duos  denarios,  et  dcdit  sta- 
bulario, et  ait:  Corani  illius  Indie:  et  quodcumque  supcre- 
rogaveris,  ego,  cuin  redicro,  reddam  tibi. 
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56.  Quia  horntn  triuni  videtur  tìbl  proximus  finisse  illi 
qui  incitlit  in  latroncs  ? 

57.  At  ille  dixit:  Qni  fecit  miscticordiam  in  illuni.  Et 
ait  illi  Jesus:  Vade,  et  tu  fac  similiter. 

58.  Factum  est  autem  dum  ircnt , et  ipse  intravil  in 
quoddam  castellum,  et  mulicr  qtixdam,  Martha  nomine,  ex- 
ccpit  illuni  in  domum  snam. 

59.  Et  hnic  erat  soror  nomine  Maria,  quae  etiam  sedens 
sccus  pedes  Domini,  audiebat  verbum  illius. 

40.  Martha  autem  satagebat  circa  frequens  ministerium: 
qua:  stetit,  et  ait:  Domine,  non  est  libi  curx,  quod  soror 
mea  rcliquit  me  solam  ministrare  ? Die  ergo  illi , ut  me 
adjuvet. 

41.  Et  respondens  dixit  illi  Dominus:  Martha,  Martha, 
sollicita  cs,  et  turbaris  erga  plurima. 

42.  Porro  unum  est  ncccssarium:  Maria  optimam  par- 
tem  eleglt,  qux  non  aufcrclur  ab  ea. 

CAPO  XVI. 

Formolo  di  preghiera  data  da  Gesù  a’ «noi  apostoli  (pag.  94). 
xvi.  Sermo  Christi  de  oratione. 


S.  Luca , xi.  1-45. 

4.  Et  factum  est,  cnm  essct  in  qnodam  loco  orans,  nt 
eessavit,  dixit  unus  ex  discipulis  ejus  ad  eum:  Domine, 
docc  nos  orare,  sicut  docuit  et  Joannes  discipulos  suos. 

2.  Et  ait  illis  : Cura  oratis,  (licite:  Pater,  sanclificctur 
nonien  tuum:  adveniat  regnimi  tuum. 

5.  Panem  nostrum  qnotidiannm  da  nobis  hodic, 

4.  Et  dimittc  nobis  peccata  nostra,  siquidcin  et  ipsi  di- 
inittimus  ornili  debenti  nobis:  et  ne  nos  inducas  in  tcn- 
tationem. 

5.  Et  ait  ad  illos:  Quia  vestriim  habebit  amieum,  et  ibit 
ad  illnm  inedia  noctc.  et  dieci  illi  : Amico,  commoda  mihi 
tres  pancs: 

6.  Qtioniam  amicus  mena  venit  de  via  ad  me,  et  non 
habeo  quod  ponain  ante  illuni: 
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7.  Et  illc  de  intns  respondens,  dicat  : Noli  mihi  molesta* 
esse:  jam  ostium  clausura  est,  et  pneri  mei  mecum  sunt 
in  cobili  : non  possnin  surgere,  et  dare  tibi. 

8.  Et  si  illc  pcrseveravcrit  pulsans:  dico  vobis,  et  si 
non  dabit  illi  snrgens  eo  quoti  amicns  ejus  sit:  proptcr 
improbitatcm  tamen  ejus  surget,  et  dabit  illi  quotquot  ha- 
bet  necessario». 

9.  Et  ego  dico  vobis  : Petite,  et  dabitur  vobis  : quaerite, 
et  invcnictis:  pulsate,  et  apcrietur  vobis. 

10.  Omnis  enim  qui  petit,  accipit,  et  qui  quxrit,  inve- 
nit,  et  pulsanti  apcrietur. 

1 1.  Quis  autem  ex  vobis  patrem  petit  panem,  numquid 
lapidein  dabit  illi  ? aut  piscem,  numquid  prò  pisce  serpen- 
tem  dabit  illi? 

12.  Aut  si  pcticrit  ovutn,  numquid  porriget  illi  scor- 
pioneni  ? 

13.  Si  ergo  vos,  cuoi  sitis  mali,  nostis  bona  data  dare 
filiis  vestris:  quanto  magis  Pater  vester  de  cario  dabit 
spiritum  bonuin  petcntibus  se  ? 

CAPO  XVII 


Indemoniato  muto  liberato  r guarito.  Regno  diviso  non  può  sussistere. 
Rimproveri  di  Gesù  Cristo  contro  i Farisei  ( png.  0*5). 

xvu.  Dtnnoniacus  tnulus  sanai us.  Judtrorum  blaspkemiir  t 
Chris  li  sermo  de  eorum  incrcduliiaie. 


S.  Luca y xi.  14-50. 

14.  Et  erat  cjlciens  daeraonium,  et  illud  crai  mutuai^: 
et  cum  ejccisset  dacinonium,  loculus  est  mutua,  et  aduli- 
rata:  sunt  turba:. 

(I)  8i  è veduto  che  Arnaldo  confonde  qncsto  energumeno  muto  di 
cui  parla  s.  Luca  coll’  energumeno  cieco  e muto  di  cui  s.  Matteo  parlò, 
xii.  82  , e che  pensa  che  le  bestemmie  segnate  in  questa  occasione  da 
s.  Matteo  c da  s.  Marco , sieno  le  medesime  che  qni  veggonsi  riportate 
da  s.  Luca  ; ma  la  connessione  dei  testi  di  s.  Marco  e di  s.  Luca  sem- 
brano dimostrare  che  tali  bestemmie  furono  pronunziale  in  due  diverse 
occasioni,  e die  il  demoniaco,  di  cui  pkrla  s.  Luca,  sia  differente  da  ipiello 
di  cui  parla  i.  Matteo. 
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15.  Quidam  autcìn  ex  eia  dixerunt:  In  Beclzebub  prìn- 
cipe d&'iuoniorum  ejicit  dxmonia. 

16.  Et  alii  tentante»  sigiami  de  exio  querebant  ab  co. 

17.  Ipse  auteni  ut  vidit  cogitationcs  eornm,  dixit  cis: 
Oinne  regimili  in  scipsum  divisum  dcsolabitnr , et  doma» 
supra  donami  cadet. 

18.  Si  autein  et  Satanas  in  seipsum  divisila  est,  quo- 
modo  stabit  rcgiinm  ejns  ? quia  dicitis  in  Beclzebub  me 
ejiecre  dxmonia. 

19.  Si  autem  ego  in  Beclzebub  ejicio  dxmonia:  filii 
vestri  in  quo  ejiciunt?  Ideo  ipsi  judiccs  vostri  ernnt. 

20.  Porro  ai  in  digito  Dei  ejicio  dxmonia,  profecto  pcr- 
venit  in  vos  regimili  Dei. 

21.  Cum  forti»  armatus  custodii  atrium  suum . in  pace 
sunt  ca  qux  possidet. 

22.  Si  autem  fortior  co  superveniens  vicerit  cnm,  uni- 
versa arma  ejns  auferct , in  quibns  confidcbat,  et  spolia 
ejns  distribuet. 

25.  Qui  non  est  niccnm , contra  me  est , et  qui  non 
colligit  incoimi,  dispergit. 

21.  Cum  imniiindus  spirìtus  exicrit  de  hominc,  ambulai 
per  loca  inaquosa  quxrcns  requiem,  et  non  inveniens,  di- 
ci!: Bcvertar  in  domuin  meam,  uude  exivi. 

25.  Et  cum  venerit , invenit  cam  scopis  mundatam  et 
ornatam. 

26.  Tunc  vailit,  et  assumi!  septem  alios  spirìtus  seenni, 
ncquiores  se,  et  ingressi  liabitant  ibi:  et  fiunt  novissima 
liominis  illius  pejora  prioribns. 

27.  Factum  est  autem,  cuin  bxc  dieerct,  cxtollcns  Vo- 
velli quxdam  mulicr  de  turba,  dixit  illi:  Bcatus  venter  qui 
tc  portavi!,  et  ubera  qux  suxisti. 

28.  At  ilio  dixit:  Qitinimmo,  beati  qui  audiunt  vcrbuni 
Dei,  et  custodiunt  illud. 

29.  Turbi»  autem  conenrrcntibns  cocpit  dieerc:  Gene- 
ratio  bxc  gencratio  neqiiam  est:  signnm  quxrit,  et  signum 
non  dabitur  ei,  nisi  signum  Jonx  propbetx. 

50.  IVain  sicut  fuit  Jonas  signum  INinivilis,  ita  erit  et 
Filili»  bominis  gcncrationi  isti. 

31.  llegina  Austri  surget  in  judicio  cum  viri»  gcncra- 
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tionis  hujus , et  condcmnabit  ilio» , quia  venit  a finibus 
teme  audire  sapicntiam  Salomonis:  et  ecce  plus  quarn 
Salomon  hic. 

32.  Viri  ISinivitae  sorge nt  in  judicio  cuin  gencrationc 
liac,  et  condemnabunt  illam:  quia  poenilentiam  cgerunt  ad 
pradicationcm  Jouae,  et  ecce  plus  quam  Jonas  bic. 

33.  Ncino  lucernam  accendit , et  in  abscondito  ponit, 
ncque  sub  modio,  sed  sapra  candelabrum , ut  qui  iugre- 
diuntur  lumen,  videant. 

34.  Lucerna  corporis  lui  est  oculus  tuus:  si  oculus  tuus 
fuerit  simplex,  totum  corpus  tuum  lucidum  erit:  si  autcm 
ncqnam  fuerit,  ctiam  corpus  tuum  tcnebrosum  erit. 

33.  Vide  ergo  ne  lumen  qnod  in  te  est,  tenebra;  sint. 

38.  Si  ergo  corpus  tuum  totnm  lucidum  fuerit , non 
babcns  aliquam  partcm  tenebrarpm,  erit  lucidum  totum,  et 
sicut  lucerna  fulgoris  illuwinabit  te. 


CAPO  XVIII. 


Gesù  pranza  in  casa  d’  un  fariseo , 

il  cjuale  ai  scandalizza  perchè  non  si  Uva  le  mani  ponendosi  a tavola. 
Rimproveri  contro  i farisei  ( pag.  96  ). 


xviii.  Sermo  Chris  ti  adversus  pkttrisxot  ef  legisperito*, 

S-  Luca , xi.  37  e scg. 

37.  Et  cum  loqueretur,  rogavi!  illum  quidam  pbarisxus 
ut  pranderct  apud  se:  et  ingressns  rccubnit. 

38.  Pharisauis  autcm  coepit  intra  se  reputans  dicere, 
quarc  non  baptizatus  esset  ante  prandium. 

59.  Et  ait  Dominila  ad  illum:  None  vos,  pharissei,  quod 
deforis  est  calicis  et  catini  mundatis:  quod  autem  intus  est 
vestrum,  plenum  est  rapina  et  iuiquitate. 

40.  Staiti,  nonne  qui  fecit  quod  deforis  est,  ctiam  id 
quod  de  intus  est,  fccit? 

41.  Vcrumtaincn  quod  supcrest,  date  elccinosynain,  et 
ecce  omnia  tumida  suut  vobis. 
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42.  Sed  v * vobis  pbarisxìs  , quia  decimati)*  mentitati], 
et  rutaiu  et  omne  olus,  et  preteriti»  judicium  et  caritalcin 
Dei:  haec  autem  oportuit  Tacere,  et  illa  non  omittere. 

45.  Xx  vobis  pharisseis.  quia  diligiti»  prima»  cathedra» 
in  synagogis.  et  salii tationes  in  foro. 

44.  Vie  vobis,  quia  estia  ut  monumenta  qua»  non  ap- 
parent,  et  homiiics  ambulautcs  sopra  nesciuut. 

4ìi.  Respondco»  autem  quidam  ex  legisperiti»,  ait  illi: 
Magiatcr,  haec  dicena,  ctiain  contumcliam  nobia  faci». 

. 46.  At  ille  ait:  Et  vobis  legisperiti»  vie,  quia  onerati» 

liomincs  oneribus  qua  portare  non  possunt,  et  ipsi  uno 
digito  vestro  non  tangitis  sarchia». 

47.  Ve  vobis  qui  xdificatis  monumenta  prophetaruin: 
patres  autem  vestri  oeciderunt  ilio». 

48.  Profecto  teatificamini  quod  consentiti»  operìbus  pa- 
troni vestrorum:  quoniam  Spai  quidem  eoa  oeciderunt,  vos 
autem  «edificati»  eorum  sepulcra. 

49.  Propterca  et  Sapienti»  Dei  dixit:  Mittam  ad  ilio» 
propbetas  et  apostolo»,  et  ex  illi»  occident  et  persequentur: 

80.  Ut  inquiratur  sangui»  omnium  propbetarum , qui 
cirusii9  est  a constitutione  mundi,  a gencratione  lata, 

51.  A sanguine  Abcl  usque  ad  sanguinem  Zacliariae, 
qui  periit  inter  altare  et  xdem:  ita  dico  vobis,  rcquirctur 
ab  liac  gencratione. 

52.  Va:  vobi»  legisperiti»,  quia  tulistis  clavcm  scienti®: 
ipai  non  introistis,  et  eoa  qui  introibant,  prohibuisti»  (l). 

53.  Cum  autem  htec  ad  ilio»  diccret,  coeperunt  pliarisxi 
et  legisperiti  graviter  insistere,  et  os  ejus  opprimere  de 
inulti»  : 

54.  Insidiantes  ei,  et  quarrentes  aliquid  capere  de  ore 
rjus,  ut  accuaarcnt  Cum. 


(I)  Siccome  tutte  queste  riprensioni  rassomigliano  assai  a quelle  die 
a,  Matteo  riporta  nel  capo  uni.  13  c seguenti;  cosi  Arnaldo  qui  ri- 
chiama siffatto  testo.  Ma  continuando  a seguir  1’  Online  che  risulta  dal 
parallelo  dei  quattro  evangelisti , noi  supponiamo  che  i medesimi  rim- 
proveri vennero  fatti  in  due  differenti  occasioni. 
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CAPO  XIX. 

Lievita  de*  farisei , che  è l’ ipocrisia. 

Gesù  è pregato  di  fare  una  partizione  tra  due  fratelli. 

Parabola  del  dispensato»  fedele, 
del  servo  malvagio  e del  servitore  disubbidiente. 

Accordarsi  col  suo  collitigante  avanti  la  sentenza  del  giudice. 

(pag.  96,  07  e 90). 

xix.  Sermo  Ckriito  advertus  hypocrisim  et  maritila»,  et  de  vigilmtia. 

S.  Luca , xn.  1 e seg. 

1.  Multis  miteni  tnrkis  circurastantibus  ita  ut  se  invi- 
cem  conculcarcnt,  empii  elicere  ail  tlUcipulos  suoi  : Atten- 
dile a Fermento  pbarisaeorum,  quoti  est  liypocrisis. 

2.  Nibil  miteni  opertum  est,  quod  non  rcvcletur:  neqnc 
absconditnm,  qnod  non  sciatur. 

3.  Quoniam  qnne  in  tenebria  dixistis,  in  lamine  diccn- 
tur,  et  quod  in  aurem  loculi  cstis  in  cubiculis,  predica- 
bitur  in  tcctis. 

4.  Dico  autem  vobis  amicis  meis  : Ne  tcrreamini  ab  bis 
tpù  occidunt  corpus,  et  post  lisce  non  kabent  amplius  quid 
faciant. 

H.  Ostcndam  autem  vobis  quem  timeatis:  timctc  cntn 
qui,  postqnam  occiderit,  babet  potcstatcm  mittcrc  in  geben- 
nam:  ita  dico  vobis,  lume  timctc. 

6.  Nonne  quinqtie  passcrcs  vcncunt  dipondio,  et  unns 
ex  illi,  non  est  in  oblivione  coram  Deo  ? 

7.  Scd  et  capilli  capitis  veslri  omnes  numerati  sunt: 
oolite  ergo  timerc:  inulti»  passeribus  plnris  cstis  vos. 

8.  Dico  autem  vobis:  Omnis  quicumque  conFessns  fncrit 
me  coram  bominibus,  et  Filius  hominis  confitcbilur  illuni 
coram  angelis  Dei: 

9.  Qui  autem  negaverit  me  coram  bominibus,  negabitur 
coram  angelis  Dei. 

10.  Et  omnis  qui  dicit  verbuin  in  Filiuin  bominis,  rc- 
mittetur  illi:  ci  autem  qui  in  Spiritum  Sanctum  blasphc- 
maverit,  non  rcmiltetur. 

11.  Cuin  autem  iuduccnt  vos  in  svnagogas.  et  atl  ma- 
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gistratus  et  potcstates,  oolite  solliciti  esse  quali  ter  aut  quid 
respondeatis.  aut  quid  dicatis. 

12.  Spiritus  cuiui  Sanctus  docekit  vos  in  ipsa  hora  quid 
oporteat  vos  diccre. 

13.  Ait  autcìu  ei  quidam  de  turba:  Magister,  die  fratri 
meo,  ut  dividat  meeum  bereditatem. 

14.  At  ille  dix.it  illi  : Uomo,  quis  me  constituit  judicem 
«ut  divisorem  super  vos? 

13.  Dixitquc  ad  illos:  Videte,  et  cavctc  ab  omni  ava- 
ritia:  quia  non  in  abundantia  cujusquam  vita  ejus  est,  ex 
bis  quae  possidet. 

16.  Dixit  antera  similitudincm  ad  illos,  diccns:  Homiuis 
cnjusdam  divitis  uberes  fructus  ager  attidit. 

17.  Et  cogitabat  intra  se,  diccns:  Quid  faciam,  quia  non 
babeo  quo  congregcm  fructus  meos? 

18.  Et  dixit:  Hoc  faciam:  Destruam  horrea  mea , et 
majora  faciam;  et  illue  congrcgabo  omnia  quae  nata  sunt 
mi  hi,  et  bona  mea. 

19.  Et  dicam  animi»  mese  : Anima,  liabes  multa  bona 
posita  in  annos  plurimo»:  requiesce,  comedc,  bibe,  epulare. 

20.  Dixit  autem  illi  Dens:  Stultc  , hac  nocte  animata 
tuam  repetunt  a te:  quae  autem  parasti,  cnjus  eruut? 

21.  Sic  est  qui  sibi  tlicsaurizat , et  non  est  in  Deum 
dive». 

22.  Dixitqnc  ad  discipulos  suos:  Ideo  dico  vobis  : No- 
lite  solliciti  esse  animae  vostre  quid  mauducetis  : ncque 
eorpori,  quid  induamini. 

25.  Anima  plus  est  quam  esca,  et  corpus  plus  quam 
vcstimcntum. 

24.  Considerate  corvos,  quia  non  seminant,  ncque  me- 
limi: qnibns  non  est  cellarium,  neque  horreum,  et  Deus 
pascit  illos:  quanto  magia  vos  pluris  estis  illis? 

25.  Quis  autem  vestrum  cogitando  potest  adjicere  ad 
slaturam  suam  cubitum  unum  1 

26.  Si  ergo  neque  quod  minimum  est,  potestis,  quid  de 
cetcris  solliciti  estis  ? 

27.  Considerale  lilia,  quomodo  crcscunt:  non  laborant, 
neque  ncnt:  dico  autem  vobis,  ncc  Salomon  in  omni  glo- 
ria sua  vestiebatur  sicut  unum  ex  istis. 
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28.  Si  autcm  fornum  qood  hodie  est  in  agro,  et  cras 
in  clibanum  mittitur,  Deus  sic  vestit:  quanto  magia  vos, 
pusillae  fidei  ? 

20.  Et  vos  nolite  qnaererc  quid  mandncctis,  aut  quid 
bibatis,  et  nolite  in  sublime  tolli. 

50.  Haec  enim  omnia  gente#  mundi  quaernnt:  Pater  an- 
tetn  vester  scit  quoniam  bis  indigetis. 

31.  Verumtamen  quaerite  primum  regnum  Dei  et  justi- 
tiain  ejus,  et  haec  omnia  adjicientnr  vobis. 

32.  Nolite  timere,  pusilla#  grex,  quia  complacuit  Patri 
vestro  dare  vobis  regnum. 

33.  Vendite  quae  possidetis,  et  date  elccmosynam:  fa* 
cite  vobis  sacculos  qui  non  veterascunt , thesauruin  non 
deficicnlem  in  celia  : quo  fur  non  appropiat,  neque  tinca 
corrumpit. 

34.  libi  enim  thesaurus  vester  est,  ibi  et  cor  vestrum  eriL 

35.  Sint  lumbi  vestri  praecincti,  et  lucerne  ardentes  in 
manibus  vestris. 

36.  Et  vos  similcs  hominibus  exspcctantibus  dominum 
suum  quando  revertatur  a nuptiis,  ut  cum  venerit,  et  pul- 
saverit,  confcstim  aperiant  ei. 

37.  Beati  servi  illi,  quos  cum  venerit  dominus  , in  ve- 
nerit vigilantes:  amen  dico  vobis,  quod  praecingct  se,  et 
faciet  ilio»  discumberc,  et  transicns  ministrabit  illis. 

38.  Et  si  venerit  in  sccnnda  vigilia,  et  si  in  tcrtia  vi* 
gilia  venerit,  et  ita  invenerit,  beati  sunt  servi  illi. 

30.  Hoc  autem  scitote,  quoniam  si  scirct  pater  (àmilias, 
qua  bora  fur  veniret,  vigilare!  utique,  et  non  sincret  pcr- 
fodi  doraum  suam. 

40.  Et  vos  estote  parati , quia  qua  bora  non  pnlatis , 
Filius  hominis  vcnict. 

41.  Ait  autem  ei  Petrus:  Domine,  ad  nos  dicis  Itane 
parabolani,  an  et  ad  omnes  ? 

42.  Dixit  autem  Dominus:  Quis,  putas,  est  fidelis  di* 
sprnsator  et  prudens  , quem  constituit  dominus  supra  fa* 
iniliam  suam,  ut  det  illis  in  tempore  tritici  meiisuram  ! 

43.  Bcatus  ille  servus,  quem  cum  venerit  dominus,  in* 
venerit  ita  facieutem. 

44.  Vere  dico  vobis,  quoniam  supra  ornuia  quae  posse- 
dei, coustituet  illuni. 
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43.  Quod  si  dixerit  servus  ille  iu  corde  suo:  Morarn 
fac'rt  dominus  meus  venire:  et  crepcrit  pcrcutcrc  scrros  et 
ancillas,  et  edere  et  biberc  et  inebriari: 

46.  Vcnict  dominus  servi  illius,  in  die  qua  non  spcrat, 
et  bora  qua  ncscit,  et  divide!  cuoi , partemque  cjus  cuin 
infidelibus  ponet  (,). 

47.  lite  attieni  servus,  qui  cognovit  voluntatein  domini 
sui,  et  non  praeparavit,  et  non  fecit  sccundum  voluntateui 
cjus,  vapulabit  multis. 

48.  Qui  autem  non  cognovit,  et  fecit  digna  plagia,  va- 
pulabit paitcis.  Omni  autem  cui  multnm  datum  est,  multimi 
quaerctur  ab  co  : et  cui  commcndaTcnint  multum , plus 
petent  ab  eo. 

49.  Ignem  veni  mittere  in  terreni,  et  quid  volo,  nisi 
ut  acccndatur  ? 

30.  Baptismo  autem  habeo  baptizari  : et  quomodo  coar- 
Clor  usque  dum  pcrficiatur? 

51.  Putatis  quia  paccm  veni  dare  in  tcrram?  non,  dico 
vobis,  sed  separationem. 

52.  Bruni  euiui  ex  boc  qninque  in  domo  una  divisi  : 
tres  in  duos,  et  duo  in  tres  divideutur: 

55.  Pater  in  iìliuni,  et  filius  in  palrein  suuuu  matcr  in 
fdiam,  et  iilia  in  matrem:  socrus  in  nurum  suam,  et  nurus 
in  socruni  suam. 

54.  Dicebat  autem  et  ad  turbas:  Cum  videritis  nubcm 
oricntcm  ab  occasu,  statini  dicitis:  ISiiubus  venit:  et  ita  fit. 

35.  Et  cum  austruni  flantem,  dicitis:  Quia  aestus  crit: 
et  fit. 

56.  Ilypocritae,  faciem  cadi  et  tcrrae  nostis  probarc:  boc 
autem  temptis  quomodo  non  probatis  ? 

57.  Quid  autem  et  a vobis  ipsis  non  judicatis  quod 
justum  est  ? 

58.  Cum  autem  vadis  cum  adversarìo  tuo  ad  principcm, 
in  via  da  opcram  libcrari  ab  ilio , ue  forte  trabat  te  ad 
judicetn,  et  judex  tradat  te  exaclori,  et  cxactor  miltat  tc 
in  carcercm. 

(1)  Siccome  questa  istruzione  sopra  la  vigilanza  rassomiglia  assai 
a quella  die  trovasi  in  s.  Matteo,  xxiv.  42-iS  I,  cosi  Arnoldo  qui 
richiama  un  tal  testo  5 ma  il  parallelo  dei  quattro  evangelisti  suppone 
die  tale  istruzione  siasi  ripetuta  in  due  differenti  occasioni. 
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SO.  Dico  libi,  uou  e sics  inde,  donec  cliaui  novissimmn 
minutimi  reddas. 


CAPO  XX. 

Sangue  dei  Galilei  mischiato  nei  loro  sacrifica  da  Pilato. 

Guarigione  di  non  donna  stata  curva  per  diciotto  anni  ( pag.  08  ). 

\ 

XI.  Scrino  Chritti  do  paia  lentia.  Indiatila  mulier  snhbato  lanata. 

S.  Luca,  sin.  1-29. 

1.  Adernnt  antem  quidam  ipso  in  tempore,  nnneiantes 
Uli  de  Galilxis , quorum  sanguinem  Pilatus  miscuit  cura 
sacrificiis  corum. 

2.  Et  respondens , dix.it  alias  : Putatis  quod  hi  Galilei 
prie  omuibus  Galilxis  pcccatores  fucrint , quia  talia  passi 
suut  ? 

5.  Non , dico  vobis:  sed  nisi , poenitcntiam  habueritis , 
omnes  similiter  peribitis. 

4.  Sicut  illi  decem  et  octo , sopra  quos  ceciilit  turris 
in  Siloe,  et  occidit  eos:  putatis  quia  et  ipsi  debitores  fuc- 
rint praetcr  omnes  liabitantes  in  Jerusalein  ? 

5.  Non,  dico  vobis:  sed  si  pcenitenliam  non  egeritis , 
omnes  similiter  peribitis. 

6.  Diccbat  autein  et  hanc  simili! udinem:  Arborcm  Gei 
habebat  quidam  plantatani  in  vinca  sua,  et  venit  quxrcns 
friictum  in  illa,  et  non  invenit. 

7.  Dixit  autem  ad  cultorein  vinex:  Ecce  anni  tres  suut 
ex  quo  venio  quxrcns  fructum  in  Gculnca  bac , et  non 
inverno:  succide  ergo  Ulani:  ut  quid  cliani  tcrram  occupai? 

8.  At  ille  respondens,  dicit  illi:  Domine,  dimilte  illam 
et  hoc  anno , usque  diun  fodiam  circa  illam  , et  mittaui 
stercora  : 

8.  Et  si  quidem  fecerit  fructum:  sin  autem,  in  futurum 
Miicidcs  cani. 

10.  Erat  autem  doccns  in  sinagoga  corum  sabbatis. 

I i.  Et  ecce  mulier  qux  habebat  spiritum  inGrmitatis 
aniiis  decem  et  octo  : et  crat  inclinata,  ucc  omuino  poterai 
stirsuin  rcspicerc. 
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19.  Quatti  cani  videret  Jesus,  vocavit  eain  ad  se,  et 
ait  illi  : Malici-,  dimissa  es  ab  iafirmitatc  tua. 

13.  Et  imposuit  illi  manos,  et  confcstim  crccta  est,  et 
glurificabat  Dcum. 

14.  Rcspondcns  autem  archisynagogus,  indignans  quia 
gabbato  curassct  Jesus,  diccbat  turba::  Sex  dics  sunt,  in 
quibus  oportet  operar!  : in  bis  ergo  venite,  et  curamini,  et 
non  in  die  sabbati. 

13.  Rcspondcns  antem  ad  illuni  Dominus,  dixit:  Ilypo- 
crite,  unusquisque  vestrum  sabbato  non  solvit  bovem  suutn 
aut  asinuin  a presepio,  et  ducit  adaquarc  ? 

16.  liane  autem  filiatn  Abrah.e,  quam  alligavi!  Satanas, 
ecce  dcccm  et  octo  annis , non  oportuit  solvi  a vincalo 
iato  die  sabbati  ? 

17.  Et  cnm  bec  diceret,  crubesccbant  oranes  adversarii 
cjus:  et  omnia  populus  gaudebat  in  uuiversis  que  gloriose 
fiebant  ab  eo. 

18.  Diccbat  ergo:  Cui  simile  est  regnum  Dei?  et  cui 
simile  estimabo  illud  ? 

19.  Simile  est  grano  sinapis,  quod  acceptum  homo  misit 
in  hortum  suum,  et  crevit,  et  factum  est  in  arborem  ma- 
gnani et  volucrcs  celi  requievernnt  in  ramis  cjus. 

90.  Et  itcrum  dixit:  Cui  simile  eatimabo  regnum  Dei? 

91.  Simile  est  fermento  quod  acceptum  mulicr  abscon- 
dit  in  farine  sata  tris,  donec  fcrmentarctur  totum. 

99.  Et  ibat  per  civitatcs  et  castella  doccns,  et  iter  fa- 
ciens  in  Jerusalem. 


CAPO  XXI. 

Parabola  del  granello  di  senapa  e del  lievito. 

Pochi  saranno  i salvi,  e i primi  saranno  gli  ultimi. 

Erode  vuoi  (ar  morire  Gesù  Cristo  ( pag.  99  ). 

xsi.  Sermo  Ckriiti  de  talvandorvm  muserò,  Gentilium  vocazione  , 
Judeeorum  reprobaiioae . 


93.  Ait  autem  illi  quidam:  Domine,  si  pauci  sunt  qui 
salvantur?  Ipse  autem  dixit  ad  illos: 
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24.  Contendile  intrare  per  angustam  portani:  quia  multi, 
dico  vobis,  quscrent  intrare,  et  non  potcrnnt 

25.  Cum  autem  intraverit  pater  familias  , et  clauscrit 
ostini»,  incipictis  foris  stare,  et  pulsare  ostium,  diccntcs: 
Domine,  aperi  nobis:  et  respoudens  dicci  vobis:  INcscio 
vos  linde  sitis. 

26.  Tane  incipietis  dicere:  Manducavimns  eoraui  te,  et 
bibiinns,  et  in  plateis  nostri»  docuisti. 

27.  Et  «licci  vobis:  IVescio  vos  unde  sitis  : disccdite  a 
me,  omnes  operarii  iniqnitatis. 

28.  Ibi  erit  (Ictus  et  stridor  dentium:  cum  vidcritis 
Abraham  et  Isaac  et  Jacob  et  omnes  prophetas  in  regno 
Dei,  vos  antem  expelli  foras. 

29.  Et  venient  ab  Oriente  et  Occidente  et  Aquilone 
et  Austro,  et  accumbent  in  regno  Dei. 

50.  Et  ecce  sunt  novissimi,  qui  crunt  primi , et  suut 
primi,  ipii  crunt  novissimi. 

51.  In  ipsa  die  acccsserunt  quidam  pharisxorum  , di- 
ccntcs illi:  Exi,  et  vade  bine:  quia  Ilerodcs  volt  te  oo 
cidcre. 

52.  Et  ait  illis:  Ite , et  dkite  vulpi  illi  : Ecce  ejicio 

dxmonia,  et  sanitatcs  perfido  hodic  et  cras,  et  tcrtia  die 
consumor.  ' ' • 

55.  Verumtatem  oportet  me  bodic  et  cras  et  acquetili 
die  ambulare:  quia  non  capit  propbetam  perire  extra  Jc- 
rusalem. 

54.  Jcrusalcm  , Jcrusalem , qu®  occidis  prophetas , et 
lapidas  cos  qui  mittuutur  ad  te,  quoties  volui  congregare 
filios  luos,  quemdmodum  avis  nidum  suum  sub  pcunis,  et 
noluisti  I 

55.  Ecce  rclincpictur  vobis  domus  vostra  deserta.  Dico 
autem  vobis,  quia  non  videbilis  me,  donec  veniat  cum  di- 
cctis:  Denedictus  qui  venit  in  nomine  Domini (l>. 

(I)  Arnaldo  <JUÌ  richiama  il  «Mio  di  a.  Matteo  xxm,  57-59,  dove 
realmente  trovasi  nna  somigliante  espressione  ; ma  la  connessione  e il 
parallelo  del  testo  dei  quattro  evangelisti  dà  motivo  di  presumere  clic 
essa  fu  pronunziata  due  volte.  Arnaldo  qui  osserva  egli  medesimo  che 
la  ruina  di  Gerusalemme  fu  predetta  da  Gesù  Cristo,  Lue . zm.  34  e 
33  ; ili.  42  e segue  uti  ; zzi.  0 e seguenti.  Pillila  osta  che  la  medesima 
siasi  potuto  annunziare  anche  quattro  volte;  e che  due  volte  Gesù  Cri- 

S.  Bibbia.  VqI.  XII.  Tuia.  20 
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CAPO  XXU. 

Idropico  guarito  in  presenta  de* Farisei. 

Che  non  al  prenda  il  primo  luogo  a tamia  quando  si  è invitato  a mangiare. 
Parabola  del  gran  convito,  al  quale  i convitati  ai  scusano  d’intervenire. 

Parabola  del  fabbricatore  ebe  va  calcolando, 
se  abbia  con  che  terminare  il  suo  edificio  (pag.  99,  100  e 101). 

tra.  Hydropicus  sabbato  sanatiti . Parabola  Judais  propotila. 

S.  Luca , xiv.  1 e setj. 

1.  Et  factum  est  cum  intrarct  Jesns  in  domani  cujusdam 
principia  pharisaeorum  sabbato  manducare  panem , et  ipsi 
observabant  cum. 

2.  Et  ecce  homo  quidam  liydropicus  erat  ante  illuni. 

3.  Et  respondens  Jesus,  dixit  ad  legisperitos  et  phari- 
saeos,  dicens  : Si  licct  sabbato  curare  ? 

4.  At  illi  tacuerunt:  ipse  vero  apprehensum  sanavit  cum, 
ac  dimisit. 

5.  Et  respondens  ad  illos,  dixit:  Cujus  vestrum  asinus 
aut  boa  in  puteum  cadet,  et  non  continuo  extrahet  illum 
die  sabbati  t 

6.  Et  non  potcrant  ad  h*c  respondcrc  illi. 

7.  Diccbat  autem  et  ad  invitatos  parabolani,  intendens 
quomodo  primos  accubitus  eligerent,  dicens  ad  illos: 

8.  Cum  invitatns  fucris  ad  nuptias,  non  discumbas  in 
primo  loco,  nc  forte  honoratior  te  sit  invitatus  ab  ilio: 

8.  Et  veniens  is  qui  te  et  illum  vocavit , dicat  tibi  : 
Da  buie  locum:  et  tane  incipias  cum  rubore  novissimmn 
locum  tenere. 

40.  Scd  cum  vocatus  fueris,  vade  , recurabe  in  novis- 
simo loco:  ut  cum  venerit  qui  te  invitavit  , dicat  tibi: 
Amicc,  ascende  supcrius.  Tunc  erit  tibi  gloria  coram  simul 
discumbentibus  : 

li.  Quia  omnis  qui  se  cxaltat,  buunliabitur,  et  qui  se 
bumiliat,  exaltabitur. 


sto  I'  abbia  annunziata  quasi  ne'  medesimi  termini.  Parlando  del  mede- 
simo soggetto  b naturale  clic  si  adoperino  le  medesime  espressioni. 
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19.  Dicebat  antein  et  ei  qui  se  in  vita  verni:  Cum  faci* 
prandium,  aut  coenam,  noli  vocarc  amicos  tuos,  ncque  fra- 
tres  tuos,  neque  cognatos.  ueque  vicino»  divites:  ne  forte 
te  et  ipsi  rcinvitent,  et  fiat  tibi  retributio. 

13.  Sed  cum  faci»  convivium,  voca  paupercs , debiles, 
claudos  et  exeos: 

14.  Et  bcatus  eris,  quia  non  babent  rctribucrc  tibi: 
retribuetur  cnim  tibi  in  rcsnrrectione  justorum. 

13.  lisce  cum  audisset  quidam  de  simul  discumbcnti- 
bus,  dixit  ilii:  Bcatus  qui  maiiducahit  panem  in  regno  Dei. 

1G.  At  ipse  dixit  ei:  Uomo  quidam  fccit  coenam  ma- 
gnani, et  vocavit  multo». 

17.  Et  inisit  servimi  suum  bora  coenx  dicere  invitatis 
ut  venirent,  quia  jam  parata  sunt  omnia. 

18.  Et  coeperunt  simul  omnes  excusare.  Primus  dixit 
ci:  Villana  emi,  et  ncccsse  babeo  exire,  et  videre  illam: 
rogo  te,  babe  me  cxcusatum. 

19.  Et  alter  dixit:  Juga  bonm  emi  quinqne:  et  eo  pro- 
bare illa:  rogo  te,  babe  me  excusatum. 

20.  Et  alius  dixit:  Uxorem  duxi,  et  ideo  non  possum 
venire. 

21.  Et  re  versus  scrvus  nnneiavit  bare  domino  sno. 
Tunc  iratus  pater  familia»,  dixit  servo  suo:  Exi  cito  in 
platcas  et  vico»  ci  vi  tati»,  et  paupercs  ac  debiles  et  exeos 
et  claudos  introduc  bue. 

22.  Et  ait  scrvus:  Domine,  factum  est  ut  imperasti,  et 
adirne  iocus  est. 

23.  Et  ait  domimi»  servo:  Exi  in  vias  et  sepes:  et 
compellc  intrare,  ut  impleatur  domus  mea. 

21.  Dico  autem  vobis,  quod  nemo  virorum  illorum  qui 
vocali  sunt,  gustabit  coenam  meam. 

23.  Ibant  autem  turbae  multa:  cum  eo,  et  conversila 
dixit  ad  ilios: 

2G.  Si  quis  venit  ad  me,  et  non  odit  patrem  snnm  et 
matrem , et  uxorem  et  filios  et  fratres  et  sorores,  adbuc 
autem  et  animai»  smani,  non  potest  meus  esse  discipulus. 

27.  Et  qui  non  bajulat  erneem  suarn,  et  venit  post  me, 
non  potest  meus  esse  discipulus. 

28.  Quis  enirn  ex  vobis  volcns  turrito  xdiCcare , non 


308 


CONCORDANZA  DEI  SANTI  VANGELI. 


S.  Luca,  XIV. 

prius  scdcns  compii  tat  snnilus  qui  necessari!  sant,  si  ha- 
bcat  ad  j)crficiendum  : 

29.  Ne  posteaquam  posile  ri  t fundaiuentum,  et  non  po- 
tucrit  pcrficcrc,  oiunes  qui  vidcnt,  incipiant  illudere  ci, 

30.  Dicentcs:  Quia  kic  homo  coepit  a-dificare,  et  noa 
potuit  consummarc  ? 

31.  Aut  quis  rei  iturus  committerc  bellum  adversus 
aliutn  regera,  non  sedens  prius  cogitat  si  possit  rum  do- 
ccili inillibus  occurrcrc  ci  qui  cmn  vigiliti  millibns  vcnit 
ad  se  ? 

32.  Alioqnin  adbuc  ilio  longc  agente,  lcgalionem  mit- 
tens,  rogat  ea  quw  pacis  sunt. 

33.  Sic  ergo  omnis  ex  vobis,  qui  non  rcnunciat  omni- 
bus qua:  possidet,  uon  potcst  mcus  esse  discipulus. 

34.  Domini  est  sai:  si  aulcm  sai  cvanuerit,  in  quo  con- 
dictur  ? 

33.  Ncque  in  tcrram,  ncque  in  stcrquilinium  utile  est, 
scd  foras  mittetur.  Qui  babct  aures  audicndi,  audiat. 

CAPO  XXIII. 


Gesù  mangia  co’  pubblicani. 

Parabola  della  pecorella  smarrita  e della  dramma  perdala. 

Parabola  del  figlio  prodigo  ( pag.  101  ). 

xxin.  Pharistci  cantate  Chris  ti  scandalnati  j parabola  cis  propositi. 

S.  Luca , xv.  1 e seg. 

1.  Erant  aulcm  appropinquante»  ei  publicani  et  pecca- 
tore», ut  audircnt  illuni. 

2.  Et  murmurabant  pbarisaei  et  scriba:,  dicentcs:  Quia 
bie  peccatores  recipit,  et  manducai  cum  illis. 

3.  Et  ait  ad  illos  parabolani  intani,  dicens: 

4.  Quis  ex  vobis  bomo  qui  liabet  tentimi  oves:  et  si  per- 
didcrit  unam  ex  illis,  nonne  dimittit  nonaginta  novera  in 
deserto,  et  vadit  ad  Ulani  qua:  pericrat,  donec  inveniat  cara? 

3.  Et  cum  invencrit  cara , imponi!  in  bumeros  suos 
gaudens: 
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G.  Et  venicn*  domimi  convocai  amico*  et  vicino*,  di- 
cens  illis  : Congratulaniini  mihi,  quia  iuveni  ovem  meam, 
quae  perierat. 

7.  Dico  vobis , qnod  ita  gaudium  crit  in  cado  super 
uno  peccatore  poenitcntiam  agente,  quam  super  nonaginta 
novcm  justis,  qui  non  indigent  poenitentia 

8.  Aut  quae  mulier  baben*  drachmas  dcccm,  si  perdi- 
derit  dracbmam  imam,  nonne  accendit  luccrnam,  et  everrit 
domnm,  et  quaerit  diligcnter  doncc  inveniat  ? 

9.  Et  cuoi  invenerit,  convocat  amica*  et  vicina*,  dicens: 
Congratulamini  mihi,  quia  inveni  dracbmam  quam  perdi* 
dcram. 

10.  Ita  dico  vobis,  gaudium  erit  coram  angeli*  Dei 
super  uno  peccatore  pcenitentiam  agente. 

11.  Ait  autem:  Homo  quidam  habuit  duo*  filios: 

12.  Et  dixit  adolesccntior  ex  illis  patri:  Pater,  da  mihi 
portioucm  substantia:  qua:  me  contingit.  Et  divisit  illi*  sub- 
stautiam. 

13.  Et  non  post  multo*  dica , congregati*  omnibus , 
adolesccntior  filili*  pcregre  profectu*  est  in  regionem  lon* 
ginquam,  et  ibi  dissipavi!  substantiam  suam , vivendo  la* 
xuriose. 

14.  Et  postqnam  omnia  consummassct,  facta  est  fame* 
valida  in  regione  illa,  et  ip*c  coepit  cgcrc. 

13.  Et  abiit,  et  adlisesit  uni  civium  regioni*  illius:  et 
misit  illnm  in  villani  suam  ut  pasccrct  porco*. 

16.  Et  cnpiebat  implere  ventrem  suum  de  siliquis,  qnas 
porci  manducabant,  et  nemo  illi  dabat. 

17.  In  se  autem  reversus,  dixit:  Quanti  mcrcenarii  in 
domo  patri*  mei  abundant  panibu*  , ego  autem  lue  fame 
pcreo  ! 

18.  Surgam,  et  ibo  ad  patrem  meum,  et  dicam  ei:  Pa* 
ter,  peccavi  in  caelum  et  coram  te. 

19.  Jam  non  sum  dignus  vocari  filili*  tuus:  fac  me 
sicut  unum  de  merccnariis  tui*. 

(I)  Gesù  Cristo  crasi  già  prevaluto  di  una  somigliante  comparazione 
sopra  il  medesimo  soggetto,  Matlh.  xviu.  12  e 13.  Arnaldo  ne  con- 
viene , e ne  fa  egli  medesimo  la  osservazione  ; non  dee  dunque  sorpren- 
dere che  si  trovino  per  tal  modo  altre  parole  ed  altre  similitudini  ripe- 
tute in  differenti  occasioni. 
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20.  Et  gurgens , vcnit  ad  patrem  snum.  Cam  antem 
adhuc  longe  csset,  vidit  illuni  pater  ipsius,  et  misericordia 
motus  est,  et  accorrci»  cecidit  super  collimi  ejus,  et  oscu- 
lati» est  cum. 

21.  Pixitque  ci  filius:  Pater,  peccavi  in  cadum  et  Co- 
rani te,  jam  non  som  dignns  vocari  filius  tuus. 

22.  Dixit  autem  pater  ad  serros  suos:  Cito  proferte 
stolam  primari),  et  induite  illuni,  et  date  annuitali  in  mi- 
nimi ejus,  et  calceamonta  in  pedes  ejus. 

23.  Et  adducile  vitulum  saginatum,  et  occidite,  et  man- 
ducemus,  et  cpulemur  : 

24.  Quia  hic  filius  meus  mortuus  erat  et  revixit:  pe- 
nerai, et  inventus  est  Et  coeperunt  cpulari. 

23.  Erat  autem  filins  ejus  senior  in  agro:  et  cum  ve- 
nirci , et  appropinqnaret  domili , audivit  symplioniam  et 
chortun. 

26.  Et  vocavit  unum  de  scrvis,  et  intcrrogavit  quid  luec 
essent. 

27.  Isque  dixit  illi  : Fratcr  tuus  vcnit,  et  occidit  pater 
tuns  vitulum  saginalum,  quia  salvum  illum  reccpit 

28.  Indignatus  est  autem,  et  uolcbat  introire.  Pater  ergo 
illins  cgrcssus,  ccrpit  rogare  illum. 

29.  At  ille  respondens,  dixit  patri  suo  : Ecce  tot  annis 
servio  Ubi,  et  nnmquam  mandatimi  tunm  preterivi  T et  num- 
quam  dedisti  mihi  haeduin,  ut  cnm  amie»  me»  epularcr. 

30.  Sed  postqnam  filius  tuus  hic  qui  devoravit  sub- 
stantiam  suaiu  cum  merctricibus,  venit,  occidisti  illi  vitu- 
lum saginatum. 

31.  At  ipse  dixit  illi:  Fili , tu  semper  mecum  cs , et 
omnia  mea  tua  sunt: 

32.  Epulari  autem  et  gaiiilcrc  oportebat , quia  frater 
tuus  hic  mortuus  erat,  et  revixit:  pcrierat,  et  inventus  est 
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CAPO  XXIV. 

Parabola  del  castaido  infedele  e cattiro  amministratore  (pa g.  102  ). 
xxiv.  Parafala  dùdptdù  propotila. 

S.  Luca } xvi.  1-13. 

1.  Diccbat  autem  et  ad  discipulos  snos:  nomo  quidam 
crat  dive»,  qui  habebat  villicum,  et  hic  diffamatila  est  apud 
illuni  quasi  dissipassct  bona  ipsius. 

2.  Et  vocavit  illuni,  et  ait  illi:  Quid  hoc  audio  de  te? 
redde  rationem  villicationis  tua:,  jam  enim  non  poteris 
villicare. 

3.  Ait  autem  villicus  intra  se:  Quid  faciam,  quia  do- 
minus  incus  aufert  a me  villicationem  ? fodere  non  valeo, 
mendicare  erubesco. 

4.  Scio  quid  faciam,  ut  cum  amotus  fuero  a villicatione, 
recipiant  me  in  domos  snas. 

5.  Convocatis  itaque  singulis  debitoribus  domini  sui , 
diccbat  primo:  Quantum  debes  domino  meo? 

6.  At  ille  dixit:  Centum  cados  olei.  Dixitquc  illi  : Ac« 
cipc  caulioncm  tuam,  et  sede  cito,  scribe  quinquaginta. 

7.  Deinde  adii  dixit:  Tu  vero  quantum  debes  ? Qui  ait: 
Centum  coros  tritici.  Ait  illi:  Accipc  littcras  tuas,  et  scribe 
octoginta. 

8.  Et  laudavit  dominns  villicum  iniquitatis , quia  pru- 
denter  fecisset:  quia  filii  bujus  s acculi  prndentiorcs  liliis 
Incis  in  gcncrationc  sua  sunt. 

9.  Et  ego  vobis  dico:  Facite  vobis  amicos  de  mam- 
mona iniquitatis,  ut  cum  defeceritis,  rocipiant  vos  in  alterna 
tabernacula. 

10.  Qui  fidclis  est  in  minimo,  et  in  majori  fidelis  est: 
et  qui  in  modico  iniquus  est,  et  in  majori  iniquus  est. 

11.  Si  ergo  in  iniquo  mammona  iidelcs  non  fuistis: 
quod  veruni  est,  quis  crcdet  vobis? 

12.  Et  si  in  alieno  fidclcs  non  fuistis:  quod  vestrum 
est,  quis  dabit  vobis  ? 

15.  IVemo  scrvus  potcst  duobns  dominis  servire:  aut 
enim  unum  odiet , et  altcrum  diligct:  aut  uni  adhairebit, 
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et  altcrum  contcmnct:  uon  potcstis  Dco  servire  et  mam- 
mona:. 


CAPO  XXV. 

È egli  lecito  far  divorzio  colla  moglie?  Eunuchi  di  tre  sorta. 
Virginità  raccomandata.  Parabola  di  Lazzaro  e del  ricco  (pag.  IO 2 e 105). 


in.  Pharistri  J e situi  derident  et  tentanti  parabola  eis  proposi ta. 


S ■ Mali.,  xix.  3-12. 

3.  Et  acccsscrnnt 
ad  cum  pharisan . 
tentante*  rum  , di 
centes:  Si  licei  Im- 
milli di  mi  tf  ore  nxo- 
rem  suam,  quartini 
que  ex  causa? 

4.  Qui  rcspondens| 
ait  eia:  Non  legisti», 
quia  qui  fecit  ho- 
minem ab  initio  , 
masculum  et  femi 
nani  fecit  cos?  et! 
dixit: 

i>.  Propter  hoc  di- 
mittct  homo  patrem 
et  matrem,  et  adhx- 
rckit  uxori  sua:,  et 
crunt  duo  in  carne 
una. 

G.  Itaquc  jam  non 
sunt  duo,  sed  una 
caro  : quod  ergo 

Deus  conjunxit,  ho 
ino  non  scparct. 

7.Dicuntilli:  Quid 
ergo  Moyses  man- 


S.  Marco,  x.  2-12 

2.  Et  accedente» 
pharisan,  intcrroga- 
kant  euin:  Si  licet! 
viro  uxorem  dimit-| 
tcre:  tentante»  cum. 

3.  Et  illc  respon 
deus, dixit  eis:  Quid 
vohis  prsecepit  Moy- 
ses? 

4.  Qui  dixerunt: 
Moyses  permisi!  li- 
bcllum  repndii  seri 
bere  et  dimittere. 

8.  Quibus  respon 
dens  Jesus,  ait:  Ad 
duriticm  cordi»  ve- 
stii scripsit  vobis 
prseccptnm  istud. 

G.  Ab  initio  autem 
creatura:,  masculum 
et  feminam  fecit  cosi 
Deus. 

7.  Propter  hoc  re- 
linquct  homo  pa- 
treni  suiim  et  rna-j 
treni,  et  adkxrebit 
ad  uxorem  suam, 


S.Lìic.,xxì.l4escg. 

14.  Audiebant  au- 
tem omnia  bare  plia- 
risai,  qui  crani  ava- 
ri, et  deridebant  il- 
lum. 

18.  Etaitillis:  Vos 
cstis  qui  justiiicatis 
vos  coram  liomini- 
bus  : Deus  autem 
novit  corda  vestra: 
quia  (]Uod  liomini  - 
bus  altum  est,  abo- 
minabile est  ante 
Deum. 

1G.  Lex  et  pro- 
pilei» , usqoe  ad 
iloanncm:  ex  co  re- 
gnimi Dei  evangc- 
lizatur,  et  omuis  in 
illtid  vini  facit. 

17.  Facilius  est 
autem  enduro  et  ter- 
ra m preterire,  quam 
de  lege  unum  api- 
ccm  cadere. 

18.  Omnis  rpii  di- 
uiittit  uxorem  suam, 
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davit  dare  Hbellum 
repudi!,  et  dimittcrc? 


S.  Marco,  x. 

8.  Et  erunt  duo  in 
carne  una:  itaque 


8.  Ait  illis:  Quo-ljam  non  sunt  duo. 


niarn  Moyses  ad  du-| 
riti  ani  cordi»  vestii 
permisi!  vobis  di-! 
mitterc  uxores  ve 
stras:  ab  initio  au- 
tem  non  fuit  sic. 

9.  Dico  aulem  vo-| 
bis,  quia  quicumque 
dimiscrit  uxorem 
suam,  nisi  ob  forni-j 
cationcm  , et  aiiain 
duxerit.  moechatnr: 
et  qui  dimissam  du 
xerit,  mcechatur 

10.  Dicunt  ei  di- 
scipuli  cjus:  Si  ita 
est  causa  honiinis 
cura  uxorc,  non  cx- 
pedit  nubere. 

11.  Qui  dixit  illis: 
Non  omnes  capiunt 
verbum  istud , sed 
quihus  datum  est. 

1 2.  Sunt  cnim  eu- 
nnebi,  qui  de  inatris 
utero  sic  nati  sunt, 
et  sunt  eunuchi,  qui 
facti  sunt  ab  homi- 
nibus , et  sunt  cu-j 
nuebi,  qui  se  ipsos 


sed  una  caro. 

9.  Quod  ergo  Deus 
eonjunxit,  homo  non 
scparct. 

10.  Et  in  domo 
iterimi  discipuli  cjns 
|de  codcm  interro- 
gaverunt  eum: 

11.  Et  ait  illis: 
Quicumque  dimise 
rit  uxorem  suam,  et 
|aliam  duxerit,  adul- 
teriumeommittit  su-j 
per  cani 

12.  Et  si  uxor  di- 
miscrit  virum  suum. 
et  alii  nupserit,  moc- 
ebatur 

Il  seguito  al  capo 
vii  della  v"  parie 


S.  Luca,  xvi. 

et  altcram  ducit , 
mcechatur  : et  qui 
dimissam  a viro  du- 
cit, ma,e!iatur(,). 

19.  Homo  quidam 
crai  dives  , qui  in- 
ducbatnr  puqiura  et 
bysso,  et  cpulabatur 
quotidic  splendide. 

20.  Et  erat  quidam 
mcndicus  nomine 
Lazarus,  qui  jaccbat 
ad  jantiain  cjus:  ul- 
ceribus  plenus, 

21.  Cupiens  satu- 
rar! de  micis  quae 
cadebant  de  mensa 
divitis:  et  nemo  illi 
dabat:  sed  et  canes 
veniebant,  et  linge- 
bant  ulcera  ejus. 

22.  Factum  est  au- 
tem  ut  morcretur 
jmendicus,  et  porta- 
retur  ab  angeli»  in 
Isinum  Abraliae. 
Mortuus  est  autem 
et  dives,  et  sepullus 
est  in  inferno. 

23.  Elcvans  autem 
oculos  suo» , cuin 
essct  in  tormenti», 
vidit  Abraham  a 


(I)  n parallelo  di  questi  tre  testi  di  a.  Malico,  lii.  9,  di  s.  Marco, 
X.  11  e 12,  r di  s.  Luca , xvi.  18,  è ciò  che  determina  Tho  j nani 
a qui  richiamare  questi  due  racconti  di  a.  Matteo  e di  s.  Marco  ; e il 
arguito  della  Concordanza  darh  motivo  di  presumere  che  realmente  qui 
è il  loro  luogo.  Questo  è altresì  il  pensiero  di  Arnaldo , fondato  sopra 
U medesima  osservazione. 
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eas  travertini  propter  regnai» 
eaeloram  : qui  potest  capere 
caput. 

Il  seguilo  al  capo  vii  della 
v"  parie. 


» 

ma- 


S.  Luca , xvi. 

jlonge  et  Lazaram  in  sina 
[qas. 

24.  Et  ipec  clamans,  dixit  : 
Pater  Abraham,  mise  re  re  mei, 
et  mille  Lazaram,  ut  intingat 
estremum  digiti  sai  in  aqnam, 
at  refri jjeret  iinguam  meam, 
[quia  crucior  in  hac  fiamma. 

25.  Et  disit  illi  Abraham: 
Fili,  recordare  quia  recepisti 
bona  in  vita  tua,  et  Lazaras 
similiter  mala:  nunc  antem 
hic  consolator,  tu  vero  era* 
ciaris. 

26.  Et  in  bis  omnibus 
inter  nos  et  vos  chaos 
[gnnm  firmatimi  est:  nt  Iti  qui 
volnnt  bine  transire  ad  vos, 
non  possint,  ncque  inde  hoc 
transumare. 

27.  Et  ait:  Rogo  ergo  te, 
pater,  ut  mittas  cnm  in  do- 
main patria  mei. 

28.  Ilabco  enim  quinqne 
fratres,  nt  testetnr  illis,  ne  et 
ipsi  veniant  in  hunc  locum 
tormcntornm. 

29.  Et  ait  illi  Abraham  : Ha- 
bent  Moyscn  et  prophetas , 
audiant  illos. 

50.  At  ille  dixit:  Non,  pater 
Abraham  : sed  si  quis  ex  mnr- 
tuis  icrìt  ad  eoa,  poenitentiam 
agent. 

51.  Ait  antem  illi:  Si  Moy- 
sen  et  prophetas  non  au- 
dinnt,  ncque  si  quis  ce  mor- 
tuis  resarrexerit,  credent. 
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CAPO  XXVI. 

Sventura  e pericolo  degli  scandali.  Noi  non  siamo  die  serri  inutili 
(pag.  103  e 104). 

Un.  Sermo  Chris  ti  de  scandalo  et  de  igne  scendo, 
de  fide  et  de  ionia  operihus . 


5.  Luca,  iv  il.  1-11. 

•|  , • . • ' . * • . . 

1.  Et  ait  ad  discipulos  suos:  Impossìbile  est  nt  non 
veniant  scendala  : v®  antem  illi  per  qnem  veniunt. 

2.  IJtilius  est  illi,  si  lapis  molaris  imponatar  circa  col- 
limi ojus,  et  projiciatur  in  mare,  quam  ut  scandalizet  unuiu 
de  pusillis  Lstis. 

3.  Attcndite  vobis:  Si  pcccaverit  in  te  fratcr  tuns,  in- 
crcpa illuni:  et  si  pcenitentiam  egerit,  dimitte  illi. 

4.  Et  si  septies  in  die  pcccaverit  in  te , et  septics  in 
die  convcrsus  fuerit  ad  te,  dicens  : Pcenitet  me,  dimitte  U1L 

3.  Et  dixerunt  apostoli  Domino:  Adauge  nobis  fidem. 

6.  Dixit  autem  Dominus:  Si  habueritis  fidem,  sicut 
granum  sinapis , dicctis  buie  arbori  moro , Eradicare , et 
transplantare  in  mare,  et  obediet  vobis. 

7.  Quia  autem  vestirmi  habens  servimi  arantem  aut  pa- 
scentem,  qui,  regresso  de  agro,  dicat  illi:  Statina  transi, 
recumbc, 

8.  Et  non  dicat  ei:  Para  quod  cor  nani,  et  precinge  te, 
et  ministra  mihi  donec  manducem  et  bibam,  et  post  base 
tu  manducabis  et  bibes  ? 

9.  IVumquid  gratiam  babet  servo  iHi,  quia  fecit  quac  ei 
imperaverat  ? 

10.  Non  puto:  aie  et  vos  , cum  fcccritis  omnia  qn* 
preccpta  sunt  vobis , dicite  : Servi  inntiles  simun  : quod 
debuimiis  lacere,  fecimus. 


S.  Luca,  xvn. 

11.  Et  factum  est,  dum  irei 
in  Jenisalem , transibat  per 


S.  Giovanni,  vii. 

2.  Erat  autem  in  proximo 
dics  festus  Judaeorum,  Sce- 
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S.  Luca , XVII. 


S.  Giovanni , vii. 


mediani  Samariam  et  Gali- 
l*aml,). 

Il  seguito  al  capo  iv  della 
v*  parte. 


nopcfpa 

Il  seguilo  al  capo  che  viene 
in  appresso. 


I 


(I)  Il  parallelo  di  questi  due  Usti  et  obbliga  di  abbandonar  qui  il 
vangelo  di  i.  Luca  per  passare  a quello  di  s.  Giovanni.  Si  è già  ve- 
duto in  s.  Luca,  ix.  81,  un  viaggio  di  Gesù  Cristo  a Gerusalemme  $ 
quello  si  riportava  alla  festa  della  Pentecoste  $ Arnaldo  suppone  che  que- 
sto si  riporti  alla  festa  dei  Tabernacoli,  di  cui  qui  parla  s.  Giovanni. 
Ma  nel  testo  di  s.  Giovanni  si  vedrà  che  Gesù  dopo  aver  differito  di 
recarsi  a questa  solennità , vi  andò  come  secretamente  , quasi  in  occulto 
( Joan  . vii.  10  ) $ la  qual  cosa  non  sembra  convenire  colla  guarigione 
miracolosa  dei  dieci  lebbrosi,  e riportata  da  s.  Luca  al  viaggio  di  cui 
parla:  ciò  dò  motivo  « Thojnard  di  applicare  il  testo  di  s.  Loca  al 
viaggio  che  Gesù  poscia  imprese  per  recarsi  alla  f estiviti  dcllu  dedi- 
cazione, di  cui  parta  s.  Giovanni  al  capo  x,  f.  SS.  Ma  prima  di  gio- 
gnervi , è sempre  d’ uopo  che  uni  si  ripigli  quanto  s.  Giovanni  dico 
della  fiata  de’ Tabernacoli. 
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LA  QUALE  COMPRENDE  CIO  CHE  AVVENNE  DALLA  FESTA  DEI 
TABERNACOLI  DI  QUESTO  ANNO  MEDESIMO.  FINO  ALLA  QUARTA 
' PASQUA  CELEBRATA  DA  GESÙ  CRISTO  DOPO  IL  SUO  BAT- 
TESIMO. 


CAPO  PRIMO. 

Festa  dei  Tabernacoli.  Gesù  insegna  nel  tempio. 

Non  si  sa  d’onde  Terrà  il  Messia.  I sacerdoti  mandano  gente  per  fermare  Gesù. 

Gesù  sorgente  d’  acqua  riva.  Ninn  nomo  giammai  parlò  come  Gesù 
(pag.  104,  iOS  e 100). 

1.  Scenoyegia.  Christus  differì , led  ascendit  ad  feti  tua. 

Senno  ejtu  od  Judteei. 

S.  Giovanni , vn.  2 e setj. 

2.  (Erat  autem  io  proximo  illes  festus  Judaeorum, 
Sccnopcgia.  ) 

3.  Dixerunt  autem  ad  eum  fratres  ejus  : Trans!  bine, 
et  vade  in  Juda-am,  ut  et  discipuli  tui  vidcant  opera  tua 

t quae  facis. 

4.  Ncmo  qnippc  in  occulto  quid  facit , et  quaerit  ipse 
in  palam  esse  , si  harc  facis  , manifesta  teipsum  mundo. 

8.  Ncque  enim  fratres  ejus  crcdebant  in  eum. 

6.  Dixit  ergo  Jesus:  Tempus  meum  nondum  advenit, 
tempus  autem  vestrum  semper  est  paratum. 

7.  Non  potest  mundus  odisse  vos:  me  autem  odit:  quia 
ego  testimonium  perbibeo  de  ilio,  quod  opera  ejus  mala 
sunt. 

8.  Vos  ascendile  ad  diem  festino  hunc,  ego  autem  non 
ascendo  ad  diem  festum  istuin  : quia  meum  tempus  uon- 
dum  impiotimi  est. 

9.  IIxc  eum  dixisset,  ipse  mansit  in  G alitata. 
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10.  Ut  autcm  asccndcruut  fratres  cjas  , tane  et  ipse 
ascenda  ad  diem  festum , non  manifeste , sed  quasi  in 
occulto. 

11.  Jtidaei  ergo  quac rebau t eum  in  die  Testo,  et  dice- 
bant  : Ubi  est  illc  ? 

12.  Et  murmur  multum  crat  in  turba  de  eo  : quidam 
enim  diccbant:  Quia  bonus  est.  Alii  autcm  dicebant  : 
Non,  sed  seducit  turba». 

13.  Piemo  tameu  palam  Ioquebatur  de  ilio , propter 
metum  Judxorum. 

14.  Jam  autcm  die  lesto  mediante , asccndit  Jesus  in 
tcmplum , et  doccbat. 

13.  Et  mirabantur  Judxi,  dicentcs:  Quomodo  hic  lit- 
tcras  scit , cum  non  didiccrit  ? 

16.  Ilcspondit  eis  Jesus , et  dixit  : Mea  doctrina  non 
est  Dica,  sed  ejus  qui  misit  me. 

17.  Si  quis  volucrit  voluntatem  ejus  Tacere,  cognoscct 
de  doctrina,  otrum  ex  Deo  sit,  an  ego  a meipso  loquar. 

18.  Qui  a semetipso  loquitnr,  gloriam  propriam  qua'rìt  : 
qui  autem  quxrit  gloriam  ejus  qui  misit  eum,  bic  vcrax 
est,  et  injuslitia  in  ilio  non  est 

19.  Nonne  Movscs  dedit  vobis  legem,  et  nemo  ex 
vobis  facit  legem  ? 

20.  Quid  me  quxritis  intcrficcre?  Rcspondit  turba,  et 
dixit  : Dxinonium  liabcs  : quis  te  quxrit  intcrficcre  ? 

21.  Respondit  Jesus,  et  dixit  eis  : Unum  opus  feci,  et 
omnes  miramini. 

22.  Proptcrea  Movses  dedit  vobis  circuincisioncra  ( non 
quia  ex  Morse  est,  sed  ex  patribus),  et  in  sabbato  cir- 
cuinciditis  hominem. 

23.  Si  circumcisioncm  arcipit  homo  in  sabbato , ut 
non  solvatur  lex  Moysi:  mihi  indignamini  quia  totum 
hominem  sanum  feci  in  sabbato  ? 

24.  Nolitc  judicare  seenndum  faciem  , sed  justum  jn- 
dicinm  judicate. 

23.  Dicebant  ergo  quidam  ex  Jerosolymis:  Nonne  hic 
est  quem  quietimi  intcrficcre  ? 

26.  Ecce  palam  loquitur,  et  nihil  ei  diennt.  Numquid 
vere  cognovcrunt  principcs  quia  bic  est  Cbristus  ? 
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37.  Scd  Lune  seimila  mule  sit  : Cliristns  autem , cum 
vencrìt , nomo  scit  unde  sit 

38.  Clamabat  ergo  Jesus  in  tempio  doccns,  et  dicens  : 
Et  me  scitis,  et  unde  sim  scitis:  et  a meipso  non  veni, 
scd  est  verus , qui  misit  me  , quem  vos  ncscitis. 

39.  Ego  scio  cum , quia  ab  ipso  sum , et  ipse  me 
misit. 

50.  Quaercbant  ergo  cum  apprehendcrc , et  nemo  misit 
in  illnm  manna , quia  nondum  venerat  hora  ejus. 

31.  De  turba  autem  multi  crediderunt  in  eum,  et  di- 
cebant  : Cbristus,  cum  venerit,  numquid  plura  signa  facict, 
quam  qua;  bic  facit  ? 

52.  Audierunt  pbarisxi  turbam  murmurantem  de  ilio 
bsec,  et  miserunt  principe 3 et  pbarisaù  ministro» , ut  ap- 
prebenderent  eum. 

33.  Dixit  ergo  eia  Jesus  ; Adbuc  modicum  tempiu 
vobisctim  sum , et  vado  ad  enm  qui  me  misit 

54.  Quxerctis  me,  et  non  invenictis:  et  ubi  ego  sum, 
vos  non  potestis  venire. 

35.  Dixerunt  ergo  J urlaci  ad  semetipsos  : Quo  bic 
iturus  est,  quia  non  inveniemns  eum  ? numquid  in  disper- 
sionem  genlium  iturus  est,  et  docturns  gcntcs  ? 

36.  Quis  est  bic  scrino  quem  diut  : Quaerctis  me,  et 
non  iuvcnictis,  et  ubi  sum  ego,  vos  non  potestis  venire? 

37.  In  novissimo  autem  die  magno  festivitatis  , stabat 
Jesus,  et  clamabat,  dicens:  Si  quia  sitit , veniat  ad  me, 
et  bibat 

38.  Qui  credit  in  me , sicut  dicit  Scriptum , fltuniua 
de  ventre  ejus  fluent  aquae  vivae. 

39.  Hoc  autem  diut  de  Spiritu  quem  accepturi  crant 
crcdentes  in  eum:  nondum  euim  erat  Spiritus  datus,  quia 
Jesus  nondum  erat  gloriiicatus. 

40.  Ex  illa  ergo  turba , cum  audissent  hos  scruioncs 
ejus , dicebant  : Hic  est  vere  propbeta. 

41.  Alii  dicebant  : Hic  est  Cbristus.  Quidam  autem 
dicebant  : Numquid  a Calibra  venit  Cbristus  ? 

43.  Nonne  Scriptum  dicit  : Quia  ex  semine  David  , 
et  de  Bcthlcbem  castello,  ubi  erat  David,  venit  Cbristus  : 

45.  Disscntio  itaque  beta  est  in  turba  propter  eum. 
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44.  Quidam  autcm  ex  ipsis  volcbant  epprcbcndcrc  enm, 
scd  nviuo  misit  super  cum  manna. 

45.  Yencrunt  ergo  ministri  ad  pontificea  et  pharisxos, 
et  dixerunt  eia  illi  : Quare  non  adduxistia  illuni  ? 

46.  Rcsponderunt  ministri  : INumquani  aie  locutns  est 
homo , sicut  liic  homo. 

47.  Respondcrunt  ergo  eia  pharisaù:  pìumquid  et  vos 
seduci!  estis  ? 

48.  Piumquid  ex  principikus  aliquis  credidit  in  enm, 
aut  ex  pliarisaùs  ? 

49.  Scd  turba  h*c  , qua;  non  novit  legein , maledirti 
aunt. 

50.  Dixit  Piicodemus  ad  eoa , illc  qni  venit  ad  eum 
nocle,  qui  unus  erat  ex  ipsis  : 

51.  INumquid  lex  nostra  judicat  liomincm , ni. si  prina 
audierit  alt  ipso,  et  cognoverit  quid  faeiat  ? 

52.  Respondcrunt,  et  dixerunt  et:  ìVumquid  et  tu  Ga~ 
lilxus  es  ? Scrutare  Scripturas , et  vide  quia  a Galilxa 
propbcla  non  surgit. 

53.  Et  reverai  sunt  unuaquisque  in  domum  suaiu. 

CAPO  II. 

Donna  colta  in  adulterio  è condotta  a Gesù.  Gesù  è la  luce  del  inoudo. 

Gesù  se  nc  andrà , c gli  Ebrei  moriranno  nel  loro  peccato. 

Gesù  irreprensibile.  Cieco  nato  guarito  ( pag.  106,  107  c 100). 

il.  Mulicr  adultera  ad  J cauta  adducta.  Sermo  Chrutì  ad  plebei*. 

Lapidei*  fugit. 

S-  Giovanili,  vili,  e seg. 

1.  Jesus  autcm  perrexit  in  montem  Oliveti: 

2.  Et  dilnculo  itcrnm  venit  in  templum,  et  omnia  po- 
pulita  venit  ad  cum,  et  sedens  doccbat  eoa. 

3.  Addncnnt  auleta  acribie  et  pkarisaei  mulicrcm  in  adul- 
terio deprebenaam:  et  statucruut  cam  in  medio. 

4.  Et  dixerunt  ci:  Magiater,  hacc  mulicr  modo  depre- 
liensa  est  in  adulterio. 

5.  In  lege  antem  Aloysca  mandavit  nobis  bujusmodi 
lapidare:  tu  ergo  quid  dicis? 
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G.  IIoc  autcm  diccbant  tentante»  enm,  ut  possent  accu- 
sare eum.  Jesus  autcm  inclinans  se  deorsum , digito  scrikekat 
in  terra. 

7.  Cum  ergo  perscvcrarcnt  interrogantes  cnm,  crexit 
se,  et  dixit  eia:  Qui  sino  peccato  eat  vestrnm,  priums 
in  illam  lapidcm  mittat. 

‘ 8.  Et  iterum  se  inclinans,  scribchat  in  terra. 

9.  Audientes  autcm,  untis  post  unuin  exibant,  incipien- 
te» a seniori  bus:  et  remansit  solus  Jesus,  et  mulicr  in 
medio  stana. 

10.  Erigens  antem  se  Jesus,  dixit  ei:  Mulicr,  ubi  suut 
qni  te  accusabant  ? Ncmo  te  condetnnavit  ? 

11.  Qua;  dixit  : Nemo,  Domine.  Dixit  autem  Jesus  : 
Nec  ego  te  condcmnabo  : vado,  et  jaui  auiplius  noli  pec- 
care. 

12.  Iterum  ergo  loeutus  est  eia  Jesus,  diccns  : Ego 
sum  lux  mundi  : qui  sequitur  me , non  ambulat  in  tene- 
bria, sed  habehit  lumen  vitae. 

13.  Dixerunt  ergo  ei  pharisaei:  Tu  de  teipso  tcstimo- 
nium  perkibes  : tcstimonium  tnum  non  est  veruni. 

14.  llespondit  Jesus,  et  dixit  ei»  : Et  si  ego  testimo- 
nium  perhibeo  de  meipso,  veruni  est  tcstimonium  mcuin  : 
quia  scio  unde  veni,  et  quo  vado:  vos  autcm  ncscitis  linde 
venio,  aut  quo  vado. 

13.  Vos  sccuuduin  earnein  judicatis:  ego  non  judico 
qnemquani. 

16.  Et  si  judico  ego,  judicium  inclini  vernili  est;  quia 
solus  non  sum:  sed  ego,  et  qui  misit  me,  Pater. 

17.  Et  in  lege  vestra  scriptum  est,  quia  diiorum  bo- 
uiinum  tcstimonium  veruni  est. 

18.  Ego  sum  qui  testimonium  perhibeo  de  meipso  : et 
tcstimonium  perbìbet  de  ine  qui  misit  ine,  Pater. 

19  Diccbant  ergo  ei:  Ubi  est  pater  tuus?  llespondit 
Jesus:  Ncque  me  scitis,  ncque  Patrcm  raeum:  si  me  sci- 
rctis,  forsitan  et  Patrein  menni  sciretis. 

20.  live  verba  loeutus  est  Jesus  in  gazopbylacio,  do- 
ccila in  tempio:  et  ncmo  apprekeudit  eum,  quia  necdtim 
vcncrat  bora  cjus. 

21.  Dixit  ergo  iterum  cis  Jesus:  Ego  vado,  et  qu«e- 

S'  Bibbia.  l'iti.  MI.  Tetto.  ai 
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retls  me,  et  in  peccato  vestro  moriemini:  quo  ego  vado, 
vos  non  potestis  venire. 

92.  Diccbant  ergo  Judaci  : Nnmquid  interficict  semetip* 
snm,  quia  dixit:  Qno  ego  vado,  vos  non  potestis  venire? 

23.  Et  dicebat  eis:  Vos  de  deorsnm  cstis , ego  de  su- 
perni* sum:  vos  de  mando  boc  estis,  ego  non  som  de  hoc 
mando. 

24.  Di  zi  ergo  vobis , Quia  moriemini  in  peccatis  ve* 
stris:  si  euim  non  credideritis  quia  ego  sum,  moriemini 
in  peccato  vestro. 

23.  Dicebanl  ergo  ei:  Tu  qnis  es?  Dixit  eis  Jesus  : 
Principimi),  qui  et  loqnor  vobis. 

26.  Multa  babeo  de  vobis  loqui  et  jadicare  : sed  qui 
me  misit,  verax  est:  et  ego  qua;  audivi  ab  eo,  h«c  lo- 
quor  in  mando. 

27.  Et  non  cognovenmt  quia  Patrem  ejos  dicebat  Deum. 

28.  Dixit  ergo  eis  Jesas  : Cnm  cxaltaveritis  Filinm  ho* 
minia,  tane  cognoscetis  quia  ego  sum,  et  a meipso  tàcio 
nibil  : sed  sicat  docuit  me  Pater , baec  loqnor. 

29.  Et  qui  me  misit,  mecum  est,  et  non  rcliquit  me 
solum:  quia  ego  quse  placita  sant  ei,  facio  scraper. 

30.  Ilare  ilio  loquente,  malti  credidernnt  in  e (un. 

31.  Dicebat  ergo  Jesus  ad  eoa  qui  credidernnt  ei  Ju- 
daeos:  Si  vos  manseritis  in  sermone  meo,  vere  discipuli 
mei  erìtis, 

32.  Et  cognoscetis  vcritatem,  et  veritas  libcrabit  vos. 

33.  Responderant  ei:  Semen  Abrahte  snmus,  et  nemini 
servi vimus  unquam;  qnomodo  tu  dici»;  Liberi  erìtis? 

34.  Respondit  eis  Jeans:  Amen,  amen  dico  vobis,  quia 
omnia  qui  facit  peccatimi,  servns  est  peccati. 

33.  Servns  autem  non  manet  in  domo  in  setcrnam,  fi- 
lius  autem  manet  in  aeternum. 

36.  Si  ergo  vos  filins  liberaverit , vere  liberi  erìtis. 

37.  Scio  quia  fili!  Abrahae  estis  : sed  qnaeritis  me  in- 
ter fi  cere,  quia  senno  mens  non  capit  in  vobis. 

38.  Ego  quod  vidi  apud  Patrem  meum,  loqnor  : et  vos 
qux  vidistis  apud  patrem  vcstrnm,  facitis. 

39.  Responderant,  et  dixerunt  ei:  Pater  noster  Abra- 
ham est.  Dicit  eis  Jesus:  Si  filii  Abrabse  estis,  opera  A- 
brabam  facile. 
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40.  IVunc  autem  quaeritis  me  intcrfìcerc,  hominem  qui 
vcritatem  vobis  loculus  sum,  quam  audivi  a Dco:  hoc  A- 
liraliani  non  fccit. 

41.  "Vos  facitis  opera  patria  vestii.  Dixerunt  itaque  ei: 

Nos  ex  fornicatione  non  sumus  nati:  unum  Patrem  Labe* 
mus  Deum.  , 

42.  Dixit  ergo  eis  Jesus:  Si  Deus  Pater  vester  esset, 
diligerete  utiquc  me.  Ego  enim  ex  Deo  processi  et  veni, 
ncque  enim  a mcipso  veni,  sed  iile  me  misit 

45.  Quare  loquclam  ni  cani  non  cognoscitis?  quia  non 
potcstis  audirc  sermonem  menm. 

44.  Vos  ex  patre  diabolo  cstis,  et  desideria  patria  ve- 
stii vultis  Tacere.  Ille  homicida  erat  ab  initio,  et  in  ven- 
tate non  steli!,  quia  non  est  veritas  in  eo.  Cum  loquitur 
mendaci  uni,  ex  propri»  loquitur,  quia  mendax  est  et  pater 
cjus. 

43.  Ego  autem  si  veritatem  dico,  non  creditis  mihi. 

46.  Quis  ex  vobis  arguct  me  de  peccato?  Si  veritatem 
dico  vobis,  quare  non  creditis  miki? 

47.  Qui  ex  Deo  est,  verba  Dei  audit  : propterea  vos 
non  auditis,  quia  ex  Deo  non  cstis. 

48.  Rcspondcrunt  ergo  Judaii,  et  dixerunt  ci:  Nonne 
bene  dicimus  nos,  quia  Samaritanus  cs  tu,  et  dsemonium 
kabes? 

49.  Respondit  Jesus:  Ego  daemonium  non  babeo,  sed 
honorifico  Patrem  meum,  et  vos  inkonorastis  me. 

30.  Ego  autem  non  quaero  gloriam  lucani  : est  qui  qua: rat, 
et  judicct. 

31.  Amen,  amen  dico  vobis,  si  quis  sermonem  menni 
scrvaverit,  mortem  non  videbit  in  aeternum. 

32.  Dixerunt  ergo  Juilaei:  Nunc  cognovimus  quia  da:- 
monium  kabes.  Abraham  mortuus  est,  et  prophetas,  et  tu 
dicis:  Si  quis  sermonem  meum  servaverit,  non  gustabit 
mortem  in  aeternum. 

33.  Numquid  tu  major  es  patre  nostro  Abraham,  qui 
mortuus  est?  et  propbetse  mortai  sunt:  quem  teipsum  facis? 

34.  Respondit  Jesus:  Si  ego  glorifico  meipsum,  gloria 
mea  niliil  est:  est  Pater  incus,  qui  glorificai  me,  quem 
vos  dicitis  quia  Deus  vester  est, 
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55.  Et  non  cognovistis  enm:  ego  antem  novi  cnm.  Et 
si  dixero  quia  non  scio  enm,  ero  similis  vobis,  mendax: 
sed  scio  eum,  et  scrinonem  ejus  servo. 

56.  Abraham  pater  vester  exsullavit  ut  viderct  dicm 
menni  : vidit,  et  gavisus  est. 

57.  Dixcrunt  ergo  J udiri  ad  eum:  Quinquaginta  aunos 
nondum  habes,  et  Abraham  vidisti  ? 

58.  Dixit  eis  Jesus  : Amen , amen  dico  vobis , ante* 
quam  Abraham  ficret,  ego  sum. 

59.  Tulcrunt  ergo  lapidea . ut  jaccrent  in  eum.  Jesus 
autem  abscondit  se,  et  exivit  de  tempio. 

CAPO  III. 

Il  cicco  nato  guarito  si  presenta  a’  sacerdoti.  Il  cieco  crede  in  Gesù  Cristo. 
Il  ras  pastore  (pag.  108,  109  e 110). 

ut.  Carni  nafiu  sabbato  sanatus.  Bine  phariscei  scandalum  tammt. 
Senno  Chris  ti  md  pharisatos. 

S.  Giovanni,  ix.  1 e seg. 

1.  Et  preteriens  Jesus , vidit  hominem  caecum  a nati- 
vitate : 

2.  Et  interrogaverunt  enm  discipuli  ejus:  Rabbi,  quia 
pcccavit,  hic  aut  parentes  ejus,  ut  catena  nasceretur? 

3.  Rcspondit  Jesus:  Neque  hic  pee.cavit,  ncque  parentes 
ejus,  sed  ut  manirestentur  opera  Dei  in  ilio. 

4.  Ale  oportet  operari  opera  ejus  qui  misit  me,  donec 
dica  est:  venit  nox,  quando  nemo  potest  operari. 

5.  Quamdiu  sum  in  mundo,  lux  sum  mundi. 

6.  Hate  cum  dixisset,  exspuit  in  tcrram,  et  fecit  lutimi 
ex  sputo,  et  linivit  lutum  super  oculos  ejus. 

7.  Et  dixit  ci:  Yade,  lava  in  natatoria  Siloe  (quod  in- 
terpreta tur  Missus).  Abiit  ergo,  et  lavit,  et  venit  ridona. 

8.  Itaque  vicini,  et  qui  viderant  cnm  prius,  quia  mcn- 
dieus  crat.  dicebant  : Isonne  bic  est  qui  sedebat,  et  meu- 
dicabat  ? Alii  dicebant:  Quia  hic  est. 

9.  Alii  autem:  IVequaquam,  sed  similis  est  ei.  Ille  vero 
diccbat:  Quia  ego  sum. 
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10.  Dicebant  ergo  ci  : Quomodo  aperti  snnt  libi  oculi  ? 

11.  Respondit:  Ille  homo  qui  dicitur  Jesus,  lutimi  fe- 
di, et  unxit  oculos  mcos,  et  dixit  niihi:  Vadc  ad  nata- 
toria Siloe,  et  lava.  Et  abii,  lavi,  et  video. 

12.  Et  dixernnt  ei:  Ubi  est  ille?  Ait  : Nescio. 

13.  Adducnnt  cum  ad  pharisxos,  qui  crecus  fuerat. 

14.  Erat  autem  sabbatum,  quando  lutum  fecit  Jesus,  et 
apernit  oculos  ejus. 

15.  Iterimi  ergo  interrogabant  enm  pharisrei,  quoniodo 
vidisset.  Ille  autem  dixit  cis  : Lutum  mihi  posuit  super 
oculos,  et  lavi,  et  video. 

16.  Dieebant  ergo  ex  pharisreis  quidam:  Non  est  hic 
homo  a Deo,  qui  sabbatum  non  custodit.  Alti  autem  di- 
ccbant:  Quomodo  potest  homo  peccator  hiec  signa  Tacere  ? 
Et  schisma  erat  inter  eos. 

17.  Dicuut  ergo  cieco  iterum:  Tu  quid  dicis  de  ilio,  qui 
aperuit  oculos  tuos?  Ille  autein  dixit,  Quia  propheta  est 

18.  Non  crediderunt  ergo  J udrei  de  ilio,  qnia  cxcus  fuis- 
set,  et  vidisset,  donec  vocavernnt  parcntes  ejus  qui  viderat: 

19.  Et  interrogaverunt  eoa,  dicentcs:  Hic  est  filius  vc- 
ster,  quem  vos  dicitis,  quia  crectis  uatus  est?  quomodo  ergo 
nunc  videt  ? 

20.  Responderunt  cis  parentcs  ejus,  et  dixerunt:  Sci- 
mus  quia  hic  est  filius  noster,  et  quia  crecus  natus  est: 

21.  Quomodo  autem  nunc  vidcat,  nescimus:  aut  quis 
ejus  aperuit  oculos,  nos  nescimus  : ipsum  interrogate:  retatem 
habet,  ipse  de  se  loqnatnr. 

22.  Hrec  dixerunt  parcntes  ejus,  quoniam  timebant  Ju- 
dreos:  jam  enim  conspiravcrant  Judrei,  ut  si  quis  cum  con* 
fitcrctur  esse  Christnm,  extra  synagogam  ficret. 

23.  Propterea  parentes  ejus  dixerunt:  Quia  xtatem  habet, 
ipsum  interrogate. 

24.  Vocavernnt  ergo  rursum  hominem  qui  fuerat  crecus, 
et  dixerunt  ei:  Da  gloriam  Deo:  nos  scimus  quia  hic  homo 
peccator  est. 

25.  Dixit  ergo  eis  ille:  Si  peccator  est,  ncscio:  unum 
scio  qnia  crecus  cum  esscm,  modo  video. 

26.  Dixerunt  ergo  illi:  Quid  fecit  tibi?  quomodo  aperuit 
libi  oculos? 
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27.  Respondit  eia:  Dixi  vobis  jtm,  et  andistis:  quid 
iterimi  vnltis  audire?  numquid  et  vos  vultis  disci  nuli  ejus 
fieri? 

28.  Malcdixerunt  ergo  ei,  et  dixerunt:  Tu  discipulus 
illi n s sia,  nos  antem  Moysi  discipuli  Burnus. 

29.  Nos  seimila  quia  Moysi  locutus  est  Deus,  bone 
antem  nescimus  nude  sit. 

30.  Respondit  ille  homo,  et  dixit  eia:  In  hoc  enim  mi- 
rabile est , quia  vos  nesdtis  unde  sit , et  aperuit  meos 
oculos. 

31.  Scimus  antem  quia  peccatores  Deus  non  andit:  sed 
si  quia  Dei  cultor  est,  et  voluntatem  ejus  facit,  bone 
exaudit 

32.  A saeculo  non  est  anditnm,  quia  quis  aperuit  ocu- 
los  cacci  nati. 

33.  Nisi  hic  esset  a Dco,  non  poterat  facerc  quidquam. 

34.  Respoudernnt  et  dixerunt  ei:  In  peccatis  natus  es 
totus,  et  tu  nos  doces!  Et  ejcccrunt  eum  foras. 

3i>.  Audivit  Jesus,  quia  ejcccrunt  cum  foras , et  cum 
invenisset  eum,  dixit  ci:  Tu  credis  in  Filium  Dei? 

36.  Respondit  ille,  et  dixit:  Quis  est,  Domine,  ut  cre- 
dalo in  cum? 

37.  Et  dixit  ei  Jesus:  Et  vidisti  cum,  et  qui  loquitur 
tecum,  ipse  est. 

38.  At  ille  ait:  Credo,  Domine.  Et  procidens  adoravi! 
eum. 

39.  Et  dixit  Jeans:  In  judicium  ego  in  hunc  mundum 
veni,  ut  qui  non  vident,  v ideai,  et  qui  vident,  cacci  fianL 

40.  Et  audierunt  quidam  ex  pharisaeis , qui  cum  ipso 
erant,  et  dixerunt  ei:  Numquid  et  nos  cacci  sumus? 

41.  Dixit  cis  Jesus:  Si  cacò  essetis,  non  liaberetis  pec- 
catimi: nunc  vero  dicitis,  Quia  videmus,  peccatum  ve- 
strnm  manet. 


S.  Giovanni , x.  1-22. 

1.  Amen,  amen  dico  vobis,  qui  non  inlrat  per  ostinili 
in  ovile  ovium,  sed  asccndit  ali  un  de,  ille  fur  est , et  latro. 

2.  Qui  autem  intrat  per  OBtinm,  pastor  est  ovium. 
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3.  Buie  ostiarius  apcrit,  et  oves  voccm  cjus  audiant, 
et  propria»  ove»  vocat  nomination,  et  educit  eas. 

4.  Et  cum  propria»  ove»  emiserit , ante  eas  vaili  t}  et 
ore»  illuni  seqnuntur,  quia  sciunt  voccm  ejas. 

5.  Alieuum  autem  non  seqaantnr,  sed  fagiani  ab  eo, 
qnia  non  novernnt  voccm  alienornm. 

6.  Hoc  proverbiam  dixit  eia  Jesus:  illi  autem  non  co- 
gnovernnt  quid  loqueretur  eis. 

7.  Dixit  ergo  eis  iterum  Jesus:  Amen,  amen  dico  vobis, 
quia  ego  siun  ostium  ovium. 

8.  Omnes  quotquot  vencrunt,  furcs  sunt  et  latrones,  et 
non  andicrunt  eos  oves. 

9.  Ego  sum  ostium:  per  me  si  quia  introierit,  s al  valli- 
tur:  et  ingredictur,  et  egredietur,  et  pascua  inveniet. 

10.  Fur  non  venit , nisi  ut  furetur  et  mactet,  et  pcr- 
dat  : ego  veni  ut  vitam  habeant,  et  abundantius  habeant. 

11.  Ego  sum  pastor  bonus:  bonus  pastor  animam  suam 
dat  prò  ovibus  suis. 

12.  Mcrcenarius  autem , et  qui  non  est  pastor , cujus 
non  sunt  oves  propria:,  videi  lupara  venientem , et  dimittit 
oves,  et  fugit,  et  lupus  rapit  et  dispergit  oves. 

13.  Mercenaria»  autem  fugit,  quia  merccnarius  est,  et 
non  pertinet  ad  eum  de  ovibus. 

14.  Ego  sum  pastor  bonus,  et  cognosco  oves  meas, 
et  cognoscunt  me  mese. 

15.  Sicut  novit  me  Pater,  et  ego  agnosco  Patroni:  et 
animam  meam  pouo  prò  ovibus  meis. 

16.  Et  alias  oves  liabeo,  qua:  non  sunt  ex  hoc  ovili: 
et  illas  oportet  me  adducere^  et  vocem  meam  andient,  et 
Gct  unum  ovile,  et  unns  pastor. 

17.  Propterea  me  diligit  Pater,  quia  ego  pono  animam 
meam,  ut  iterum  sumam  cani. 

18.  Nomo  tollit  cam  a me,  sed  ego  pono  cam  a me  ipso, 
et  potestatem  habeo  poncndi  cani,  et  potcstatcm  habeo  iterum 
sumcndi  cam:  hoc  mandalum  acccpi  a Patre  mco. 

19.  Disscnsio  iterum  la  età  est  intcr  Judxos  propter  scr- 
mones  hos. 

20.  Diccbant  antera  multi  ex  ipsis:  Daemonium  hahet, 
et  insanii:  quid  eum  auditis? 
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21.  Alii  dicebant  : Haec  verba  non  glint  daemonitun  ha- 
bcntis:  numquid  dsemonium  potcst  c.-rcorum  ocolos  aperire? 

22.  Facta  sunt  anioni  Encomia  iu  Jcrosolyinis,  et  bicms 
e rat. 

Il  seguilo  al  capo  vi. 

CAPO  IV. 

Fratti  della  dedicazione  del  tempio.  Il  rrgno  di  Dio  ( pog,  t IO  e Iti). 

IV.  Dtecm  leprosi  mundati.  Aermo  Chris  li  de  adventu  regni  Dei. 

S.  Luca,  xvn.  Il  e seg. 

11.  Et  faetnm  est  dnm  irci  in  Jcnisalem,  transibat  per 
mediani  Satnariaui  et  Galilteam. 

12.  Et  cum  ingrederetur  qtioddain  castellani,  occnrrcrunt 
ei  deccin  viri  leprosi,  qui  stcternnt  a longe, 

13.  Et  levavenint  vocem,  dicentes:  Jesu,  Prasceptor , 
miscrerc  nostri. 

14.  Quos  ut  vidit,  dixit:  Ile,  ostendite  vos  sacerdotibus. 
Et  factum  est,  dum  irent,  mundnti  sunt. 

lìl.  Unus  aulem  ex  illis , ut  vidit  quia  mundatus  est, 
egressi»  est  , cum  magna  voce  magnificans  Dcum. 

16.  Et  cccidit  in  facicin  ante  pedes  ejus,  gratias  agens: 
et  hic  erat  Samaritanus. 

17.  Rcspondcns  autem  Jesns,  dixit:  Nonne  dccem  inon- 
dati sunt/  et  novcm  ubi  sunt? 

18.  Non  est  inventi»  qui  rediret  et  daret  gloriam  Deo, 
itisi  hic  alienigena. 

19.  Et  ait  illi:  Surge,  vade:  quia  fides  tua  tc  salvum 
fecit. 

20.  Intcrrogatus  autem  a pharisaris:  Quando  venit  re- 
guum  Dei?  respondens  eis,  dixit:  Non  venit  regnuin  Dei' 
cum  obscrvalionc , 

21.  Ncque  dicent:  Ecce  hic,  aut,  Ecce  illie:  ecce  cnim 
regnum  Dei  intra  vos  est. 

22.  Et  ait  ad  discipnlos  suos:  Venicnt  die»  quando  dc- 
sidcretis  videro  unum  diem  Filii  hominis,  et  non  videbitis. 

23.  Et  dicent  vobis:  Ecce  hic,  et,  Ecce  illie.  Notile 

ire,  ncque  sectcmiui.  »• 
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24.  Nani  sicut  fulgur  coruscans  de  sub  cacio,  in  ca  quae 
sub  cado  sunt,  fulget:  ita  crii  Filini  hominis  in  die  sua. 

25.  Primmn  autem  oportet  illuni  inulta  pati,  et  repro- 
bar! a gcncrationc  hac. 

26.  Et  sicut  factum  est  in  diebus  Noe,  ita  erit  et  in 
iliebus  Filii  hominis. 

27.  Edebant  et  bibebant,  uxorcs  ducebant,  ed  dabantur 
ad  nnptias,  usijue  in  dicin  qua  intravit  Noe  in  arcam,  et 
venit  diluvium,  et  perdidit  omnes. 

28.  Similiter  sicut  factum  est  in  diebus  Lot:  edebant 
et  bibebant,  cmebant  et  vendebant,  plantahant  et  xdilìca- 
bant  : 

29.  Qua  die  autem  exiit  Lot  a Sodomia,  pluit  igneo» 
et  snlphur  de  cado , et  oinnes  perdidit. 

30.  Secundum  hxc  erit,  qua  die  Filius  liominis  revc- 
labitur. 

31.  In  illa  bora , qui  fuerit  in  tecto , et  vasa  ejus  in 
domo,  ne  dcscendat  tollero  illa:  et  qui  in  agro,  similiter 
non  redeat  retro. 

32.  Memorea  estote  uxoria  Lot. 

33.  Quicnmquc  quacsierit  auimam  suam  salvam  Tacere, 
perdei  illam,  et  quicumqne  perdiderit  illam,  vivificabit  cani. 

34.  Dico  vobis:  In  illa  noctc  crunt  duo  in  lecto  uno: 
iinus  assumetur,  et  alter  rclinquctur. 

35.  Dune  crunt  molcntcs  in  unum  : una  assumetur,  et 
altera  relinquctur  (1>  : duo  in  agro  } unus  assumetur  , et 
alter  relinquctur. 

36.  Respondentes  dicunt  illi  : Ubi , Domine  ? 

37.  Qui  dixit  illis:  Ubicumque  fuerit  corpus,  illue  con* 
gregabuntur  et  aquila:. 

(I)  Arnaldo  qui  richiama  il  testo  di  s.  Matteo,  Xiiv.  57-41,  dorè 
realmente  trovnnsi  i medesimi  pensieri  snl  medesimo  soletto;  ma  con- 
viene in  dire  die  Gesù  Cristo  abbia  parlato  due  volte  su  questo  sog- 
getto ; è dunque  possibile  in  ogni  modo , che  Gesù  Cristo  abbia  ripetuto 
due  volte  i medesimi  pensamenti. 
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CAPO  V. 

Parabola  del  giudice.  Parabola  del  fariseo  (pag.  111). 

V.  Senna  Christi  de  orai  ione  et  de  kumilitate. 

S.  Luca,  xvm.  1-14. 

1.  Dicebat  ante  ni  et  parabolani  ad  illos,  quoniam  oportet 
sempcr  orare  et  non  deGcere, 

2.  Diceria  : Judex  quidam  e rat  in  qnadam  ci  vitate,  qui 
Dcum  non  tiroebat,  et  bominem  non  reverebatnr. 

3.  Vidua  antera  qmcdani  e rat  in  civitate  il  la,  et  venie» 
bat  ad  cnm,  direna:  Vindica  me  de  ad  versano  mco. 

. 4.  Et  nolcbat  per  multum  tempus.  Post  lise  autem  dixit 
intra  se:  Et  si  Deum  non  timeo,  nec  bominem  revereor: 

3.  Taracu  quia  molesta  est  mihi  bare  vidua,  vindicabo 
Ulani,  ne  in  novissimo  venien9  suggillct  me. 

6.  Ait  autem  Dominus  : Audite  quid  judex  iniquitatis 
dicit. 

7.  Deus  antem  non  facict  vindictam  clcctorum  suornm 
clamantinm  ad  se  die  ac  noctc,  et  patientiam  habebit  in  illis? 

8.  Dico  vobis,  quia  cito  faciet  vindictam  illornm.  Vc- 
rumtamen  Filius  hominis  veniens,  putas,  inveniet  fidem  in 
terra? 

9.  Dixit  autem  et  ad  quosdam,  qui  in  se  confidebant 
tamquam  justi,  et  aspernabantnr  ceteros,  parabolani  istam: 

10.  Duo  bomines  ascenderunt  in  tcmplum,  ut  orarcnt  : 
unus  pliarisaeus,  et  alter  publicanus. 

11.  Pharisxus  stans,  htec  apud  se  orabat:  Deus,  gratias 
ago  libi,  quia  non  sum  sicut  cctcri  hominum,  raptorcs, 
injusti,  adulteri  : vclut  etiam  hic  publicanus. 

12.  Jcjuno  bis  in  sabbato:  deciinas  do  omnium  qnse 
possidco. 

13.  Et  publicanus  a longe  stans  nolcbat  nec  oculos 
ad  ca-lum  levare:  sed  pcrrutiebat  pcctus  suum , dìcens: 
Deus,  propitius  esto  milii  peccatori. 

14.  Dico  vobis,  dcsccndit  bic  justiGcatus  in  domum  suam 
ab  ilio:  quia  omnis  qui  se  cxaltat,  liumiliabitur,  et  qui  se 
humiliat,  exaltabitur. 

Il  seguito  al  capo  vn. 


DinitÌ7fiH  hv  C^nnol 
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CAPO  XL 

Gli  Ebrei  vogliono  lapidar  Gesù.  Gesù  n di  là  dal  Giordano  (pag.  1 13). 
n.  Encimia.  Senno  Christi  de  tua  dìvinitale. 

S.  Giovanni,  x.  22  e seg. 

(22.  Facta  sunt  autem  Encsenia  in  Jerosolymis,  et  hicms 
crat  ). 

23.  Et  ambnlabat  Jeans  in  tempio  in  portici!  Salomonis. 

24.  Circumdedcrunt  ergo  cum  Judxi,  et  diccbant  ei: 
Qnonsqnc  animam  nostrani  tollis?  Si  tn  ca  Christus,  die 
nobia  palam. 

23.  Reapondit  eia  Jesus:  Loqnor  vobis,  et  non  creditia: 
opera  qnae  ego  facio  in  nomine  Patria  mei,  haec  testimo- 
ni um  perbibent  de  me: 

26.  Sed  ros  non  creditia,  quia  non  estis  ex  ovibus  mela. 

27.  Ores  mese  voccm  tucani  audiunt  : et  ego  cognosco 
eas,  et  aeqnnntnr  me. 

28.  Et  ego  vitam  ictcmam  do  eia,  et  non  peribnnt  in 
Ktcrnum,  et  non  rapiet  eas  quisqnam  de  manu  mea. 

29.  Pater  mena,  qnod  dedit  mi  hi,  majua  omnibus  est, 
et  nemo  poteat  rapere  de  manu  Patria  mei. 

30.  Ego  et  Pater  unum  sumus. 

31.  Sustnlernnt  ergo  lapidea  Judaei,  ut  lapidarent  cum. 

52.  Reapondit  eia  Jeans:  Multa  bona  opera  ostendi  vo- 
bis ex  Patre  meo:  propter  qnod  eorum  opus  me  lapidatia? 

33.  Reapondernnt  ei  Judaei:  De  bono  opere  non  lapi- 
damus  te,  aed  de  blasphcmia , et  quia  tu  homo  cum  aia , 
facis  teipsum  Denm. 

34.  Reapondit  eia  Jesus:  Nonne  scriptum  est  in  lege 
vestra  : quia  ego  dixi:  Dii  estis  ? 

33.  Si  illos  dixit  deos,  ad  quos  aermo  Dei  factua  est, 
et  non  poteat  solvi  Scriptum  : 

36.  Quem  Pater  sanctificavit,  et  miait  in  mnndum,  vos 
dicitia:  Quia  blasphemas:  quia  dixit:  Filine  Dei  sum. 

37.  Si  non  làcio  opera  Patria  mei,  nolitc  credere  mihi. 

38.  Si  autem  fàcio,  et  si  mihi  non  vultis  credere,  ope- 
ribus  credile , ut  cognoscatis  et  credatis  quia  Pater  in  me 
est,  et  ego  in  Patre. 
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S.  Giovanni , x. 

59.  Quxrcbant  ergo  eum  apprebendere , et  exivit  de 
ìnanibus  eomm. 

40.  Et  abiit  itcrum  trans  Jordan  e in,  in  euin  locum,  obi 
crai  Joannes  baptizans  primnni,  et  mansit  illic. 

41.  Et  inulti  venerunt  ad  eum,  et  dicebant:  Quia  Joan- 
nes quidem  signunt  fecit  milioni. 

42.  Omnia  autem  qurrcumque  dixit  Joannes  de  hoc, 
vera  erant.  Et  multi  credidcrunt  in  eum  **). 

Il  seguito  al  capo  vili. 


CAPO  VII. 

Vengono  presentati  de*  fanciulli  a Gesù. 

Ciò  che  debba  farsi  per  conseguire  la  vita  eterna. 
Ricompensa  di  quei  che  hanno  abbandonato  tutto  per  seguire  Gesù. 
Parabola  degli  operai  ninndati  nella  vigna  (pag.  113  c 114). 

vii.  Pannili  benedicli.  Senno  Christi  de  vita  (eterna . 


5.. Volt.,  xix.  13  e s. 

13.  Tunc  olitati 
sunt  ei  parvuli.  ut 
manus  eia  imponc- 
ret  et  oraret.  Disci 
puli  autem  increpa- 
bant  eos. 

14.  Jesus  vero  aitj 
cis:  Siuite  parvulos, 
et  notile  eoa  probi  - 
bere  ad  me  venire: 
taliutn  est  cnim  rc-j 
gnum  caelorum. 


S.  Marco,  x.  1 5-5 1 JS.  Luco.xvm.  1S-30. 

13.  Et  olTerehantj  13.  Aflerebant  au- 

liti parvulos,  ut  tan-  tem  ad  iltum  et  in- 
geret  illos:  discipuli  fantcs,  ut  eos  tangc- 
autem  comminaban-  rei  : quod  eum  vide- 
tur  oflercntibus.  reni  discipuli,  incrc- 

14.  Quos  eum  vi-  pahant  illos. 
dcret  Jesus, indignej  16.  Jesus  autem 
tulit,  et  ait  illis:  Si-  convocans  illos,  di- 
nite  parvulos  venire  xit  : Sinitc  pucros 
ad  me,  et  ne  prohi-|  venire  ad  me,  et  no- 
bucritis  eos:  taliu mille  velare  eos:  ta- 

im  est  rcguumlium  est  enim  re- 


ti) Tlioynard  «amine!.  . questo  luogo  il  racconto  die  risguariia  I. 
morte  e la  risurrezione  di  Lazaro,  e lo  interrompe  in  due  luoghi  coi 
teati  seguenti.  Noi  crediamo  che  riuscirà  più  rantaggioso  il  non  inter- 
rompere questo  racconto}  c perciò  passiamo  immediatamente  ai  testi 
seguenti  che  qui  sono  raccolti  con  nn  parallelo  bea  considerevole  e ben 
sostenuto. 
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S.  Malico,  x«*.  S.  Marco , x.  S.  Luca , xvm. 

13.  Et  cum  impo-  Dei.  gnurn  Dei. 

Buisset  cis  rnanus,  13.  Amen  dico  vo-  17.  Amen  dico  vo- 
abiit  inde.  bis:  Quisquis  non  bis:Quicumqucnon 

16.  Et  ecce  unus  receperit  regnimi  accepcrit  regnimi 

acccdcns , ait  illi:Dei,  velut  parvu  Dei,  sicut  pucr,  non 
Magister  bone,  quid  lus,  non  iutrabit  in  intrabit  in  illud. 
boni  faci  aia,  ut  ha-  illud.  18.  Et  interrogavi! 

beata  vitato  «ter-  1G.  Et  complcxans  enrn  quidam  pria- 
nani  ? eoa  , et  imponenti  ceps,  dicens  : Magi- 

17.  Qui  dixit  ci:  inali  us  super  illos  ster  bone,  quid  fa- 

Quid  me  interrogas  bcnedicebat  eos.  ciens  vilain  aeteruaui 
de  bono?  Unus  est  17.  Et  cum  egres-  possidebo  ? 
bonus,  Deus.  Si  au-  sus  csset  in  viain  . 19.  Dixit  antem  ci 
tem  vis  ad  vitam  in-  procurrens  quidam  Jesus:  Quid  me  di- 
gredì, serva  man-  genuflexo  ante  cum.  cis  botami?  nemo 
data.  rogabat  eum  : Magi-  bonus  nisi  solus 

18.  Dicit  illi:  Qua:?  ster  bone,  quid  fa-  Deus. 

Jesus  autem  dixit:  ciani  ut  vitam  attcr-  20.  Mandata  nosli: 
Non  bouiicidium  fa-  nani  percipiam  ? Non  occides  : Non 
cies:  Non  adultera-  18.  Jesus  autem  matebaberis  : Non 

bis:  Non  facies  Tur- dixit  ei:  Quid  me  furlum  facies:  Non 
tum  : Non  falsuin  dicis  bonuin  ? nemo  falsimi  tcstimonium 
testimonimi!  dices: bonus,  nisi  unusdices:  llouora  pa- 

19.1Ionorapatrcm  Deus.  trem  tuum  et  ma- 

tuum  et  inatrem  19.  Praecepta  no-  trem. 
tuam  : et,  Diligessti:  Ne  adulteres:  21.  Qui  ait:  Dace 
provi  mimi  sicut  te- Ne  occidas  : Ne  fu-  omnia  custodivi  a 
ipsum.  reris:  Ne  falsimi  te-  ju ventate  mca. 

20.  Dicit  illi  ado-  stimonium  dixeris  : 22.  Quo  audito  , 

leseens  : Omnia  baec  Ne  fraudem  feceris:  Jesus  ait  ei  : Adirne 
custodivi  a juven-  llouora  patrem  tu-  unum  tibi  dcesl:  o- 
tute mea,  quid  adbuc  un  et  malreni.  mnia  quarcumquc 
mi  bi  deest  l 20.  At  illc  respon-  babes,  vende,  et  da 

21.  Ait  illi  Jesus:  dens,  ait  illi:  Magi-  pauperibus,  et  Italie- 

si vis  perfcctus  esse,  ster,  baec  omnia  ob-  bis  tbcsaiirum  in  ci- 
vade, vende  quae  ba-  servavi  a juventute  lo,  et  veni,  scqncre 
bes,  et  da  pauperi-  mea.  me. 

bus,  et  babebis  thè-  21.  Jesus  autem  25.  Ilis  illc  auili- 
saurum  in  callo,  et  iiituilus  cum, dilcxil  tis,  contristatus  est: 
veni,  sequere  me.  cum,  et  dixit  ci:  quiadivescratvalde. 
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S.  Matteo,  XIX. 

22.  Cum  ambisci 
anioni  adolesecns 
vcrbum,  abiit  tristi*: 
crai  cuiin  babcns 
multas  possessione». 

23.  Jeans  anioni 
dixit  discipnlis  suis: 
Amen  dico  vobis, 
quia  dives  difficile 
intrabit  in  regnum 
C adornili. 

24.  Et  iterum  dico 
vobis:  Facilius  est 
camelnm  per  fora- 
mcn  acus  transirc , 
quain  divitcui  in- 
trarc  in  regnum  cae- 
lornm. 

23.  Anditi*  anioni 
liis,  discipnli  mira- 
bantur  valdc  dicco  - 
tes:  Quis  ergo  po- 
tcrit  salvns  esse: 

26.  Aspiciens  au- 
tem  Jesus,  dixit  il- 
lis  : Apnd  bomines 
boc  impossibile  est: 
apud  Deumautcmo- 
mnia  possibili»  snnt. 

27.  Tane  respon- 
dens  Petrus , dixit 
ei:  Ecce  nos  reli  qui- 
mus  omnia , et  se- 
cuti  suiuus  te:  quid 
ergo  erit  nobis? 

28.  Jesus  aiitem 
dixit  illis  : Amen 
dico  vobis  quod  vos 
qui  sccuti  cstis  uic, 


5.  Marco , x. 

Unum  libi  deest:  va- 
de,  quaecumque  ha- 
bes  vende,  et  da  pan- 
peribus,  et  habiebis 
thesaurum  in  cario, 
et  veni,  sequcrc  me. 

22.  Qui  contrista- 
tns  in  veri>o,  abiit 
meerens:  crat  enim 
habens  multas  pos- 
scssioncs. 

23.  Et  circumspi- 
ciens  Jesus,  ait  di- 
scipulis  suis:  Quam 
difficile  qui  pecunias 
babent,  in  regnum 
Dei  iutroibunt! 

24.  Discipuli  au- 
tem  obstupcscebant 
in  verbis  cjus.  At 
J esus  rursus  respon- 
dens  , ait  illis:  Fi- 
boli,  quam  difficile 
est , confidente*  in 
pecuniis,  in  regnum 
Dei  introire  ! 

23.  Facilius  est  ca- 
melum  per  foramen 
acus  transire,  quam 
divitem  in  trare  in 
regnum  Dei. 

26.  Qui  magia  ad- 
mirabantur,  dicentes 
ad  semetipsos  : Et 
«|uis  potost  salvus 
fieri  ? 

27.  Et  intuens  il- 
los  Jesus,  ait:  Apud 
bomines  impossibile 


S.  Luca j xviu. 

24.  Yidens  autom 
Jesus  illuni  tristem 
factum,  dixit:  Quam 
difficile , qui  pccu- 
nias  babent,  in  re- 
gnum Dei  intra- 
bunt  ! 

23.  Facilius  est 
enim  camclum  per 
foramen  acus  trans- 
ire  , quam  divitem 
intrare  in  regnum 
Del 

26.  Et  dixcruntqui 
audiebaiit:  Et  quis 
potest  salvns  fieri  Z 

27.  Ait  illis:  Quae 
impossibili»  snnt 
apud  bomines,  pos- 
sibili suut  apud 
Deum. 

28.  Ait  autem  Pe- 
trus: Ecce  nos  di- 
misimus  omnia , et 
sccuti  suinus  te. 

29.  Qui  dixit  eis: 
Amen  dico  vobis, 
uomo  est  qui  rcli- 
quit  domum  aut  pa- 
rentes , aut  fratres, 
aut  uxorem,  aut  fi- 
lios  propter  regnum 
Dei. 

30.  Et  non  rcci- 
piat  multo  plura  in 
boc  tempore,  et  in 
speculo  venturo  vi- 
tato aelemain. 

Il  seguilo  al  capo  1 x. 
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S.  Malico j xix.  S.  Marco , x. 

in  regeneratione , cum  sede-  est , sed  non  apud  Denm  : 
rii  Filius  hominis  in  sede  omtiia  enim  possibilia  sunt 
majestatis  sua:  , sedebitis  et  apud  Dcum. 
voa  super  sedcs  duodecim  , 28.  Et  capii  ei  Petrus  di- 
judicantcs  duodecim  tribus  cere  : Ecce  nos  diuiisimus 
Israel.  omnia,  et  secuti  sumus  te. 

29.  Et  omnis  qui  rcliquerit  29.  Respondens  Jesus  ait: 
domum , vel  fratres  aut  soro-  Amen  dico  vobis:  Ncmo  est 
rcs,  aut  patrem,  aut  matrem,  qui  reliquerit  domum , ant 
aut  uxorem,  aut  filios,  aut  a-  fratres,  aut  sororcs , aut  pa- 
grog,  propter  nomea  menni,  trcm,  aut  matrem,  aut  filios, 
ccntupluoi  accipiet,  et  vitam  aut  agros,  propter  me  et  pro- 
aeternam  possidebit.  pter  Evangelium, 

50.  Multi  autem  erunt  pri-  30.  Qui  uou  accipiat  centies 
mi  novissimi  , et  novissimi  tantum  nunc  in  tempore  hoc, 
primi.  domos  et  fratres  et  sororcs 

II  seguito  alla  fine  del  capo,  et  matres  et  filios  et  agros 

cum  persecutionibus , et  in 
skcuIo  futuro  vitam  «ternani. 

31.  Multi  autem  erunt  pri- 
mi novissimi , et  novissimi 
primi. 

Il  seguilo  al  capo  ìx. 

S.  Matteo , xx.  1-16. 

1.  Simile  est  regimai  caelorum  homini  patri-familias,  qui 
cxiit  primo  mane  conduccrc  operarios  in  viueam  suaiu. 

2.  Conventione  autem  là  età  cum  operarus  ex  dcuario 
diurno,  misit  eos  in  vincam  suam. 

3.  Et  egressus  circa  bora  tu  tertiam,  vidit  alios  stante» 
in  foro  otiosos. 

4.  Et  dixit  illis  : Ite  et  vos  in  vineam  nicam,  et  (pioti 
justum  fuerit,  dabo  vobis. 

5.  Illi  autem  abierunt.  Iterum  cxiit  circa  sextam  et  no- 
nam  b urani,  et  fccit  similitcr. 

6.  Circa  undccimaui  vero  exiit,  et  invenit  alios  stante», 
et  (licit  illis  : Quid  bic  stati»  tota  dìe  otiosi  ? 

7.  Dicunt  ei:  Quia  nemo  nos  conduxit.  Ricit  illis:  Ite 
et  vos  in  vincam  incanì. 
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S.  Matteo,  xx. 

8.  Cum  soro  anioni  facilini  ossei,  dicit  doininus  vinose 
procnralori  suo:  Voca  operarios  et  redde  illis  mcrccdein, 
incipicns  a novissimis  nsque  ad  primos. 

9.  Cum  venissent  ergo  qui  circa  undccimam  liorain  ve* 
nerant,  acccpcrunt  singulos  denarios. 

10.  Venicntcs  autem  et  primi,  arbitrali  sunt  quod  plns 
cssont  accepluri:  acccpcrunt  autem  et  ipsi  singulos  denarios. 

11.  Et  accipientes.murniurabant  adversns  patroni  familias, 

12.  Dicontcs:  Ili  novissimi  una  bora  fccerunt,  et  pares 
illos  nobis  fecisti,  qui  portavimus  pondus  diei  et  ®stus. 

15.  At  alle  respondens  uni  eorum,  dixit  : Arnice  , non 
facio  libi  injuriam:  nonne  ex  denario  convenisti  inccuin? 

14.  Tolte  quod  tuum  est,  et  vade:  volo  antem  et  buie 
novissimo  dare  sicut  et  tibi. 

15.  Aut  non  licci  mihi  quod  volo  Tacere  ? an  oculus 
tuus  ncqiiam  est,  quia  ego  bonus  som? 

16.  Sic  erunt  novissimi  primi,  et  primi  novissimi:  multi 
cnim  sunt  vocati,  pauci  vero  electi. 

Il  seguito  al  capo  IX. 

CAPO  TOT. 

Malattia  di  Lazzaro.  Morte  di  Lazzaro.  Risorgimento  di  Lazzaro. 

Risoluzione  die  prendono  i Farisei  di  far  morire  Gesti 
( pag.  115,  114  e 115). 

tui.  Casari  mori  et  resurrcctio.  Sttetsus  Jesu. 

» S.  Giovanni , u 1 « seg. 

1.  Erat  autem  quidam  langucns  Lazarus  a Bcthania,  de 
castello  Mari®  et  Mariti®  sororis  ojus. 

2.  (Maria  autem  erat  qu®  unxit  Dominum  unguento, 
et  extersit  pedes  cjus  capillis  suis:  cujus  fratcr  Lazarus 
infìrmabatur  ). 

5.  Miscrunt  ergo  sororcs  ejns  ad  cura , diccntcs:  Do- 
mine, ecce  quem  amas,  inlirmatur. 

4.  Audiens  autem  Jesus,  dixit  cis:  Iufinnitas  li%c  non 
est  ad  tnorlcm,  seti  prò  gloria  Dei,  ut  glorificctnr  Filius 
Dei  per  cani. 
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PAR  TX  QUINTA. 

S.  Giovanni , xi. 

«S.  Diligcbat  antem  Jesus  Martham , et  sororem  ejus 
Mariani,  et  Lazarum. 

6.  Ut  ergo  audivit  quia  infinnabatur,  tunc  quidcm  mansit 
in  eodem  loco  duobus  diebus. 

7.  Deinde  post  base  dixit  discipulis  suis:  Eamus  in  Ju- 
daeam  iterum. 

8.  Dicunt  ei  discipuli:  Rabbi,  nunc  quaerebant  te  Judaei 
lapidare,  et  iterum  vadis  illue  ? 

8.  Kespondit  Jesus:  Nonne  duodecim  sunt  borie  dici? 
Si  qnis  ainbulaverit  in  die,  non  offendit,  quia  lucem  bujus 
mundi  videi  : 

10.  Si  auteiu  ainbulaverit  in  nocte,  offendit,  quia  lux 
non  est  in  eo. 

11.  Ha-c  ait,  et  post  linee  dixit  eis:  Lazarus,  amicus  no- 
ster,  dormii,  sed  vado  ut  a tonino  excitem  emù. 

12.  Dixerunt  ergo  discipuli  ejus:  Domine,  si  dormii, 
salvus  crit. 

13.  Dixerat  autem  Jesus  de  morte  ejus  : illi  autem 
pntaverunt,  quia  de  dormitionc  somni  diceret. 

14.  Tunc  ergo  Jesus  dixit  eis  manifeste:  Lazarus  tnor- 
tuus  est 

15.  Et  gandeo  propter  vos  ut  crcdatis , quoniam  non 
eraiu  ibi:  sed  eamus  ad  cum. 

16.  Dixit  ergo  Thomas,  qui  dicitur  Didymus,  ad  con- 
discipulos:  Eamus  et  nos,  et  moriamur  cum  eo 

17.  Venit  itaque  Jesus,  et  inveuit  cuoi  quatuor  dies 
jam  in  monumento  habentem. 

18.  ( Erat  autem  Bethania  juxta  Jerosolymam  quasi 
stadiis  quindecim  ). 

19.  Multi  autem  ex  Judieis  venerant  ad  Martham  et 
Mariam,  ut  consolarcntur  cas  de  fratre  suo. 

StO.  Martha  ergo  ut  audivit,  quia  Jesus  venit,  occnrrk 
illi:  Maria  autem  domi  sedebat. 

21.  Dixit  ergo  Martha  ad  Jesum:  Domine,  si  fuisses 
hic,  fra  ter  meus  non  fuisset  mortuus; 

(I)  Questi  primi  sedici  versetti  sono  quelli  che  ThnynsrJ  ha  stuccati 
dal  seguito  di  questa  narrazione,  alla  quale  noi  li  congiuoginmo  di  nuovo 
come  il  testo  li  presenta. 

S.  Bibbia.  Fai.  Xìl.  Tetto.  92 
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S.  Giovanni,  xi. 

22.  Sed  et  none  scio , quia  quaecumque  poposccris  a 
Deo,  dabit  tibi  Deus. 

23.  Dicit  illi  Jesus  : Resnrgct  fra  ter  tuns. 

24.  Dieit  ei  Martha:  Scio  quia  resurget  in  resurrectioce 
in  novissimo  die. 

23.  Dixit  ei  Jesus:  Ego  som  resurrcctio,  et  vita:  qui 
eredi!  in  me , etiam  si  mortuus  fuerit , vivet. 

26.  Et  omnis  qui  vivit  et  credit  in  me,  non  monetar 
in  arternum.  Credis  hoc? 

27.  Ait  illi  : Utique,  Domine:  ego  credidi  quia  tu  es 
Christus,  Glius  Dei  vivi,  qni  in  huuc  munduni  venisti. 

28.  Et  cuna  lisce  di  visse t,  abiit,  et  vocavit  M ariani  so* 
rorem  snam  silcntio.  dicens:  Magister  adest,  et  vocat  te. 

28.  Il  la.  ut  audivit,  surgit  cito,  et  venit  ad  eum. 

50.  INonduui  cnim  venerai  Jesus  in  castcllum,  sed  erat 
adirne  in  ilio  loco  ubi  occurrcrat  ei  Martha. 

51.  Judaei  ergo  qui  erant  eum  ca  in  domo,  et  conso* 
labai, ; n r eam,  cimi  vidisscnt  Marlain,  quia  cito  surrexit  et 
exiit , acculi  sunt  eam , dicentes  : Quia  vadit  ad  monu- 
mentimi ut  plorct  ibi. 

52.  Maria  ergo,  cura  venisset  ubi  erat  Jesus,  videns 
eum,  cecidit  ad  pedes  cjus,  et  dicit  ei:  Domine,  si  fuisses 
hic,  non  essct  mortuus  frater  ijjcus. 

53.  Jesus  ergo,  ut  vidit  eam  plorautem,  et  Juda:os  qui 
veneraut  eum  ea,  ploranles,  infremuit  spirito,  et  turbavit 
seipsum 

34.  Et  dixit:  Ubi  posuistis  eum?  Dicunt  ei:  Domine, 
veni  et  ride. 

53.  Et  lacrymatus  est  Jesus. 

36.  Dixerunt  ergo  Judaei:  Ecce  quomodo  amabat  eum. 

37.  Quidam  aulem  ex  ipsis  dixeruut  : Non  potcrat  hic, 
qui  aperuit  oculos  cacci  nati,  Tacere  ut  hic  non  morcrctur? 

38.  Jesus  ergo  rursum  fremens  in  semetipso,  venit  ad 
monumcntum:  erat  antem  speiunca,  et  lapis  superpositus 
erat  ei. 

59.  Ait  Jesus:  Toilite  lapiderò.  Dicit  ei  Martha,  soror 
ejus  qui  mortuus  fuerat:  Domine,  jam  fietet:  quatriduani» 
est  enim. 

40.  Dicit  ei  Jesus:  Nonne  dixi  Ubi,  quoniam  si  cre- 
didcris.  videbis  gloriam  Dei  ? 
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S.  Giovanni , si. 

41.  Tulcrunt  ergo  lapiderà  : Jesus  autem,  elevati*  sur- 
suin  oculis,  disit:  l’atcr,  gratias  ago  tabi,  quoniani  audisti  me. 

42.  Ego  autem  scicbam  quia  semper  me  audis , sed 
propter  populum  qui  circumstat,  disi:  ut  credant  quia  tu 
me  misisti. 

45.  Haec  cum  disisset , voce  magna  clamavit  : Lazarc, 
veni  foras. 

44.  Et  stalim  prodiit  qui  fuerat  mortuus,  ligatus  pedes 
et  manus  institis,  et  Facies  illius  sudario  erat  ligata.  Disit 
eia  Jesus:  Solvite  eum,  et  siuite  abire. 

45.  Multi  ergo  ex  Judseis,  qui  vcncrant  ad  Mariam  et 
Blartham,  et  viderant  quse  fecit  Jesus,  crcdidcrunt  in  cum. 

46.  Quidam  autem  ex  ipsis  abicrunt  ad  pharisaeos,  et 
dixerunt  eis  quse  fecit  Jesus. 

47.  Collcgerunt  ergo  pontifices  et  pbarìssei  concilium, 
et  dicebant:  Quid  facimus,  quia  hic  homo  multa  signa  facit? 

48.  Si  dimittimus  eum  sic,  omnes  credcnt  in  eum,  et 
venient  Romani,  et  tollent  nostrum  locum  et  gentem. 

49.  Unus  antem  ex  ipsis,  Caipbas  nomine,  cum  esset 
pontifex  anni  illius,  dixit  eia:  Yos  nescitis  quidquam, 

50.  Ptec  cogitatis  quia  expedit  vobis  ut  unus  moriatur 
homo  prò  populo,  et  non  tota  gens  pereat. 

51.  Hoc  antem  a semetipso  non  dixit,  sed  cum  esset 
pontifex  anni  illius,  propbctavit  qnod  Jesus  moriturus  erat 
prò  gente, 

82.  Et  non  tantum  prò  gente , set  ut  fìlios  Dei , qui 
crant  dispersi,  congregarci  in  unum. 

55.  Ab  ilio  ergo  die  cogitaverunt  ut  interficcrent  eum. 

54.  Jesus  ergo  jam  non  in  palaiu  arubulabat  apud  Ju- 
dieos,  sed  abiit  in  regionem  juxta  descrtum,  in  civitatem 
quai  dicilur  Ephrcm,  et  ibi  morabatur  cum  discipulis  suis. 

55.  Proximum  autem  erat  Pascli»  Judaeoruru,  et  ascen- 
dcrunt  multi  Jcrosolymarn  de  regione  ante  Pascila,  ut 
sanctificareut  seipsos. 

56.  Quttrebant  ergo  Jcsum,  et  colloquebantur  ad  in- 
vicem,  in  tempio  stautes:  Quid  putatis,  quia  non  venit  ad 
diein  festum?  Dcderant  autem  pontifices  et  pharisaei  man- 
datimi. ut  si  quis  cognovcrit  ubi  sit,  indicci,  ut  apprchcn- 
dant  cum. 

Jl  seguito  al  capo  xili. 
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CAPO  IX. 

Gesù  si  porta  a Gerusalemme  per  la  festa  di  Pasqua. 
Richiesta  della  madre  dei  figliuoli  di  Zekedco  ( pag.  Ilo  e 116). 


IX.  Passio  ntrsus  pr  tedici  a.  Petit  io  filiorum  Zebe  dai. 


S-  Muti.)  \x.  17-28. 

17.  Et  ascendo»» 
Jesus  Jerosolymam. 
assnmsit  duodccim 
discipulos  secreto, 
et  ait  illis: 

18.  Ecce  ascendi- 
mus  Jerosolymam  , 
et  Filius  hominis 
tradetur  princibns 
saccrdotuui  et  seri- 
bis  et  condcmna- 
bunt  cum  morte. 

10.  Et  tradent  cum 
gcntibns  ad  illudcn- 
dum  et  flagcllandum 
et  cruciti (jendum.  et 
tedia  die  resurget. 

20.  Tunc  accessit 
ad  eum  rnater  filio- 
rum Zebedei  cum 
filii»  suis  adorali»  et 
petens  aliquid  ab  eo. 

21.  Qui  dicit  ei: 
Quid  vis?  Ait  illi  : 
IHc  ut  sedeant  bi 
duo  filii  mei,  unus 
ad  dcxteram  tuam, 
et  unus  ad  sinistrata, 
in  regno  tuo. 

22.  Responde  ns 
AUtem  Jesus,  dixit  : j 


S.  Marco , x.32-48. 

52.  Erant  autem 
in  via  ascendente» 
Jerosoly  mam , et 
praeccdebat  illos  Je- 
sus, et  stnpebaiit  et 
sequentes  timebant. 
Et  assnmens  iterum 
duodccim,  cirpit  il- 
lis dicere  quae  essont 
ci  eveulura. 

33.  Quia  ecce 
asccndimus  Jeroso- 
lymam, et  Filius  ho- 
minis  tradetur  prin- 
cipibus  sacerdotum 
et  scribis  et  scnio- 
rìbus,  et  damnabunt 
cmn  morte,  et  tra- 
dent eum  gcntibus. 

34.  Et  illudent  ei, 
et  conspuent  eum, 
et  flagcllabunt  eum. 
et  intcrficient  cum. 
et  tedia  die  resurget. 

33.  Et  acccdunt 
ad  cum  Jacobus  et 
Joanncs,  filii  Zebe- 
dati,  dicentes:  Ma- 
gister,  volumus,  ut 
quodeumque  petie- 
rimus,  facias  nobis. 


S.Zmc.,xviii.31-34. 

51.  Assumsit  au- 
tem Jesus  duode- 
cim.ctait  illis:  Ecce 
asccndimus  Jeroso- 
lymam. et  consum- 
mabnntur  omnia 
qua:  scripta  sunt  per 
prophetas  de  Filio 
hominis. 

32.  Tradetur  enim 
gcntibus,  et  illude- 
tur  et  flagellabitur 
et  conspuetnr. 

33.  Et  postquam 
flagellaverint,  occi- 
dent  eum,  et  tedia 
die  resurget. 

54.  Et  ipsi  nihil 
horum  intellexe- 
runt,  et  crai  verbum 
istnd  absconditum 
ab  eis,  et  non  intcl- 
ligebant  qnae  dice- 
bantur. 

Il  seguilo  al  capo 
che  viene  in  ap- 
presso: 
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S-  Matteo , xx. 

Nescitis  quid  pctati8(,,.  Potc-| 
stis  bibere  caliccm  qucm  ego 
bibiturus  sum?  Dicnnt  ci:  I’os- 
sumus. 

83.  Aitillis:  Caliccm  quidem 
mcum  bibctis:  sedere  autcm 
ad  dcxtcram  incanì  rei  sini 
strani,  non  est  menni  dare  vo- 
bis,  sed  quibus  paratuin  est  a 
Patre  meo. 

24.  Et  audicntcs  dccem  in- 
dignati sunt  de  duobus  fra- 
tribns. 

23.  Jesus  autem  vocavit  eos 
ad  se,  et  ait:  Scitis  quia  prin- 
cipe» gentinm  dorainantur  co- 
rum,  et  qui  majores  sunt,  po- 
tcstatcm  exercent  in  cos. 

2G.  Non  ita  crit  inter  vos 
sed  quicumque  voluerit  inter 
vos  major  fieri,  sit  vestcr  mi- 
nister. 

27.  Et  qui  voluerit  inter  vos 
priinus  esse,  crit  vester  servus. 

28.  Sicut  Filius  hominis  non 
venit  ministrar!,  sed  ministra 
re,  et  dare  animam  suam  re 4 
dcmtioncm  prò  multi». 

Il  seguilo  al  capo  XII. 


S.  Marco } x. 

38.  At  illc  dixit  cis:  Quid 
vultis  ut  faciam  vobis  ? 

37.  Et  dixerunl:  Da  nobis 
ut  unus  ad  dexteram  tuam,  et 
alius  ad  sinistram  tuam  , sc- 
dcamiis  in  gloria  tua. 

38.  Jesus  autem  ait  eis:  Ne- 
scitis  quid  petatis (,).  Potcstis 
bibere  caliccm  qucm  ego  bibo, 
aut  baptismo  quo  ego  liapti- 
zor,  baptizari  ? 

39.  At  illi  dixerunt  ei:  Pos- 
siiiniis.  Jesus  antem  ait  eis: 
Calieem  quidem  quem  ego 
bibo,  bibetis,  et  baptismo  quo 
ego  baptizor,  baptizabimini  : 

40.  Sedere  autem  ad  dexte- 
ram meam  vel  ad  sinistram, 
non  est  ineum  dare  vobis,  sed 
quibus  paratum  est. 

41.  Et  audientes  dccem,  c<e- 
pcrnnt  iudignari  de  Jacobo 
et  Joannc. 

42.  Jesus  autem  vocans  cos, 
ait  illis  : Scitis  quia  lii  qui 

identur  principali  gentibus, 
dominanlur  eis , et  principe» 
corum  potcstatem  liabent  ipso- 
rum. 

45.  Non  ita  est  autem  in 
vobis  : sed  quicumque  voluerit 
fieri  major , erit  vester  mi- 
ni» ter: 


(I)  Secondo  ».  Matteo,  è la  madre  stessa  che  ai  avvicina  e che  ad- 
dottanda |ie’  suoi  fiatinoli  -,  secondo  a.  Marco,  sono  i figliuoli  clic  si  ac- 
costano essi  medesimi  e fanno  la  domanda  ; ma  conforme  a s.  Matteo  e 
a s.  Marco  , Gesù  ad  essi  «oli  ri«|ionde  : ISescilit  quid  prlalìs.  8i  erano 
essi  accostati  insieme  alla  loro  madre , e per  bocca  di  lei  arcano  fatta 
la  loro  richiesta. 
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349  concomianza  dei  santi  vangeli. 

S.  Marco,  x. 

44.  Et  quicumque  volncrit  in  vobis  primus  esse,  erit 
omnium  servus. 

45.  Nani  et  Filins  liominis  non  venit  nt  ministraretur 
ci , scd  nt  ministrarci , et  darct  animam  suam  rcdemtio- 
nem  prò  multis. 

46.  Et  vcninnt  Jericho  . . . 

7Z  seguito  al  capo  xu. 

CAPO  X. 

Cieco  sanato  a Gerico  ( ptg.  116). 
x.  Circuì  prope  sierico  urna  lui. 

S.  Luca,  xvm.  35  e seg. 

35.  Factum  est  autem , emù  appropìnquarct  Jericho , 
ckcus  quidam  sedebat  scena  viam  mcndicans. 

36.  Et  cum  audirct  turbam  prxtcreuntem,  interrogabat 
quid  hoc  cssct. 

37.  Dixcrunt  autem  ci  qnod  Jesus  IVazarcnus  transiret. 

38.  Et  clamavit,  dicens:  Jesn,  fili  David,  miserere  mei. 

39.  Et  qui  praibant,  iucrepabant  eum  ut  taceret:  ipse 
vero  multo  magis  clamabat:  Fili  David,  miserere  mei. 

40.  Stans  autem  Jesns,  jussit  illuni  adduci  ad  se.  Et 
cum  appropinquasset,  interrogavi!  illuni, 

41.  Dicens:  Quid  tibi  vis  faciam  ? At  ille  dixit:  Do- 
mine, ut  videam. 

42.  Et  Jesus  dixit  illi:  Respicc,  fides  tua  te  salvum 
fecit. 

43.  Et  confestim  vidit,  et  sequebatur  illum  magnificans 
Dcnm.  Et  omnis  plcbs,  ut  vidit,  dedit  tandem  Deo(,). 


(1)  Arnaldo  confonde  la  guarigione  di  questo  cieco  colla  guarigione 
di  quello  di  cui  parla  s.  Marco  e dei  due  di  cui  parla  s.  Matteo.  Il  testo 
di  s.  Luca  dà  motivo  di  distinguerli  in  cià , che  egli  mette  la  guarigione 
di  quei  cieco,  allorché  Getti  accoitoiti  a Gerico , e prima  che  tì  en- 
trasse; là  dove  Gesù  usci  da  quella  città,  «panda  risanò  i due  ciechi 
accennati  da  a.  Matteo,  l’uno  de’  quali  è il  cieco  di  cui  parla  s.  Marco. 
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CAPO  XI. 

Zacheo  convertito  al  Signore.  Parabola  d'  au  re  (pag.  HO  e 117). 
xi.  Zachiri  conversiti.  Senso  Guitti  de  regno  Dei. 

S Luca , xiz.  1-28. 

1.  Et  ingressus  pcramkulabat  Jericho. 

2.  Et  ecce  vir  nomine  Zacliaeus , et  hic  princeps  erat 
publicanorum,  et  ipse  divea. 

3.  Et  quacrcbat  valere  Jesnni,  quia  cseet,  et  non  poterat 
prae  turba,  quia  statura  pusillus  erat. 

4.  Et  pratcurrens  ascendi!  in  arborem  sycouiorum , ut 
vidcret  cura,  quia  inde  erat  transiturus. 

5.  Et  cuin  venisset  ad  locum  , suspiciens  Jesus  , vidit 
illuni,  et  dixit  ad  eum:  Zacbaee,  festinans  descende,  quia 
liodie  in  domo  tua  oportet  me  mancre. 

6.  Et  festinans  descendit,  et  excepit  illuni  gaudcns. 

7.  Et  cum  viderent  omnes,  murinnràbaut,  diccutes,  quod 
ad  hominem  peccatore™  divertisset. 

8.  Stans  aulem  Zacbaeus,  dixit  ad  Dominum:  Ecce  di- 
midium  bonoruin  meorum,  Domine,  do  pauperibus:  et  si 
quid  aliquem  defraudavi,  reddo  quadrupluin. 

9.  Alt  Jesus  ad  eum:  Quia  hodie  salus  domui  buie  fa- 
cta  est:  eo  quod  et  ipse  lilius  sit  Abrahie. 

10.  Vcnit  enim  Filius  liouiinis  quxrcre  et  salvum  fa- 
cere  quod  perierat 

11.  Hate  illis  audientibus,  adjiciens  dixit  parabolam,  eo 
quod  cssct  prope  Jerusalem , et  quia  existimarcnt  quod 
confestiin  regnimi  Dei  manifestaretur. 

12.  Dixit  ergo:  Homo  quidam  nobilis  abiit  in  regionem 
. longinquam  aceipcre  sibi  regnum,  et  reverti. 

13.  Yocatis  antem  dcccrn  servi*  suis,  dedit  eis  decem 
mnas,  et  ait  ad  ilio*:  Negotiauiini  dum  venio. 

14.  Cives  autem  cjus  oderant  eum,  et  miscrunt  legatio- 
nem  post  illuni,  dicentcs:  Noluinus  hunc  regnare  super  nos. 

13.  Et  factum  ut  rediret , accepto  regno,  et  jussit  vocari 
servos,  quibus  dedit  pecuniam,  ut  sciret  quantum  quisque 
ucgotialus  esset. 


344 


CONCORDANZA  DEI  SANTI  VANGELI. 


S.  Luca } xix. 

16.  Venit  autem  prima»,  diccns:  Domine,  mna  tua  dccem 
mnas  acquisivit. 

17.  Et  ait  illi  : Euge,  bone  serve,  quia  in  modico  fuisti 
fidelis,  cris  potestatem  habens  super  dccem  civitates. 

18.  Et  alter  venit  dicens:  Domine,  mna  tua  fecit  quin- 
que  mnas. 

19.  Et  huic  ait:  Et  tu  csto  snpcr  quinque  civitates. 

20.  Et  alter  venit,  dicens:  Domine,  ecce  mna  tua,  quam 
liabui  rcpositain  in  sudario. 

21.  T imui  cnim  te,  quia  homo  austera»  es:  tollis  quod 
non  posuisti,  et  mctis  quod  non  seminasti. 

22.  Dicit  ei:  De  ore  tuo  te  judico,  serve  ncquam:  scie- 
bas  quod  ego  homo  ansterus  sum,  tollcns  quod  non  posui, 
et  metcns  quod  non  seminavi. 

23.  Et  quare  non  dedisti  pecuniam  meam  ad  mcnsam, 
ut  ego  veniens  cum  usuris  utique  exegissem  illam  ? 

24.  Et  astantibns  dixit:  Auferte  ab  ilio  mnam  et  date 
illi  qui  deccm  mnas  babet. 

23.  Et  dixerant  ei:  Domine,  babet  dccem  mnas. 

26.  Dico  autem  vobis , quia  omni  habenti  dabitur , et 
abundabit  : ab  eo  autem  qui  non  habet , et  quod  babet , 
auferetur  ab  co. 

,27.  Vcrumtamen  inimico»  meos  illos,  qui  noluerunt  me 
regnare  super  se,  adducite  huc,  et  intcrficite  ante  me. 

28.  Et  bis  dictis,  pracedcbat  asccndcns  Jerosolvmam. 

Jl  seguito  al  capo  xiv. 

CAPO  XII. 

Da*  ciechi  guariti  nell’ uscire  da  Gerico  (pag.  01). 
zn.  Duos  caco s saaat  Jesus  eqrtdicu*  ab  Jcrìcko. 

S.  Matteo,  xx.  29  e seg.  S.  Marco , x.  46  c seg. 

29.  Et  egredicntibns  illis  ab  46  ...  Et  proficiscente  eo  de 

Jericho,  sccuta  est  enm  turba  Jericho  et  discipulis  ejus  et 
multa.  plurima  multitndine,  filius  Ti- 

30.  Et  ecce  duo  cseci  seden-  miei  Bartimaeos  cxcus,  sede- 
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S.  Matteo , xx. 

tes  secus  viarn,  audierunt  quia 
Jesus  transiret,  et  clama  veruni 
dicentes  : Domine  , misererò 
nostri,  fili  David. 

31.  Turba  autem  increpabat 
eos  nt  tacerent:  at  illi  inagis 
clainabant,  dicentes:  Domine, 
misererò  nostri,  fili  David. 

32.  Et  stetit  Jesus,  et  vo- 
cavit  eos,  et  ait:  Quid  vultis 
ut  faciam  vobis  ? 

33.  Dicunt  illi:  Domine,  ut 
aperiantur  oculi  nostri. 

34.  Misertus  autem  eorum 
Jesus  , tetigit  oculos  eorum. 
Et  confestim  viderunt,  et  se- 
cuti  sunt  eum  (,). 

Il  seguito  al  capo  xiv. 


S.  Marco } x. 

bat  juxta  viam  mendicans. 

47.  Qui  eum  audisset  quia 
Jesus  Nazarenus  est , corpit 
clamare,  et  «licere:  Jcsu,  fili 
David,  misercre  «nei. 

48.  Et  comminabantur  ei 
multi,  ut  taceret.  At  illc  multo 
magia  clamabat  : Fili  David  , 
misererò  mei. 

49.  Et  stans  Jesus,  praecepit 
illuni  vocai-i.  Et  vocant  eum, 
dicentes  ei:  Animaequior  osto: 
surge,  vocat  te. 

30.  Qui  projccto  vestimento 
suo,  exsilicns,  venit  ad  eum. 

31.  Et  respondens  Jesus, 
diut  illi:  Quid  tibi  vis  fa- 
eiam  ? Caecus  autem  dixit  ei: 
Rabbonì,  ut  videam. 

32.  Jesus  autem  ait  illi: 
Vade,  fides  tua  te  Balvum  fc- 
cit.  Et  confestim  vidit,  et  sc- 
«juebatur  eum  in  via 

Il  seguito  al  capo  xiv. 


CAPO  XIII. 


Gesti  cena  in  casa  di  Simone  (pag.  118). 
ini.  Maria  « mg  etti  pedes  Jesus.  Die  prima  hebdomadia. 


S.  Malt.,xxvi.  G- 1 3. 

6.  Cum  autem  Je- 
sus essct  in  Belha- 


S.  Marco,  xiv.  5-9. 

3.  Et  cum  essct 
Bethaniae,  in  domo 


5.  Gio.,  xii.  i-il. 

i.  Jesus  ergo  ante 
sex  dies  Pascbse,  ve- 


(1)  8.  Matteo  parla  di  due  ciechi;  a.  Marco  parla  di  un  solo;  ma 
siccome  d’  altronde  tutte  si  accordano  le  circostanze , vi  ha  motivo  di 
presumere , che  il  cieco  di  cui  parla  a.  Marco , fosse  l’ uno  dei  due  ac- 
cennati da  a.  Matteo. 
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S-  Matteo,  xxvi.  S.  Marco , xiv.  S-  Giovanni,  xn. 

nia,  in  domo  Simo- Simonis  leprosi,  etnit  Bethaniam,  ubi 
nis  leprosi,  recnmberct  , venit  Lazarns  fuerat  mor- 

7.  Accessit  ad  etun  mulier  babens  ala-tnus,  quein  suscita- 
muiierhabcns  alalia  bastram  unguenti  vit  Jesus. 

strum  unguenti  pre-  nardi  spicati  pretiosi,  2.  Fecerunt  autem 
tiosi,  et  effudit  super  et  fracto  alabastro,  ei  etmani  ibi:  et 
caput  ipsius  recum-  effudit  Buper  caput  Martlia  ministrabat: 
Lcntis.  ejns.  Lazarns  vero  unus 

8.  Videntcs  autem  4,  Erant  autori!  qui-  erat  ex  discnmbcn- 
discipnli,  indignati  dam  indigno  fercntes  tibus  cum  CO. 
sunt , dicentes:  Ut  intra  semetipsos,  et  3.  Maria  ergo  ac- 
quid  perditio  h*c  ? dicentes:  Ut  quid  cepit  libraio  ungenti 

9. Potuitcnimistud  perditio ista  unguen-  nardi  piatici,  pretio- 

venumdari  multo,  et  ti  facta  est?  si,etanxit  pcdesJe- 

darì  pauperibus.  5.  Poterai  enim  su,  et  extersit  pedes 

10.  Sciens  autem  unguentumistud  ve-  ejus  capiilis  suis:  et 

Jesus,  ai tillis:  Quid  numdari  plus  quam  domus  impleta  est 
molesti  estis  buie  trecentis  denari»,  et  ex  odore  unguenti, 
mnlieri?  opus  enim  (lari  pauperibus.  Et  4.  Dixit  ergo  unus 
bonum  operata  est  in  fremebant  in  cam.  ex  discipulis  ejus, 
me.  6.  Jesus  antem  di-  Judas  lscariotcs,qui 

11.  !Vam  se m per  xit:  Sinite  cam:  quid  erat  euni  traditurus  : 

pauperes  habetis  vo-  illi  molesti  estis  ? 3.  Quare  hoc  un- 
biscum  : me  autem  Bonum  opus  operata  guentum  non  veniit 
non  semper  habetis.  est  in  me.  trecentis  denari»,  et 

12.  Mittens  enim  7-  Semper  enim  datum  est  egenis  ? 
hrec  unguentum  in  pauperes  habetis  vo-  6.  Dixit  autem  hoc, 
corpus  mcnm.ad  se-  biscum,  et  cum  vo-  non  quia  de  egenis 
peliendum  me  fccit.  lueritis,  potestis  illis  pertinebat  ad  cum , 

13.  Amen  dico  vo-  bcneiàcere:  me  an-  sed  quia  fur  erat,  et 

bis,  uhicumque  prae-  lem  non  semper  ha-  loculos  habens  , ea 
dicatum  fueril  hoc  betis.  quae  mittebantur , 

Evangelium  in  toto  8.  Quod  habuit  portabat. 
mondo,  dicetur  et  hrec,  fecit:  praevenil  7.  Dixit  ergo  Je- 
quod  luce  fecit  in  ungere  corpus  meum  sus:  Sinite  illam,  ut 
memoriam  ejus1**.  in  sepulturam.  in  diem  scpulturae 

Il  seguilo  al  capo  i 9.  Amen  dico  vo-  mex  servet  illud. 
della  vi'  parie.  bis:  Uhicumque  pr*-  8.  Pauperes  enim 
(l)  Il  parallelo  e la  conneuioae  del  testo  di  a.  Giovanni  obbligano 
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S.  Marco,  ut.  S.  Giovanni,  io. 

dicalnm  fncrit  Evangelium  aemper  babetis  vobigcnm,  me 
istud,  in  nniverso  umililo  , et  antem  non  aemper  babetis. 
quod  fecit  lisce,  narrabitur  in  9.  Cognovit  ergo  torba  mul- 
memoriam  ejus  ta  ex  Judacis  quia  iliic  est, 

Il  seguito  al  capo  i della  via  et  Tencrunt  non  propter  4e- 
parte.  sum  tantum,  aed  ut  Lazarura 

viderent , quem  auscitavit  a 
mortuia. 

10.  Cogitaverunt  autem  prin- 
cipca  aaccrdotum , nt  et  La- 
zarum  interfìcercnt , 

1 1.  Quia  multi  propter  illuni 
abibant  ex  Judxis,  et  crede* 
bant  in  Jesuin. 

CAPO  XIV. 

Ingresso  trionfante  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme. 

Gesù  piange  nel  sedere  Gerusalemme  ( psg.  118  e 118). 

si».  ìngressus  Gir  isti  in  JenuaUm.  Fleiut  ejus  super  eam. 

Die  seconda  hebdomadis. 

S- Mi alleo, xxi.  S.  Marco,  xi.  S-  Luca,  xix.  S.  Gio.  xn. 
i-9.  1-10.  29  e seg.  12-19. 

1.  Et  cum  l.Etcumap-  29.  Et  factum  12.  In  crasti- 
appropinquas-  propinquarent  est,cumappro-numantemtur- 
sent  Jerosoly- Jeroaolymx  et  pinquaasct  ad  ba  multa  qux 
mia,  et  Tenia-  Bethanix  ad  Betbpliage  et  venerataddiem 
aent  Betbpha-  montera  Oliva-  Bethaniam,  ad  festum  , cum 
ge  ad  montcui  rum  , mittit  montemquivo-|audiaacnt,  quia 
Olivcti  : tuneduoa  ex  diaci- catur  Oliveti  ,'venit  Jesus  Jc* 
Jeans  misit  pulia  suis.  misit  duos  di-jrosolymam: 
duoa  diacipu-  2.  Et  ait  illis:  scipulos  auos.  13.  Accepe* 
los.  Iteincaatellum  30.  Dicens:  runt  ramospal- 

a richiamare  in  questo  luogo  i due  testi  di  s.  Matteo  e di  s.  Marco*, 
che  per  tal  modo  hanno  più  lungi  riportato,  secondo  F opportunità , U 
Tatto  di  cui  s.  Giovanni  accenna  il  tempo. 

(1)  Vedi  la  nota  alla  pagina  346. 
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5. Matteo,xxi.  S.  Marco,  si.  S.  Luca,  xix.  S.  Gio sii. 

2.  Dicens  els:  quoti  contra  lte  in  castcl- martini,  et  pro- 

Itc  in  castel-  vos  est:  et  sta-  lum  (jiiod  con-  ccsserunt  ob- 
lino quoti  con-  timintrocuntes  tra  est:  in  quoti  viain  ei,  et  cla- 
tra  vos  est,  et  illue , invenie-  introeiintcs.in-  mahaut  : Ho- 

statim  invcnic-  tis  pullum  li-  venietis  piti-  sauna,  benedi- 
tis  asinam  alli-  gattini , super  lum  asina;  alli-  ctus  qui  venit 
gatam,  et  pul-  quem  nomo  ad-  gatum,  cui  ne-  in  nomine  Do- 
luto cura  esibite  hominum  motinquambo-  mini , rex  I- 
solvitc,  et  ad-  sedit  : solvite  mintim  sediti  srael. 

ducile  mihi.  illuni,  et  addu-  solvite  illura  , 14.  Et  in  ve  - 

3.  Et  si  quis  cite.  et  adducile.  nit  Jesus  asel- 

vobis  aliquid  3.  Et  si  quis  31.  Et  si  quis  inni , et  sedit 
dixerit,  dicitc  vobis  dixerit  : vos  interroga-  super  cum,  si- 
quia  Dominus  Quid  facitis  ? vcrit  : Quarc  cut  scriptum 

bis  opus  habet:  dicitc, quia  Do-  solvitis  ? sic  di-  est: 

et  confestiin  mino  ncccssa-  cctis  ci:  Quia  13,IVoli time- 
dimittet  eos.  rius  est:  et  cou-  Dominus  ope-  re,  filia  Sion  : 

4.  Hoc  antera  tinuo  illum  di-  ram  ejus  desi- ecce  rex  tuus 

totum  factum  mittet  bue.  derat.  venit  sedens 

est,  ut  adimple-  4.  Et  abeun-  32.  Abicrunt  super  pullum 
retur  quod  di-  tes,  invenerunt  autem  qui  miss!  asina;. 

cium  est  per  pullum  ligatuin  crant,  et  invc-  16.  II  aie  non 
prophetam  di-  ante  jannamfo-  nerunt , sicut  cognoverunt 
centcm:  ris  in  bivio,  et  dixit  illis,  stan- discipuli  cjus 

6.  Dicitc, filile  solvunt  eum.  lem  pullum.  priinum  : sed 

Sion:  Ecce  rex  3.  Et  quidam  53.  Solventi-  quando  glori- 
tuus  venit  libi  de  iliic  stanti-  bus  autem  illis  licatus  est  Je- 
mansuctus,  se-  bus  diccbant  pullum  , dixe-  sus  , tunc  re- 
dens  super  asi-  illis  : Quid  fa-  runt  domini  cordati  sunt, 
nam,  et  pullum  citis  sol ventes  ejus  ad  illos:  quia  hxc  crant 
libimi  subju- pullum?  Quid  solvi|is scripta  de  eo, 

galis.  6.  Qui  dixe- pullum?  et  hxc  fece- 

6.  Euntcs  au-  runt  cis,  sicut  34.  At  illi  di-  runt  ci. 

tem  discipuli  prxcepcrat  illis  xerunt  : Quia  17.  Testimo- 
fccerunt  sicut  Jesus,  et  dimi-  Dominus  eum  niuin  ergo  per- 
prxcepit  illis  serunt  eis.  nccessarium  hibebat  turba 
Jesus.  7.  Et  duxe-  habet.  qnx  crai  cum 

7.  Et  adduxe-  runt  pullum  ad  53.  Et  duxe-  co  quando  La- 
runt  asinam  et  Jcsum,  et  im-  ruut  illum  ad  zarum  vocavit 
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S.  Matteo,  xxi-  S.  Marco,  xi.  S.  Luca,  xix.  S.  Ciò.  xn. 


pulitini,  et  im- 
posuerunt  su- 
per e09  vesti- 
menta  sua,  et 
eum  desuper 
sedere  l'ecc- 
runt. 

0.  Plurima 
autem  turba 
strarerunt  ve 
stinicnta  sua  in 
via:  alii  autem 
ca'dekant  ra- 
■1)09  de  arbori- 
bus,  et  sterne- 
liant  in  via 

9.  Turba:  au- 
tem qua:  pra:- 
ccdcbant  et 
qua:  sequebau- 
tur,  clamabant, 
dieentcs : Ilo- 
sanna,  (ilio  Da- 
vid: bencdictus 
qui  venit  in  no- 
mine Domini  : 
bosanna  in  al- 
tissimis. 

Il  seguilo  al 
capo  clic  viene 
in  appresso. 


ponunt  illi  ve- 
stimenta  sua 
et  sedit  super 
eum. 

8.  Multi  au- 
tem vcstimcnta 
sua  straverunt 
in  via:  alii  au- 
tem frondcsca:- 
debant  de  arbo- 
ribu9,  et  ster- 
nebant  in  via. 

9. Et  qui  prxi- 
liant,  et  qui  se 
quebantur,  cla- 
uiabaut,  diccn- 
tes:  llosanna 

10.  Benedi- 

ctus  qui  venit 
in  nomine  Do- 
mini : benedi 
etimi  quod  vc- 
uit  regnum  pa- 
tria nostri  Da- 
vid : bosanna 

in  exeelsis, 


capo  che  viene 
in  appresso. 


Jesum.  Et  ja- 
etantcs  vesti- 
menta  sua  su- 
pra  pulì  uni,  im- 
posuerunt  Je- 
sum. 

36.  Euntc  au- 
tem ilio,  sub- 
steraebant  ve- 
stiuicnta  sua  in 
via. 

37.  Et  eum 

appropinqua- 
re! jam  ad  dc- 
secnsum  mon 
tis  Oliveti,  cre- 
perunt  omnes 
turba:  discipu- 
loriim  gauden- 
tcs , laudare 
Deum  voce  ma- 
gna super  o- 
mnibusquasvi- 
dcrant  virtu- 
tibus, 

38.  Dieentcs: 


Il  seguito  al  Bencdictus  qui 


venit  rex  m 
nomine  Domi- 
ni: pax  in  ca:- 
lo,  et  (fioria  in 
excelsis. 

39.  Et  qui- 
dam pbarisaro- 
iiiiu  de  turbis 
dixerunt  ad  il 
lum  : Magistcr, 
incrcpa  disci- 
pulos  tuos. 


de  monumento, 
et  suscitavi! 
eum  a mortuis. 

18.  Propte- 
rca  et  obviain 
venit  ei  turba: 
quia  audiemnt 
eum  fccisse  boc 
signum. 

19.  Pliarisa:! 
ergo  dixerunt 
ad  semetipsos: 
Videtis  quia 
iiibil  prolici- 
mus?Ecccmun- 
dus  totus  post 
eum  abiit. 

H seguilo  al 
capo  xvi. 
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S.  Luca , xix. 

40.  Quihus  ìpsc  ait:  Dico  vobis,  quia  ai  hi  tacucrint, 
lapidea  clamabunt. 

41.  Et  ut  appropinquavit,  videns  civitatero,  flcvit  super 
illam,  diccna: 

42.  Quia  ai  cognovisces  et  tu , et  qnidem  in  bac  die 
tua,  qua:  ad  paccm  libi:  nunc  autem  abscondita  eunt  ab 
oculis  tuia. 

43.  Quia  venient  diea  in  te,  et  circnmdabunt  te  inimici 
tui  vallo,  et  circnmdahunt  te,  et  coangnstabnpt  te  undique. 

44.  Et  ad  tcrram  proatcrnent  te,  et  fìlioa  tuoa  qui  in 
te  sunt,  et  non  relinqucnt  in  te  lapidera  super  lapidem  , 
co  quod  non  coguoveris  teinpus  viaitationia  tu*. 

Il  seguilo  al  capo  xvii. 

CAPO  XV. 

\ 

Gesù  entra  nel  tempio  e scacciane  i mercanti  (pag.  110). 


zv.  ChrisUu  templum  intjrcditur et  a pueris  laudatur. 


S.  Matteo,  xxi.  10-16. 

S.  Marco,  XI.  11. 

10.  Et  cum  introssct  Jero- 
solymam,  corninola  est  uni- 
versa ci  vita»,  dicens:  Qui»  est 
liic  ? 

11.  Populi  autem  diccbant: 
Die  est  Jesus  propheta  a Na- 
zareth Galilanc. 

12.  Et  iutravit  in  templum 
Dei  >*>. 

11.  Et  introivit  Jerosoly- 
mam  in  templum. 

Il  seguito  al  capo  xvu. 

(1)  Arnaldo , <ju*  inerendo  al  testo  di  s.  Matteo , riporta  a questo 
giorno  V azione  di  Gesù  Cristo  di  scacciare  i trafficanti  dal  tempio. 
8.  Marco  riporta  positivamente  un  tal  fatto  al  dì  seguente.  8.  Luca 
parla  del  medesimo  fatto  senza  determinare  il  giorno.  Tnoynard  suppone 
che  ciò  avvenisse  due  volte  $ qui  dunque  colloca  la  narrazione  di  s.  Mat- 
teo e quella  di  s.  Luca,  riservando  pel  seguito  il  racconto  di  s.  Marco. 
Il  padre  Amelot  è d’  avviso  che  ciò  avvenne  solo  al  secondo  giorno,  ed 
ivi  rimanda  la  narrazione  di  s.  Slatteo  e quella  di  s.  Loca. 
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S.  Matteo , xxi. 

14.  Et  acccsserunt  ad  cum  cacci  et  diodi  io  tempio,  et 
sanavi!  eoa. 

15.  Yidentes  autcm  principe»  sacerdotum  et  scriba;  mi- 
rabilia quse  fecit,  et  pneros  clamantes  in  tempio  et  di- 
centes:  Ilosanna  filio  David,  indignati  sant, 

16.  Et  dixernnt  ei:  Audis  quid  isti  dicant  ? Jeans  antem 
dixit  eis:  Utiqoe : INumquam  legisti»:  Quia  ex  ore  infan- 
tinm  et  lactentium  perfecisti  landem? 

H seguilo  al  capo  xyii. 

CAPO  XVI. 

Forestieri  che  desiderano  vedere  Gesù  Cristo. 

Gesù  Cristo  i U luce  del  mondo  ( psg.  1 9 1 ). 

XVI.  Gentile»  ad  Chris  ha*  vcniunl.  Sermo  diritti  de  sua  morte  proxim*. 

S.  Giovanni,  xu.  20  e seg. 

20.  Erant  antera  quidam  gentile»  ex  hi»  qui  ascende  - 
rant  nt  adorarmi  in  die  festo. 

21.  Ili  ergo  accesserant  ad  Pbilippnm,  qui  e rat  a Beth- 
saida  Galilxx,  et  rogabant  cum,  dicentes:  Domine,  vola- 
rne» Jcsum  videro. 

22.  Venit  Pbilippas  et  dicit  Andre»  : Andrea»  rursom 
et  Pbilippu»  dixernnt  Jean. 

23.  Jesu»  autcm  respoudit  eis,  dicen»  : Venit  bora  ut  - 
clarificetur  Filius  hominis. 

24.  Amen , amen  dico  vobis , nisi  granom  frumenti 
cadcn9  in  terram  mortuum  fuerit,  ipsom  solum  manet:  Si 
autcm  mortuum  fuerit,  multum  fructum  affert. 

25.  Qui  amat  animam  suam,  perdet  eam,  et  qui  odit 
animalo  suam  in  hoc  m lindo , in  vitam  «ternani  custodii 
eam. 

26.  Si  qui»  mihi  ministrat , me  sequatur , et  ubi  »nm 
ego , illic  et  minister  meus  erit.  Si  quia  mihi  ministra- 
verit,  honorificabit  cum  Pater  meus. 

27.  None  anima  mea  turbata  est:  quid  dicam?  Pater, 
salvifica  me  ex  bac  bora  : sed  propterea  veni  in  horam 
hanc. 
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S.  Giovanni,  xn. 

28.  Pater , clarifica  nomea  taum.  Venit  ergo  vox  de 
cxlo  : Et  clarificavi , et  iterimi  clarificabo. 

29.  Turba  ergo  qux  -stabat  et  aadierat , dicebat  toni» 
trini m esse  factnm.  Alti  dicebant:  Angelus  ei  locutus  est 

30.  Rcspondit  Jesus  , et  dixit  : Non  propter  me  baec 
vox  venit,  sed  propter  vos. 

31.  None  judicium  est  mundi  : nane  prineeps  bujus 
mundis  ejicietur  foras. 

32.  Et  ego  si  cxaltatus  fuero  a terra,  omnia  traliam  ad 
meipsum. 

33.  ( Hoc  autem  dicebat  significans  qua  morte  esset 
moriturus.  ) 

34.  Respondit  ei  turba:  ÌVos  audivimns  ex  lege,  quia 
Chrìstus  manct  in  xlernum,  et  quomodo  tu  dicis:  Oportet 
exaltari  Filium  bominis,  qnis  es  iste  Filius  bominis  ? 

53.  Dixit  ergo  eia  Jesus  : Adhuc  modicum  lumen  in 
vobis  est:  ambulate  dum  lucem  babetis,  ut  non  vos  tene* 
bra:  comprebcndaut  : et  qui  ambulai  in  tenebria , nescit 
quo  vadat. 

30.  Dum  lucem  babetis,  credile  in  lucem,  nt  fili»  luci» 
sitis.  Haec  locutns  est  Jesus,  et  abiit,  et  abscondit  se  ab  cis. 

57.  Cum  antem  tanta  signa  fecissct  Corani  eia , nou 
crcdebant  in  eum  : 

38.  Ut  sermo  Isaiae  propilei*  implerctur,  quem  dixit: 
Domine,  qnis  credidit  auditui  nostro  ? et  bracbium  Domini 
cni  revelatum  est  ? 

39.  Propterca  non  potcrant  credere,  quia  itcram  dixit 
Isaias  : 

40.  Exeaecavit  oculos  eornm , et  induravit  cor  eorum, 
nt  non  videant  oculis , et  non  intelligant  corde  , et  con- 
vcrtantur  et  saneni  eos. 

41.  Ilice  dixit  Isaias,  quando  vidit  glorìam  cjus , et 
locutus  est  de  co. 

42.  Verumtamcii  et  ex  principibus  multi  crcdidcrunt 
in  eum  : sed  propter  phariaaeos  non  confitcbautur , ut  e 
svnagoga  non  cjiccrentur. 

43.  Dilcxcrunt  cn'un  glorìam  hominum , magia  qnam 
glorìam  Dei. 

44.  Jesus  autem  clamavit  et  dixit  : Qui  credit  in  me, 
non  credit  in  me  , sed  in  eum  qui  misit  me. 
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43.  Et  qui  vidct  me , vidct  eom  qui  misit  me. 

46.  Ego  lux  in  muiidum  veni,  ut  omnia  qui  credit  iu 
me  , iu  tenebria  non  maneat. 

47.  Et  ai  quia  audierit  verba  mea,  et  non  cnstodierit, 
ego  non  judico  eum  : non  cnim  veni  ut  judicem  mundum, 
aed  ut  salvificem  mnndum. 

48.  Qui  spernit  me,  et  non  accipit  verba  mea,  babet 
qui  jndicet  eum:  «ermo  qnem  locutua  auto,  ille  judicabit 
eum  in  novissimo  die. 

49.  Quia  ego  ex  nieipso  non  euin  locutua  , aed  qui 
misit  me  Pater , ipae  mibi  mandatimi  dedit  quid  dicain  , 
et  quid  loquar. 

50.  Et  scio  quia  mandatum  ejus  vita  sete  ma  est:  quae 
ergo  ego  loquor,  sicut  dixit  mibi  Pater,  si«  loquor. 

Il  seguilo  al  capo  iu  della  vi  parie. 

CAPO  XVII. 

Maledizione  data  al  fico  per  non  aver  fratti. 

Gesù  scaccia  di  nuovo  i mercanti  dal  tempio  ( pag.  22 1 ). 

xvii.  Christus  ficum  malcdicit > et  vendente s e tempio  ejicit. 

Die  tertia  hebdomadia. 

S.  Mali .,  xxi.  17-19.  S.  Marc . , xi  11-14. 

17.  Et  relietis  illis,  abiit  fo-  1 1 ...  Et  circumspcctis  omni- 
ras  , extra  civitatem,  iu  Be- bus , eum  jant  vespe»  casct 
tbaniam , ibique  mansit.  bora,  exiit  in  Betbauiam  eum 

18.  Mane  autem  revertens  duodccim. 

in  civitatem  , esuriit.  12.  Et  alia  die  : eum  exi- 

19.  Et  videns  fici  arborem  reni  a Betltania , esnriit. 
unam  secus  viam  , venit  ad  13.  Cumque  vidisset  a longe 
eam,  et  nihil  invenit  in  ea , ficum  babentem  folia , venit 
nisi  folia  tantum,  et  ait  illi:  ai  quid  forte  inveniret  in  ea: 
Pinmquam  ex  te  fructus  na-  et  cuna  venisset  ad  eam,  ni- 
seatur  in  seropitemum.  Et  hil  invenit  prietcr  folia  : non 
arefacta  est  continuo  ficulnca.  cnim  erat  tempus  ficornm. 

Il  seguito  al  capo  che  viene  14.  Et  respondens  , dixit 
in  appresso.  ei:  Jam  non  amplius  in  iter- 
ai. Bibbia.  Fot.  XII.  Testo.  23 
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S.  Marco,  xi. 

rturu  ex  te  fructum  qnisquam  manducet.  Et  audiebant  di- 
scipnli  ejus. 

S.Matt.,xx  «.  12-15. 

12.  Et  intravit  Jj- 
8U3  in  tcmplum  Dei. 
et  ejiciebat  omnes 
vendente*  et  cmen- 
tcs  in  tempio , et 
mcnsag  numulario 
rum  , et  cathedra* 
vcndcntiiim  colom- 
ba* evertit 

1 5.  Et  dicit  eia  : 

Scriptum  est  : Do- 
mus  mea  demos 
orationis  vocabitur: 
vos  autem  feristi* 
illam  spcluncam  la- 
tronnm. 

Il  seguito  al  capo 
xv  di  questa  me- 
desima parte. 


15.  Et  veniunt  Jc 
rosolymam,  et  cumj 
introisset  in  tem 
plum,  ccrpit  ejicere 
vendente»  et  etnea- 
[tes  in  tempio  , et 
mensa»  numulario 
rntn  et  cathedra» 
vendentiutn  coloni 
bas  evertit 

16.  Et  non  sine 
bat  ut  quisquam 
transferret  vas  pcrj 

(empiimi. 

17.  Et  docebat  di- 
cens  cis:  Nonne  scri- 
ptum est:  Quia  do- 
mus  mea  donni*  ora 
|tionis  vocabitur  o- 
mnibus  gcnlibus  ? 
vos  autem  fecistis 
eam  spcluncam  la 
tronnm. 

18.  Quo  audito  . 
principes  sacerdo-| 
tum  et  scriba:  qua:- 
rebant  quotimelo 
enm  pcrdcrent  : ti- 
mebant  enim  enm  , 
quoniam  universa 
turba  admirabatmi 
super  doctrina  ejus. 

19. Etcum  vespcra 
facta  esset,  egredia- 
batur  de  civitatc. 


45.  Et  ingressus  in 
tcmplum,  ccrpit  eji- 
cere vendentes  in 
ilio  , et  ementes  , 

46.  Dicens  illis  : 
Scriptum  est,  Quia 
domus  mea  domus 
orationis  est  : vos 
autem  fecistis  illam 
speluncam  la  tronnm. 

47.  Et  e rat  docens 
quotidie  in  tempio: 
principes  autem  sa- 
cerdotum  et  scribae, 
et  principes  plcbis, 
quaerebant  illuni  per- 
dere. 

48.  Et  non  inve- 
nichant  quid  face- 
rcnt  illi:  omnisenim 
populus  suspcnsus 
erat,  audiens  illam. 

Il  seguilo  al  co- 
lpo XIX. 
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CAPO  XVIII. 

Effetti  ammirabili  della  tede  ( pag.  121). 
avm.  Sermo  Ceruti  de  fide  et  de  orationé.  Die  quarta  bebdomadik. 


S.  Mail.,  XXI.  20-22. 

20.  Et  videntes  discipuli 
(fini  lucani  arcfactam),  mirati 
sunt.  diccntcs:  Quomodo  con- 
tintio  aruit  ? 

21.  Rcspondcns  antem  Je- 
sus, ait  eis:  Amen  dico  vo- 
lila , si  lialmeritis  fidem , et 
non  haisitavcritis,  non  solum 
de  lìculnca  facictis,  sed  et  si 
monti  huic  dixeritìs  , ToIIc  , 
et  jacla  te  in  mari , ficL 

22.  Et  omnia  qnaecumquc 
pelieritis  in  oratione  creden- 
tcs,  accipietis. 

Il  seguito  al  capo  che  viene 
ftf  appresso. 


S.  Marco,  xi.  20-26. 

20.  Et  cum  mane  trans- 
irent , vidcrnnt  fi  cum  aridam 
factam  a radicibus. 

21.  Et  rccordatns  Petrus, 
dixit  ei  : Rabbi , ecce  ficus , 
cui  malcdixisti,  aruit. 

22.  Et  respondens  [Jesus , 
ait  illis  : Ilabetc  fidem  Dei. 

23.  Amen  dico  vobis,  quia 
quicumque  dixerit  huic  monti, 
Tollero,  et  mittere  in  mare, 
et  uon  harsitaverit  in  corde  suo, 
sed  crcdiderit  quia  qnodcnm- 
qne  dixerit,  fiat,  fiet  ci. 

24.  Propterea  dico  vobis , 
omnia  quaecnmquc  orante»  pe- 
ti tis  , credito  quia  accipietis  , 
et  evenient  vobis. 

25.  Et  cum  stabitis  ad  oran- 
durn,  dimittite  si  quid  habetis 
advcrsns  aliquem:  nt  et  Pa- 
ter vester  qui  in  caelis  est , 
dimittat  vobis  peccata  vestra. 

26.  Quod  si  vos  non  di- 
miserìtis  , nec  Pater  vester  , 
qui  in  caelis  est,  dimittet  vo- 
bis peccata  vestra. 
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CAPO  XIX. 

Il  battesimo.  Parabola  ili  due  figli...  Parabola  della  vigna... 
Parabola  delle  nozxc  (pag.  121  e 122). 

ux.  J ctui  a Juderit  de  ma  potatale  interrojatus,  respondet. 

S.Matl^xxiMcscg.  S.Marco.xi.27ese/j.  S.  Luca , xx.  1-19. 

23.  Et  cum  venis-  27.  Et  veniunt  rur-  1.  Et  factum  est 

set  in  templum,  ac-  sua  Jerosolymam  : in  una  dierum  do- 
cesserunt  ad  cum  et  cum  ambularet  in  ccntc  ilio  populum 
docentcm  principe»  tempio  , accedimi  in  tempio,  et  evan- 
saccrdotum  et  6c-  ad  cum  suumii  sa-  gelizaute,  convenc- 
niores  popoli , di-  cerdotes  et  scriba-  runt  principe»  sa- 
centes  : In  qua  po-  et  seniores,  cerdolum  et  acribie 

tesiate  haec  faci»  ? 28.  Et  dicunt  ei  : cum  senioribus. 

et  quis  libi  dedit  In  qua  potestatc  kiec  2.  Et  ainnt  dicen- 
banc  potcstatem  ? facis?  et  quis  dedit  tes  ad  illuni:  Die 

24.  Respoudens  tibibanc  potcstatem,  nobis:  in  qua  pote- 
Jesus,  dixit  eis:  In-  ut  ista  facies?  state  kscc  facis?  aut: 
tcrrogabo  vos  et  ego  29.  Jesus  autem  quia  est  qui  dedit 
unum  sermonem  : respondens  ait  illis  : libi  banc  potesta- 
quem  ei  dixeritis  Interrogabo  vos  et  tcra  ? 

mihi,  et  ego  vobisego  unum  verbum,  3.  Respondens  au- 
dicam  in  qua  potè-  et  respondete  mibi:  tem  Jesus,  dixit  ad 
state  luce  facio.  et  dicam  vobis  in  illos  : Interrogabo 

25.  Baptismns  Jo- qua  potestatc  k«ec  vos  et  ego  unum  ver- 

annis  unde  crat  ? e faciam.  bum.  Respondete 

cacio  , an  ex  homi-  30.  Baptismus  Jo-  inibi  : 

nibus  ? At  illi  co-  annis  de  cacio  erat,  4. Baptismus  Joan- 
gitabant  inter  se  , an  ex  hominibus  ? nis  de  cacio  erat,  an 
dicentes  : Respondete  mihi.  ex  hominibus? 

26.  Si  dixerimus,  31.  At  illi  cogita-  3.  At  illi  cogita- 

e cacio  , dicet  no-  bant  secum,  dicen-  bant  intra  se,  dieen- 
bis  : Quare  ergo  tes  : Si  dixerimus  , tes  : Quia  si  dixe- 
non  credidistis  illi?  De  cacio  , dicci:  rimus,  De  caelo,  di- 
Si  autem  dixerimus,  Quare  ergo  non  ere-  cet  : Quare  ergo  non 
Ex  homiuibus  , ti-  didistis  ei  ? credidistis  illi  ? 

luemus  turbam  : o-  32.  Si  dixerimus,  6.  Si  autem  dixc- 
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S.  Matteo,  xxi. 

mnes  cnim  habe- 
bant  Joanncm  aicut 
proplietam. 

27.  Et  respondcn 
tea  Jean,  dixcrunt 
IVesciraus.  Ait  illis 
et  ipse  : Nec  ego 
dico  vobis  in  qua 
potcstate  bare  fa 
do. 

20.  Quid  autcm 
vobis  videtur?  Ho- 
mo quidam  habcbat 
duos  filios , et  ac-| 
cedens  ad  primumy 
dixit  : Fili  , vadc 
hodie  operare  in  vi 
nea  mea. 

29.  Ille  autcm  re- 
apondens,  ait:  Nolo. 
Postea  antem  pae- 
nitcntia  motua,  abiit. 

30.  Accendena  au 
tem  ad  alterum 
dixit  aimiliter.  At 
ille  rcspondena,  ait: 
Eo,  domine:  et  non 
ivit. 

31.  Quia  ex  duo- 
bus  fecit  volontatcm 
patris  ? Dicuut  ei  : 
Primna.  Dicit  illis 
Jesus  : amen  dico] 
vobis  , quia  publi 
cani  et  meretrices] 
prsecedent  voa  in 
regnum  Dei. 

32.  Venit  enim 
ad  voa  Joannes  in 


S.  Marco,  xi. 

Ex  bominibus,time- 
mua  populum  : o- 
mnes  enim  babebant 
Joanncm,  quia  vere 
propbeta  esaet. 

33.  Et  responden- 
tea  dixcrunt  Jcsu: 
Nescimus.  Et  re 
apondens  Jeans,  ait 
illis:  Ncque  ego  dico 
vobia  in  qua  pote- 
state  haec  facicin. 


S.  Luca,  xx. 

rìmus,  Ex  bombii- 
bus.  plcba  universa 
lapidabit  noa:  certi 
sunt  enim  Joanncm 
prophctam  esse. 

7.  Et  responderunt 
se  nescire  undc  ca- 
set. 

8.  Et  Jesus  ait  il- 
lis: Neque  ego  dico 
vobis  in  qua  pote- 
state  hscc  facio. 
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via  justitisc,  et  non 
credidistis  ei:  publi- 
cani  autom  et  mc- 
retriccs  crcdidcrunt 
ci  : vo»  autom  vi- 
dentes , ncc  peeni- 
tentiam  habuistispo- 
stea , ut  crederctis 
CI. 

33.  Aliani  para-  I.  Et  ccrpit  illis  in  9.  Corpit  autem  di- 
bolam  andite:  Homo  parabolis  loqui  : Vi-  cere  ad  plcbcm  pa- 
erat  patcrfaniilias  . ncam  pastinavit  bo-  rabolam  liane:  Ifo- 
qui piantavi tt  inoam.  ino,  et  circnmdcdit  mo pianta vitvincam, 
et  sepem  circnmde-  sepcm,  et  fodit  la-  et  locavit  cani  colo- 
dit  ei,  et  fodit  in  ea  cum  , et  aedificavit  nis:  et  ipsc  peregre 
torcular , et  ledili-  turrito  , et  locavit  fuit  inulti»  tempo- 
cavit  tnrrim,  et  lo-  cam  agricoli»,  et  pe-  ribus. 

cavit  cain  agricoli»,  regre  profectus  est.  IO.  Et  in  tempore 
et  peregre  profectus  2.  Et  misit  ad  agri-  misitad  eultores  scr- 
csL  colas  in  tempore  ser-  tirai , ut  de  fructn 

34.  Cum  autein  vum,  ut  ab  agricoli»  vinca:  darent  illi. 

tempus  fructuum  ap-  acciperet  de  fructu  Qui  ca-sum  dimisc- 
propinquasset,  misit  vinca:.  runt  cum  inanimi, 

scrvos  9U09  ad  agri-  3.  Qui  appreben-  il.  Et  addidit  al- 
colas,  ut  accipcrcnt  som  eum  cecidc-  tcrum  servum  mit- 
fmetus  ejus.  runt,  et  dimiserunt  tere:  illi  autem  hunc 

35.  Et  agricola: , vacuum.  quoque  caedentcs  et 

apprehensis  scrvis  4.  Et  iternm  misit  aflicicntes  contume- 
ejus,  alium  cecide-ad  ilio»  aliuin  »cr- Ha  dimiserunt  ina- 
runt,  alium  occidc-  vum,  et  illum  in  ca-  nera. 

runt , alium  vero  pile  vulucraverunt,  12.  Et  addidit  ter- 
lapidaverunt.  et  contumcliis  affé-  tium  mittere:  qui  et 

56.  Iterum  misit  cerunt  illum  vuluerantes  , 

alios  servo»  plures  5.  Etrursnm  alium  ejeccrunt. 
prioribus , et  fece- misit,  et  illum  oc-  13.  Dixit  autem 
runt  illi»  similitcr.  cidcrunt , et  plures  domi nus  vinco:: 

37.  Novissime  au- alios:  quosdam  ex-  Quid faciam? mittara 
tem  misit  ad  eos  dente» , alios  vero  lìlium  menili  dite- 
lli! um  suum,  dicens:  occidente».  cium:  forsitan,  cum 
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S.  Matteo , xxi.  S.  Marco , xn.  S.  Luca,  xx. 

Vercbunlur  filium  6.  Adirne  ergo  hunc  vidcrint , ve* 
meum.  «nuin  halicns  filium  rebuntur. 

58.  Agricoli*  au-  carissimuin  , et  il-  14.  Quem  cum  vi- 
tem  videntea  filium,  lum  miait  ad  eoa  disaent  coloni,  cogi- 
dixerunt  intra  se  : novissimum,  dicena:  taverunt  intra  se,  di* 

Hic  est  hercs:  ve-  Quia  reverebuntur  centes : Hic  est  he- 
nite,  occidamus  eum.  filium  meum.  rea:  occidamus  il- 

ei habebimus  bere-  7.  Coloni  autem  Inm,  ut  nostra  fiat 
ditatem  ejus.  dixerunt  adinvicem:  hereditas. 

39.  Et  appreben-  Hic  est  herea  : ve-  15.  Et  ejectum  il- 

snm  eum,  ejecerunt  ulte, occidamus  eum,  lum  extra  vincam, 
extra  vineam  , et  et  nostra  erit  be-  occiderunt.  Quid 
occiderunt  reditaa.  ergo  faciet  illis  do- 

40.  Cum  ergo  ve-  8.  Et  appreben-  minus  vinose? 
ncrit  dominus  vi- dentea  eum,  occidc-  10.  Venietet  per- 
neae  , quid  faciet  runt , et  ejecerunt  det  colonos  istoa,  et 
agricolis  illis?  extra  vincam.  dabit  vineam  alila. 

41.  Aiunt  illi:  Ma-  9.  Quid  ergo  faciet  Quo  audito  , dixe- 

loa  male  perdet,  et  dominus  vinete?  Ve-  runt  illi:  Absit. 
vineam  locabit  aliis  nict,  et  perdet  co-  17.  Illc  autem  aapi- 
agricolis,  qui  red- louos  , et  dabit  vi- ciens  eoa,  ait:  Quid 
dant  ci  fructum  tem-  ncam  aliis.  est  ergo  hoc,  quod 

poribus  aula.  10.  IVcc  scriptu- scriptum  est:  Lapi- 

42.  Dicit  illis  Jfe-  ram  liane  legistis:  dem  quem  reproba- 

sua  : Numquatn  le-  Lapidem  quein  re-  veruni  aulì  tifante*, 
gistia  in  Scripturis:  probaverunt  sedili-  bic  factus  est  in  ca- 
Lapidciu  quem  re-  cantcs,  hic  factus  est  put  angoli  ? 
probaverunt  sedili- in  caput  anguli:  18.  Omnia  qui  ce- 

cantea  , bic  factus  1 1.  A Domino  fa-  ciderit  super  illuni 
est  in  caput  anguli:  cium  est  istud  , et  lapidem,  conquassa- 
a Domino  factum  est  mirabile  in  ocu- bitur:  super  quem 
est  istud  , et  est  lis  nostris  ? autem  ceciderit , 

mirabile  in  oculis  12.  Et  quserebant  commiuuet  illuni, 
nostris?  cum  tenere,  et  ti-  19.  Et  qua:rcbant 

45.  Ideo  dico  vo-  mucrunt  turbam  : principe*  sacerdo-  , 

bis,  quia  anfcretur  cognoverunt  enim  timi  et  scribae  mit- 
a vobis  regnimi  Dei,  quoniam  ad  eoa  pa-  tcrc  in  illum  manus 
et  dabilur  genti  fa-  rabolain  liane  dixe-  illa  bora,  et  timue- 
cienti  fructum  ejus.  rìt  : et  relieto  eo , runt  populum  : co- 


Digitized  by  Google 


SCO 


CONCORDANZA  DEI  SANTI  VANGELI. 


S.  Malico,  xxi. 

44.  Et  qui  ceeide 

rìt  saper  lapidem 
istum,  confringetur; 
saper  qaem  vero 
ceciderit , conteret 
cnm. 

45.  Et  cnm  andis- 
sent  priacipes  sa 
cerdotum  et  phari 
soci  parabolas  ejus,{ 
eognoverunt  qiiod 
de  ipsis  diceret. 

46.  Et  quxrentcs 
cura  tenere,  timne 
rant  tnrbas  : quo- 
niam  sicnt  proplie-l 
tara  cani  babebant. 


S.  Marco,  xn.  S.  Luca,  xx. 

abierunt.  gnoverunt  enim 

Il  seguito  al  capo  quod  ad  ipsos  dixe- 
ohe  viene  appresso,  rit  simiiitudinem 
pape. 

Il  seguilo  al  capo 
che  viene  appresso. 


S.  Malteo,  xxn.  1-14. 


1.  Et  respondens  Jesns,  dixit  itcrum  in  parabolis  cis, 
diccns  : 

2.  Simile  factum  est  regnimi  c adorimi  bomini  regi,  qni 
fecit  nnptias  (ilio  sno. 

5.  Et  misit  servos  suos  vocarc  invitatos  ad  nnptias,  et 
nolcbant  venire. 

4.  Itcrum  misit  alios  servos , diccns  : Dicite  invitatis  : 
Ecce  prandium  meum  paravi  : tauri  mei,  et  altilia  occisa 
sunt , et  omnia  parata  : venite  ad  nuptias. 

5.  Illi  autem  neglexerunt  : et  abierunt  alias  in  villani 
snam , alius  vero  ad  negotiationem  suam. 

6.  Rcliqui  vero  tcnuernnt  servos  cjns , et  contumeliis 
alfectos  occidcrunt. 

7.  Rex  autem,  cum  audisset,  iratus  est:  et  missis  exer- 
cìlibus  suis,  perdidit  bomicidas  illos,  et  civitatem  illorum 
succendit. 

8.  Tane  alt  servis  suis  : ÌVnptise  quidem  paratie  sunt , 
sed  qui  invitati  erant , non  fucrunt  dignl 
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S.  Matteo,  xxn. 

9.  Ite  ergo  ad  exitus  viarum  , et  quoscumquc  invene- 
ritis , vocatc  ad  nuptias. 

10.  Et  pressi  servi  cjus  io  vias,  congregaveront  omnes 
quos  invenerunt,  malos  et  bonos,  et  implcUe  sunt  nuptia: 
discumbentiuin. 

11.  Iotravit  autem  rex  ut  videret  discnuibentes,  et  vidit 
ibi  hominem  non  vestitura  veste  nnptiali. 

12.  Et  ait  illi:  Amice,  quomodo  bue  intrasti  non  ha- 
bens  vestem  nuptialem  ? At  illc  obmntuit. 

13.  Tune  dix.it  rex  roinistris  : Ligatis  manibus  et  pr- 
elibila ejus , mittite  eum  in  tenebra»  exteriores  : ibi  crit 
fleto»  et  stridor  dentium. 

14.  Multi  enim  snnt  vocali . pauci  vero  electi. 

CAPO  XX. 


I Farisei  e gli  Erodisi». ..  Sadncei  confini. 

Qual  è il  maggior  commandamento  della  legge  ? Cristo  di  dii  è Figi i«olo  t 
(pag.  125  e 184) 

zx.  Jenu  ab  li er  odiami  j Sadductrii  et  flamini  tonlatui. 


S. Mail., xx ii.  13  e s. 

13.  Tane  abenntes 
pbarisaei,  consilium 
inierunt  ut  caperent 
eum  in  sermone. 

18.  Et  mittunt  ci 
discipulos  suos  eum 
herodianis,  dicentes: 
Magistcr , scimus 
quia  vcrax  es , et 
viam  Dei  in  ventate 
doccs,  et  non  est  libi 
cura  de  aliquo:  non 
enim  respicis  per- 
eonam  bominum. 

17.  Die  ergonobis. 


S ilforco, xn.13-37. 

13.  Et  mittnnt  ad 
eum  quosdam  ex 
pharisaeis  et  herodia- 
nis,  ut  eum  caperent 
in  verbo. 

14.  Qui  venicntes. 

dicunt  ei  : Magistcr. 
scimus  quia  verax 
es,  et  non  curas 
quemquam  : nec 

enim  videa  in  facicm 
bominum,  sed  in  ve- 
ntate viam  Dei  do- 
ces  : licci  dari  tri- 
butino Cesari , an 


S-Luca,xx.  20-44. 

20.  Et  observautes 
miscrunt  insidiato- 
re» , qui  se  justos 
simularcnt,  ut  capc- 
rent  cura  in  sermone, 
ut  tradercut  illuni 
principatui  et  pote- 
stati  presidia. 

21.  Et  interroga- 
verunt  eum,  dieen- 
tcs:  Magistcr,  sci- 
mus quia  rectedicia, 
et  doccs,  et  non  ac- 
cipis  personam,  sed 
viam  Dei  in  ventate 
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S ■ Matteo,  sui. 

quid  libi  videtur  : 
Licer  censam  dare 
Csesari,  an  non? 

18.  Cognita  autem 
Jesus  nequitia  eo- 
ruin,  ait:  Quid  me 
tcntatis,  bypocritae? 

19.  Ostendite  mihij 
numisma  census.  At 
illi  obtulerunt  ei  de-| 
narium. 

20.  Et  ait  illis  Je- 
sus : Cujus  est  imago 
haec , et  superscri- 
ptio  ? 

Sl.Dicunt  ei:  Cse- 
saris.  Tunc  ait  illis: 
Reddite  ergo  qua: 
sunt  Caesaris,  Cae-I 


S.  Marco , xn. 

non  dabimus  ? 

15.  Qui  sciens  ver-| 


S.  Lttca,  xx. 

doccs: 

22.  Licetnobìs  tri- 


sutiam  illorum,  aitbutum  dare  Cesati, 


illis:  Quid  me  ten- 
tata? aderte  mihi  de-| 
iiarium,  ut  videam. 

16.  At  illi  attule- 
runt  cl  Et  ait  illis: 
Cujus  est  imago  h*c 
et  inscriptio?Dicunt 
ei:  Caesaris. 


au  non  ? 

23.  Considerane 
autem  dolum  ilio- 
rum,  dixit  ad  eos: 
Quid  me  tcntatis? 

24.  Ostendite  mihi 
denarium.  Cujus  ha- 
bet  imaginem  et  in- 


17.  Respondens  scriptionem?  Re- 
quiem Jesus  dixit  spondentes , dixe- 
illis:  Reddite  igiturjrunt  ei:  Caesaris. 


Dei,  Deo. 

22.  Et  audientesj 
mirati  sunt,  et  reli- 
eto eo,  abierunt. 

23.  In  ilio  die  ac-! 
cesserunt  ad  cani 
sadducei,  qui  diami 
non  esse  resurre- 
etionem:  et  inter' 
rogaveruut  eum, 

24.  Dicentes  : Ma 
gister,  Moyses  dixit: 
Si  quia  mortuus  fuc- 
rit,  non  babens  fi- 
lium,  ut  ducat  frater 
ejus  uxorem  illius. 
et  snscitet  semen 
fratri  suo. 

25.  Erant  autem! 


quac  sunt  Caesaris, 
Cesari,  et  quae  sunt 
Dei,  Deo.  Et  mira 
bantnr  super  eo. 
18.  Et  veneranti 


sari , et  quse  sunt  ad  eum  sadducei , 
qui  dicunt  resurre- 
ctionem  non  esse,  et; 
interrogabant  eum 
dicentes  : 

19.  Magister,  Moy- 
ses nobis  scripsit,  ut| 
si  cujus  frater  mor 
tuus  fuerit,  et  dimi-| 
serit  uxorem,  et  fi- 
llios  non  reliquerit, 
accipiat  frater  ejus 
uxorem  ipsius , et 
resuscitet  semen  fra-| 
tri  suo. 

20.  Septem  ergo 
fratres  erant:  et  pri-| 
mas  accepit  uxorem, 
et  mortuus  est,  non 
relieto  semine. 


25.  Et  ait  illis: 
Reddito  ergo  qae 
sunt  Caesaris,  Os- 
sari , et  qua:  sunt 
Dei,  Deo. 

26.  Et  non  potuc- 
runt  verbum  ejus 
reprehendere  coram 
plebe:  et  mirati  in 
responso  ejus , ta- 
cucrunt. 

27.  Acceaserunt 
autem  quidam  sad- 
dncseorum.  qui  ue- 
gant  esse  resurrc- 
etionem,  et  interro- 
gaverunt  eum. 

28.  Dicentes:  Mr- 
gister,  Moyses  scri- 
psit nobis  : Si  frater 
alicujus  mortuus 
fuerit  babens  uxo- 
rem, et  hic  sine  li- 
beri* fuerit,  ut  sc- 
apisi emm  frater  ejus 
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S.  Malleo  , xxiii.  | S.  Marco , xn. 

•pud  nos  septem  fra 
tres,  et  primus,uxo- 
re  ducta,  defunctus 
est:  et  non  liabens 
semen,  reliqnit  uxo- 
rem  suain  fratri  suo. 

26.  Similitcr  se- 
cundus  et  tertins  ,j 
usque  ad  scptimum 

27.  Novissime  au-l 
lem  omnium  et  mu-| 
lier  defuncta  est. 

28.  In  resurrectio 
ne  ergo , cujus  erit 
de  septem  uxor?  o- 
mncs  cnim  habue- 
runt  cain. 

29.  Respondens! 


autem  Jesus,  aitil-| 
lis:  Errali*.  nescien 
tes  Scripturas,  ne-| 
que  virtutcm  Dei. 

30.  In  resurrectio- 
ne  enim  neque  nu- 
bcnt,  ncque  nuben- 
tur:  scd  crunt  sicut 
angeli  Dei  in  cacio. 

51.  De  resurre-! 
ctionc  autem  mor- 
tuorum,non  legisti* 
quod  dictum  est  a 
Deo,  dicente  vobis: 

32.  Ego  sino  Deus 
Abraham,  et  Deus 
Isaac,  et  Deus  Ja 
cob?  Non  est  Deusj 
mortaorum,  scd  vi- 
venti oro. 

33.  Et  audientcs! 


21.  Et  sccnndns 
accepit  eam,  et  mor- 
tuus est,  et  nec  iste 
reliqnit  semen.  Et 
tertins  similitcr. 

22.  Et  accepcrunt 
eam  similitcr  se- 
ptem, et  non  rcli- 
querunt  semen  : no- 
vissima omnium  de- 
functa est  et  mulicr. 

23.  In  rcsurrectio- 
ne  ergo  cum  resur- 
rexerint,  cujus  de  hk 
erit  uxor  ? septem 
enim  habucrunt  eam 
uxorem. 

24.  Et  respondens 
Jesus,  aitillis:  Non- 
ne ideo  erratia,  non 
scientes  Scripturas, 
ncque  virtutcm  Dei? 

25.  Cum  enim  a 
mortuis  resurrexc 
rint,  neque  nubent,j 
ncque  nubentur,sed 
sunt  sicut  angeli  in 
caelis. 

26.  De  mortuis  au 
tem,  quodresurgant, 
non  legistis  in  libro 
Moysi,  super  rubum, 
quomodo  dixerit  illi 
Deus,  iuquiens:  Ego 
sum  Deus  Abraham, 
et  Deus  Isaac,  et 
Deus  Jacob? 

27.  Non  est  Deus 
mortuorum,  sed  vi-[l 


S.  Luca,  xx. 

uxorem,  et  suscitet 
semen  fratri  suo. 

29.  Septem  ergo 
fratres  erant,  et  pri- 
mus  accepit  uxorem, 
[et  mortuus  est  sine 
filila. 

50.  Et  sequens  ac- 
cepit illam,  et  ipse 
mortuus  est  sine  fi- 
lio. 

31.  Et  tcrtius  ac- 
cepit illam:  similitcr 
et  omnes  septem,  et 
non  reliquerunt  se- 
men, et  mortili  sunt. 

32.  Novissime  o- 
mnium  mortila  est 
|et  mulier. 

33.  In  resurrectio- 
ne  ergo,  cujus  eo- 
rum  erit  uxor?  siqui- 
dcin  septem  habue- 
runt  eam  uxorem. 

34.  Et  ait  illis  Je- 
sus: Fili!  bujus  sal- 
tellìi nubunt,  et  tra- 
duntur  ad  nuptias  : 

35.  llli  vero  qui 
Idigui  babebuntur 
sacculo  ilio , et  re- 
surrcctione  ex  mor- 
tuis, neque  nubent, 
ncque  ducent  uxo- 
res: 

I 36.  Neque  enim 
ultra  mori  poterunt: 
aequales  enim  ange- 
la sunt,  et  lilii  sunt 
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S.  Malico,  xiii.  S.  Marco,  xn.  I S.  Luca,  xx. 

(orba;,  inirabantur  vornm  : vos  ergo  Dei,  cum  sint  filli 

in  doctrina  ejos.  multuin  crratis.  rcsurrectionis. 

Il  seguito  qui  sotto.  Il  seguito  qui  sotto.  37.  Quia  vero  rc- 

surgant  mortai  et 
Moyses  ostendit  se- 
cus  rubum,  sicat  di- 
cit  Dominimi.  Deum 
Abraham,  et  Dcam 
Isaac,  et  Dcnm  Ja- 
cob. 

38.  Deus  antem 
non  est  inortuorum, 
sed  vi  vornm:  omnes 
enim  vivnnt  ei. 

39.  Rcspondentcs 
autem  quidam  scri- 
barum,  dixerunt  ci: 
Magister,  bene  di- 
xisti. 

. 40.  Et  ampli  us  non 

audebant  eum  quid- 
quam  interrogare. 

Il  seguito  più  sotto. 


S.  Slatteo,  xxn.  S.  Marco,  xn. 

34.  Pharissei  autem  andien-  28.  Et  accessit  unus  de  seri- 

tes,  quod  sileutium  imposnis-  bis,  qui  audicrat  illos  conqui- 
set  sadducei»,  convenernnt  in  rentes  , et  videns  qnoniam 
unum.  bene  illis  responderit,  inter- 

35.  Et  interrogavi!  Cam  unus  roga vit  eum,  quod  csset  pri- 

cx  eia  legis  doctor , tcntaus  mum  omnium  mandatorum. 
eum:  29.  Jesus  autem  respondit 

58.  Magister,  quod  est  man-  ei:  Quia  primum  omnium 

datura  magnuin  in  Iege?  mandatimi  est:  Audi,  Israel: 

57.  Ait  illi  Jesus:  Diliges  Dominus  Deus  tuus , Deus 
Doiuinum  Deum  tuum  ex  loto  unus  est. 
corde  tuo , et  in  tota  anima  50.  Et  diliges  Dominum 
tua,  et  in  tota  mente  tua.  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo, 
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S.  Matteo,  xxn. 

38.  Hoc  est  maximum  et 
priinuin  mandatum. 

30.  Sccundum  autem  simile 
est  huic:  Dilige»  proximum 
tuum  sicut  teipsum. 

40.  In  liis  duobus  mandati» 
universa  lex  pendet  et  pro- 
phctx. 

Il  seguilo  qui  sotto. 


S.  Marco , xii. 

et  ex  tota  anima  tua,  et  ex 
tota  mente  tua , et  ex  tota 
virtute  tua.  Hoc  est  primum 
mandatum. 

31.  Secundum  autem  simile 
est  ili!  : Dilige»  proximum 
tuum  tamquam  teipsum:  majus 
liorum  aliud  mandatum  non 

est. 

32.  Et  ait  illi  scriba:  Bene, 
magister,  in  veritatc  dixisti, 
quia  unus  est  Dens,  et  non 
est  alius  pra’ter  eum: 

53.  Et  ut  diligatur  ex  loto 
corde  , et  ex  loto  intellectu, 
et  ex  tota  anima,  et  ex  tota 
fortitudine:  et  diligere  proxi- 
mum tamquam  seipsum,  majus 
est  omnibus  holocautomalibus 
et  sacrificiis. 

34.  Jesus  autem  videns  quod 
sapienter  respondisset , dixit 
illi:  Non  es  longe  a regno 
Dei.  Et  nemo  jam  audebat 
eum  interrogare. 


S.  Matteo,  xxu. 

41.  Congregati» 
autem  pbarisa-is,  in- 
terrogavit  cos  Je- 
sus, 

42.  Dicens:  Quid 
volli»  videtur  de 
Cbristo?  cujus  filius 
est?  Dicnntci:  Da- 
vid. 

43.  Ait  illis:  Quo- 
modo  ergo  David  in 


S.  Marco , xii. 

55.  Et  respondens 
Jesus  diccbat , do- 
cens  in  tempio:  Quo-1 
modo  dicunt  scriba:, 
Cbristum  filium  esse 
David  ? 

36.  Ipsc  enim  Da 
vid  dicit  in  Spirituj 
Sancto:  Dixit  Do- 
minus  Domino  meo 


S.  Luca , xx. 

41.  Dixit  antem 
ad  illos:  Quomodo 
dicunt  Christnm  fi- 
lium esse  David? 

42.  Et  ipse  David 
jdicit  in  libro  Psal- 
morum:  Dixit  Do- 
minus  Domino  meo: 
Sede  a dextris  meis. 

43.  Donec  ponain 


| Sede  a dextris  mcis.j  inimico»  tuos  sca 


SGC 


concordanza  dei  santi  vangeli. 


S.  Malico,  xxu. 

spirito  vocat  cum 
Douiinuin  , diccns  : 
44.  Dixit  Domi- 
nus  Domino  mco: 
Sede  a de x. tris  meis. 
donec  ponain  inimi- 
co» tuo»  scabellum 
pcdum  tuorum? 


S.  Marco,  xn. 

donec  ponam  inimi 
co»  tuo»  scabellum 
poduni  tuorum. 

37.  Ipse  ergo  Da- 
vid dicit  cum  Do- 
minimi : et  unde  est 
fìlius  cjus?  Et  multa 
turila  eum  libenter 


43.  Si  ergo  David  audivit. 
vocat  cum  Domi-  Il  seguito  al  capo 
nuin,  quomodo  filiusjcAe  viene  appresso. 
cjus  est? 

46.  Et  nemo  po- 
terat  ei  respondere 
verbum,  ncque  au- 
sns  fuit  quisquam 
ex  illa  die  eum  am 
plius  interrogare. 


S.  Luca,  xx. 

bcllum  pedum  tuo- 
rum. 

44.  David  ergo 
Dominum  illuni  vo- 
cat: et  quomodo  fi- 
lius  cjus  est? 

Il  seguilo  al  capo 
che  viene  appresso. 


CAPO  XXL 

Gli  Scribi...  Inveitile  contro  i Farine!.  Ipocrisia  dei  Farisei  (p»g.  124  e 1 2 J). 


SU.  Jesus  yopulum  et  discipulos  suoi  pnrmunit  ad versus  scribarum 
et  Pharùteorum  viti  a. 


S ■ Mail.,  xxui.  1 e s. \S.Marco ,xu.58-40.j  S.  Luca,  xx.  43  e s 


1.  Tunc  Jesus  lo- 
cutns  est  ad  turba», 
etad  discipulos  suos, 

2.  Dicens:  Supei 
cathcdramMoysi  se- 
dcrunt  acribie  et 
pbarisaei. 


38.  Et  dicebat  eis 
in  doctrina  sua  : Ca- 
vete  a acribia,  qui 
volunt  in  stolis  am- 
bulare , et  salutari 
in  foro, 

39.  Et  in  primis 


3.  Omnia  ergo  catbcdris  sedere  in 
quantunque  dixe-!synagogis,  et  primo» 
rint  vobis,  servate  discubitus  in  ceenis Anagogia,  ci  primos 
et  facile:  sccundum  40.  Qui  dcvorantjdiscubitus  in  con- 


43.  Andiente  au- 
tem  ornili  populo, 
dixit  discipulis  suis: 
46.  Attendile  a 
scribi»  , qui  volunt 
ambulare  in  stolis, 
et  amant  salutatio- 
nes  in  foro,  et  pri- 
ma.» cathcdras  in  sv- 
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5.  Matteo,  xxni. 

opera  vero  eornm 
oolite  Tacere:  diclini 
enim.  et  non  facinnt. 

4.  Alligant  cnim 
onera  gravi»  et  im- 
portabili, et  impo- 
nnnt  in  humerosho- 
minurn:  digito  au- 
tem  suo  nolunt  ca 
movere. 

li.  Omnia  vero 
opera  »na  facinnt,  ut 
videantnr  ab  homi- 
nibus  : dilatant  enim 
phylacteria  sua,  et 
magnificant  fim- 
bria». 

6.  Àniant  antem 
primoa  reenbitus  in 
coenis , et  prunai» 
cathedras  in  syna- 

7.  Et  salutatine» 
in  Toro,  et  vocari  ab 
homiuibus , Rabbi. 

8.  Voa  autem  oo- 
lite vocari  Rabbi  : 
una»  est  enim  Ma 
giater  veater:  omnes 
antem  voa  fratres 
estis. 

9.  Et  patrem  no- 
lite  vocare  vobia  su- 
per terrara  : nnua 
est  enim  Pater  ve- 
atcr  qui  in  cselis  est 

10.  IVec  vocemini 
magistri,  quia  Ma- 
gister  veater  unus 
est,  Christus. 


S-  Marco,  xii. 

domoa  vidnarnm  snb 
obtentu  proli xse  ora- 
tionis:  là  accipicnt 
prolixina  judicium. 

Il  seguito  al  capo 
che  viene  appresso. 


S.  Luca,  xx. 
vivila: 

47.  Qui  devorant 
doraos  viduarum,  si- 
mulante» longain 
orationem:  hi  acci- 
picnt damnationein 
majorem. 

Il  seguito  al  capo 
che  viene  appresso. 
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11.  Qui  major  est  vcstrum,  erit  ministcr  Tester. 

12.  Qui  autcm  se  exaltaverit,  humiliabitur:  et  qui  se 
buntiliavcrit,  exaltabitur. 

13.  Vae  autcm  vobis,  scriba;  et  pharisaci  hypocritae:  quia 
clauditis  regnimi  e sdorimi  ante  bomincs:  vos  enim  non 
intratis,  ncc  introeuntes  sinitis  intrare. 

14.  V*  vobis,  scriba;  et  pharisaci  livpocritsc  : quia  co- 
meditis  domos  viduaruin,  oralioncs  longas  orantcs:  propter 
Loc  amplio»  accipietis  judicium. 

13.  Vae  vobis,  scriba;  et  pharisaci  hypocritae:  quia  cir- 
cnitis  mare  et  aridam,  ut  faciatis  unum  proselytum:  et 
cuui  fuerit  fartns,  facitis  cum  filiuin  gehennse  duplo  quam  vos. 

16.  Va:  vobis,  duccs  caeci,  qui  dicitis:  Quicumque  ju- 
raverit  per  tcmplum,  nibil  est:  qui  autem  juraverit  in  auro 
templi,  debet. 

1 7.  Staiti  et  cseci,  quid  enim  majus  est,  aurum,  an  tcm- 
plum quoti  sanclilìcat  aurum  ? 

18.  Et:  Quicumque  juraverit  in  altari,  nihil  est:  qui- 
eumqne  autem  juraverit  in  dono  quod  est  super  illud,  debet. 

19.  Caeci,  quid  enim  majus  est,  donum,  an  altare  quod 
sanclificat  donum  ? 

20.  Qui  ergo  jurat  in  altari,  jurat  in  co,  et  in  omnibus 

qua;  super  illud  sunt.  , 

21.  Et  quicumque  juraverit  in  tempio,  jurat  in  ilio,  et 
in  co  qui  habitat  in  ipso. 

22.  Et  qui  jurat  in  ciclo,  jurat  in  tbrono  Dei,  et  in  co 
qui  sedet  super  eum. 

23.  Vae  vobis,  scriba:  et  pharisaci  bvpocritae,  qui  dcci- 
rnatis  mentham  , et  anethum , et  cymiuum , et  reliquistis 
qnae  graviora  sunt  legis , judicium , et  miscricordiam , et 
fideni:  haec  oportuit  Tacere,  et  illa  non  omittcrc. 

24.  Duccs  cacci , excolantcs  culiccm , camclnm  autcm 
glulicntes. 

23.  Vae  vobis,  scribse  et  pharisaci  hypocrita;,  quia  mnn- 
datis  qnod  deforis  est  calicis  et  paropsidis  : intus  autcm 
pieni  cstis  rapina  et  immundilia. 

26.  Pharisice  caece,  inonda  prins  quod  intus  est  calicis 
et  paropsidis,  ut  fiat  id  quod  deforis  est,  mondimi. 

27.  Vae  vobis,  scribac  et  pharisaci  bypocritae:  quia  similcs 
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estis  sepolcri»  dcalbatis , qua:  a fori»  parcnt  bominibus 
speciosa,  intus  vero  piena  sunt  ossibus  inortiiorura  et  orniti 
spurcitia. 

28.  Sic  et  vos  a foris  quidcm  pareti»  hominibus  justi, 
intus  autem  pieni  estis  hypocrisi  et  iniquitatc. 

29.  Va  vobis,  scriba:  et  pharisaei  bypocritae,  qui  aedifì- 
catis  sepolcra  propbctarum  , et  ornati»  monumenta  justo- 
rum. 

30.  Et  diciti»:  Si  fuisscmus  in  diebus  patrnm  nostro- 
rum,  non  essemus  socii  eorum  in  sanguine  propbctarum. 

31.  Itaque  testimonio  csti»  vobismctipsis,  quia  fili!  estis 
eorum  qui  prophctas  occiderunt. 

32.  Et  vos  implete  mensuram  patrum  vestrorum. 

33.  Serpente»,  genimina  viperarum,  quomodo  fugietis 
a judicio  gehennie  ? 

34.  Ideo  ecce  ego  mitto  ad  vos  propbetas  et  sapientes 
et  Bcribas:  et  ex  illis  occideti»,  et  crucili geti»,  et  ex  ei» 
flagcllabiti»  in  synagogi»  vestris,  et  persequemini  de  cin- 
tate in  civitatem: 

33.  Ut  vcniat  super  vos  omni»  sangui»  ju»tus  qui  effii- 
»ns  est  super  terram,  a sanguine  Abel  justi  usque  ad  san- 
guineo» Zacbariae,  fili!  Baracbiae,  quem  occidistis  inter  tem- 
p'iiin  et  altare. 

36.  Amen  dico  vobis,  venient  bx-c  omnia  super  gene- 
rationem  istam. 

37.  Jerusalem,  Jerusalem,  qiite  occidis  propbetas,  et 
lapida»  eos  qui  ad  te  missi  sunt,  quoties  volui  congregare 
filios  tuos , quemadmodum  gallina  congrcgat  pullos  suos 
sub  ala»,  et  noluisti  ? 

38.  Ecce  rclinquetur  vobis  domus  vestra  deserta. 

39.  Dico  enim  vobis:  Non  me  videbitis  arnodo,  donec 
dicatis:  Bcnedictus  qui  venit  in  nomine  Domini. 

Il  seguilo  al  capo  xxm. 


s.  Bibbio,  xii.  ritti. 
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CAPO  XXII. 

Ceppo  delle  obbUxioni  (p»g.  12$). 
sili,  tfdtur  donurn  Jesui  laudai. 

S-  Marco,  xii.  41  e seg.  S.  Luca,  xxi.  1-4. 

41.  Et  sedens  Jesus  contra  1.  Respiciens  autem , vidit 

gazopbylaeium,aspiciebat  quo- eoa,  qui  niittebant  miniera  sua 
modo  turba  jactarct  ses  io  gazo-  in  gazopbylacium,  divitcs. 
phylacium , et  multi  divites  2.  Vidit  autem,  et  quamdam 
jactabant  multa.  ' jviduam  pauperculam  mitten- 

42.  Cum  venisset  autem  vi-tem  aera  minuta  duo: 

dua  una  pauper,  misit  duo  mi-j  3.  Et  dixit:  Vere  dico  vobis, 
nula,  quod  est  quadrans:  [quia  vidua  liaec  pauper  plus 

43.  Et  convocans  discipulos  quam  omnes  misit.  , 

silos,  alt  illis:  Amen  dico  vo-  4.  IVain  omnes  bi  ex  abun- 
kis,  quoniam  vidua  baie  pau-  danti  sibi  miscrunt  in  munera 
per  plus  omnibus  misit,  qui  Dei:  haec  autem  ex  eo  quod 
miscrunt  in  gazopbylacium.  deest  illi,  omnem  vietimi  suum 

44.  Oinnes  enim  ex  eo  quod  quem  habuit,  misit. 
abundabat  illis,  misemnt:  baec 

vero  de  pennria  sua  omnia 
quae  babuit , misit  totum  vi- 
etino suum. 

CAPO  XXUL 

Magnificenza  dell’ edificio  del  tempio...  Molti  falsi  cristi... 

Quando  Gerusalemme  sarà  assediata...  Segni  nel  sole  e nella  luna 
( pag.  126  e i27  ). 

xxni.  Sermo  Chris  ti  iU  excidionc  Jerusalcm  et  consummationc  iaculi, 

S.Matl.,xx iv.  1-41  S. Marco, xm.  1-32.  S.  Luca,  xxi.  3-33. 

1.  Et  egressus  Je-  1.  Et  cum  egrede-  S.Et  quibusdam  di- 
sua  de  tempio,  ibat:  retur  de  tempio,  ait  ccntibus  de  tempio, 
et  accesserunt  disci-  illi  unus  ex  disci-  quod  bonis  lapidibns 
poli  rjus,  ut  osten-  pulis  suis:  Magistcr.  et  donis  ornatura  es- 
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derent  ci  aedificatio-  «apice  quale»  lapi-  set,  dixit: 

lics  templi.  des,  et  quale»  stru-  6.  lise  qua;  vide- 

2.  Ipse  autern  re-  cturae.  tis,  venient  die»  in 

spondeo»,  dixit  illi»:  2.  Et  respondens  quibu»  non  rclin- 
Videtis  haec  omnia?  Jesus,  ait  illi  : Vide»  quetur  lapi.»  super 
Amen  dico  volli»,  ha»  omnes  magna»  lapidcm,qui  non  de- 
non rclinquctur  ltic  xdificationcs  ? Non  struatur. 

lapis  super  lapidcm,  rclinquctur  lapis  su-  7.  Intcrrogaverunt 
qui  non  destruatur.  per  lapidcm,  qui  non  autcui  illuni,  diccn- 

3.  Sedente  autem  destruatur.  tcs  : Praeccplor , 

eo  super  montem  3.  Et  cum  sederei  quando  baie  crunt, 
Oli  veti,  accesscrunt  in  monte  Olivarum  ctquod  signum  cum 
ad  eum  discipuli  contra  templum,  in-  Ceri  incipicnt? 
secreto,  dicrote»  : terrogabant  eum  se-  8.  Qui  dixit:  Vi* 
Die  uobis  quando  paratilo  Petrus  et  dete  ne  seducamini  : 
baie  crunt?  et  quod  Jacobus  et  Joanncs  inulti  enim  venient 
signum  adventus  et  Andreas:  in  nomine  meo,  «li- 

tui , et  consumimi-  4.  Die  nobis  quan-  centcs  , Quia  ego 
tionis  saldili?  do  ista  ficnt,  et  quod  sum  : et  tempo»  ap- 

4.  Et  respondens  signum  crit  quando  propinquavit:  nolitc 

Jesus,  dixit  ei»:  Vi- baie  omnia  incipient  ergo  ire  post  cos. 
dete  nc  quia  vos  consnmmari?  Q.  Cum  autem  au- 

seducat.  3.  Et  respondens  dieritis  p radia  et  se- 

3.  M ulti  enim  ve-  Jeans,  carpii  (lìcere  ditiones,  nolilctcr- 
nicut  in  nomine  meo,  illis  : Vide  te  ne  quis  reri:oportetprimum 
diccntes  : Ego  sum  vos  scducat.  ba*c  fieri,  sed  non- 

Christus,  et  multo»  6.  Multi  enim  ve-  dum  statini  finis, 
scduccnt.  nient  in  nomine  meo,  10.  Tunc  dicebat 

G.  Audituri  enim  diccntes  : Quia  ego  illis  : Surgct  gens 
estis  pradia,  et  opi-  sum,  et  multos  se-  contra  gentem  , et 
idonea  pradiorum.  ducent.  regnum  adversus  rc- 

Videte  ne  turbe-  7.  Cum  andicritis  gnum. 
mini  : oportet  enim  autem  bella,  et  opi-  1 1.  Et  terra:  molus 
luce  fieri,  sed  non-  nioncs  bellorum,  ne  magni  crunt  per  Io- 
duro est  finis.  timueritis  : oportet  ca,  et  pestilcntiae,  et 
7.  Consurget  enim  enim  bare  fieri,  sed  fames  , terroresque 
gens  in  gentem,  et  nondum  finis.  de  cado , et  signa 
regnum  in  regnum.  I 8.  Exsurget  enim  magna  ernnt 
et  erunt  pestilcntiavgens  contra  gentem,  12.  Sed  ante  hxc 
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et  faines  , et  terra;  et  rcgnuin  super  re-  omnia  injicicnt  vo- 
motus  per  loca.  gnum,eterunt  terra-  bis  manus  snas,  et 

8.  Ilare  autem  o-  inotus  per  loca,  et  pcrseqiientur , tra- 

mnia  initia  sunt  do-  fames  : initium  do-  dentes  in  svnagogas 
lorum.  lorum  li  are.  et  custodias,  trahen- 

9.  Tane  tradent  9.  Videte  autem  tes  ad  reges  et  prae- 

vos  in  tribulationem.  vosnietipsos  : tra- sides , propter  no- 

et  occidcnt  vos,  et  dent  eniin  vos  in  men  meum. 

eritis  odio  omnibus  concili»,  et  in  sv-  15.  Contingct  au- 
gentibus  propter  no-  uagogis  vapulabitis,  tem  vobis  in  testi- 
uien  meum.  et  ante  praisides  et  raonium. 

10.  Et  lune  scan-  reges  stabitis  prò-  14.Ponite  ergo  in 

dalizabuntur  multi,  pter  me,  in  testirao- cordibusvestris,non 
et  invicem  tradent,  nium  illìs.  prarmeditari  qucin- 

ct  odio  babebunt  10.  Et  in  omnes  admodum  respon- 
invicem.  gentcs  priinum  deatis. 

1 1.  Et  multi  pseu-  oportet  praedicari  1 5.  Ego  enim  dabo 

dopropbcta;  sur-  Evangclium.  vobis  os  et  sapien- 

gent , et  seduccnt  1 1.  Et  cum  duxe-  tiara,  cui  non  pote- 
multos.  rint  vos  tradentes,  runt  resistere  et  con- 

12.  Et  quoniam  oolite  praecogitare  tradicere  omnes  ad- 

abuudavit  iniquitas,  quid  loquamini  : sed  versarli  vestri. 
refrigcscct  caritas  quod  datura  vobis  10.  Trademini  an- 
multorura.  fuerit  in  illa  bora , tem  a parcntibus  et 

13.  Qui  autem  per- id  loquimini:  non  fratribus  et  cognatis 

severaverit  usquein  enim  vos  estis  lo- et  amicis,  et  morte 
finrm  . hic  salvus  quentes,  sed  Spiri-  afficient  ex  vobis. 
erit.  tus  sanctus.  17.  Et  eritis  odio 

14.  Et  predicali!-  12.  Tradet  autem  omnibus  propter  no- 
tur  boc  Evangclium  fratcr  fratrem  in  men  meum. 

regni  in  universo  rnortem,  et  pater  fi-  18.  Et  capillns  de 
orbe, in  testimonium  lium:  et  consurgent  capite  vestro  non 
omnibus  gentibus  : fili!  in  parcntes,  et  pcribit. 
et  tunc  veniet  con-  morte  afficient  eos.  19.  In  patientia 
suinmatio.  15.  Et  eritis  odio  vestra  possidebitis 

15.  Cum  ergo  vi- omnibus  propter  no-  animas  vestras. 
deritis  abominatio-  men  meum.  Qui  an-  20.  Cum  autem  vi- 
nem  dcsolationis  , tem  sustinuerit  in  fi-  deritis  circumdari 
qux  dieta  est  a Da-  ocin,  hic  salvus  erit.  ab  cxcrcilu  Jcrusa- 
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nielc  prophcta.  stan-  14.  Cura  autera  vi-  lem  , tane  Bcitote 
tem  in  loco  sancto:  derìtis  abominatio-  quia  appropinquavit 
qui  legit,  intelligat:  nem  desolationis  desolatio  ejus. 

16.  Tane  qui  in  stantem  ubi  non  de-  21.  Tane  qui  in 

J mln-a  sunt.  fugiant  bet:  qui  legit,  intei-  Judaea  sunt,  fugiant 
ad  montes:  ligat:  tunc  qui  in  ad  montes;  et  qui 

17.  Et  qui  in  te- Judaea  sunt,  fugiant  in  medio  ejus,  discc- 

cto,  non  descendat  in  montes.  dant  : et  qui  in  rc- 

tollere  aliquid  de  lo.  Et  qui  snper  gionibus  , non  in- 
domo  sua.  teetnm,  ne  descen-  trent  in  eam. 

18.  Et  qui  in  agro,  dat  in  domum,  nec  22.  Qnia  dies  ul- 
non  revertatur  tol-  introcat  ut  tollat  tionis  bi  sunt , ut 
lere  tunicam  suam.  quid  de  domo  sua:  impleantnr  omnia 

19.  Vaeautem  prae-  16.  Et  qui  in  agro  quae  scripta  sunt. 

gnantibus  et  nu- crii,  non  revertatur  25.  Vaeautem  pra- 
trientibus  in  iliis  retro  tollcre  vesti-  gnantibus  et  nu- 
diebus.  mentum  smini.  tricntibus  in  illis 

20.  Orate  autem  17.  Vaeautem  prae- diebus.  Erit  enim 

ut  non  fiat  fuga  ve-  gnantibus  et  nu-  pressura  magna  au- 
stro in  hieme  vel  tricntibus  in  illis  per  terroni , et  ira 
sabbato.  diebus.  populo  huic. 

21.  Erit  enim  tunc  18.  Orate  vero  ut  24.  Et  cadent  in 
tribulatio  magna  , hieme  non  fiant.  ore  gladi!,  et  captivi 
qnalis  non  fuit  ab  19.  Erunt  enim  ducentur  in  omnes 
initio  mundi  usque  dies  illi  tribulationes  gentes  , et  Jerusa- 
modo,  neque  fict.  talea,  qualcs  non  lem  calcabitnragen- 

22.  Etnisi  breviati  fuerunt  ab  initio  tibus , donec  im- 
fuissent  dies  illi,  non  creatura  quam  con-  pleantur  tempora 
fierct  salva  omnis  didit  Deus,  usque  nationum. 

caro:  sed  propter  none,  neque  fient.  IlseguiUfpiìiUmgi. 
electosbreviabuntur  20.  Et  nisi  bre- 
diea  illi.  viasset  Dorainus 

23.  Tunc  si  quia  dies,  non  fuisset 
vobis  dixerit,  Ecce  salva  omnis  caro: 
bic  est  Christns,  aut  sed  propter  electos, 
iliic,  oolite  credere,  quos  elegit,  brevia- 

24.  Surgent  e-  vit  dies. 

nim  pseudochristi  et  21.  Et  tane  si  quia 
pseudoprophetx,  et  vobis  dixerit,  Ecce 
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dabunt  signa  magna,  bic  est Christus,  ecce 
et  prodigia , ita  tit  iilic,  ne  credideritis. 
in  errorem  iuducan-  22.  Exsurgent 
tur,  si  fieri  potegt.  cnim  pscndocbristi 
ctiam  electi.  et  pscndoprophetae, 

23.  Ecce  praedixi  et  dabunt  signa  et 
vobis.  portcnta  ad  sedu- 

26.  Si  ergo  dixc-  ccndos,  si  fieri  po- 
rint  vobis,  Ecce  in  test,  etiam  eiectos. 
deserto  est , nolitc  23.  Vos  ergo  vi- 
exire:  Ecce  in  pc-detc:  ecce  praedixi 
netralibns  , nolitc  vobis  omnia. 

credere.  24.Scdin  illis  die-  23.  Et  cront  signa 

27.Sicut  cnim  fui-  bus,  post  tribulatio-  in  sole,  et  luna,  et 
gur  exit  ab  oriente,  nem  illam,  sol  con-stellis,  et  in  tcrris 
et  parct  usque  in  tcncbrabitur,  et  luna  pressura  gentium 
occidcntcm,  ita  erit  non  dabit  splendo-  prae  confusione  so- 
ci advcnlus  Filli  ho-  rem  suum.  nitus  maria  et  flu- 

minis.  23.  Et  stcllae  caeli  cluum  : 

28.  Ubicumque  erunt  decidentcs,  et  26.  Arescentibus 

fuerit  corpus , itlic  virtutes  qnae  in  cae-  bominibus  prae  ti- 
congrcgabuntur  et  Iissunt,inovebuntur.  more  , et  exspecta- 
aquilac.  26.  Et  tnne  vide-  tionc,  quac  snperve- 

29.  Statini  autem  bunt  Filiumbominis  nient  universo  orbi: 

post  tribulationem  venientem  in  nubi-  nam  virtutes  caelo- 
dierum  illorum,  sol  bus  cum  virtute  rum  movebnntur. 
obscurabitur,  et  luna  multa,  et  gloria.  27.  Et  tunc  vide- 
non  dabit  lumen  su-  27.  Et  tunc  mittct  bunt  Filini»  homiuis 
um,  et  stellar  cadcnt  angclossuos,  et  con-  venientem  in  nube 
de  caelo,  et  virtutes  gregabit  eiectos  suos  cum  potcstate  ma- 
caelorum  commovc-  a quatuor  ventis,  a gna  et  majestate. 
buntur:  summo  terrae  nsque  28.  His  autem  fieri 

30.  Et  tunc  pare-  ad  summum  caeli.  incipientibus,  respi- 
bit  signum  Filai  ho-  28.  A ficu  autem  cite,  et  levate  capita 
uiinis  in  caelo  , et  discite  parabolani,  vestra,  quoniam  ap- 
tnncplaDgentomncs  Cum  jam  ramusejus  propinqnatredcmtio 
tribù»  terrae,  et  vi-  tener  fuerit,  et  nata  vestra. 

debunt  Filimi)  ho-  fnerint  folia,  cogno-  29.  Et  dixit  illis 
minis  venientem  in  scitis  quia  in  prò-  sirailitudinem  : Vi- 
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nnbibus  capii  cum 
rirtatc  malta , et| 
majestatc. 

31.  Et  mittet  an- 
gelo» suo»  cum  tuba, 
et  Toce  magna , et 
congregabunt  ele- 
ctos  ejus  a qnatuor 
venti» , a stimmi» 
caelorum  usque  ad 
termino»  eortim. 

32.  Ab  arbore  au 
tem  fici  discite  pa-j 
rabolam  : cum  jam 
ramus  ejus  tener 
fuerit  et  folia  nata, 
sciti»  quia  prope  est 
sesta»: 

33.  Ita  etvos,  cum 
videritis  liaec  omnia, 
scitote  quia  prope 
est  iu  januis. 

34.  Amen  dico  vo-| 
bis,  quia  non  praetc-l 
ribit  gencratio  linee, 
donec  omnia  baec 
fiant. 

33.  Caelum  et  terra 
transibunt,  verba  an- 
tem mea  non  pene- 
tcribunt. 

36.  De  die  autem 
illa  et  bora , nemo 
scit , ncque  angeli 
ctelorum,  ni»!  sol  uh 
Pater. 

57.  Sicut  autem 
in  diebtis  Noe,  ita 
erit  et  adventus  Fi- 
lu  Uomini». 


S.  Marco,  mi. 

ximo  sit  aestas. 

29.  Sic  et  vo»  cum 
videritis  haec  fieri, 
scitote  quod  in  pro- 
ximo  sit  in  ostiis. 

30.  Amen  dico  vo- 
bis , quoniam  non 
transibit  generatio 
linee , doncc  omnia 
ista  fiant 

31.  Cnelnm  et  terra 
transibunt,  verba  au- 
tem mea  non  trans- 
ibunt 

32.  De  die  autem 
ilio,  vcl  hora,  nemo 
scit,  neque  angeli  in 
cacio,  ncque  Fiiius, 
nisi  Pater. 

Il  seguito  al  capo 
che  viene  in  ap- 
presso. 


S.  Luca,  ivi. 

dete  ficulneam  et 
oranes  arbore» : 

30.  Cum  produ- 
cunt  jam  ex  se  f ru- 
otimi, scitis  quoniam 
prope  est  aestas. 

31.  Ita  et  vos,  cum 

videritis  baec  fieri, 
scitote  quoniam 

prope  est  regnum 

Dei. 

32.  Amen  dico  vo* 

bis,  quia  non  prae- 
teribit  generatio 

haec , donec  omnia 
fiant. 

33.  Caelum  et  terra 
transibunt,  verba  au- 
tem mea  non  trans- 
ibunt 

Il  seguilo  al  capo 
che  viene  in  ap- 
presso. 
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S.  Matteo , xxiv. 

38.  Sicut  cairn  crant  in  dicbns  ante  dilnviam  come- 
dentea  et  bibentes  , nubentcs  et  nuptui  tradente»  , usque 
ad  eum  diem  quo  intravit  Noe  in  arcam, 

39.  Et  non  eognoverunt  donec  venit  diluvium , et  tulit 
omnes  : ita  erìt  et  adventus  Filli  bominis. 

40.  Tunc  duoerunt  in  agro:  unus  assumctur  , et  unu9 
relinquetur. 

41.  Date  molentcs  in  mola:  nna  assumctur,  et  una  relin- 
quetur. 

CAPO  XXIV. 

La  Tenuta  del  Figliuolo  dell’  uomo..*  Parabola  dei  due  serri... 

Parabola  delle  dieci  vergini.  Parabola  del  padre  di  famiglia... 

Descrizione  del  giudizio  del  Figliuolo  di  Dio  (pag.  128  e 129). 

xiiv.  Srrmo  Chrrtti  He  vigilanti*. 

S.Matt.,xxrv.A2es.  S.Jfarco,xin.33e  s.  S.  Luca,  xxi  34  e s. 

42.  Vigilate  ergo.  53.  Videte,  vigi-  34.  Attendile  au- 

quia  ncscitis  (pia  late  et  orate:  ne- tem  vobis,  ne  forte 
bora  Dominila  vester  scitis  enim  quando  graventur  corda  ve- 
venturus  sit.  tempus  sit.  stra  in  crapula  , et 

45.  Illud  autem  34.  Sicut  homo  qui  ebrictate  , et  curia 
scitote,  quoniatn  si  peregre  profectus,  hnjus  vita:,  et  super- 
aci rct  patcrfamilias,  reliquit  domimi  su-  veniat  in  vos  rcpen- 
qua  hora  fur  ventu-  am,  et  dedit  servi»  tina  dies  illa  : 
ras  esset,  vigilarci  suis  potc6tatem  cu-  33.  Tamquam  la- 
utique,  et  non  sine-  jusque  operi»  , et  qucua  enim  super- 
ret  perfodi  domum  janitori  praecepit  ut  veniet  in  omnes  qui 
snam.  viglici.  sedent  super  faciem 

44.  Ideo  et  vos  33.  Vigilate  ergo  omnis  terra, 
estote  parati:  quia  (nescitis  enim  quan-  36.  Vigilate  itaque 
qua  nescitis  bora  do  dominus  domus  omni  tempore  oran- 
Filius  bominis  ven-  veniat,  sero,  an  me-  tes,  ut  digni  habea- 
turus  est.  dia  nocte,  an  galli  mini  fugere  ista  o- 

43.  Quis , putas , cantu,  an  mane),  mnia  qua  futura 
est  fidelis  servii»,  et  36.  Ne  cum  vene-  sunt,  et  stare  ante 
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S.  Matteo , xxiv.  | S.  Marco , xni. 

rit  repente,  inveniat| 
[toh  dormiente». 

57.  Quod  antem 
vobis  dico,  omnibus 
dico:  Vigilate. 

Il  seguito  al  capo 
\che  viene  in  ap- 


pendenti, qnem  con- 
stituit  dominns  snus 
super  Tamil  iato  suam, 
ut  det  illis  cibnm  in 
tempore  ? 

46.  Bcatns  ille  scr- 
tos,  quem  cum  ve- 
nera dominus  ejus, ^presso. 
ìnvenerit  sic  facicn- 
tem. 

47.  Amen  dico  to-J 
bis,  qnoniam  super 
omnia  bona  sua  con 
stituet  etto. 

48.  Si  autem  di- 
xerìt  malus  serrus, 
ille  in  corde  ano: 

51  urani  facit  domi- 
nila incus  venire: 

49.  Et  coeperit  per-j 
cntere  conservo» 
snos,  manducet  au 
tem  et  bibat  cnm 
ebriosis  : 

50.  Veniet  domi- 
nus  servi  illius,  in 
die  qua  non  spcrat, 
et  bora  qna  ignorat  : 

51.  Et  divide!  eum, 
partemque  ejus  po- 
net  cum  bypocritis: 
illic  erit  fletus  et; 
stridor  dentami. 


S.  Luca,  xxi. 

Filinm  hominis. 

Il  segxùlo  alla  fine 
del  capo. 


S.  Matteo,  xxv. 

1.  Tunc  simile  erit  regnum  caelorum  decenti  virginibus, 
quae  accipientes  lampade»  suas,  exierunt  obviam  sponso  et 
sponsae. 


Digitized  by  Google 


378  _ CONCORDANZA  DEI  SANTI  VANGELI. 

S ■ Malico,  XXV. 

2.  Qninque  autem  ex  eis  ersnt  fatua;,  et  quinque  pru- 
dentes. 

* 3.  Scd  quinque  fatua;,  acceptis  Iampadibus,  non  sum- 

scruni  oleum  sccum: 

4.  Prudenlcs  vero  acccpcrunt  oleum  in  vasi»  suis  cum 
Iampadibus. 

5.  Morato  autem  (sciente  sponso,  dormitaverunt  omnes 
et  dormicruni 

6.  Media  autem  noete  clamor  fàctus  est:  Ecce  sponsus 
venit,  exite  obviam  ci. 

7.  Tunc  snrrexcrant  omnes  virgines  illae,  et  ornaverunt 
lampades  suas. 

8.  Faluae  autem  sapientibus  dixerunt:  Date  nobis  de 
oleo  vestro,  quia  lampades  nostrae  exstinguuntur. 

9.  Responderunt  prndcntes,  diccntes:  Ne  forte  non  suf- 
ficiat  nobis  et  vobis,  ite  potius  ad  vendentcs,  et  emitc  vobis. 

10.  Dum  autem  irent  emere , venit  sponsus:  et  quae 
paratie  crani,  intraveruut  cum  eo  ad  nuptias,  et  clausa  est 
janua. 

11.  Novissime  vero  veniunt  et  reliquae  virgines,  dicen- 
tcs:  Domine,  domine,  speri  nobis. 

12.  At  ille  respondens,  ait:  Amen  dico  vobis,  ncscio  vos. 

13.  Vigilate  itaque,  quia  nescitis  diem  neque  boram. 

14.  Sicut  cnim  homo  peregre  proficiscens,  vocavit  scr- 
vos  silos,  et  tradidit  illis  bona  sua; 

13.  Et  uni  dedit  quinque  talenta,  alii  autem  duo , alii 
vero  unum  , unicuique  sccundum  propriam  virtutem  : et 
profeetns  est  statini. 

16.  Abiit  antem  qui  quinque  talenta  acceperat,  et  ope- 
ratus  est  in  eis,  et  locratus  est  alia  quinque. 

17.  Similitcr  et  qui  duo  acceperat,  lucratus  est  alia  duo. 

18.  Qui  autem  unum  acceperat,  abiens  fodit  in  terram, 
et  abscondit  pecuniali!  domini  sui. 

19.  Post  multimi  vero  tcinporis  venit  doininus  servo- 
rum  illorum,  et  posuit  rationem  cum  eis. 

20.  Et  accedei»  qui  quinqne  talenta  acceperat,  obtulit 
alia  qninque  talenta,  diccns  : Domine,  quinque  talenta  tra- 
didisti  mihi , ecce  alia  quinque  superlucratus  sum. 

21.  Ait  illi  dominus  ejus:  Euge,  serve  bone  et  fidelis, 
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S.  Matteo,  xxv. 

quia  saper  pauca  fuisti  fidelia,  saper  inalta  te  constituam: 
intra  in  gaudinni  domini  tui. 

22.  Accessit  autcm  et  qui  duo  talenta  acceperat,  et  ait: 
Domine,  duo  talenta  tradidisti  mihi,  ecce  alia  duo  lucra- 
tua  sum. 

23.  Ait  illi  dominus  ejus:  Euge,  serve  bone  et  fidelis: 
quia  super  pauca  fuisti  fidelis,  super  multa  te  constituam: 
intra  in  gaudium  domini  tui. 

24.  Acccdens  autem  et  qui  unum  talentum  acceperat, 
ait:  Domine,  scio  quia  homo  durus  es,  metis  ubi  non  se- 
minasti, et  congrcgas  nbi  non  sparsisti: 

23.  Et  timcns  abii,  et  abscondi  talentum  tuum  in  terra: 
ecce  babes  quod  tuum  est 

26.  Respondens  autem  dominus  ejus,  dixit  ei:  Serve 
male  et  piger,  scicbas,  quia  melo  nbi  non  semino,  et  con- 
grego ubi  non  sparsi: 

27.  Oportuit  ergo  te  eommittere  pecuniam  meam  nmn- 
mnlariis , et  veniens  ego  recepissem  utique  qnod  meum 
est  cum  usura. 

28.  Tollite  itaque  ab  eo  talentum,  et  date  ei  qui  habet 
decem  talenta. 

29.  Omni  enim  habenti  dabi tur,  et  abundabit  : ei  autem 
qui  non  habet,  et  qnod  videtur  habere,  anferetur  ab  co. 

30.  Et  inutilem  scrvum  ejicite  in  tenebras  exteriores: 
illic  erit  (Ictus  et  stridor  dentium. 

31.  Cum  autem  venerit  Filius  hominis  in  majestate  sua, 
et  omnes  angeli  cum  eo,  tunc  sedebit  super  sedem  maje- 
statis  su*. 

32.  Et  congregabnntur  ante  enm  omnes  gentes,  et  se- 
parabit  eoa  ad  invicem,  sicut  pastor  segregat  oves  ab  h sedie. 

33.  Et  statuet  oves  quidem  a dexlris  suis,  hsedos  au- 
tem a sinistris. 

34.  Tunc  dicet  Rex  bis  qui  a dextris  ejus  erunt:  Ve- 
nite, bcnedicti  Patria  mei,  possidete  paratum  vobis  regnum 
a constitutionc  mundi. 

33.  Esurivi  enim,  et  dedistis  mihi  manducare:  sitivi,  et 
dedistis  mihi  bibere:  hospes  eram,  et  collegistis  me: 

36.  IVudus,  et  cooperuistis  me  : infirmus,  et  visitastis  me  : 
in  carcere  eram,  et  venistis  ad  me. 
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S.  Malleo,  XXV. 

37.  Tunc  rcspondcbunt  ei  justi , diccntes:  Domine, 
quando  vidimila  te  csuricntcm,  et  pavimus  te:  sitientem , 
et  dcdimus  tibi  potimi  ? 

38.  Quando  autem  te  vidimus  hospitem,  et  collegi mus 
te:  ant  nudum,  et  cooperuimus  te? 

59.  Aut  quando  te  vidimus  infirmum,  aut  in  carcere, 
et  vcnimus  ad  te  ? 

40.  Et  respondens  Rei,  dicet  illis  : Amen  dico  vobis, 
qnamdiu  fecistis  uni  ex  his  fratribus  meis  minimi»,  mihi 
fecistis. 

41.  Tunc  dicet  .et  bis  qui  a sinistri»  ernnt:  Discedite 
a me,  maledicti,  in  ignem  attero  trai,  qui  paratus  est  dia- 
bolo et  angelis  ejus. 

49.  Esulivi  enim,  et  non  dedistis  mihi  manducare  : si- 
tivi, et  non  dedistis  mihi  potnm  : 

43.  Hospes  erara,  et  non  collegistis  me:  nudus,  et  non 
cooperuistis  me  : infirmo»,  et  in  carcere,  et  non  visitasti»  me. 

44.  Tunc  respondebunt  ei  et  ipsi,  dicentes:  Domine, 
quando  te  vidimus  esurienlem , aut  sitientem,  aut  hospi- 
tem, ant  nudum,  ant  infirmum,  ant  in  carcere,  et  non  mi- 
nistravimus  tibi  ? 

45.  Tnnc  respondebit  illis,  dicens:  Amen  dico  vobis, 
qnamdiu  non  fecistis  uni  de  minoribus  his,  nec  mihi  fecistis. 

46.  Et  ibunt  hi  in  supplicium  alternimi,  justi  autem  in 
vitam  aetcrnam. 


S.  Luca.  xxi. 

37.  Erat  autem  dicbns  docens  in  tempio:  noctibns  vero 
exicns,  morahatur  in  monte  qui  vocatur  Oliveti. 

38.  Et  omnis  populus  manicabat  ad  cum  in  tempio  au- 
dire cura. 
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LA  QUALE  COMPRENDE  CIÒ  CHE  AVVENNE  AL  TEMPO  DELLA 
QUARTA  PASQUA  CELEBRATA  DA  GESÙ  CRISTO  DOPO  IL  SUO 
BATTESIMO  , E DI  LA’  PINO  ALLA  SUA  ASCENSIONE. 


CAPO  PRIMO. 

Gesù  Criilo  predice  ■'noi  «portoli  la  tua  morte  e i (noi  patimenti 
(P*C-  150)- 

i.  Conspìratio  Judteorum  advcrsus  Jcsum,  Paetum  Jud te. 


S.Malt.,x evi.  1-16. 

1.  Et  factum  est, 
cura  consumi» asset 
Jesus  sermones  hos 
omncs,  dixit  disci- 
pulis  suis. 

2.  Scitis  quia  postj 
bidunm  Pascila  fiet, 
et  Filius  hominis 
tradetur  ut  crucifi- 
gatur. 

3.  Tunc  congre- 
gati sunt  principes 
sacerdotali  et  se- 
niores populis  in 
atri  Dm  principi  sa- 
cerdotali qui  dice-J 
ha  tur  Caiphas: 


S.jtfarcOj’xiv.l-ll.lS.  Luca,  xxu.  1-6. 


1.  Erat  aulem  Pa- 
scha  et  Azyma  post 
biduum,  et  qusre 
jbant  stimmi  sacer 
dotes  et  scribae,  quo- 
modo  eum  dolo  te- 
ncrcnt , et  occide- 
rcnt. 

2.  Dicebant  antem: 
|Non  in  die  Testo,  ne 
forte  tumultua  fiere! 

popolo. 


1 . Appropinquabat 
antem  dies  festus 
Azymorum,  qui  di- 
citur  Pascba: 

2.  Et  quarrebant 
principes  sacerdo- 
tum  et  scribae,  quo- 
m odo  Jesum  inter- 
ficerent  : timebant 
vero  plebcm. 


(1)  Secondo  il  greco,  1*  espressione  et  ttriba  ai  trova  qui  Del  testo 
di  ».  Matteo,  come  in  quello  degli  nitri  due  evangelisti. 
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4.  Et  consilium  fecerunt  ut  Jesum  dolo  tencrcnt , et 
occidcrent. 

5.  Dicebant  autem:  Non  in  die  Testo,  ue  forte  tumultua 
fierct  in  popolo. 

Il  seguilo  al  capo  xm  della  parte 


S.  Matteo,  xxvi.  ! S.  Marco,  xiv. 


1 4.Tunc  abiit  unns 
de  duodecim,  qui  di- 
cebatnr  Judas  Isca- 
riotes,  ad  principes 
sacerdotum, 

111.  Et  ait  illis  : 
Quid  vultis  mibi 
dare,  et  ego  vobis 
eum  tradam?  At  illi 
constitucrunt  ei  tri- 
ginta  argentcos. 

16.  Et  cxiudc  quae- 
rcbat  opportunità- 
tem,  ut  cum  traderet. 


S.  Luca,  xxii. 


10.  Et  Judas  Isca-|  3.  Intravit  auleta 
riotes  unus  de  duo-  Satana»  in  Judam, 
decim,  abiit  ad  sum-jquì  cognominabatur 
mos  sacerdote»  , ut  Iscariotes,  unum  de 


proderet  eum  illis. 

11.  Qui  audientcs 
gavisi  sunt,  et  pro- 
miscruut  ei  pccu- 
'niam  se  daturos:  et 
quaerebat  quomodo 
illuni  opportune  tra 
' dcrcL 


duodecim. 

4.  Et  abiit,  et  lo- 
cata» est  cum  prin- 
cipibus  sacerdotum 
et  magistratibus , 
qucinadmodum  il- 
luni traderet  eis. 

5.  Et  gavisi  sunt, 
et  pacti  sunt  pecu- 
niam  illi  dare. 

6.  Et  spopondit; 
et  quacrcbat  oppor- 
tunitatem,  ut  tradc- 
retillum  sine  tnrbis. 


(1)  In  questo  luogo  s.  Matteo  e s.  Marco  richiamano  ciò  che  era  ac- 
caduto alcuni  giorni  prima , allorché  Maria  uose  i piedi  di  Gesti  nella 
casa  di  (timone  il  Fariseo.  8i  vide  come  Giuda  mormorasse  con- 
tro questa  azione  di  Maria.  I due  evangelisti  pertanto  qui  richiamano 
questo  fatto  perchè  il  medesimo  è connesso  col  disegno  che  Giuda  arca 
concepito  di  abbandonare  Gesù  a’ suoi  nemici. 
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CAPO  li. 

Preparazione  per  fare  la  Pasqua.  Ultima  cena  di  Gesù  a Gerusalemme 
<p«g.  130). 

il.  Pasehalis  eana  Chris  ti  cum  diseipulis  suis.  Judo:  perfiditi  prcedùta. 
Die  quinta  hebdomadis. 

S.  Matteo,  xxvi.  S.  Marco,  xiv.  S.  Luca , xxn. 
17-25.  12-21.  7-18. 

17.  Prima  anioni  12.  Et  primo  die  7.  Venit  autem 
die  Azvmorum  ac-  Azymorum,  quando  dies  Azvmoruro,  in 
ccsscrunt  discipuli  pascila  immolabant,  qua  ncccsse  erat  oc- 
ad  Jesuin,  diccutes:  dicuut  ei  discipuli  : cidi  pascila. 

Ubi  vis  paremus  tibi  Quo  vis  earnus,  et  8.  Et  misit  Pe- 
comedere  pascila?  paremus  tibi,  ut  tram  et  Joannem  , 

18.  At  Jesus  di-manduces  pascila?  dicens:  Euntcs  pa- 

xit  : Ile  in  civitatem  1 3.  Et  miltit  duos  rate  nobis  pascila, 
ad  qucmdam,  et  di-  ex  diseipulis  suis,  et  ut  manduccmus. 
cite  ei:  Magister  di-  dicit  eis:  Ite  in  ci-  9.  At  illi  dixernnt: 
cit:  Tempns  meum  vitatem,  et  occurret  Ubi  vis  paremus? 
prope  est:  apud  te  vobis  homo  lagenam  10.  Et  dixit  ad 
facio  Pascila  cum  aquae  bajulans  , se-  eos:  Ecce  introcun- 
diseipulis  meis.  quimini  enm:  tibus  vobis  in  civi- 

19.  Et  feccmnt  14.  Et  quocum-  tatem,  occurret  vo- 
discipuli  sicut  con-  que  introicrit,  dicite  bis  bomo  quidam 
stituit  illis  Jesus,  et  domino  domus,quia  amphoram  a qua: 
paraverunt  paseba.  Magister  dicit:  Ubi  portane:  sequimini 

20.  A'espere  autem  est  refectio  mea  , cum  in  domum  in 
facto  , discumbebat  ubi  paseba  cum  di-  quam  intrat. 

cum  duodecim  di-  scipulis  meis  man-  11.  Et  dicetis  pa- 
scipulis  suis.  ducem  ? trifamilias  domus: 

Il  seguito  piu  sotto.  15.  Et  ipse  vobis  Dicit  tibi  Magister: 
demonstrabit  coena- Ubiestdiversorium, 
culum  grande,  etra-  ubi  paseba  cum  di- 
tum  -,  et  illic  parate  scipulis  meis  man- 
nobiB.  ducem  ? 

16.  Et  abieruntdi-  12.  Et  ipse  ostcn- 
scipuli  ejus,  et  ve-  det  vobis  ccrnacu- 
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S.  Marco,  xiv. 

ncrnnt  io  civitatein , et  inve- 
nerunt  sieut  dixerat  illis,  et 
paravcrunt  pascila. 

17.  Vespere  autem  facto , 
venit  eum  duodecim. 

Il  seguilo  qui  sotto. 


S.  Luca,  xui. 

lum  magnimi,  stratum;  et  ibi 
parate. 

13.  Euntes  autem  in  vene- 
rnnt  sieut  dixit  illis,  et  para- 
verant  pascila. 

14.  Et  eum  facta  essct  hora, 
discubuit , et  duodecim  apo- 
stoli cnm  co. 

15.  Et  ait  illis:  Desiderio 
desideravi  hoc  pascha  mandu- 
care vobiscum  antequam  pa- 
tiar. 

16.  Dico  enim  vobis  quia 
ex  hoc  non  manducabo  illud, 
doncc  impleatnr  in  regno  Dei. 

17.  Et  accepto  calice,  gra- 
tias  egit  et  dixit:  Accipite , 
et  dividite  intcr  vos: 

18.  Dico  enim  vobis,  quod 
non  bibain  de  generatione  vi- 
tis , doncc  regnum  Dei  ve- 
niat(,). 

Il  seguilo  al  capo  iv. 


S.  Matteo,  xxvi. 

21.  Et  edentibus  illis  dixit: 
Amen  dico  vobis,  quia  unus| 
vestrnm  me  traditurus  est. 

22.  Et  contristati  valde,  cce 
perunt  singuli  dicere:  JNum 
quid  ego  sum,  Domine? 

25.  At  ipse  respondens,  ait:1 
Qui  intingit  mecum  niannm 
in  paropsìde,  bic  me  tradet. 

24.  Filins  quidem  hominis] 


S.  Marco,  xiv. 

18.  Et  discnmbcntibns  eis 
et  mandneantibus,  ait  Jesus: 
Amen  dico  vobis,  qnia  unus 
ex  vobis  tradet  me,  qui  man- 
ducai mecum. 

10.  At  illi  cceperunt  contri- 
star!, et  dicere  ei  singulatim: 
Numquid  ego  ? 

20.  Qui  ait  illis:  Unus  ex 
|duodceim,  qui  intingit  mecum 


(1)  Thoynard  rimanda  questo  frammento  di  I.  Lara,  ini.  15-18, 
dopo  il  te* lo  di  t.  Giovanni , xm , 1-30.  Arnaldo  lo  colloca  prima,  e 
cosi  pare  meglio  collegato. 
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S-  Matteo , xxvi. 

vadit , sicnt  scriptum  est  de 
ilio:  vae  autem  komini  ilii, 
per  quem  Filius  hominis  tra* 
detur:  bonum  crai  ei,  si  natus 
non  fuissct  homo  alle. 

25.  Rcspondens  autem  Ju 
das,  qui  tradidit  eum,  dixit: 
Numquid  ego  snm , Rabbi?] 
Ait  illi:  Tu  dixisti»'). 

Il  seguilo  al  capo  iv. 


S.  Marco,  xiv. 

manum  in  catino. 

21.  Et  Filius  quidem  ho- 
minis vadit,  sicut  scriptum  est 
de  co:  vae  autem  bomini  illi, 
per  quem  Filius  hominis  tra- 
detnr:  bonum  erat  ei,  si  non 
csset  natus  homo  alle 
Il  seguilo  al  capo  iv. 


CAPO  III. 

La  Tamia  dei  piedi  degli  apostoli  (pag.  31). 
ni.  Pedes  disapulorum  lavai  Ckristas. 

S.  Giovanni,  sui.  1-15. 

1.  Ante  diem  festino  Pascli»:,  sciens  Jesus  quia  venit 
bora  cjus,  nt  transeat  ex  hoc  mundo  ad  Patrcin:  cum  di- 
lexissct  suos  qui  crant  in  mondo , in  finem  dilexit  cos. 

2.  Et  ccena  facta,  cum  diabolus  jam  misissct  in  cor,  ut 
tradcrct  eum  Judas  Simonis  Iscariota:. 

3.  Sciens  quia  omnia  dedit  ei  Pater  in  manus,  et  quia 
a Reo  exivit,  et  ad  Deum  vadit: 

4.  Surgit  a coma,  et  ponit  vestimenta  sua:  et  cum  ac- 
cepisset  linteum,  praecinxit  se. 

5.  Deinde  mittit  aquam  in  pelvim,  et  cccpit  lavare  pe- 
des  discipulorum,  et  extergere  lintco  (pio  erat  pracinctus. 

C.  Venit  ergo  ad  Simoncm  Pctrum.  Et  dixit  ei  Petrus: 
Domine,  tu  inibi  lavas  pedes? 

7.  Rcspondit  Jesus,  et  dixit  ei  : Quod  ego  facio,  tu 
uescis  modo,  scies  autem  postea. 

8.  Dicit  ci  Petrus:  Non  lavabis  nubi  pedes  in  ieter- 

(I)  Arnaldo  rimanda  questi  due  testi  di  8.  Matteo  e di  s.  Marco  dopo 
I*  is  Illusione  della  cena  eucaristica , iu  seguito  alla  quale  s.  Luca  e 
8.  Giovanni  riportano  la  prediziouc  del  tradimento  di  Giuda.  Thoynard 
conservando  T ordine  segnato  da  s.  Matteo  e da  s.  Marco  suppone  clic 
Gesù  Cristo  parli  due  volte  di  questo  tradimento. 

S.  Bibbia.  Voi.  Siti.  Tetto.  23 
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S.  Giovanni,  xm. 

mini.  Rcspondit  et  Jesus:  Si  non  laverò  te,  non  habcbis 
partcm  mccum. 

9.  Dicit  ei  Simon  Petrus:  Domine,  non  tantum  pcdea 
meos,  sed  et  manus  et  caput. 

10.  Dicit  ei  Jesus:  Qui  lotns  est,  non  indiget  nisi  nt 
pedes  lavet,  sed  est  rnundus  totus:  et  vos  mundi  estis, 
sed  non  omnes. 

11.  Sciebat  enira  quisnam  esset  qui  tradcrct  eum:  prò- 
pterca  dixit:  Non  estis  mundi  omnes. 

12.  Postquam  ergo  lavit  pedes  corum  et  accepit  vesti- 
menta  sua,  eum  rccubuissct  itcrum,  dixit  eis:  Scitis  quid 
feecrim  vobis  ? 

13.  Vos  voeatis  me,  Magister  et  Domiuc  , et  benedi- 
citis:  sum  etenim. 

14.  Si  ergo  ego  lavi  pedes  vestros,  Dominus  et  Ma- 
gister:  et  vos  debetig  alter  alterius  lavare  pedes. 

15.  Esemplimi  enim  dedi  vobis,  ut  quemadmodum  feci 
Vobis,  ita  et  vos  faciatis. 

Jl  seguito  al  capo 


CAPO  IV, 


Iiutitniione  del  corpo  e del  sangue  dì  Gesù  nell’ Eucaristia  (pag.  151). 
IT.  Orna  eueharùtiea  instilnlio. 


S.  Matteo.,  XXVI. 

86-29. 

26.  Coenantibus 
autem  eis  , accepit 
Jesus  panem,  et  be- 
nedixit,  ac  fregit, 
dcditqne  discipulis 
siiis , et  ait:  Acci- 

E ite  , et  comcditc  : 
oc  est  corpus  me-| 
um. 


S.  Marco,  xiv. 

22  25. 

22.  Et  mandnean- 
tibus  illis , accepit1 
|Jesus  panem , et 
bcnedicens  fregit,  et 
dedit  eis,  et  ait:  Su- 


mite,  hoc  est  corpusj 
meum. 

23.  Et  acccpto  ca- 
lice, gratias  agcns 

27.  Et  accipicns'dcdit  eis:  et  bibc- 


S.  Luca,  xxii. 
19-20. 

19.  Et  acccpto  pa- 
ne, gratias  egit,  et 
fregit,  et  dedit  eis, 
dicens  : Hoc  est  cor- 
pus meum,  quod  prò 
vobis  datur:  hoc  Ta- 
cite in  meam  com- 
memora tionem. 

20.  Similiter  et 
calicem  , postquan) 
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S.  Malico,  xxvi.  I S.  Marco,  xiv. 


Cai  iccm,  gratias  cgi  t, 
et  dedit  illi,  dicens: 
Bibite  ex  hoc  o- 
mnes. 

20.  Ilic  est  enim 
sangui»  nieus  novi 
testamenti,  qui  prò 
multi»  efliindetur  in 
remissionem  pecca- 
to rum. 

29.  Biro  antem 
volli» , non  bibam 
smodo  de  hoc  geni 
mine  vitis  usque  in 
dicm  illuni,  cnm  il 
lud  bibam  vobiscum| 
novuin  in  regno  Pa- 
tri» mei*1*. 

fi  seguito  alla  fine 
del  capo  vii. 


runt  ex  ilio  omnes. 

24.  Et  ait  illis:  Ilic 
est  sanguis  incus 
novi  testamenti , qui 
prò  multi»  elìunde- 
tur. 

23.  Amen  dico  vo- 
bis,  quia  jam  non  bi- 
bam de  hoc  gem- 
mine viti»,  usque  in 
diem  illuni,  cuin  il- 
lud  bibam  novtim  in 
regno  Dcil,). 

Il  segmto  alla  fine 
del  capo  vii. 


S.  Luca,  xxii. 

eoe navit,  dicens  : Ilic 
est  calix  novum  tc- 
stamentuin,  in  san- 
guine meo,  qui  prò 
vobis  fundetur. 

Il  seguilo  al  capo 
che  viene  appresso. 


CAPO  V. 

Gesù  Cristo  addita  Giuda  che  il  doveva  tradire  ( pag.  152). 
v.  Judtr  perfìdia  iterino  pr  ardici  a.  Proditoris  egrcssuj,  Psal.  xl.  IO. 

S.  Giovanni,  xm.  16-30. 

16.  Amen,  amen  dico  vobis:  IVon  est  servu»  major  do- 
mino suo,  neque  apostolus  major  est  eo  qui  misit  illuni. 

17.  Si  haec  sciti»,  beati  eritis  si  feceritis  ea. 

19.  Non  de  omnibus  vobis  dico:  ego  scio  quos  clegcrim: 

(1)  8.  Luca  riferisce  una  espressione  somigliante  prima  della  istitu- 
zione della  cena  eucaristica  , e in  occasione  della  cena  pasquale  $ Arnaldo 
è d’  avviso  che  v»  si  potrebbero  riportare  i due  testi  di  s.  Matteo  e di  san 
Marco.  Thoynard  conservando  V ordine  dei  tre  testi  suppone  die  quella 
espressione  fosse  pronunziata  due  volte.  Abbiamo  esempli  di  simili  ripe- 
tizioni ; una  se  ne  trova  nel  ragionamento  stesso  di  Gesù  Cristo  dopo  la 
cena,  riferito  da  s.  Giovanni  : al  capo  xiv,  13,  Gesù  dice:  Quodeumque 
prlirritis  Patrcm  in  nomine  meo,  noe  faci  am-,  e vi  ritorna  al  capo  xvi  , 
7.  15,  dicendo:  Si  quid  petieritig  Patrcm  in  nomine  meo 9 dabit  vobis. 
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S.  Luca , xx.ll.  21-25.  S.  Giovanni  xiu. 

sed  ut  adimplcatur  Scriptura  : 
Qui  manducat  niccum  pancm, 
lcvabit  contra  me  calcanetim 
suum. 

19.  Amodo  dico  vobis,  prius- 
quam  fiat,  ut  cum  factum  fnc- 
rii,  credati»  quia  ego  sum. 

20.  Amen,  amen  dico  vobis: 
Quiaccipit,  si  qucm  misero,  me 
accipit:  qui  antem  me  accipit, 
accipit  eum  qui  me  misiL 

21.  Ycmmtamen  ecce  ma-  21.  Cum  baie  dixisset  Je- 

nus  tradentis  me,  mccum  est  sua , turbatila  est  spiritu  et 
in  mensa.  |protcstatusest,ctdixit:  Amen, 

22.  Et  quidem  Filius  homi- J amen  dico  vobis:  Quia  unus 
nis,  secundum  quod  definituin  ex  vobis  tradet  me. 

est , vadit  : vcrumtaroen  ve  22.  Aspiciebant  ergo  ad  iu- 
bomini  illi  per  qucm  tradetur.  viccm  discipuli,  hxsitantes  de 

25.  Et  ipsi  cwperunt  que-  quo  dicerct. 
rere  iuler  se,  quia  cssct  ex  25.  Erat  ergo  recumbens 
eia,  qui  hoc  facturus  esset  unus  ex  discipulis  ejus  in  sinu 
Il  seguito  al  capo  che  viene  Jean,  quem  diligcbat  Jesus, 
in  appresso.  24.  Innuit  ergo  buie  Simon 

Petrus,  et  dix.it  ci:  Quis  est 
de  ipio  dicit? 

25.  Itaque  cum  rccubuissct 
illc  supra  pcctus  Jcsu , dicit 
eì:  Domine,  quis  est? 

26. Rcspondit  Jesus:  llle  est 
cui  ego  inlinctum  pancm  por- 
rexero.  Et  cum  intinxisset 
pancm , dedit  Judae  Simonis 
lscariotx. 

27.  Et  post  bucellam,  introi- 
vit  in  eum  Satanas.  Et  dixit  ei 
Jesus:  Quod  facis,  fac  citius. 

28.  Hoc  autem  nemo  scivit 
discumbentium  ad  quid  dixe- 
rit  ci. 
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S.  Giovanni,  sin. 

29.  Quidam  cnim  putabant,  quia  loculos  babebat  Jndas, 
quod  dixissct  ei  Jesus,  Emc  ea  qua:  opus  sunt  nobis  ad 
diem  festum:  aut  cgcnis  ut  aliquid  daret. 

30.  Cum  ergo  accepisset  ille  bnccellam  , exirit  conti- 
nuo. Erat  autem  nox. 


CAPO  VI. 

Litigio  tra  gii  apostoli...  Cariti)  ed  unione  tra  gli  apostoli... 

(pag.  132  e 153). 

n.  Senso  Coristi  poti  canuta).  Lapsus  Patri  prtrdictus . 

5.  Giovanni,  xih.  31  e seg. 

31.  Cum  ergo  exissct,  dixit  Jesus:  Pinne  clarificatus 
est  Fiiins  hominis,  et  Deus  clarificatus  est  in  eo. 

32.  Si  Deus  clarificatus  est  in  eo,  et  Dcns  darificabit 
cum  in  semetipso,  et  continuo  darificabit  cum. 

Il  seguilo  più  sotto. 

S.  Luca , xxn.  24-32. 

24.  Facta  est  autem  et  contcntio  inter  cos,  qnis  eonim 
vidcretur  esse  major. 

23.  Dixit  autem  cis:  Regcs  gentium  dominantur  eo- 
rnm,  et  qui  potcstatcm  habent  super  eos,  benefici  vocantur. 

26.  Yos  autem  non  sic:  sed  qui  major  est  in  vobis, 
fiat  sicut  minor:  et  qui  processor  est,  sicut  ministrator. 

27.  Piani  quis  major  est,  «pii  recnmbit , an  qui  mini- 
strai? Pionne  qui  recumbit  ? Ego  autem  in  medio  vestrum 
sum.  sicut  qui  ministrai. 

28.  Yos  autem  estis,  qui  permansisi!»  mccum  in  tcn- 
tationibns  mcis: 

29.  Et  ego  dispono  vobis  sicut  disposuit  mihi  Pater 
mena  regnum, 

50.  Ut  edatis  et  bibatis  super  mcnsam  meam  in  regno 
meo,  et  sedeatis  super  tbronos  judicantes  duodccim  tribus 
Israel. 
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S.  Luca,  xxn. 

31.  Ait  autcm  Dominas:  Simon,  Simon,  ecce  Satanas 
expetivit  vos,  ut  cribrare!  sicut  triticum: 

32.  Ego  autcm  rogavi  prò  te,  ut  non  deficiat  fidcs  tua: 
et  tu  aliquando  con  versus,  confirma  fratres  tuos. 

Il  seguito  qui  sotto. 

S.  Giovanni,  xm. 

33.  Filioli , adbuc  modicum  vobiscum  ginn.  Quaerctis 
me:  et  sicut  dixi  Judacis,  Quo  ego  vado,  vos  non  pote- 
sti:} venire:  et  vobis  dico  modo. 

34.  Mandatimi  novum  do  vobis:  ut  diligatis  iuvicctn, 
sicut  dilexi  vos,  ut  et  vos  diligatis  invicem. 

33.  In  hoc  cognoscent  omnes  quia  discipuli  mei  eslis, 
si  dilcctioncm  babneritis  ad  invicem. 

36.  Dicit  ei  Simon  Petrus  : Domine,  quo  vadis  ? Re- 
spondit  Jesus:  Quo  ego  vado,  non  potcs  me  modo  sequi: 
sequeris  autem  postea. 

S.  Luca,  xxil.  ' S.  Giovanni  xm. 

35.  Qui  dixit  ci  : Domine,  37.  Dicit  ci  Petrus  : Quarc 
tccuni  paratus  sum,  et  in  car-  non  possimi  te  sequi  modo  ? 
ccrcm  et  in  mortem  ire.  animam  ineam  prò  te  ponaiu. 

34.  At  ille  dixit:  Dico  tibi,  58.  Rcspondit  ci  Jesus:  Ani- 
Pctrc,  non  cantabit  bodic  gal-  mam  tuain  prò  me  poncs  ! 
lus,  donec  ter  abneges  nossc  Amen,  amen  dico  tibi:  Non 
me.  cantabit  gallus,  donec  ter  me 

33.  Et  dixit  eis  : Quando  neges. 
misi  vos  sine  sacculo  et  pera.  Il  seguito  al  capo  che  viene 
et  calceamcntis  numquid  ali-  in  appresso. 
quid  defuit  vobis  ? 

36.  At  illi  dixerunt:  Nihil. 

Dixit  ergo  eis:  Sed  nunc  qui 
habet  sacculum , tollat  simi- 
litcr  et  peram  : et  qui  non 
habet,  vendat  tunicam  suam' 
et  emat  gladium. 

57.  Dico  enim  vobis:,  quo-' 
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S.  Luca , xkii. 

bum  adirne  hoc  qaod  scriptum  est,  oportcl  implori  in  mei 
Et  cum  iuiquis  deputatus  est.  Etcniui  ea  i[ux  sunt  de  incj 
finem  habent. 

38.  At  illi  dixcmnt:  Domine,  ecce  duo  gladii  bic.  Al 
ille  dixìt  eis:  Satis  est. 

Il  seguito  alla  fine  ilei  capo  che  viene  in  appresso. 
CAPO  VII. 

Gesù  Cristo  seti  tl...  Gesù  Cristo  si  manifesterà...  (pag.  133  e 154). 


vii.  altera  pari  irrmonii  Ckristl  poli  emani. 

Chriilui  in  montrm  Olivano*  exit. 

S.  Giovanni,  xiv.  1 e seg. 

1.  Non  tnrbctur  cor  vestrum:  creditis  in  Dcum , et  in 
Ine  credito. 

2.  In  domo  Patria  mei  mansioncs  multa:  sunt:  si  quo 
tninus,  dixisscm  vobis:  Quia  vado  parare  vobis  locum. 

3.  Et  si  abiero,  et  prteparavero  vobis  locum,  itcrum  ve- 
lilo, et  accipiam  vos  ad  nteipsum,  ut  ubi  sum  ego,  et  vos 
sitis. 

4.  Et  quo  ego  vado  scitis,  et  viam  scitis. 

5.  Dicit  ci  Thomas:  Domine,  ncacimus  quo  vadis:  et 
quomodo  possumus  viam  scire  ? 

6.  Dicit  ci  Jesus:  Ego  sum  via,  et  veritas,  et  vita! 
nemo  venit  ad  Patrem,  nisi  per  me. 

7.  Si  cognovissetis  me  , et  Patrem  meum  utiqne  co- 
gnovissetis:  et  aniodo  cognoscctis  eum,  et  vidistis  cum. 

8.  Dicit  ei  Pbilippus:  Domine,  ostende  nobis  Patrem, 
et  sufficit  nobis. 

9.  Dicit  ei  Jesus:  Tanto  tempore  vobiscmn  sQm,  et 
non  cognovistis  me?  Pbilippe,  qui  videt  me,  videt  et  Pa- 
troni. Quomodo  tu  dicis:  Ostende  uobis  Patroni? 

10.  Non  creditis  quia  ego  in  Patrc,  et  Pater  in  me  est? 
Verba  qua:  ego  loqnor  vobis,  a ineipso  non  loquor.  P«t* 
ter  autem  in  ine  maunes , ipse  facit  opera. 
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S.  Giovanni , ziv. 

1 1.  Non  crediti»  quia  ego  in  Patre , et  Pater  in  me 
est?  Alioquin  propter  opera  ipsa  credile. 

1 2.  Amen,  amen  dico  vobis , qui  credit  in  me , opera 
qua:  ego  facio,  et  ipse  facict,  et  majora  horum  facict:  quia 
ego  ad  Patrcm  vado. 

13.  Et  quodeumque  petieritis  Patrcm  in  nomine  meo, 
hoc  faciam:  ut  glorifieetur  Pater  in  Filio. 

14.  Si  quid  petieritis  me  in  nomine  meo,  hoc  faciam. 

13.  Si  diligiti»  me,  mandata  mea  servate. 

16.  Et  ego  rogabo  Patrcm,  et  alium  Paraclctum  dabit 
vobis,  ut  mancai  vobiscum  in  setemum, 

17.  Spiritual  ventati»,  quem  mundu»  non  potest  acci- 
pere,  quia  non  videt  eum,  ncc  scit  cum:  vos  aulem  co- 
gnosceti»  eum,  quia  apud  vos  manebit,  et  in  vobis  erit. 

18.  Non  relinquam  vos  orphanos,  veniam  ad  vos. 

19.  Adhuc  modicum , et  mundus  me  jam  non  videt: 
vos  autem  videlis  me,  quia  ego  vivo,  et  vos  vivelis. 

20.  In  ilio  die  vos  cognoscetis  quia  ego  suoi  in  Pa- 
tre meo,  et  vos  in  me,  et  ego  in  vobis. 

21.  Qui  habet  mandata  tuea,  et  servat  ea,  ille  est  qui 
diligi!  me:  qui  autem  diligit  me,  diligetur  a Patre  meo: 
et  ego  diligam  eum,  et  manifestabo  ci  meipsum. 

22.  Dicit  ci  Judas,  uou  ille  Iscariotcs:  Domine,  quid 
factum  est,  quia  manifestaturns  cs  nobis  teipsum,  et  non 
mundo  ? 

23.  Respondit  Jesus,  et  dixit  ci:  Si  quis  diligit  me, 
scrmonem  incum  scrvabit,  et  Pater  meus  diligct  eum,  et 
ad  cum  veniemus,  et  mansionem  apud  eum  faciemus. 

24.  Qui  non  diligit  me,  sermoncs  meos  non  servat:  et 
scrmonem  quem  audistis,  non  est  meus,  sed  cjus  qui  misit 
me,  Patri». 

23.  llaec  locutus  sum  vobis,  apud  vos  manens. 

26.  Paraclctus  autem  Spiritus  Sanctus , quem  miltet 
Pater  in  nomine  meo,  ille  vos  doccbit  omnia,  et  suggerct 
vobis  omnia  quxeumque  dixero  vobis. 

27.  Paccm  relinquo  vobis:  pacem  meam  do  vobis,  non 
quomodo  mundus  dat , ego  do  vobis  : non  turbetur  cor 
vestrum,  neque  fonnidet. 

28.  Audistis  quia  ego  dixi  vobis:  Vado,  et  verno  ad 
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>os.  Si  diligerelia  me , gauderetis  utique , quia  vado  ad 
Patrem:  quia  Pater  major  me  est 

29.  Et  nunc  disi  vobis  priusquam  fiat,  ut  cum  factum 
fuerit,  credati». 

50.  Jam  non  multa  loquar  vobiscnm:  venit  enim  prin- 
ccps  muudi  hujus,  et  in  me  non  babet  quidquam: 

51.  Sed  ut  cognoscat  mundus  quia  diligo  Patrem,  et 
sicut  mandatimi  dedit  mibi  Pater,  sic  facio.  Surgitc,  ea- 
mus  bine. 

Il  seguilo  al  capo  che  viene  in  appresso. 


S.  Matteo,  xxvt. 

50.  Et  hymno  di- 
tto, exiernntin  mon- 
tem  01ivelil,,. 

Il  seguito  al  ca- 
po IX. 


S.  Marco,  xiv. 

26.  Et  bymno  di- 
cto.exicruntin  mon- 
tem  01ivaruml,). 

Il  seguito  al  ca- 
po XI. 


S.  Luca,  xxn. 

39.  Et  cgrcssus 
ibat  sccundum  con* 
suctudincm  in  mon- 
tem  Oli  varani:  se- 
cuti  sunt  autem  il- 
luni et  discipnli(l>. 

Il  seguito  al  co- 
lpo XI. 


CAPO  Vili. 


Gesù  è la  vile...  Gli  apostoli  sono  gli  amici  di  Gesù  (pag.  131  e 1315). 


VUI.  Tertia  pari  icnnonis  Chrisli  poit  ccenam  ; perseverantiam  ùt  file 
et  tk  charitate  commendai. 


S.  Giovanni,  xv.  i e seg. 

1.  Ego  sum  vitis  vera,  et  Pater  meus  agricola  est. 

2.  Omnem  palmitem  in  me  non  fercntém  fruttimi,  tol- 
let  euni,  et  omnem  qui  fert  fructum , purgabit  cum,  ut 
fructura  plus  afferai. 

(1)  Arnaldo  colloca  il  V.  30  di  a.  Matteo  c il  f.  20  di  8.  Marco 
più  sopra  dopo  il  ji.  39  del  capo  xm  di  s.  Giovanni  j c mette  il  f.  30 
di  s.  Loca  più  lungi  col  V.  ! del  capo  triti  di  s.  Giovanni.  Ma  il  pa- 
rallelo di  questi  tre  testi  fra  loro  c col  j.  31  del  capo  uv  di  s.  Gio- 
vanni porge  motivo  di  qui  radunarli. 
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3.  Jam  vos  mundi  eslis  propter  sermoncm  qucm  loctì-* 
tlIS  811111  voliis. 

4.  Manctc  in  ine,  et  ego  in  vobis.  Sicnt  palme»  non 
polest  Terre  Tructum  a scinetipso , nisi  inanserit  in  vite  , 
sic  ncc  vos,  nisi  in  me  manscritis. 

3.  Ego  ginn  vitis,  vos  palmites:  qni  manet  in  me  , et 
ego  in  eo:  hic  fert  fructum  multimi , quia  sine  me  nihil 
potesti»  Tacere. 

6.  Si  qui»  in  me  non  manserit,  mittetnr  Toras  sicnt 
palme»,  et  arescet,  et  colligcnt  eum,  et  in  ignem  mittent, 
et  ardet 

7.  Si  manscritis  in  me , et  verba  mea  in  vobis  man- 
scrint,  ijiiodcumipic  volueritis,  petetis,  et  tiet  vobis. 

8.  In  hoc  clarilìcatug  est  Pater  incus,  nt  Tructum  pla- 
rìmam  afTeratis,  et  efficiamini  mei  discipuli. 

9.  Sicut  dilexit  me  Pater  , et  ego  dilexi  vos  : manctc 
in  dilectione  mea. 

10.  Si  praeccpta  mea  servaveritis,  manchiti»  in  dilectione 
Bica,  sicut  et  ego  Patri»  mei  praeccpta  servavi,  et  manco 
in  ejus  dilectione. 

11.  Ilare  locutus  sum  vobis  ut  gaudium  meum  in  vobis 
sit.  et  gaudium  vestrum  impleatur. 

12.  Uoc  est  prie coptuiu  meum,  ut  diligati»  inviccm,  si* 
cut  dilexi  vos. 

13.  Majorem  hac  dilcctioncm  nemo  Label , ut  animam 
suam  ponat  qui»  prò  amicis  »uis. 

14.  Vos  amici  mei  estis,  si  Teccrilis  quae  ego  praecipio 
vobis. 

13.  Jam  non  dicam  vos  servo»,  quia  scrvus  nescit  quid 
faciat  dominus  ejus:  vos  autem  disi  amico»,  quia  omnia 
quarctimquc  audivi  a Patre  inco,  nota  Teci  vobis. 

16.  ÌN'on  vos  me  clegistis,  sed  ego  elegi  vos:  et  posui 
vos  ut  eatis,  et  Tructum  afTeratis,  et  Tructus  vester  maneat: 
ut  quodeumque  petieritis  Patrcm  in  nomine  meo,  del  vobis. 

17.  lime  mando  vobis,  ut  diligati»  iuvicem. 

18.  Si  mundus  vos  odit,  scitote  quia  me  priorem  vobis 
odio  habuit. 

19.  Si  de  mundo  Tuissctis , mundus  quod  suum  crat 
diligerci:  quia  vero  de  mundo  nou  esti» , sed  ego  elegi 
vos  de  mundo,  proptcrca  odit  vos  mundu9. 
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20.  Memcntotc  sermouis  mei.  qucm  ego  dixi  vobis:  Non 
est  servus  major  domino  suo.  Si  me  persecuti  suut,  et 
vos  persequentur  : si  sermoncm  meum  serva  veruni,  et  ve* 
strum  scrvabunt. 

21.  Sed  haec  omnia  facient  vobis  propter  nomen  meum, 
quia  neseiunt  euin  qui  misit  me. 

22.  Si  non  venissero,  et  locutus  fuissem  eis,  peccatum 
non  baberent:  nunc  autem  cxcusationem  non  habent  de 
peccato  suo. 

23.  Qui  me  odit,  et  Patrem  meum  odit. 

24.  Si  opera  non  fecissem  in  eis,  quae  nemo  alius  ferii, 
peccatum  non  baberent:  nunc  autem  et  viderunt  et  ode* 
runt  et  me  et  Patrem  meum: 

23.  Sed  ut  adimpleatur  sermo  qni  in  lege  corum  seri* 
ptus  est:  Quia  odio  habueruut  me  gratis. 

26.  Cum  autem  renerit  Paradetns,  quem  ego  mittam 
vobis  a Patre,  Spiritum  veritatis,  qui  a Patre  proccdit, 
illc  tcstimonium  perhibebit  de  me. 

27.  Et  vos  tcstimonium  perbibebids,  quia  ab  initio  me- 
cum  estia. 


CAPO  IX. 

Gesù  predice  le  peneemeioni...  Il  divino  Spirito  istruirà  gli  apostoli. 
Predinone  dello  scandalo  degli  apostoli...  ( pag.  ISO  e 137). 


■X.  Quarta  pari  sermouis  Christi  post  ornar*. 

Lapsus  Pelri  iterum  pnedietus. 

• S-  Giovanni > ivi.  1 e seg. 

1.  Hate  locutus  sum  vobis,  ut  non  scandalizcmiui. 

2.  Absqnc  svuagogis  facient  vos  : sed  venit  bora  ut  omnis 
qui  interficit  vos,  arbitretur  obsequinm  se  prestare  Deo. 

3.  Et  haec  facient  vobis,  quia  non  noverunt  Patrem  nc- 
que me. 

4.  Sed  haec  locutus  sum  vobis,  ut  cum  venerit  bora, 
eorum  rcminiscamini , quia  ego  dixi  vobis. 
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& lisce  animi  vobis  ab  inìtio  non  dixi,  quia  vobiscmn 
crani  : et  nunc  vado  ail  cnm  qui  misit  me , et  Demo  ex 
vobis  intcrrogat  me,  Quo  vadis  ì 

ti.  Scd  quia  haec  locutus  sum  vobis,  tristitia  implevit 
cor  vestrum. 

7.  Scd  ego  vcritatem  dico  vobis:  expedit  vobis  ut  ego 
vadam:  si  cnim  non  abiero,  Paracletus  non  venict  ad  vos: 
si  autem  abiero,  mittam  cu  in  ad  vos. 

8.  Et  cuoi  vencrit  ille,  arguct  munduin  de  peccato  et 
de  justitia  et  de  judicio. 

9.  De  peccato  quidem,  quia  non  credidcrunt  in  me: 

10.  De  justitia  vero,  quia  ad  Patrcm  vado,  et  jam  non 
videbitis  me: 

11.  De  judicio  autem,  quia  princeps  hnjus  mundi  jam 
judicatus  est. 

12.  Adirne  multa  babeo  vobis  dicere,  sed  non  poteslis 
portare  modo. 

13.  Cum  autem  venerit  ille  Spiritus  vcritatis,  doeebit  vos 
omnem  vcritatem  : non  enirn  loquclur  a semetipso  : scd 
quaecumquc  audict,  loquetur,  et  quae  ventura  sunt,  annun- 
ciai) it  vobis. 

14.  Ille  me  clarificabit , quia  de  meo  accipict , et  an- 
nunciabit  vobis. 

13.  Omnia  quaecumquc  babet  Pater , mea  sunt  : propte- 
rca  dixi:  quia  de  meo  accipict,  et  annunciabit  vobis. 

16.  Modicnm,  et  jam  non  videbitis  me:  et  itcrum  mo- 
dicuin,  et  videbitis  me,  quia  vado  ad  Patrcm. 

17.  Dixcrunt  ergo  ex  discipulis  cjus  ad  invicem:  Quid 
est  hoc  quod  dicit  nobis:  Modicum,  et  non  videbitis  me: 
et  iterum  modicum , et  videbitis  me , et  quia  vado  ad 
l’atrem  ? 

18.  Diccbant  ergo:  Quid  est  hoc  quod  dicit:  Modicum? 
ncscimiis  quid  loquitur. 

19.  Cognovit  autem  Jesus,  quia  volcbant  cnm  interro- 
gare, et  dixit  eis:  De  hoc  quiriti»  inter  vos,  quia  dixi, 
Modicum , et  non  videbitis  me  : et  itcrum  modicum  et 
videbitis  me. 

20.  Amen,  amen  dico  vobis,  quia  plorabitis  et  flebitis 
vos , mundus  autem  gaudebit  ; vos  autem  contristabimini , 
scd  tristitia  vestra  vertctiir  in  gaudium. 
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• 21.  Mulicr  cum  parit,  tristitiam  liabct , quia  vcnit  iiora 
cjus:  cum  autem  pepcrcrit  puerum,  jam  non  mcminit  pres- 
sura; proptcr  gaudium , quia  natus  est  homo  in  inundum. 

22.  Et  vos  igitur  nunc  quidem  tristitiam  habetis , ite- 
rum  alitela  videbo  vos,  et  gaudcbit  cor  vcstrum,  et  gau- 
dium  vcstrum  ncmo  tollet  a vobis. 

25.  Et  in  ilio  die  me  non  rogabitis  quidquam.  Amen, 
amen  dico  vobis , si  quid  petieritis  Patrem  in  nomine  meo, 
dabit  vobis. 

24.  Usque  modo  non  petistis  quidquam  in  nomine  meo: 
petite , et  accipictis , ut  gaudium  vcstrum  sit  plenum. 

23.  Ilare  in  proverbiis  locutus  sum  vobis.  Vcnit  bora 
cum  jam  non  in  proverbiis  loquar  vobis,  sed  palam  de 
Patre  annunciabo  vobis. 

2G.  In  ilio  die  in  nomine  meopetetis:  et  non  dico  vo- 
bis, quia  ego  rogabo  Patrem  de  vobis. 

27.  Ipse  cairn  Pater  amat  vos,  quia  vos  me  amastis , 
et  crcdidistis  quia  ego  a Ileo  exivi. 

28.  Exivi  a Patre,  et  veni  in  mundum:  iterum  relin- 
quo  mundum , et  vado  ad  Patrem. 

29.  Dicnnt  ei  discipuli  ejus:  Ecce  nunc  palam  loqne- 
ris,  et  proverbium  nullnm  dicis. 

50.  IN'unc  scimus  quia  scis  omnia,  et  non  opus  est  ti- 
bi  ut  quis  tc  interroget:  in  hoc  crcdimus  quia  a Dco  cxistL 

31.  Rcspondit  eia  Jesus  : Modo  creditis  ? 


S ■ Malico,  xxvi. 

31-53. 

31.  Tuncdicit  illis 
Jesus:  Omncs  vos 
seandalum  paticmi-j 
ni  in  me , in  ista 
nocte  : scriptum  est 
cnim  : Pcrcutiam  pa- 
storem  , et  dispcr- 
gcntur  oves  gregis 
52.  Postquam  au- 
tem rcsuricxcro 


S.  Marco,  xiv. 
27-31. 

27. EtaiteisJesus: 
Omnes  ecandaliza- 
bimini  in  me, in  nocte 
ista:  quia  scriptum 
est:  Pcrcutiam  pa-| 
storem , et  dispcr- 
gentur  oves. 

28.  Sed  postquam 
resurrexero,  pnecc 
dem  vos  iu  (i alila: - 


S.  Giovanni,  xvr. 
32-33. 

32.  Ecce  vcnit  bo- 
ra, et  jam  vcnit,  ut 
dispergamini  unus- 
quisque  in  propria, 
et  me  solimi  rclin- 
quatis:  et  non  sum 
sohis , quia  Pater 
mccum  est. 

53.  Haec  locutus 
sum  vobis,  ut  in  m£ 


Digitized  by  Google 


598  CONCORDANZA  DEI  SANTI  VANGELI. 

S.  Malleo,  xxvi.  S-  Marco,  xvi.  j S.  Giovanni , xvi. 

pnrcrdam  vos  Inani.  paccm  liabcatis.  In 

(ìaliliram.  29.  Petrus  autem 1 mundo  pressura m 

35.  Respondens  alt  illi:  Et  si  omnes  habcbitis,  scd  con- 
aiilcm  Petrus,  ai t seandalizati  fucrint  fidile  : ego  vici  mun- 
illi:  Et  si  omnes  in  te,  sed  non  ego.  !dnm. 
scandalizati  fnerint  30.  Etaitilli  Jesus:  Il  seguilo  al  capo  che 
in  te,  ego  numquam  Amen  dico  tibi.  quia  viene  in  appresso. 
scandalizabor.  tu  hodic  in  nocte 
34.  Ait  illi  Jesus:  hac,  priusquaw  gal- 
Amen  dico  tibi,  quia  bis  vocem  bis  de- 
in bac  nocte,  ante-  derit,  ter  me  es  ne- 
qiiam  gallus  cantei,  gaturus. 
ter  me  negabis.  51.  At  illc  amplius 
55.  Ait  illi  Petrus:  ioquebatnr:  Et  si 
Etiamsi  oportnerit  oportuerit  me  siroul 
me  morì  tecum,  non  commorì  tibi , non 
te  negabo.  Similiter  tc  negabo.  Similiter 
et  omnes  discipuli  autem  et  omnes  di- 
dixerunt  **>.  cebant 

llseguito  al  capo  xi.  Il  segnilo  al  capo  xi. 

CAPO  X. 

Preghiera  <li  Gesù  Cristo  a suo  Padre  a prò  de’suoi  apostoli  (pag.  137). 

X.  Oralìo  Coristi  post  «Msm. 

S.  Giovanni,  xvn  e seg. 

1.  H.vc  iocutns  est  Jesus:  et  sublevatis  oculis  in  «e- 
Inni . dixit  : Pater,  venit  bora:  clariGca  Filium  tuum,  ut 
Filius  tuus  clarìficct  le  : 

(t)  Arnaldo  unisce  insieme  questi  due  frammenti  di  I.  Matteo  e di 
t.  Marco  a quelli  di  a.  Luca  e di  s.  Giovanni  riferiti  più  aopra , capo  vi. 
Fgli  suppone  che  la  caduta  di  s.  Pietro  non  fosse  stata  predetta  che 
una  volta  sola.  Thoynard,  conservando  p ordine  del  testo  dei  quattro 
evangelisti,  suppone  che  sia  stata  predetta  una  seconda  volta,  quando 
ebbe  luogo  la  dispersione  che  Gesù  annunziò  a’  suoi  discepoli  secondo 
s.  Giovanni.  Arnaldo  suppone  che  tale  dispersione  fosse  due  volte  an- 
nunziata 5 Thoynard  conservando  P ordine  del  testo  dei  quattro  evan- 
gelisti, suppone  che  essa  siasi  annunziata  una  sola  volta. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SESTA. 


399 


S.  Giovanni } xvu. 

fi.  Sicut  dedisti  ei  potcstatem  omnis  carnis , ut  orane 
quoti  dedisti  eì , det  eia  vita  in  xtcrnain. 

3.  lire  est  autem  vita  sclerna , ut  cognoscant  te,  solum 
Detrai  veruna , et  quem  misisti  Jesum  Christum. 

4.  Ego  te  clarificavi  super  terrain  : opus  consummavi , 
quod  dedisti  milii  ut  faciam. 

3.  Et  nunc  clariGca  me  tu,  Pater,  apud  teuictipsnm , 
daritatc  quam  kabui  priusquam  mnndus  esset  apud  te. 

G.  Manifestavi  noracn  tuuin  hominibus  qnos  dedisti  inibì 
de  tirando.  Tui  crani,  et  mibi  eos  dedisti,  et  scrmoncui 
ttraui  ecrvavcrnnt. 

7.  ÌVnnc  cognovcrunt  quia  omnia  quae  detlisti  mibi,  abs 
te  Bunt. 

8.  Quia  verba  quae  dedisti  raihi,  dedi  eis,  et  ipsi  ac- 
cepcrunt,  et  cognovcrunt  vere  quia  a te  exivi,  et  credi- 
dcrirat  quia  tu  ine  misisti. 

9.  Ego  prò  eis  rogo  : non  prò  raundo  rogo , sed  prò 
bis  quos  dedisti  mibi,  quia  tui  sunt. 

10.  Et  mea  omuia  tua  sunt,  et  tua  nica  sunt,  et  clari- 
iìcatus  som  in  eis. 

11.  Et  jam  non  sum  in  mondo,  et  bi  in  mundo  sunt, 
et  ego  ad  te  venio.  Pater  sancte , serva  eos  in  nomine  tuo, 
quos  dedisti  mihi , ut  sint  unum  sicut  et  nos. 

12.  Cura  csscm  rum  eis,  ego  scrvabam  eos  in  nomino 
tuo:  quos  dedisti  raihi,  custodivi,  et  nemo  ex  eis  pcriit, 
nisi  filius  perditionis , ut  Scriptura  impleatur. 

13.  Nunc  autem  ad  te  venio,  et  bare  loquor  in  mundo, 
ut  habeant  gauditim  meum  impletum  in  semetipsis. 

14.  Ego  dedi  eis  serro  onera  tuum , et  mundus  eos  odio 
babuit , quia  non  sunt  de  mundo  , sicut  et  ego  non  sum 
de  mundo. 

15.  Non  rogo  ut  tollas  eos  de  mundo , sed  ut  scrvcs 
eos  a malo. 

16.  De  mundo  non  sunt,  sicnt  et  ego  non  sum  de  mundo. 

1 7.  Sanctiliea  eos  in  ventate  : sermo  tuus  vcritas  est. 

18.  Sicut  tu  me  misisti  in  mundudi,  et  ego  misi  eos 
in  mundura. 

19.  Et  prò  eis  ego  sanctifìco  meipsum , ut  sint  et  ipsi 
sanctiGcati  in  ventate. 
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20.  Non  prò  eia  autcm  rogo  tantum,  scd  et  prò  eia  qui 
crcdituri  sunt  per  verbum  eorum  in  me: 

21.  Ut  ornnes  unum  sint,  sicut  tu,  Pater,  in  me,  et 
ego  in  te,  ut  et  ipsi  in  nobis  unum  siut:  ut  credat  mon- 
dai , quia  tu  me  misisti. 

22.  Et  ego  claritatcm  quam  dediati  tnihi,  dedi  eia,  ut 
sint  unum  sicut  et  noa  unum  sumna. 

23.  Ego  in  eia,  et  tu  in  me,  ut  aint  consoni  ma  ti  in 
unum,  et  cognoacat  mnndus  quia  tu  ine  misisti,  et  dile- 
xisti eoa , sicut  el  me  dilexisti. 

24-  Pater,  quoa  dedisti  mibi,  volo  ut  ubi  sum  ego,  et 
iUi  aint  mecuni,  ut  videant  claritatcm  meam,  quam  dediati 
mihi , quia  dilexisti  me  ante  constitutioncm  mundi. 

25.  Pater  juste,  mundns  te  non  cognovit:  ego  autcm 
te  cognovi , et  hi  coguoverunt  quia  tu  me  misisti. 

20.  Et  notum  feci  eia  nouicn  tonni , et  notum  faciam, 
ut  dilectio  qua  dilexisti  me,  in  ipsia  ait,  et  ego  in  ipsis. 

CAPO  XI. 

< 

Gesù  va  all’  orto.  Orazione  di  Gesù  nell’orto...  (pag.  158). 


II.  Jesus  in  Aorlo  Oetkscmani  j ejus  agonia  j diseiputonun  somnut. 


S.  Matteo , 
xxvi.  36-46. 

36.  Tunc  ve-! 
nit  Jesus  cimi 
illis  in  villam 
qua:  dicilur 

iìctlisemani 
ctdixit  diseipu- 
lis  snis:  Sedete 
bic,  doncc  va- 
dain  illue  et 
orcuL 


S.  Marco, 
xiv.  52-42. 

32.  Et  ve-| 

niunl  in  pras 
dium  cui  no-! 
mcn  Gcthsc 
inani  : et  ait 
discipulis  suis: 
Sedete  bic  do-| 
nec  orem. 


S.  Luca, 
xxn.  40-46. 

40.  Et  cnm 
pcrveniaset  adj 
locum,  dixit  il 
lis:  Orate,  nc 
inlrctia  in  tcn 
talionem. 


S-  Giovanni , 
xvm.  1. 

1.  lisce  rum 
dixissct  Jesus, 
cgrcssus  est 
cum  discipulis 
auis  trans  tor- 
rentem  Ce- 
dron, ubi  crat 
hortus  , in 
quem  introivit 
ipsc,  et  disci- 
puli  ejus. 

Il  sejuito  al 
[capo  scjuenle. 
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37.  Et  assumto 
Pctro  et  duobus  fi- 
liis  Zebedaci,  coepit 
contrisUri  et  moe- 
stus  esse. 

38.  Tane  alt  illis: 

Tristis  est  anima 
mea  usque  ad  mor- 
tem  : sustinete  liic  , 
et  vigilate  mccum. 

39.  Et  progressus| 
pusillum,  procidit  in 
facicm  su, un,  orans, 
et  dicens:  Pater  mi, 
si  possibile  cst,tran»- 
cat  a me  calix  iste  : 
verumtamen  non  si- 
cut  ego  volo,  sed 
sicut  tu. 

40.  Et  venit  ad 
discipnlos  silos,  et 
invenit  cos  dormicn- 
tcs,  et  dicit  Pctro: 

Sic  non  potuistis 
una  bora  vigilare 
mccum  ? 

41.  Vigilate  , et] 
orate,  ut  non  intre 
tis  in  tcntationem. 

Spiritila  quidem 
prointus  est , caro 
autein  infirma. 

42.  Iterimi  secon- 
do abiit,  et  oravit, 
dicens  : Pater  mi , 
si  non  potcst  hic  ca- 
lix transire,  nisibi- 
bam  illuni,  fiat  vo 
luntas  tua. 


35.  Etassumit  Pe-j 
tram,  et  Jacobum,  et 
Joannem  seenni,  et 
empii  pavere  et  le- 
dere. 

34.  Et  ait  illis  : Tri- 
stis est  anima  mea 
usqne  ad  mortem  : 
sustinete  hic,  et  vi- 
gilate. 

33.  Et  cum  pro-[ 
cessisset  paululum, 
procidit  super  ter- 
roni, et  orabat,  ut. 
si  fieri  posset,  trans- 
iret  ab  eo  hora. 

36.  Et  dixit:  Ab- 
ba,  Pater,  omnia 
libi  possibili»  sunt: 
transfer  calicem 
hunc  a me  : sed  non 
quod  ego  volo,  sed 
quod  tu. 

57.  Et  venit,  et 
invenit  eos  dormici! 
tes.  Et  ait  Petro:  Si- 
mon , dormis  ? non 
potuisti  una  bora 
vigilare  ? 

58.  Vigilitate , 
et  orate,  ut  non  in- 
tretis  in  tcotatio-| 
acni.  Spiritus  qui- 
dem p romlus  est , 
caro  vero  infirma. 

39.  Et  itcrum  ab- 
ìcns  oravit , cum- 
dem  semionda  di- 
cena. 


S.  Luca , xxu. 

41.  Et  ipse  avul- 
si» est  ab  cis  quan- 
tum  jactus  est  la- 
pidi» : et  positis  gc- 
nibus , orabat , 

42.  Dicens:  Pater, 
si  vis,  transfer  ca- 
licem istum  a me: 
verumtamen  non 
mea  voluntas , sed 
tua  fiat. 

43.  Apparuit  au- 
tein illi  angelus  de 
coelo  , confortans 
cum.  Et  factus  in 
[agonia , prolixiua 
orabat. 

44.  Et  factus  est 
sudor  ejus , sicut 
guttae  sanguini»  de- 
correnti» in  tcrram. 

45.  Et  cum  sur- 
rexisset  ab  oratio- 
ne,  et  venisset  ad 
[discipulos  suos,  in- 
venit eos  dormien- 
te» prae  tristitia. 

46.  Et  ait  illis  : 
Quid  dormiti»  ? sur- 
!gite,  orate,  ne  in- 
Itretisin  tcntationem. 

Il  seguito  al  capo 
seguente. 


S.  Bibbia.  Val.  XII.  Tuta. 


SU 
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45.  Et  venit  iterata  et  in- 
venit  eos  dormientes:  erant 
cnim  oculi  corunt  gravati. 

44.  Et  rclictis  illis,  iteram 
abiit , et  oravil  terlio,  eum 
detti  sermonctn  diccns. 

45.  Tunc  venit  ad  discipulosj 
snos , et  dicit  illis  : Dormite 
jam,  et  requicscite:  ecce  ap 
propinquavit  bora , et  Filiusj 
liominis  tradetur  in  manus 
pfCCatorum. 

46.  Surgite  , camus  : ecce 
appropinqnavit  qui  me  tradet. 


S.  Marco , xiv. 

40.  Et  rcvcrsns  denno  inve- 
nit  eos  dormiente»  (erant  enim 
oculi  corum  gravati),  et  igno- 
rabant  quid  responderent  ei. 

41.  Et  venit  tertio,  et  ait 
illis:  Dormile  jam,  et  requie- 
scite.  Sufficit:  venit  hora:  ec- 
ce Filius  hominis  tradetur  ìq 
manus  peccatornm, 

42.  Surgite,  camus:  ecce  qui 
me  tradet , propc  est- 


CAPO  XII. 


Giuda  ti  all’  orto...  Gai  risospinge  eoa  la  tua  parola  la  soldatesca, 
Gesù  fermato  da’ soldati.  Fuga  degli  apostoli. 

(P.e.  159). 

mi.  Acetdit  Judas  5 Christus  comprrhcnditttr  ; fagiani  distipuli. 


S.  Matteo , 
xxvi.  47-56. 

47.  Adlmceo 
loquente,  ecce 
Judas,  unns  de 
duodccim,  ve- 
nit, et  cum  co 
turba  multa, 
cum  gladiis  et 
fustibus,  miss! 
a princibus  sa- 
cerdotum , et 
scnioribus  po- 
puli. 

48. Qui  aulcui 


S-  Marco, 
xiv.  43-52. 

43.  Et  adhuc 
eo  loquente , 
venit  Judas 
Iseariotes , u- 
nus  de  duodc- 
cim, et  cum  co 
turba  multa , 
cum  gladiis  et 
lignis,  a suin- 
mis  sacerdoti- 
bus,  et  scribi», 
et  senioribus. 

44.  Dedcrat 


S.  Luca , 
xxii.  47-53. 

47.  Adhuc  co 
loquente,  eccc 
turba  : et  qui 
vocabatur  Ju- 
das , unus  de 
duodecira,  an- 
teccdebat  eos, 
et  appropin- 
quavi! Jean , 
ut  oscularctur 
cum. 

48.  Jesus  au- 
tem  dixit  illi: 


S.  Giovatati, 
uni.  2-12. 

2.Sciebatau- 
tem  et  Judas, 
qui  tradebat 
eum,  locam  : 
quiafrequenter 
Jesus  conve- 
nerat  illue  cunx 
discipidis  snis. 

3.  Judas  er- 
go, cum  acce- 
pisset  colior- 
tem,  et  a pon- 
tificibusctpbu- 
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tradidit  eum 
dcdit  illis  8Ì-j 
gniim , dicens: 
Qucmcumquc 
osculai us  Ale- 
rò , ipsc  est  : 
tenete  eum. 

49.  Et  confc- 
stim  accedei» 
ad  Jesum  di- 
ati: Ave,  Rab- 
bi. Et  osculatus 
est  eum. 

50.  Dixitque] 
illi  Jesus:  Ami- 
ee,  ad  quid  ve-] 
nisti?  Tane  ac- 
cesscrunt , etl 
man us  injece- 
runt  in  Jesum, 
et  tcnueruntl 
eum. 

51.  Et  ecce 

unus ex  his  qui 
crant  eum  Je- 
an, cxtcndens 
manum,excmit 
gladium  suum: 
et  pcrcutiens 
scrvum  princi- 
pia saccrdo- 
tmn,  amputavit 
auriculam  ejus. 

52.  Time  ait 
illi  Jesus:  Con- 
verte gladium 
tuum  in  locum 


autem  traditor  Juda  , osculo 
ejus  signum  Filiumhominis 
eis  , dicens  : tradis  ? 
Quemcumquc  49.  Videntes] 
osculatus  Tue-  autem  hi  qui] 
ro  , ipsc  est  : circa  ipsura  c- 
tcnctc  eum,  et  rant,  quod  fu- 
ducile  caute,  turum  erat,  di-| 

45.  Et  cum  xerunt  ci  : Do- 
venisset, statini  mine,  si  per- 
accedens  ad  cutimusiu  gia- 
cimi, ait:  Ave,  dio  ? 
Rabbi.Etoscu-  50.  Et  per- 
iati» est  eum.  cussit  unus  ex 

46.  At  illi  ma-  illis  servum 

nns  injecerunt  principia  saccr-j 


risse is 


in  eum,  et  te-J 
nucrunt  cum. 

47.  Unus  au- 
tem quidam  de] 
circumstanti- 


bus  cducens  dens  autem  Jc- 


snum:omnes  e- 
nim  ipii  accc- 


dotum,  et  am- 
putavit auricu- 
lam ejus  dcx- 
teram. 

51.  Rcspon- 


gladium  , pcr-| 
cussit  scrvum] 
sommi  saccr 
dot»,  et  ampu-J 
tavit  illi  auri- 
culam. 

48. Et  respon 
dens  Jesus,  ait| 
illis:  Tamquam 
ad  latronem 
existis 
gladi'»  et  lignis] 
comprehende- 
re  me. 

49.  Quotidie 
jeram  apud  vos] 
in  tempio  do 


sus,  ait:  Sinite 
usque  hnc.  Et 
cum  tetigissct 
auriculam  ejus, 
sanavi  eum. 

52.  Dixit  an- 
tem Jesus  ad 
eos  qui  vene- 
rantadsc,  pria 
cipes  sacerdo- 
tum,  et  magi- 
strati templi , 
et  seniores  : 
Quasi  ad  la 
tronem  existis] 
cum  gladi  is  et 
fustibus 


mini- 


stros,  venit  il- 
lue cuin  latcr- 
nis  et  facibus 
et  arniis. 

4.  Jesus  ita- 
que  sciens  o- 
mnia  qusc  ven- 
tura crant  su- 
per eum,  pro- 
cessi, et  dixit 
eis:Quemquse- 
[ritis  t 

5.  Rcsponde- 
runt  ei:  Jesum 
Nazarenum. 
Dicit  eis  Jesus: 
Ego  sum.  Sta- 
bat  autem  et 
Judas,  qui  tra- 
dcbatcum,cum 
ipsis. 

6.  Ut  ergodi- 
xit  eis:  Ego 
sum,  abicrunt 


et 

in 


rctrorsum 
cccidernnt 
tcrram. 
7.1terumergo 
interrogavi 

Q ucin 
quaeritis  ? llli 
autem  dixe- 
runt  : Jesum 

Nazarcnuin. 

8.  Rcspondit 
! Jesus:  Dixi  vo- 
bis  quia  ego 
sum:  si  ergo  me 
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jierint  gladium, 
gladio  pcri-j 
Lunt. 

53.  An  putas, 
quia  non  pos- 
snin  rogare  Pa- 
trem  menni,  et 
exbibcbit  mi' 
hi  modo  plus 
quam  duode- 
cim  legioncs 
angclorum  ? 

54. Quomodo 
ergoimplebun- 
tur  Scripturae , 
quia  sic  oportct 
fieri? 

55.  In  illa  bo- 

ra dixit  Jesus 
turbis  : Tani- 
quam  ad  latro- 
nem  existisl 
cum  gladiis  et, 
fustibus  com- 
prebcndcrc 
me  : quotidie 

apud  vos  se- 
debam,  doccns 
in  tempio,  etj 
non  me  tenui-; 
stis. 

56.IIocautcyi 
totani  factum 
est,  ut  adimplc- 
rentur  Scriptu-j 
rae  propbeta- 


cens,  et  non  me 
tenuistis  : sed 
ut  impleanturj 
Scripturae. 

50.  Tunc  di-j 
scipuli  ejus  re- 
linquentes  curii 
omnes  fuge- 
runt. 

51.  Adole- 
sccns  autem  po  xtv 
quidam  scquc 
batur  eum  ami- 
ctus  sindone 
super  nudo,  et 
tenueruntcum. 

62.  At  illc, 
rejccta  sindo- 
ne, nudus  pro- 
fugit  ab  eis. 

Il  seguito  a?cd-| 

I po  XIV. 


53.  Cum  quo- 
tidie vobiscum 
fuerim  in  tem- 
pio, non  extcn- 
distis  manns  in 
me:  sed  haec 
est  bora  vostra, 
et  potcstas  te- 
nebrarum. 
Ilseguito  al  c«-| 


quarritis,  sinite 
bos  abire: 

9.  Ut  imple- 
rctur  senno 
quem  dixit  : 
Quia  quos  de- 
disti  mibi,  non 
perdidi  ex  eis 
qucmquam. 

10.  Simon 
ergo  Petrus  ha- 
bcns  gladium, 
cduxit  eum,  et 
jpcrcussit  pon- 
tifica servum 
et  abscidit  au- 
riculam  ejus 
dcxtcram.  E rat 
autem  nomea 
(servo  Malcbus. 

11.  Dixit  ergo 
Jesus  Pctro  : 
Mitle  gladium 
tuum  in  vagi- 
nam.  Calicem 
quem  dedit  im- 
iti Pater,  non 
bibam  illuni  ? 

12.  Cobors 
ergo , et  tribu- 
nus,  et  ministri 
Judaeorum 
comprehende- 
runt  Jesum,  et 
ligaverunt 
eum 


(t)  Secondo  la  narrazione  di  s.  Matteo  e di  s.  Marco,  sembra  dio 
Gesù  siasi  legato  prima  die  Malto  venisse  percosso  ; secondo  la  nar- 
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rum.  Time  discipuli  omnes,  relieto  eo,  fagerunt. 
Il  seguito  al  capo  xiv. 


CAPO  XIII. 

Fuga  degli  apostoli.  Simon  Pietro  entra  in  casa  del  sommo  pontefice. 
Gesù  Cristo  è interrogato  dal  sommo  pontefice  (pag.  139  e 140). 


mi.  Jctutj  ad  Amsm  adducila,  interrogatur  et  cardi  tur. 


S.  Giovanni , xvm.  13-24. 

13.  Et  addnxerunt  cum  ad  Annam  prìmnm:  crat  cnim 
soccr  Caipksc,  qui  erat  pontifex  anni  illius. 

14.  Erat  autem  Caiphas,  qui  consilium  dederat  Judarìs: 
quia  expedit  unum  hominem  morì  prò  popolo. 

13.  Scquebatur  autem  Jcsum  Simon  Petrus , et  alias 
discipnlas:  discipulus  autem  ille  erat  notus  pontifici , et 
introivit  cum  Jcsu  in  atrium  pontificia. 

16.  Petrus  autem  stabat  ad  ostium  forisi  exivit  ergo 
discipulus  alias,  qui  erat  notus  pontifici,  et  dixit  ostiaria*, 
et  introduxit  Pctrum. 

Il  seguito  al  capo  xv(,) . . . 

19.  Pontifex  ergo  intcrrogavit  Jcsum  de  discipulis  suis 
et  de  doctrina  cjus. 

20.  Respondit  ci  Jesus:  Ego  palam  locutiis  sum  inondo: 


razione  di  s.  Lara  c di  s.  Giovanni,  sembra  che  ciò  non  avvenisse  die 
dopo.  Spesso  accade  che  in  ona  narrazione  si  anticipi  ana  circostanza 
per  far  poscia  ritorno  sopra  un’  altra  che  è anteriore  ; e se  nc  scorgerà 
un  esempio  nel  racconto  delle  tre  nrgazloni  di  s.  Pietro. 

(1)8.  Giovanni  qui  colloca  la  prima  negazione  di  s.  Pietro  , la  qnale 
è congiunta  colle  altre  due  dagli  altri  tre  evangelisti  j §.  Matteo  e san 
Marco  non  ne  parlano  die  dopo  aver  riferito  ciò  che  accadde  presso 
Caiphas  ; s.  Luca  nc  parla  prima  di  riferirla.  Noi  seguiamo  1’  ordine 
della  narrazione  di  s.  Matteo  e di  s.  Marco.  Arnaldo  confonde  ciò  che 
avvenne  presso  Anna  con  ciò  che  ebbe  luogo  presso  Caiphas  $ ma  in 
tal  caso  egli  è costretto  a supporre  che  nel  y.  24  del  enno  xvm  di  san 
Giovanni  , l’ espressione  Et  misti  si  deve  prendere  nel  senso  di  Et 
miserat.  Noi  distinguiamo  con  Thoynard  ciò  che  Arnaldo  confonde,  e 
cosi  conserviamo  alla  csprcasionc  Et  misti  il  suo  proprio  senso. 
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ego  scniper  docni  io  synagoga,  et  in  tempio,  qno  omnes 
J udiri  eonvcninnt:  et  in  occulto  locutus  sum  nihil. 

21.  Quid  me  intcrrogas?  Interroga  cos  qui  audicrunt 
quid  locutus  sim  ipsis:  ecce  hi  sciunt  qua:  dixerim  ego. 

22.  lise  autem  rum  dixissct,  unus  assisterla  ministro- 
rum  dedit  alapam  Jesu,  diccns:  Sic  respondes  pontifici? 

23.  Respondit  ci  Jesus:  Si  male  locutus  sum,  tcstimo- 
ninni  perhibe  de  malo:  si  autem  bene,  quid  me  cacdis ? 

24.  Et  misit  eum  Annas  ligatum  ad  Caipham  pontificem. 
Il  seguilo  al  capo  xv. 

capo  xrv. 


Gesù  Cristo  è condotto  dalla  casa  d’Anna  a quella  di  Caipbas. . , 
Gesù  abbandonato  ai  soldati...  ( pag.  140  e 141). 


XIV.  JentSj  ad  Caipkam  addativi,  interrogatur  et  per  cuti  tur. 


S.  Matteo,  xxvi. 
37-68. 


S.  Marco , XIV. 
53  63. 


S.  Luca,  xxn. 

34  e 33. 

34.  Comprelicn- 
dentes  autem  eum, 
duxerunt  ad  domimi 
principia  saccrdo- 
tum  : Petrus  vero 
sequebatur  a longe. 

33.  Acccnso  au- 
tem igne,  in  medio 
atrii , et  circumse- 
dentibus  illis , erat 
Petrus  in  medio  co- 
rnili. 

Il  seguito  al  ca- 
po xv. 


37.  At  illi  tcnen 
tcs  J esani , duxe- 
runt ad  Caipham, 
principcm  sacerdo- 
tum,  ubi  acribie  et] 
seniores  convcnc- 
rant. 

38.  Petrus  autem 
sequebatur  eum 
longe , usque  in 
atrium  principia  sa- 
cerdotum:  et  ingrcs- 
sus  intro , sedebat 
eum  ministris  , ut 
vidcret  finem. 


33.  Et  adduxerunt 
iJesum  ad  summtim 
sacerdotem,  et  con- 
venerunt  omnes  sa- 
Jeerdotes,  et  scriba 
jet  seniores. 

34.  Petrus  autem 
longe  secutus  est 

eum,  usque  intro  in 
atrium  summi  sa- 
cerdoti : et  sedebat 
eum  ministris  ad 
ignem,  et  calcfacie- 
bat  se. 

33.  Summi 


vero 


39.  Principes  an-jsacerdolcs,  et  omne 
tem  sacerdotum,  et  concilimi!  quaere- 
omne  conciliami  bant  adversus  Je- 
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qila-rcbant  falsum  tcstimo-  suro  testimoninm , ut  cum 
ninni  con  tra  Jesum,  ut  cum  morti  tradcrcnt,  ncc  in  venie- 
morti  traderent  : bant. 

60.  Et  non  invenerunt  cum  56.  Multi  cnim  tcstimoniunt 
multi  falsi  testes  accessisent.  falsum  diccbant  ad  versus  cum, 
Novissime  autem  venerunt  et  convenientia  testimonia  non 

*1  " *■'"  'crani. 

57.  Et  qttidartl  surgentes 
falsum  testimonium  ferebant 
plum  Dei , et  post  triduum  adversus  eum , diccntes  : 
reaedificare  illud.  58.  Quoniam  nos  audivimus 

62.  Et  surgens  princeps  sa-  edm  dicentem:  Ego  dissolvani 

Ccrdotnm , ait  illi:  Nihil  re-  tcmplum  hoc  roanufactum,  et 
spondes  ad  ea  qux  isti  adver-  per  tridnum  aliitd  non  manu- 
sum  te  tcslificantnr?  factum  aedificabo. 

63.  Jesns  antem  taccbat:  et  59.  Et  non  erat  conveniens 
princeps  saccrdotum  ait  illi:  testimonium  illorum. 

Adjuro  te  per  Deum  vivum,  60.  Et  cxsurgeus  sdmmus 
ut  dicas  nobis  si  tu  cs  Chri-  saccrdos  in  medium,  interro- 
stus  Filius  Dei.  gavit  Jesum,  dicens:  Non  re- 

64.  Dicit  illi  Jesus:  Tu  di-  spondes  quidquam  ad  ca  qua! 

xisti:  verumtamen  dico  vobis,  tibi  objiciuntur  ab  bis? 
smodo  videbitis  Filium  homi-  61.  Ille  autem  tacebat,  et 
nis  sedentem  a dextris  vir-  nibil  respondit.  Rursum  sani- 
tutù  Dei , et  venientcìn  in  mas  sacerdos  interrogabat 
uubibus  caeli.  eum,  et  dixit  ei:  Tu  es  Chri- 

65.  Tunc  princeps  sacerdo-  stus  Filius  Dei  bcnedicti? 
tum  scidit  vestimenta  sua,  di-  62.  Jesus  autem  dixit  illi: 
cens:  Blaspbcmavit:  quid  ad-  Ego  sum:  et  videbitis  Filium 
bue  egemus  testibus  ? ecce  homiuis  sedentem  a dextris 
nunc  audistis  blasphemiam.  virtulis  Dei,  et  venientem  cum 

66.  Quid  vobis  videtur?  At  nnbibus  cxll. 

illi  respondentes  dixerunt  : 65.  Summus  autem  sacerdos 
Reus  est  mortis.  sciudens  vestimenta  sua,  ait: 

.//  seguito  qui  sotto.  Quid  adhuc  desideramus  te- 

stes? 

64.  Audistis  blasphemiam  : 
quid  vobis  videtur?  Qui  o- 
tnnes  condemnavcrunt  eum 
esse  re  uni  mortis. 


va uv/  itusi  ICSICB  } 

61.  Et  dixerunt:  Hic  di- 
xit: Possum  destruere  tem- 
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S.  Malico,  xxix 

67.  Tunc  cxspue- 
runt  in  faciem  cjus, 
et  colapbig  cnm  cc- 
cidcrunt:  aiii  antem 
palmas  in  fuciem 
ejus  dederunt, 

68.  Diccntcs:  Pro- 
plietiza  nobis,  Chri- 
ste,  quia  est  qui  le 
percussitl,,? 


S.  Marco,  xiv. 

fio.  Et  cwperunt 
quidam  conspnerc 
cnm,  et  velare  fa- 
cicm  cjus,  et  cola- 
pbis  eum  cacdcrc,  et 
dicere  ei:  Prophe- 
tiza  : et  ministri  ala- 
pis  cnm  caedebant (l  *. 


S.Luca,xx  n.65-63. 

63.  Et  viri  qui  te* 
nebant  illuni,  illude* 
bant  ci  cacdentcs. 

64.  Et  vclavcrunt 
cnm,  et  percnticbant 
faciem  cjus,  et  in- 
tcrrogabant  cum,di- 
ccntes:  Propbctiza, 
quis  est  qui  te  pcr- 
cussit  ? 

63.  Et  alia  mnlta 
blasphcmantes  dice* 
bant  in  eum. 

Il  seguilo  al  ca- 
po XVI. 


CAPO  XV. 

Orsù  abbandonata  ai  soldati...  (pag.  141). 


xv.  Petri  negationes  et  flctus. 


S.  Malico, 
xxvi.  69  e s. 

69. Petrnsve-| 
ro  sedebat  fori» 
in  atrio:  et  ac-| 
cessit  ad  eum 
nna  anelila,  di- 

eens:Ettucum 
Jesu  Galilaco 
eras. 

70.  At  iUc  ne 
gavit  coraro  o-| 


S.  Marco,  xiv. 

66  e scg. 

66.  Et  cnm 
csset  Petrus  in 
atrio  deorsum, 
venit  nna  ex! 
ancillis  summi 
sacerdoti  : 

67.  Et  cumvi-j 

disset  Petrum 
calcfacicntem 
se,  aspiciens  il 


S.  Luca,  xxii. 
36-62. 

36.  Quem 
(Pctmm)  cnm 
vidisset  anelila! 
qnaedam  sedeu- 
tem  ad  lumen, 


S.  Gio.  xvm. 
47-18.  23-27. 

47.  Dici  tergo 
Pctro  ancilia 
ostiaria:  Num- 
quid  et  tu  ex 
discipulis  es 


et  eum  fuisset  hominis  istins? 
intuita  , dixit:  Dicit  ilici  Non 
Et  hic  eum  ilio  sum. 
crat.  18.  Stabant 

37.  Atillc  ne-  autem  servi  et 


(I)  Il  parallelo  di  questi  tre  testi  ci  obbliga  ad  avvicinarti,  sebbene 
quello  di  s.  Luca  sia  messo  dopo  il  racconto  delle  negazioni  di  s.  Pietro, 
laddove  quelli  di  s.  Matteo  e di  s.  Marco  sono  posti  aranti. 
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S ■ Mail.,  «vi.  S.  Marco,  xiv.  S.  Luca,  xxtj.  S.  Gio.  xvin. 

Inni,  alt'  r*  * ■ iiO'fivU  mini  il  -In*  ini  afra  mi  ncn_ 


inuibus,diccns: 
Kescio  quid 
dicis. 


71.  Exeunte 
autem  ilio  ja- 
nuam,viditcuin 
alia  ancilla.  et 
aitfaisqui  erant 
ibi  : Et  hic  erat 
cuui  Jesu  Na- 
zareno. 

72.  Et  iterai» 
negavi!  cnmju- 
ramento:  Quia 
non  novi  ho- 
minem l,\ 

73.  Et  post| 
pusillum  ac 
ccsserunt  qui 
stabant,  et  di-| 
xerunt  Pctro 
Vere  et  tu  ex| 
illis  es  : 
et  loquela  tua 
manifestum  te 
facit(4). 


Et  tu 
cimi  Jcsn  Na- 
zareno cras. 

60.  At  illei 

negavit,diccns: 
Nequc  scio,ne-| 
que  novi  quid 
dieas.  Et  exiit 
fora»  ante  a- 
trium,  et  gallus 
cantavi!. 

69.  Rursusj 
autem  cum  vi 
dissct  illuni  an 
cilla,  ctepit  di- 
cere  circum- 
stantibus:  Quia 
hic  ex  ili»  est. 

70.  At  ille 

ito  rum  nega 
vit<*> 


. . . Et  post  pu- 
sillum rursus 
(|ui  astabant 
diccbant  Pctro: 


gavit  eum,  di- 
ce ns  : Mulicr, 
non  novi  illuin. 


38.  Et  post 
pusillum , alius 
videns  eum,  di 
xit:  Et  tu  de 
ibis  es.  Petrus 
vero  ait:  O ho-| 
mo!nonsuni(l>. 


39.  Et  inter- 
vallo facto  qua- 
si borse  unins, 
alius  quidam 


Vere  ex  illis  aflìrmabnt,  di 


es:  nam  et  Ga-  ccns 
lila'us  es1*’. 

71.  Ille  au- 
tem carpii  ana- 
thcmatizarc,  ct| 


Vere  eli 
liic  cnm  ilio 
erat:  nam  et] 
Galilseus  est1*’. 
60.  Et  ait  Pc-’ 


ministri  ad  pru- 
nas.  quia  frigus 
erat,  et  calcfa- 
ciebant  se:  erat 
autem  cum  cis 
et  Petrus  stans, 
et  calefacicns 
se. 

Il  seguilo  al 
capo  xin. 

23.  Erat  an- 
tera Siinon  Pe- 
trus stans,  et 
calefacicns  se. 
Dixcrnnt  ergo 
ci:  Numquidet 
tu  ex  discipn- 
bs  ejus  es  ? Ne- 
gavi! ille,  et 
dixit  : Non 

(i) 


26.  Dicit  et 
iinus  ex  servis 
ponti  (ìris,  co- 
gnatus  ejtiscn- 
jjusabscidit  Pe- 
trus auriculain: 
Nonne  ego  te 
vidi  in  borio 
cum  ilio*41? 

27.  Itcrum 


(t)  Secondo  s.  Malico  e secondo  s.  Marco,  p»ro  che  questa  seconda 
volta  chi  interrogò  fosse  ancora  una  donna  ; secondo  s.  Luca  pare  che 
fosse  un  uomo  ; ma  s.  Giovanni  concilia  le  tre  narrazioni  , mettendo  il 
verbo  in  plurale , Direnati  : così  nello  stesso  tempo  interrogano  nn 
nomo  ed  una  femmina;  e s.  Pietro  rispose  ad  ambidue,  rispondendo  più 
particolarmente  all’ nomo. 

(2)  Similmente  questa  terza  volta  s.  Luca  non  parla  che  di  un  sol 
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S ■ Moti.,  xxvi. 

S.  Marco,  xiv. 

S.  Luca,  xxii. 

S.  Ciò.,  xvirr. 

74.  Tane  cae- 

jurarc:  Quia 

trus  : Ilomo , 

ergo  negavit 

pii  detestar!  et 

ncscio  homi- 

iteselo  quid  di- 

Petrus:  et  sta- 

jurarc  quia  non 

nein  igtum 

cis.  Et  conti- 

tim  gallus  can- 

novisset  homi- 

quem  dicilis. 

nuo,  adhuc  ilio 
loqucntc,  can- 

tavit. 

noni.  Et  conti- 

72.  Et  slatim 

Il  seguilo  al 

nuo  gallus  can- 

gallus  iterum 

tavit  gallus. 

cupo  che  viene 

tal  it. 

cauta  vit 

61.  Et  con- 

in  appresso . 

7o.  Et  recor- 

....  Et  recor- 

versus  Domi- 

datus  est  Pc- 

datus  est  Pc- 

nns  , respexit 

trus  verbi  Jesu, 

trus  verbi  quod 
dixerat  ci  Je- 

Petrum.  Et  re- 

quod  di  verni: 

cordatus  est 

Priusquamgal- 

gug'.Priusqoam 

Petrus  verbi 

Iiis  cantet,  ter 

galli»  cantet 

Domini , sicut 

me  negali».  Et 

bis,  ter  me  nc- 

dixerat  : Quia 

egressi»  foras. 

gabis.  Et  coepit 

priusquam  pai- 

flevit  amare. 

fiere. 

lus  cantet,  ter 
me  negabis. 

62.  Et  egres- 
si» foras  Pe- 
trus , flevit 

amare. 

Il  seguito  alla 
fine  del  capo 
precedente. 

nomo;  ».  Giovanni  non  parla  pure  die  di  nn  solo,  il  «piale  Ora  parente 
di  Malco  ; ma  s.  Matteo  e ■.  Marco  parlando  in  plurale,  danno  motivo 
di  conchiuderc  che  pattarono  molti  $ che  perciò  quegli  di  coi  8.  Luca  fa 
menzione , potrebbe  differire  da  quello  che  è accennato  da  s.  Giovanni  $ 
e che  queste  due  persone  potrebbero  pur  esse  differire  da  colui  ehe  tg- 
gitfnse  le  parole  riferite  da  s.  Matteo. 
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CAPO  XVI. 


Adunanza  dei  sacerdoti  nel  sinedrio...  ( pag.  141). 

XVI.  Jesus  tn  concilium  Judtrorum  adducine,  et  ad  Pilatum  missus. 
Die  sesta  kelidomadis. 

S.Malt.jWniì.  I e2.|S.  Marco , xv.  l.|S.  Luca,-x\iuGGe s. 


1.  Mane  autem  fa- 
cto, consiliuin  inie- 
runt  omnes  princi- 
pcs  saccrdotum  et 
seniores  popuii  ad- 
versus  Jesuni , ut 
cum  morti  tradcrent. 


1.  Et  confestim| 
mane  consilium  fa- 
Icientcs  stimmi  sa- 
cerdotcs  cum  senio- 
rtbns  et  scribis,  et 
universo  concilio ... 


G6.  Et  ut  factus 
est  dies  , convene- 
runt  seniores  pie- 
bis,  et  principcs  sa- 
cerdotum,  et  acribie, 
et  duxerunt  illum 
in  concilium  suum, 
dicentes  : Si  tu  cs 
Christus,  die  nobis. 

67.  Et  ait  illis:  Si 
vobis  dixero , non 
credctls  mihi: 

68.  Si  antem  et 
interrogavero , non 
respondebitis  mihi, 
ueque  dimittetis. 

69.  Ex  hoc  autem 
crit  Filine  hominis 
sedens  a dextris 
virtntis  Dei. 

70.  Dixernnt  au- 

tm  omnes:  Tu  ergo 
Filins  Dei?  Qui 
ait:  Vos  dicitis,  quia 
ego  sum. 

71.  At  illi  dixc- 
runt:  Quid  adbuc 
dcsidcramus  tcsti- 
monium?  Ipsi  enim 
audivimus  de  ore 
ejits*1’. 

(I)  Arnaldo  confonde  ciò  die  avvenne  il  mattino  in  questo  consiglio 
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SMalt.,\\V  n. 

2.  Et  vinctnm| 
adduxcnint 
enm  , et  tradi- 
dcriint  Ponlio 
Pilato  presidi. 

Il  segtùlo  al 
capo  che  viene 
in  ajipresso 


S.  Marco,  xv. 

. "Vincientes 
Jesum , dnxe- 
runt,  et  tradi- 
dcruut  Pilato. 


S.Zucnxxin.i. 

1.  Et  sai-gens 
omnis  militi- 
ludo  corum 
duxcrnnt  illuni 
ad  Pilatum. 


S.  do.,  xvrii. 

28.  Adda- 
cunt  ergo  Je- 
snm  a Caipha 
in  pretorium. 
E rat  autem  ma- 
ne ... . 


Il  seguita  al  capo  xvin. 


CAPO  XVII. 


Pentimento  e disperazione  di  Giada  ( p»g.  143). 
xTii.  JtuìUe  pccnitentia  et  mori. 


S.  Matteo,  xxvii.  5-10. 

5.  Tnnc  videns  Jadas,  qui  cnm  tradidit,  qnod  daranatus 
cssct:  pccnitentia  dnctus,  rctulit  triginta  argenteo»  princi- 
pibus  sacerdotum  et  scniorikus, 

4.  Dicens:  Peccavi,  tradens  sangninem  justnm.  At  illi 
dixerunt:  Quid  ad  nos?  tu  videris- 

5.  Et  projectis  argenteis  in  tempio,  rccessit:  et  abiens, 
laqueo  se  snspendit. 

6.  Principe»  autem  sacerdotum,  acccptis  argentei»,  di- 
xerunt:  Non  licei  cos  mitterc  in  corbonam,  quia  pretium 
sanguini»  est. 

7.  Consilio  autem  inito,  emerunt  ex  illis  agrum  figuli, 
in  scpulturam  pcregrinorum. 

8.  Proptcr  hoc  vocatus  est  ager  illc  Haccldama  , lioc 
est,  ager  sanguini»,  usque  in  bodicrnum  diem. 


con  «{dello  che  era  accaduto  la  notte  presso  Gaiphas  ; ma  in  tal  caso 
egli  suppone  clic  le  parole  di  s.  Luca,  ut  fnetiu  est  dies,  debbano  si- 
gnificare ctim  dies  adventaret.  11  parallelo  dei  testi  di  a.  Matteo  e di 
».  Marco,  di  cui  1’  uno  dice  nwitc  facto , e 1’  altro  mane,  dà  motivo  di 
presamere  che  nel  medesimo  senso  si  debba  prendere  l' espressione  di 
».  Luca,  e che  «piindi  le  circostanze  di  coi  parla,  sieno  differenti  da 
quelle  che  gli  altri  accennarono,  riportando  ciò  che  accadde  presso  Caiphaa. 
Se  esse  hanno  fra  loro  somiglianza,  è per  la  ragione  che  realmente  ai 
è potuto  replicarle. 
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S.  Malico,  xxvii. 

9.  Tane  implctam  est  qnod  dietimi  est  per  Jeremiatn 
proplietam  diccntcm:  Et  acccpcrunt  triginta  argenteo», 
pretium  appretiati,  quem  apprctiaverunt  a filiis  Israel: 

10.  Et  dederunt  eos  in  agrum  figlili,  sicut  constituit 
milii  Doininus. 

Il  seguito  al  capo  che  viene  in  appresso. 


CAPO  XVUL 


Accasa  dei  sacerdoti  contro  Gesù.  Silenzio  di  Gesù  dinanzi  a Plinto, 
(pag.  149  e 143). 


xviii.  Jesus  cor  oro  Pilato  accusatili,  et  a Pilato  iaterrogahu. 


S.  Giovanni , xvm.  28-38. 

28 Et  ipsi  non  introiernnt  in  prxtorium , ut  non 

contaminarcntur , sed  nt  manducarent  pascila. 

29.  Exivit  ergo  Pilatus  ad  eoa  fora»,  et  dixit:  Quam 
accnsationcm  aflertis  adversus  houiincm  hunc? 

30.  Respondcrnnt , et  dixeruut  ci:  Si  non  essct  [kie 
malefactor,  non  tibi  tradidisscmu»  eum. 

51.  Dixit  ergo  eis  Pilatus:  Accipite  eum  vos,  et  se- 
cundum  legem  vestram  judicate  eum.  Dixerunt  ergo  ei 
Jndxi:  INobis  non  licet  interficcrc  quamquam. 

32.  Ut  sermo  Jesu  implcrctur,  quem  dixit,  significai» 
qua  morte  esset  moriturus. 

Il  seguilo  più  sotto, 

S.  Luca,  xxiii.  2-5. 

2.  Cceporunt  autem  illuni  accusare,  diccntcs:  Hunc  in- 
vcniinus  subvertentem  gcntem  nostram , et  prohibentem 
tributa  dare  C a:  sari,  et  diccntcm  se  Quia  tura  regern  esse. 
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S.  Matteo, 
xxvii.  11-14. 

li.  Jesus  ou- 
tem  stetti  ante 
praesidem:  etiti  • 
terrogavit  enm 
pra-scs,  dicens: 
Tu  es  rex  Ju- 
dxortnu?  Dicit 
illi  Jesus:  Tu 
dicis. 

Il  seguito  più 
sotto. 


S.  MarcOjXy. 

2-0. 

2.  Et  interro- 
gavit  cum  Pi- 
latus  : Tu  cs 
rcxJudzorum? 
At  ille  respon- 
dens  , ait  illi  : 
Tu  dicis. 

Il  seguito  più 
sotto. 


S.  Luca,  xxiii. 
3-3.  . 

5.  Pilatns  au- 
tcui  interroga- 
vi! eum,  dicens: 
Tu  es  rex  Ju- 
dxorum  ? At 
ille  respon- 
dens  , ait:  Tu 
dicis. 

Il  seguilo  più 
«otto. 


S.Gio.  XVIII. 

33-38. 

33.  Introìvit 
ergo  itcrum  in 
prsetorium  Pi- 
latus,  et  voca- 
vit  Jesum,  et 
ilixit  ci  : Tu 
cs  rexJudaeo- 
rnin  ? 

34.  Respon- 
dit  Jesus  : A 
temetipso  hoc 
dicis , an  alii 
dixerunt  tibì 
de  me  ? 

33.  Rrspon- 
dit  Pilatns  : 
Numquid  ego 
Judams  som  ? 
Gens  tua  , et 
pontifices  tra- 
diderunt  te 
mihi:  quid  fc- 
cisti ? 

36.  Respon- 
dit  Jesus:  Rc- 
gnum  nieuui 
non  est  de  hoc 
ninnilo  : si  ex 
hoc  uiundo  es- 
sct  rcgnuni 
lueum  , mini- 
stri mei  ntiipic 
dcccrtarcut,  ut 
non  tradcrer 
Judzis:  uunc 
autein  rcgiium 
niciuu  non  est 
hiue. 
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S.  Giovanni,  a vili. 

37.  Dixit  itaque  ei  Pilatus  : Ergo  rcx  es  tu  ? Reapon- 
«lit  Jesus:  Tu  dicis,  quia  rcx  sum  ego.  Ego  in  hoc  natus 
sum,  et  ad  hoc  veni  in  niundum.  ut  testimonium  periti* 
bearti  ventati  : oinnis  qui  est  ex  ventate,  audit  voccm  lucani. 

38.  Dicit  ei  Pilatus:  Quid  est  veritas?... 

S.  Luca,  xxin.  S.  Gio.,  xviii. 

4.  Alt  autem  Pilatus  ad  prìn-  Et  cum  hoc  dixisset, 

cipcs  saccrdotum  et  turbas  : iterum  exivit  ad  Judxos,  et 
Nibil  invcnio  causai  in  hoc  dicit  eis:  Ego  nullam  invcnio 
bomiue.  io  eo  causato. 

lì  seguilo  più  sotto.  Il  seguito  al  capo  xx. 

S.  Matteo,  xxvii.  x S.  Marco,  xv. 

12.  Et  cum  accusaretor  a 3.  Et  accusabant  eum  sanimi 
prìncipibus  saccrdotum,  et  se-  sacerdotes  in  multis. 
nioribus,  nibil  respondit.  4-  Pilatus  autem  rursum  in- 

13.  Tunc  dicit  dii  Pilatus:  terrogavit  cum  , dicens:  Non 

Non  audis  quanta  adversum  respondes  quidquam?  vide  iti 
te  dicunt  testimonia  ? quanti»  te  accusant. 

14.  Et  non  respondit  ei  ad  5.  Jesus  autem  amplius  nibil 

ullum  verbum,  ita  ut  mirare-  respondit , ita  ut  mirarctur 
tur  prascs  vchementer.  Pilatus. 

Il  seguito  al  capo  xx.  Il  seguilo  al  capo  xx. 

■S.  Luca , xxiti. 

3.  At  illi  invalescebant,  diccntcs:  Commovct  populmn, 
doccns  per  uuiversam  Judaeatn,  iucipiens  a Galil  ea  usque 
bue. 
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CAPO  XIX. 


Gesù  mandato  ad  Erode  ( pag.  145  ). 


ni.  Jtius  ad  Ilerodem  Burnir,  et  ad  Pilatum  remimi. 

S.  Luca , zziti.  6-12. 

6.  Pilatus  autem  audicns  Gallicani,  interrogavit  si  homo 
Galilaeus  cssct. 

7.  Et  ut  cognovit  quoti  de  llcrodis  potcstatc  essct,  re- 
niisit  cutu  ad  Ilerodem,  qui  et  ipsc  Jcrosolymis  erat  illis 
dichus. 

8.  Ilerodcs  autem,  viso  Jesu,  gavisus  est  valde:  erat 
cuiin  cupiens  cz  multo  tempore  videro  eum,  eo  quod  au- 
dicrat  multa  de  eo,  et  sperabat  signurn  aliquod  videro  ab 
co  fieri. 

9.  Iuterrogabat  autem  eum  multi»  sermouibus.  At  ipsc 
uil.il  illi  respoudebat. 

10.  Stabant  autem  principcs  saccrdotum  et  scriba;  eon- 
stanter  accusantes  eum. 

11.  Sprevit  autem  illum  llcrodes  eum  oserei  tu  suo: 
et  illusit  indutum  veste  alba,  et  rcuiisit  ad  Pilatuin. 

12.  Et  faci!  sunt  amici  llcrodes  et  Pilalus  io  ipsa  die: 
nani  antea  inimici  crant  ad  invicem. 

CAPO  XX. 


Pilato  è in  forni  a tu  dell’  ingiusta  accusa  tic;;  li  Ebrei  contro  Geaù. 
Barabba  viene  anteposto  a Gesù  ( pag.  145). 


xx.  Jesum  dimil  tcre  vali  Pilalus  $ Dar  ahi  am  yra'f crani  J atleti. 

S.  Luca , zziti.  13-16. 

13.  Pilatus  autem , convocati»  principibus  saccrdotum, 
et  magistratibus  et  plebe, 

14.  Dizit  ad  ilio»  : Obtulistis  imiti  bunc  homiucui,  quasi 
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S.  Luca , xxm. 

avcrtcntcm  populuni,  et  ccce  ego  Corani  vobis  interrogans, 
tulliani  causata  invenio  in  hoinine  isto  ex  kis , in  quibus 
eum  accnsatis: 

15.  Scd  ncque  Ilerodcs:  nani  remisi  vos  ad  illuni,  et 
ecce  nihil  digrumi  morte  actum  est  ei. 

16.  Emendatimi  ergo  illuni  diiuittam. 


S.  M alleo, 

xxm.  13-25. 


S.  IU ureo,  xv. 
6-14! 


S.  Luca,  xxm. 
17-23. 


S.  Gio.  xvin. 
39  e 40. 

15.  Per  diem  6.  Per  diern  17  Nccesse  39.  Est  antem 

autem  solcm- aiitem  festuin  autem  liabebat  consuetudo  vo- 
nem  consueve-  solebat  dimit-  diiuittcre  eis  bis  , nt  unii  ni 
rat  pra>ses  po-  tcre  illis  unum  per  dicm  fe-  dimittam  vobis 
pulo  dimitterc  ex  vinctis  , stimi,  unum,  in  Pascila  : vid- 
imimi vinctum,  quemeumque  18.  Esclama- tis  ergo  dimit- 

quem  voluis-  petisscnt.  vitautem  simul  tam  vobis  re- 
scnt.  7.  Erat  autem  universa  turba,  geni  Judaco- 

16.  liabebat  qui  dicebatur  dicens:  Tollc  rum  ? 

autem  tane  vin-  Ilarabbas , qui  Lune,  ctdimitte  40.  Clamave- 
ctum  insignem,  cnm  seditiosis  nobis  Barab-  runt  ergo  rur- 
qui  dicebatur  erat  vinctus , barn.  sum  omnes,  di- 

Barabbas.  qui  inseditione  19.  Qui  crai  ccntcs  : Non 

17.  Congrc-  feccrat  homici-  propter  sedi- lume,  sed  Ba- 

gatis  ergo  illis,  dium.  tionem  qnam-  rabbain.  Erat 

dixit  Pilatus  : 8.  Et  cum  a-  dam  factam  in  autem  Barab- 
Qucin  viiitis  scendisset  tur-  ci  vitate  et  borni-  bas  latro, 
dimittam  vobis:  ba  , carpii  ro-  cidium  missus  II  seguito  al 
Barabbam  an  gare,  sicut  seni-  in  carcerem.  capo  che  viene 
Jesuni,  qui  di-  per  faciebat  20.  Itcrum  in  appresso. 
citur  Cliristns?  illis.  autem  Pilatus 

18.  Sciebat  9.  Pilatus  au- locutus  est  ad 
enim  quod  per  tera  rcspondit.eos,  volens  di- 
iuvidiam  tradi-  eis  , et  dixit:  miltere  Jcsuin. 
disscnt  cum.  Vultis  dimit-  21.Atillisuc- 

19.  Sedente  tam  vobis  re- clamabant , di- 

autem  ilio  prò  gcin  ludico-  centcs:  Croci- 
tribunali,  misil  rum?  , crucifigc 

ad  cum  uxor  10.  Scicbatjcum. 

S.  Bibbia,  rat.  XII.  Tasta.  87 
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S.  Malico , xxvii. 

cjns,  diccns:  INihil 
libi , et  justo  illi  : 
multa  cuim 


S.  Marco,  xv. 

cnim  quoti  per  in-| 
vitliam  tradidissent 
eum  sommi  sacer- 


suni  hodie  per  vi-|dotcs. 
su m propter  eum. 

20.  Principe»  au- 
tem  saccrdotuin  et 
seniores  persuase- 
runt  popoli»,  ut  pc 
terent  Barabbam , 
Jesum  vero  perde 
rent 

21.  Respondens 
autem  praeses,  ait  il- 
)is:  Quem  vultis  vo- 
lti» de  duobtis  di- 
luìtti?  At  illi  dixe- 
runt:  Rarabbani. 

22.  Dieit  illis  Pi 
latus  : Quid  igiturj 
faciam  de  Jesu,  qui 
dicitur  Clu-istus? 

23.  Dìcunt  oumes: 

Crucifigatur.  Ait  il- 
lis prseses  : Quid 

eniui  mali  fecit  ? At 
illi  magi»  clamabant. 
dicentcs:  Crnciiiga-] 
tur. 

Il  segjùto  al  capo 

XXII. 


11.  Poutifìccs  au- 
tem concitai  croni 
turbami  , ut  inagi» 
Barabbain  dimittc- 
rct  cis. 

12.  Pilatns  antem 
iterum  respondens, 
ait  illis:  Quid  ergo 
vultis  faciam  regi 
iJudxorum  ? 

15.  At  illi  iterum 
clamavcrnnt  : Cru- 
cilige  eum. 

14.  Pilatus  vero 
diccbat  illis:  Quid 
cium  inali  fecit:  At 
jilli  magia  clarna- 
bant:  CruciGgeeum. 

Il  seguito  al  capo 

XXII. 


S.  Luca,  xxm. 

22.  IUc  autem  ter- 
tio  dixit  ad  iilos: 
Quid  cnim  mali  fe- 
cit iste  ì nullam 
causam  morti»  in- 
velilo in  eo:  corri- 
piam  ergo  illuni,  et 
dimittam. 

23.  At  illi  insta- 
llata vocibus  magni», 
postulante»  ut  cru- 
cifigcrctur  : et  in- 
valcscebaut  voce» 

oruin. 

Il  seguilo  al  capo 


« 
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CAPO  XXI. 

Pilato  fa  flagellare  Gesù  (pag.  144). 
sii.  JcsHà  flaqcllatur  ■ a militibut  Mudi  tur,  et  Judait  a Pilato  oiteuditur. 

S.  Giovanni,  xix.  i-ii. 

1.  Tane**’  ergo  apprchcndit  Pilatus  J esina,  et  flagcllavit. 

2.  Et  milite»  plcctcntes  corouam  de  spinis , imposuc- 
runt  capiti  ejus,  et  veste  purpurea  circuradcderunt  cum. 

5.  Et  veniebant  ad  eum,  et  diccbant:  Ave,  rex  Judaeo- 
rum;  et  dabaut  ei  alapas. 

4.  Exivit  ergo  iterimi  Pilatus  foras,  et  dicit  eia:  Ecce 
adduco  vobis  eum  foras,  ut  cognoscatis  quia  uullam  in- 
venio  in  co  causam. 

5.  ( Exivit  ergo  Jesus  portans  corouam  spineam , et 
purpurcum  vestimcntum ).  Et  dicit  eia:  Ecce  homo. 

6.  Cum  ergo  vidisscut  cum  poutificcs  et  ministri,  cla- 
maliant  dicentes:  CruciCgc,  crucifigc  eum.  Dicit  cis  Pila* 
tus  : Accipite  cum  vos , et  cruciiigite  : ego  cnim  nou  in- 
verno in  eo  causam. 

7.  Rcspondcruut  ei  Judxi:  l'io»  legein  babemus,  et  sc- 
cunduui  legem  debet  mori,  quia  Filiuiu  Dei  se  fccit. 

8.  Cum  ergo  audissct  Pilatus  bunc  scrmoncm  , magia 
timuit. 

9.  Et  ingrcssus  est  in  pra-torium  itcrum , et  dixit  ad 
Jcsum:  Unde  cs  tu  ? Jesus  autem  rcsponsiun  non  dedit  ei. 

10.  Dicit  ergo  ci  Pilatus:  Alibi  non  loqueris?  ncscis 
quia  potcstatcm  babeo  crucifigcrc  te,  et  potcslatcm  babeo 
dimittcre  te  ? 

(t)  Arnaldo  qui  richiama  i testi  di  s.  Matteo  xivu.  27-50  e di 
».  Marco  xt.  Itf-IO , dorè  »i  cedri  un  latto  somigliantissimo  a questo. 
Tlioynard,  conservando  l’ordine  del  testo,  suppone  clic  il  fatto  medesimo 
sia  avvenuto  due  volte,  cioè,  secondo  s.  Giovanni,  prima  che  Gesù  fosse 
abbandonato  a’  Giudei  da  Pilato , e secondo  gli  altri  dnc  evangelisti , 
dopo  clic  Pilato  lo  avesse  abbandonato.  U testo  di  s.  Matteo  è connesso 
con  ciò  die  lo  precede  mediante  la  particella  Tane,  la  «piale  impedisce 
di  ridurre  n questo  luogo  il  fallo  di  cui  esso  porla,  c cui  s.  Morto  col- 
loca nel  medesimo  luogo. 
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il.  Rcspoudit  Jesus:  Non  liabcres  potcstatcm  advcrsum 
me  ullam , nisi  libi  datum  esset  desuper.  Propterea  qui 
me  tradidit  tibi,  majus  peccatum  babet. 

CAPO  XXII. 


Clamori  del  popolo  contro  Gcaù...  (pag.  144). 


ini.  duali  tolti  petunt  Judcri.  Jesum  tradii  Pilatus  Judais. 


S.  Giovanni , xix.  12-15. 

12.  Et  exinde  qnxrcbat  Pilatus  dimittcre  cum.  Judaei 
autem  clamabant,  dicentes  : Si  bunc  dimittis,  non  es  ami- 
cus  Cxsaris:  omnis  enim  qui  se  regem  facit,  contradicit 
Cesari. 

13.  Pilatus  autem  cum  audisset  hos  sermoncs , adduxit 
fora»  Jesum , et  sedit  prò  tribunali  in  loco  qui  dicitur 
Eitbostrotos,  hcbraicc  autem  Gabbatila. 

14.  Erat  antem  parascevc  Pascile,  hora  quasi  sesta**’, 
et  dicit  Judaeis:  Ecce  rcx  vester. 

15.  Illi  autem  clamabant:  Tolte,  tollc  , crucifige  cum. 
Dicit  eia  Pilatus:  Ilegem  vestrum  crueifigam?  Il  esponile  - 
runt  pontifices:  Non  babemus  regeni  nisi  Cxsarcm. 

JI  seguito  più  sotto. 

S.  Matteo , xxvii.  24-20. 

24.  Yidcns  autem  Pilatus  quia  nibil  proficcrct,  sed  ma- 
gis  tumultua  ficrct:  acccpta  aqua,  lavit  manus  coram  po- 
pulo,  dicens:  Innoccns  ego  sum  a sanguine  justi  hujus: 
vos  videritis. 

25.  Et  respondens  universus  populus,  dixit:  Sangui» 
ejus  super  nos,  et  super  lìlios  nostros. 

(1)  Ovvero,  conforme  ad  antichi  esemplari  hora  tertiay  la  qual  cosa 
molto  meglio  concorda  col  testo  di  *.  Marco  xv.  25 , il  quale  porta 
che  Gesù  venne  crocifisso  all’  ora  tcr*a.  Vedami  le  cose  dette  intorno 
a ciò  nella  nota  sopra  l’ Armonia , numero  marginale  ccxvu. 
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S.  Malleo , 

XXVII. 

26.  Tunc  di- 
misit  illis  Ba- 
rahbaui:  desimi 
autcm  flagella- 
timi tradidit 
cis,  ut  cracifi- 
geretur. 


S.  Marco,  xv. 

15. 

15.  Pilatus 
autem  volens 
populo  satisla- 
cerc,  ili  mis  i t il- 
lis Barabbam, 
et  tradidit  Je- 
sum  flagcllis 
ca-suni,  ut  cru- 
cifigcretur. 


S.  Ltica,xxitl. 
24  e 25.  . 

24.  Et  Pila- 
tus adjudicavit 
fieri  petitionem 
coruin. 

25.  Dimisi! 
autem  illiscum, 
qui  proptcr  ho- 
micidium  et  se- 
ilitionem  mis- 
sus  fucrat 
in  carccrcm , 
qucm  petcbant: 
Jesum  vero 
tradidit  volun- 
tati  eornm. 

Il  seguito  al 
capo  xxiv. 


S.  Giovanni , 

XIX. 

IC.Tuncergo 
tradidit  eis  il- 
luni, ut  cruci- 

figeretur 

Il  seguito  al 
capo  xxrv. 


capo  xxin. 


Gesù  oltraggiato  dai  soldati  (pag.  14Ì5  ). 
lini.  Jesus  iterum  a militibus  m pratorio  Uluditur. 


S.  Malleo,  xx vn.  27-50. 

27.  Tunc  militcs  presidia] 
suscipientcs  destini  in  preto- 
ri imi,  congregaverunt  ad  cimi 
universam  coliortem. 

26.  Etexuentes  cum,  cblamy- 
dem  cocciueain  circumdcde- 
runt  ci. 

29.  Et  plectcntes  coronata 
de  spinis,  posuerunt  super  ca- 
put ejus , et  arandinem  in 
dcxtcra  ejus.  Et  gena  flexo 


S.  3Iarco,  xv.  16-19. 

16.  Militcs  autem  iluxerant 
enm  in  atrium  pretori! , et 
convocant  totam  coliortem. 

17.  Et  induunt  cum  piirpura, 
et  imponunt  ci  plcctentes  spi- 
neam  coronam. 

18.  Et  coeperunt  salutare 
cum:  Ave,  rcx  Judxorum. 

19.  Et  percnlicbant  caput 
ejus  arandine,  et  conspuebant 
eum:  et  poncntes  gcnua,  ado- 
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S.  Matteo , xxvii. 


S.  Marco , xv. 


auto  cum,  illudcbant  ci,  di- 
centes:  Ave,  rex  Judxorum. 

30.  Et  cxspuentes  in  cum, 
accejicrunt  anindinem.  et  per- 
cuticbant  caput  ejus  ll). 


rabant  cum(,). 


CAPO  XXIV. 


Gesti  è condotto  al  Calvario. 

l'Unto  delle  donne  di  Gerusalemme  sopra  Gesù  ( pag.  14(1). 


xxiv.  Jesus  in  Calvario  locum  ducitur. 


S.  Matteo,  xxvii. 
31  e 32. 

3i.  Et  postquam 
illuscrunt  ei,  exue- 
runt  cum  cblamyde, 
et  inducrunt  cum 
vestiuicntis  ejus,  et 
duxerunt  cum  ut 
crucifigercnt. 


S.  Marco,  xv. 

20  e 21. 


S.  Giovanni,  xix. 
16-18. 


20.  Et  postquara  16 Susccpe- 

iiluserunt  ci,  cxue-  runt  autern  Jesum, 
runt  illuni  purpura,  et  eduxerunt. 
et  inducrunt  eum  17.  Et  bajulans 
vestimenti»  suis,  et  sibi  cruccm  , exivit 
cducunt  illuni  ut  in  cum,  qui  dicilur 
crucifigcrent  cum.  Calvari*  locum  , 
hcbraicc  autem  Gol- 
gotba: 

18.  Ubi  crucifixc- 
runt  eum. 

Il  seguilo  al  capo 
che  viene  in  ap- 
presso. 


(i)  Per  conciliare  questi  due  testi  con  quello  di  s.  Giovanni,  il  quale 
mette  P incoronazione  di  suine  e gli  insulti  de’  soldati  prima  che  Gesù 
Cristo  da  l'ilato  venisse  abbandonato  , si  può  dire  che  P incoronazione 
di  spine  realmente  era  preceduta  5 ma  ebe  gli  insulti  che  allora  vi  fu- 
rono uniti , ripigliarono  dono  che  Pilato  abbandonò  Gesù  ) talmente  che 
allora  P espressione  di  s.  Matteo,  cireumdederunt...  posuerunt...  signifi- 
cherebbe circumdcderant...  posuerant  ; c cosi  , come  in  s.  Marco , in- 
dutml...  imponimi , significherebbero  inducrunt...  impoverititi. 
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S.  Matteo  , 

XXVII. 

52.  Exenntes  au- 
tcm,  invcnerunt  ho- 
minem Cyrcnxum 
nomine  Simoncm  : 
lume  angariaverunt 
ut  tollcrct  cruccm 
rjus. 

Il  seguito  al  capo 
che  viene  appresso. 


S.  Marco , 
xv. 

2i.  Et  angariave- 
runt  praetercuntem 
([tieni piani  Simoncm 
Cvrenxum,  venien- 
tem  de  villa,  pai  rem 
Alexandri  et  Unii, 
ut  tollcrct  crucciti 
ejtis. 

Il  seguilo  al  capo 
[che  viene  appresso. 


S.  Luca,  xxm. 
2U-32. 

26.  Et  cnm  duce- 
rcnt  eum,  apprehen- 
dcrunt  Simoncm 
qncmdam  Cvrenen- 
scm,  venicntcm  de 
villa;  et  imposue- 
runt  illi  cruccia  por- 
tare post  Jcsum. 

27.  Sequcbatur  au- 
tem  illuni  multa 
turba  populi  et  mu- 
lierum  : quas  plange- 
bant,  et  lamenlaban- 
tur  eum. 

28.  Con  versus  a u- 
tem  ad  iltas  Jesus, 
dixit:  Fili*  Jeru- 
salcm  , nolitc  Acre 
super  me,  sed  super 

s ipsas  fletè,  et 
super  lìlios  vestros. 

2D.  Quoniain  ecce 
venient  dies,  in  qui- 
bus  diccnt:  Beat* 
sterilcs,  et  ventres 
(|iii  non  gcnuerunt, 
et  ubera  (pi*  non 
lactavcrnnt. 

30.  Tuuc  incipient 
diccre  montilius  : 
Cadile  super  nos-, 
et  collibus  : Opcrite 
nos. 

51.  Quia  si  in  vi- 
ridi ligno  b*c  fa- 
rinai, in  arido  quid 
(Jet? 

32.  Duccbantnr 
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S.  Luca,  xxiu. 

aulcni  et  alii  duo  nequarn  cnm  co,  ut  intcrlìcerejitur. 
CAPO  XXV. 


Gesù  »rrir*  si  Calvario...  Iscrizione  della  croce  di  Orsù  Cràto. 
I soldati  dividooo  le  vesti  del  Salvatore  (pag.  140  e 147). 


XIV.  Jesus  erucifigilur  : vestes  ejus  dividuntur  t tilulut  cruci  imponi  tur. 


S.  Malico, 
xxvn.  53-38. 

33.  Et  venc- 
runt  in  loctun 
quidiciturGol 
gotha,  quod  est! 
Cai  varile  locus. 

34.  Et  dede 
runt  ci  vinum 
Libere  cuni 
felle  mixtum. 
Et  cum  gustas-j 
set,  noluit  bi- 
bcre. 


58.Postquam| 
autem  crucifi- 
xcrunteum,di-| 
viserunt  vesti 
menta  ejus , 


S.  Luca,  xxiii. 
33-34  e 38. 

33.  Et  post- 
quam  venerimi 
in  loctun  qui 
vocatur  Calva  - 


24.  Et  cruci- 
figentes  cura, 
diviscrunt  ve-| 
stimcnta  ejus , 
mittcntcs  sor- 
sortem  mitten-'tem  super  eis 


tes:  ut  imple 
rctur  quod  di- 
ctum  est  per 
proplietam  di- 
centcm:  Divi 


S.  Marco,  xv. 

22-28. 

22.  Et  perdu- 
cunt  illuni  in! 

Golgotha  lo- 
cum,  quod  est 
iutcrprctatum  ri»,  ibi  cruci-] 
Calvari» locus.  fixerunt  cum  , 

23.  Et  dabant  et  latrones  . 

ei  Libere  myr-  unumadextris, 
rbatum  vinum:  et  altcrum  i 
et  non  acccpit.sinistris. 

34.  Jesus  au 
tem  dicebat 
Pater,  dimitte 
illis:  non  cnim 
sciunt  quid  fa- 
ciunt 

. Di  vidcn-| 
tes  vero  vesti- 
menta  ejus, mi- 
serimi sortes. 

Il  seguito  al 
capo  che  viene 
[in  appresso 


S.  Gio.,  xix. 
18-24. 

48. . . . Cru- 

cifìxcrunleum, 
et  cum  co  alio9 
duos  , bine  et 
hinc,  medium 
autem  Jcsum. 


quia  quid  tol- 
lerct 

2 3.  Erat  au- 
tem horatertia: 
et  crucifixc- 


23. Milites  er- 
go, cum  cruci- 
li xisscut  eum, 
acceperunt  ve- 
stimenta  ejus 
( et  fcccnint 
qualnor  partes^ 
unicuiquc  mi- 
liti partem),  et 
tunicam.  Erat 
autem  tunica 
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S.Mntl.,  xxvil. 

noni  ut  sibi  vc- 
stimenta  mea. 
et  super  ve- 
stem  mcam  mi- 
serimi sortcm. 

56.  Et  seden- 
tes  servabant 
cum. 


57.  Et  impo- 
sucrunt  super 
caput  cjus  cau- 
sano ipsius  scri- 
ptam:  Uic  est 
Jesus  rex  Jt- 
ptoium. 

58-Tunc  cru- 
cifixi  sunt  cum 
co  duo  latro- 
nes:  unus  a dc- 
xtris,  et  unus 
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S.  Riarco , xv.  S.  Luca , xxm.  S.  Gio.}  xix. 

nini  cum.  inconsutilis, de- 

super contcxta 
per  totum. 

24.  Dixerunt 
ergo  ad  invi- 
cela :>'on  scin- 
damus  eam , 
ned  sortiamur 
de  illa , cnjus 
sit.  Ut  Scri- 
ptura  implcre- 
tur,  dicens: 
Partiti  sunt  ve- 
stimcnta  mca 
sibi,  et  in  ve- 
stem  mcam  mi- 
serunt  sortcm. 
Et  milites  qui- 
dem  liaec  fece- 
runt(l*. 

Il  seguito  al 
capo  xxvti. 

19.  Scripsit 

autem  et  titn- 
Inm  Pilatus  : et 
posuit  super 
crucem.  Erat 
autem  scri- 
ptum : Jesus 

IN'aZAREXIIS  , 

rex  Jud.eoruh. 

20.  Ilunc  er- 
go titillimi 
multi  Judaco- 


26.  Et  crat| 
titulus  eausic 
ejusinscriptus: 
Rex  Jrnco- 
rcm. 

27.  Et  enm 
co  crncilìgunt 
dnos  latroncs  ; 
unum  adevtris. 
et  ali  uni  a si- 
nistris. 

26.  Et  im- 


58.  Erat  att- 
ieni et  snper- 
scriptio  scripta 
super  cum  lit-| 
tcris  graecis  et 
latinis.  et  lie- 
braicis:  llic  est| 
rex  Jub.eorum. 

Il  seguilo  alla 
\fine  del  capo 
che  viene  ap- 
presso. 


(I)  Conviene  qui  trasportare  questi  due  versetti  25  e 24  per  corner- 
servare  il  parallelo  degli  altri  tre  evangelisti  intorno  a questa  circo- 
stanza $ ma  è facile  vedere  che  questa  trasposizione  nulla  cangia  al^rac- 
conto.  Il  Thoynard  preferì  1’  ordine  accennato  da  ».  Giovanni. 
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S.  Malleo,  xxvii. 


(I) 


a sinistri» 


che  viene  in  np-^niqnis 
presso. 


presso. 


S.  Marco,  xv.  JS.  Giovanni , xix. 

(lieta  est  Scriptum  rum  leflernnt  : quia 
Il  seguilo  al  cupo  qua;  dicit:  Et  cum  prope  civitntcm  crat 

reputatus  focus,  ubi  crncifixus 
est^1’.  jest  Jesus.  Et  erat 

Il  seguito  al  capo  scriptum  hcbraice  , 
che  viene  in  ap-  grarce  et  latine. 

21.  Diccbant  crjjo 
Pilato  pontiliecs  Ju- 
daeorum:  Noli  seri- 
bere  , Rcx  Judsco- 
rum:  sed  quia  ipse 
dixit:  Rcx  suin  Ju- 
daeorum. 

22.  Respondit  Pi- 
latus  : Quod  scripsi, 
scripsi. 

Il  seguito  più  sotto. 


CAPO  XXVI. 

Il  popolo  e i magistrati  insultano  Gesù  Cristo  in  croce  (pag.  147). 
xxvi.  Jesus  n enee  illudi  tur.  Verbo  ejus  ad  lolronem  se  cu*  crucìfixuM. 


S.  Matteo,  xxvn. 

39-44. 

39.  Prscterenntes 
autem  blasphcina- 
bant  cum,  moveutes 
capita  sua, 

40.  Et  dicentcs: 
Yah  ! qui  destrnis 
tcmplum  Dei,  et  in 
triduo  illud  reiedifi- 


S.  Marco,  xv. 

29-32. 

29.  Et  praetcreun- 
tcs  blasphemabant 
cum,  moventes  ca- 
pita sua,  et  dicentcs: 
Vah  ! qui  destruis 
templum  Dei,  et  in 
tribus  diebus  rcaedi- 
ficas: 


S.  Luca,  xxin. 

33-37. 

33.  Et  stabat  po- 
piilus  spcctans , et 
deridebant  cum  prin- 
cipe» cum  cis , di- 
centcs: Alioa  salvos 
fecit:  se  salvum  fa- 
ciat,  si  hic  est  Chri- 
stus  Dei  elcctus. 


(I)  8.  Matteo  e a.  Marco  qui  collocano  la  crocifissione  de»  due  ladri  , 
accennata  pia  sopra  do  s.  Luca  e «la  s.  Giovanni.  Noi  non  fummo  d*  av- 
viso di  dover  trasportare  per  questo  titolo  qualcheduno  dei  quattro  testi. 
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S.  Matteo,  xxvu.  S.  Marco,  xv.  S.  Luca,  xxm. 

cas:  salva  tcmetpti-  30.  Salvum  far  56.  Illudcbsnt  an- 
psnm:  si  Filius  Dei  tcmetipsuin.  descen- tem  ei  et  militcs 
C8 , desccnde  de  deus  de  croce:  accedcntcs,  et  acc- 

cruce.  31.  Similitcr  et  tum  offereiites  ci. 

41.  Similitcr  et  stimmi  sacerdote»  il-  57.  Et  diccntcs: 

principes  sacerdo-  (udefites,  ad  altero-  Si  tu  ca  rcx  Jud. -vo- 
timi, illudcntcs  rum  trorn  rum  acribia  di-  rimi,  salvimi  te  fac. 
acribia  et  aenioribua,  collant  : Alio*  salvos  II  seguito  al  capo 
diccbant:  fecit , seipsum  non  precedente. 

42.  Aiioa  salvos  potcst  salvimi  lacere, 
fecit , seipsum  non  52.  Christus  rcx 
potestaalvum  Tacere:  Israel  dcscendal 
ai  rex  Israel  est.nunc  de  croce,  nt 
dcacendat  mine  de  vidcamus,  et  crcda- 
crucc.ct  crcdimusei.  inus.  Et  qui  carneo 

43.  Confidit  in  crucilixi  crani,  con- 
Dco:  liberei  nunc.  vitiabantur  ei(l*. 

si  vult  eum:  dixit  II  seguito  al  capo 
cnim  : Quia  Filius  che  viene  appresso. 

Dei  som. 

44.  Idipsnm  au- 
tem  et  latrones,  qui 
crucifìxi  crant  eum 
co , improperabant 

Il  seguito  al  capo 
che  viene  ajipresso. 

S.  Luca,  xxm.  39-43. 

39.  Unus  autem  de  bis  qui  pendebant  latronibus,  lda- 
spbemabat  eum,  dicens  : Si  tu  ea  Christus,  salvum  fac  le* 
mctipsum  et  nos. 

40.  llespondens  autem  alter,  incrcpabat  eum,  direna: 
Pieque  tu  times  Dcuni,  quod  in  eadem  damnationc  ca  ? 

(I)  Il  parallelo  del  testo  di  s.  Loca  con  quelli  di  s.  Marco  e dì  san 
Matteo  dimostra  che  le  cose  dette  dai  due  evangelisti  riguardo  ai  ladri 
crocifissi  con  Gesù  Cristo  . si  debbono  intendere  di  uno  di  loro  ? come 
spiega  s.  Luca. 
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S.  Luca , xvui. 

41.  Et  nos  qtiidem  juste,  nani  digna  factis  recipimus: 
lite  vero  nitiil  mali  gessit. 

42.  Et  dicebat  ad  Jesnm:  Domine,  memento  mci,  cutn 
vcneris  in  re  gnu  m tuoni. 

43.  Et  dixit  illi  Jesus:  Amen  dico  libi  : Ilodie  mecnni 
eris  in  paradiso. 

Il  seguito  al  capo  che  viene  in  appresso. 

CAPO  XXVII. 


Gc»ù  raccomanda  sua  Madre  a ».  Giovanni. 

Ecclisai  del  sole...  Miracoli  alla  morte  di  Gesù  Cristo  (pag.  148). 


xxvn.  Verbo  Guitti  ad  malrem  et  ad  Joaimem.  Ejus  mori. 


S.  Giovanni,  xix.  23-27. 

23.  Stabant  autem  juxla  cnicem  Jesn  matcr  ejus,  et 
soror  matris  ejus  Maria  Cleopbae  et  Maria  Magdalenc. 

26.  Cum  vidissct  ergo  Jesus  matrem , et  discipulum 
sta n(em  qucm  diligcbat,  dicit  matri  sua::  Mulier,  ecce  filius 
tuns. 

27.  Deinde  dicit  discipulo:  Ecce  matcr  tua.  Et  ex  illa 
bora  acccpit  cam  discipulus  in  suam. 

Il  seguito  più  sotto. 


S.  Matteo,  xxvu. 
48-86. 

48.  A scita  autem 
bora,  tenebra  factae 
glint  super  univcr- 
sam  terram,  usque 
ad  boram  nonam. 

46.  Et  circa  borami 
nonam,  clama vit  Je- 
ans voce  magna,  di- 
cens:  Eli,  Eli,  lam- 


S.  Marco,  xv. 
3341. 

35.  Et  facta  bora] 
sexta,  tenebra  facta- 
snnt  per  totani  ter- 
roni nsque  in  boram 
nonam. 

34.  Et  bora  nona 
cxclamavit  Jesus 
voce  magna,  dicens  : 
Eloi,  Eloi , lamina 


5.  Luca,  xxiii. 

4449. 

44.  Erat  autem 
fere  bora  sexta,  et 
tenebra  facta:  suut 
in  universam  terram, 
usque  in  boram  no- 
nam. 

43.  Et  obscuratus 
est  so) 

Il  seguito  più  sotto. 
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S.  Malico,  xxvn.  S.  Marco,  xv.  g Gio.,xi\.  20-50. 

ma  sabaclbani  : hoc  sakacthani:  qnod  est  28.  Posten  sciens 
est,  Deus  meus,  interpretatimi: Deus  Jesus  quia  omnia 
Deus  incus,  ut  quid  mcus , Deus  incus,  consumatala  sunt: 
dereliquisti  me  ! ut  quid  dereliquisti  ut  cousummarctur 

47.  Quidam  autcm  me  : Scrittura,  dixit:  Si- 

illic  stantcs,  et  au-  55.  Et  qnidam  de  tio. 

diente*  , dicekant  : circumstantikus  au-  29.  Yas  ergo  crai 
Eliam  vocat  iste,  dientes , dicekant  : positum  aceto  ple- 

48.  Et  continuo  Ecce  Eliam  vocat.  nuin:  illi  autcm  spon- 
currens  unus  ex  eis.  39.  Currens  autcm  giam  plenam  aceto 
acccptam  spongiam  unus  , et  implens  hyssopo  circumpo- 
implevit  aceto  , et  spongiam  aceto,  cir-  ncntes  , oktulcrunt 
imposuit  arundini . cumponcnsque  ca-  ori  cjus. 

et  dabat  ei  kiberc.  lamo,  potum  dabat  30.  Cum  ergo  ac- 

49.  Ceteri  vero  ci,  dicens:  Sinite,  cepisset  Jesus  ace- 
dicebant:  Sine,  vi-  videamns  si  veniat  tum, dixit:  Consurn- 
deainus  an  veniat  Elias  ad  deponen-  matum  est... 

Elias,  liberans  cum.  dum  eum. 


S Mali., xxvii.  S- Marco, xv.  S.  Luca,** ni.  S.  Gio .,  xix. 


50.  Jcsns  au- 
tcm iternm  cla- 
mans  voce  ma- 
gna cmisit  spi- 
ritum. 

51.  Et  ecce 
velimi  templi 
scissum  est  in 
duas  partes  a 
summo  nsque 
deorsum  et 
terra  mota  est, 
et  petrae  scissa: 
sunt. 

52.  Et  mouu- 


37.  Jesus  au- 
lem,  emissa  vo- 
ce magna,  ex- 
spiravit. 

38.  Et  velum 
templi  scissum 
est  a summo 
usque  deor- 
sum 

Il  seguilo  più 
lungi. 


45 Et)  30 Et 

velum  templi  iuclinato  capi- 
scissu mestine-  te,  tradidit  spi- 
dium(,).  ritum. 

48.  Et  eia-  Il  seguito  al 
mans  voce  ma-  capo  che  viene 
gna  Jesus  ait:  in  appresso. 
Pater,  in  rna- 
nus  tuas  com- 
mendo spiri- 
tum  menni.  Et 
bzc  dicens , 
exspira  vi  t. 

Il  seguilo  più 
più  lungi. 


(i)  Il  parallelo  del  testo  di  s.  Loca  con  quelli  di  s.  Matteo  c di  ajii 
Marco,  dà  motivo  a presumere  che  il  velo  del  tempio  cominciò  a lace- 
rarsi avanti  la  morte  «li  Gesù,  come  riferisce  s.  Luca,  c che  finì  di  la- 
cerarsi affatto  all*  istante  che  Gesù  veune  a spirare , siccome  narrano 
gli  altri  due  evangelisti. 


Digitized  by  Google 


450 


CONCORDANZA  DEI  SANTI  VANGELI. 


S.  Malico,  xxvn. 

mentii  aperta  snnt,  et  inulta  coqiora  sauctorum.  qui  dor- 
micrant , surrexerunt. 

55.  Et  cxcuntes  de  nionnrnentis  post  rcsnrrcctioncin 
ejus,  vencrunt  in  sanctam  civitateni,  et  npparucruut  multi». 


S.  Matteo , xx vii. 

54.  Centuno  au 
tem  , et  qui  cura  eo 
crani , custodicntes 
J esimi , viso  terra; 
motu  , et  bis  qua; 
fiebant , timucnuit 
valile,  dieentes;  Ve- 
re Filili*  Dei  eratj 
iste. 

55.  Erant  auteml 
ibi  mulicrcs  multa; 
a longc,  quae  sccutie 
erant  Jcstim  a Gali- 
Lca,  winistrantes  ei: 

5G.  lutcr  quas  eratj 
Blaria  Maddalene  . 
et  Blaria  Jacob i etj 
Joseph  mater , et 
mater  (iliorura  Ze- 
bedei. 

Il  seguito  al  capo 
che  viene  appresso. 


S.  Marco,  xv. 

59.  Videns  autemj 
centuno,  qui  ex  ad- 
verso  staila!  , quia 
sic  clamati»  exspi- 
rasset,  ait:  Vere  liic| 
homo  Filius  Dei 
crat. 

40.  Erant  autem 

etmulicres  de  longe 
aspicicntcs  : intcr 

pias  crat  Maria 
Maddalene,  et  Blaria 
•Incolli  minori» , et 
Joseph  mater , et 
Salome. 

41.  Et  cum  esse! 

in  Galilxa , scqne 
hantur  cura,  et  mi 
nistrabaut  ci,  et  ali* 
multa:  qua:  simili 

cum  co  asccnderantjc/ie  viene  appresso. 
J erosoli  mani. 


Il  seguito  al  capo' 
|c/tc  viene  appresso. 


S.  Luca,  xxiii. 

47.  Videns  autem 
centuno  quod  fa- 
ctum fucral,  glori- 
ficavi! Deuin.  di- 
cens:  Vere  hic  ho- 
mo justus  crat. 

48.  Et  omnis  turba 

ornili  qui  simili 

adcrant  ad  spectacu- 
lum  istmi,  et  vide- 
hant  quae  fiehant, 
percutientes  pcctora 
sua,  rcvcrtebantnr. 

49.  Stahant  autem 
oiuncs  noti  ejus  a 
louge , et  mulicrcs 
quae  seeutae  cura 
erant  a G alila;*,  luce 
videntcs. 

Il  seguito  al  capo 
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CAPO  XXVIII. 

Viene  aperto  il  costato  di  Gesù.  Giuseppe  di  Arimatea... 

Si  mettono  guardie  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  ( pag.  148  e 149). 


usui.  Latus  Christi  transfixum.  Christi  scultura.  Custodts  ad  tqndcrum* 


S.  Giovanni , xix.  31  e seg. 

31.  Jiidiei  ergo  ( quoniam  pamoccve  erat),  nt  non  rc- 
mancrcnt  in  cruce  corpo ra  gabbato  (crat  cairn  magmi* 
dies  iile  sabbati  ),  rogaverunt  Filatimi  nt  frangcrcntur  eo- 
rum  crnra,  et  tollcrcutnr. 

32.  Veneront  ergo  milites,  et  primi  quidem  fregcrnnt 
crnra,  et  alterius  qui  crucifixti9  est  cum  eo. 

33.  Ad  Jesum  autem  cum  venisscnt,  ut  vidcrunt  enm 
jam  mortnum,  non  fregerunt  ejus  crura. 

54.  Scd  ìinus  militimi  lancea  latus  ejus  aperuit,  et  con- 
tinuo exivit  sanguis  et  aqna. 

53.  Et  qui  vidit,  tcstimonium  perhibuit:  et  vernm  est 
tcstiniouium  ejus.  Et  ille  scit  quia  vera  dicit , ut  et  vos 
credati». 

50.  Facta  glint  enim  hxc  nt  Scriptum  implerctur:  Os 
non  comminnctis  ex  eo. 

37.  Et  iterum  alia  Scriptum  dicit:  Yidebunt  in  quem 
transfixerunt. 


S.  Matteo , S.  Marco , xv.] 
xxvn.  57  e s.  42  e seg 

57.  Cum  au-  42.  Et  cum| 
lem  acro  factum  jam  acro  fa- 
cssct,  yeuit  qui-  cium  easct(quiaj 
dam  homo  di-  erat  parasceve, 
ve»  ab  Arima  jqiiod  est  ante 
Iliaca,  nomine  gabbatimi  ), 


Joseph,  qui  et 
ipse  disciptilua 
crat  Jean. 


45.  VenitJo- 
sephab  A rima - 
tbaea , nobili» 


S.  Luca,  xx  ni. 

50  e seg. 

50.  Et  ecce 
Tir  nomine  Jo-|; 
seph,  qui  crat 
decurio,  vir  bo- 
nus et  justus. 

51.  ( Uic  non 
consenso  rat 
consilio  et  acti- 


S.  Giovanni, 
xix.  50  e seg. 

38.  Post  baie 
autem  rogavit 
Filatura  Jo- 
seph ab  Art- 
■natlia'u  ( co 
qnod  esset  di- 
scipulus  Jesu, 
occultua  aulcui 


bus  corum)  ab  propter  meium 
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S-  Mail.  xxvu.  S.  Marco,  xv.  S.  Luca,  xxui.  S.  Gio.,  xix. 

58.  llic  ac-  decimo,  ctipse  Ariniathaea,  ci-  Jmhcorum).  ut 

ccssit  ad  Pila  eratcxspectans  vitate  Jndaeie:  tollerct  corpus 
timi  5 et  petiit  regnnm  Dei,  et  quicxspectabat  Jcsu.  Et  per- 
rorpus  Jcsu.  audacleriutroi-  et  ipse  regnimi  misit  Pi  la  tu*. 
Time  Pilatu9  vit  ad  Pilatura,  Dei  : Vcuit  ergo,  et 

jussit  reddi  cor- et  petiit  corpus  52.  Ilie  ac- tulit  corpus 
pus.  Jcsu.  cessit  ad  Pila-  Jesu. 

59.  Et  acce-  44.  Pilatus  timi , et  petiit  59.  Venit  au- 

plocorpore,Jo-  autem  miraba-  corpus  Jcsu:  tein  et  .\icode- 
seplt  involvil  tur, sijamobiis-  55.  Et  depo-  mus,  qui  vene- 
illud  in  sindone  set:  et  acccr-  sitimi  involvil  rat  ad  Jesura 
niunda.  sitoccuturionc,  sindone,  et  po-  nocte  primula, 

60.  Et  posuit  intcrrogavit  suit  cum  in  mo-  fercns  roixtu- 

illud  in  mouu-  cum  , si  jam  nnmento  exci-  ram  myrrhae  et 
mento  suo  no-  morluus  es-  so,  in  quo  uon-  alocs,  quasi  li- 
vo,  quod  exci-  set.  duin  quisquam  bras  ccntum. 

derat  in  pctra.  45.  Et  cum  positus  fucrat.  40.  Accepe- 
Et  advolvit  sa-  cognovisset  a 54.  Et  dies  runt  ergo  cor- 
xum  magnuni  centurione,  do-  crat  paraste-  pus  Jcsu  , et 
ad  ostium  mo- navit  corpus  ves,  et  sabba-  lig&verunt  il- 
numcnti,  et  Joseph.  tuin  illuccscc-  lud  lintcis  cum 

abiit.  46.  Joseph  bat.  aromatibus,  si- 

61.  Erat  au- auleni  merca-  55.  Subsecu-  cutmos  est  Ju- 
tem  ibi  Maria  tus  sindonem , tac  autein  mu-  daeis  sepelirc. 
Magdalenc,  et  et  deponens  lieres,  quwcum  41.  Erat  au- 
altera  Maria  . rum , involvil  co  venerant  de  tem  in  loco  ubi 
sedentes conira  sindone,  et  po-Galiltea,  vide-  crucifixus  est, 
scpulcrum.  suit  cum  in  mo- runt  monumcn- hortus:  et  in 

62.  Alterasti-  immolilo  quod  timi,  et  quem- liorto  monu- 
tcin  die  , qua*  erat  cxcisum  ndinodum  po-  nicntum  no- 
est  post  para-  «le  petra  , et  situiti  crat  cor-  vani , in  quo 
acevcn,  conve-  advolvit  lapi-  pus  ejus.  nondum  quis- 
ncruut  primi-  dciu  ad  ostium  56.  Et  rever-  qnani  positus 
pessacerdotum  iiionunienti.  tentcs  parave-  crat. 

et  pharisa-i  ad  47.  Maria  au-  ruut  aromata  42.  Ibi  ergo 
Pilatiun,  tem  Maglia-  et  unguenta:  et  propter  partt- 

65.  Diccntcs:  iene,  et  Malia  sabbatoi|iiidem  sccvcn  Juda'o- 
Dominc.  rrror-  Joseph  , aspi- silucrunt  se-  rum,«piia  juxta 
dati  suuius  , eiebaul  ubi  po  cuiidum  man-  erat  monuiucn- 
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ipiia  seductor  nerctur.  datimi.  tam,  posuerant 

die  dixit  adhuc  II  seguito  (il  II  seguito  al  I esimi, 
vivens  : Post  capo  che  viene  capo  che  viene  II  seguito  al 

tres  dics  resur-  in  appresso,  in  appresso,  capo  che  viene 
ea™-  in  appresso. 


S.  Bibbia,  Voi.  XII.  Tnlo. 
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CAPO  XXIX. 

Le  «Ulte  donne  comperano  gli  unguenti...  Apparizione  di  due  angioli... 
Maria  Maddalena...  Prima  apparizione  di  Gesù  Cristo... 

Seconda  apparizione  di  Gesù  Cristo...  Falsa  voce  sparsa... 

Quarta  apparizione  di  Gesù  Cristo...  Terza  apparizione  Citta  a Pietro.  . 
( pag.  149,  180,  181  c 188). 


un.  Ckristi  rtturreclio.  Prima  ejtu  opponi  ione*.  Die  prima  hebdomadis. 


S.  Matteo  , 
xx  viti.  1-43. 

l.Vespcreau-j 
tem  gabbati , 

qua:  iucescit  in 
prima  gabbati, 
venitMaria  Ma- 
ddalene, et  al- 
tera Maria,  vi- 
dcre  gcpul- 
crum. 

Sì.  Et  ecce  ter- 
ra: molug  Tacitisi 


S.  Marco, 
xvi.  1-13. 

1.  Et  cam 
transissct  sab 
batum  . Maria 
Maddalene,  et 
Maria  Jaeobij 
etSaloniccmc-; 
runt  aromata 
ut  veuientcs! 
ungerent  Jc 
som. 

2.  Et  valde 
est  magnus.|mane  una  sab- 
Angelus  enim'batorum  , ve 
Domini  de-  ninni  ad  inouii- 
gccndit  de  cacio:  mentuni , orto 
et  accedeng  re-'jam  gole, 
volvit  lapidem,  S.Etdicebant 
et  gedebat  su-  ad  invicem 
per  cum.  Qui»  rcvolvetj 

5.  Erat  autem  nobis  lapidem 
agpectus  cjiis  ab  ostio  aio- 
git  ili  fulgur:  et  minienti  ? 
vestimeutum  e-  4.  Et  rcspi- 
jns  gieut  nix.  cicntes  , vidc- 
4.  Frac  timore  runt  re  volo  Inni 
autem  ejus  ex-  lapidem.  Erat 
territi  sunt  cu-  quippe  muglili* 


S.  Luca , xxiv. 

1-55. 

1.  Una  antem 
sabbati  valde 
diluculo  vene- 
runt  ad  monti - 
mcntum. 


por 

tantes  qua:  pa- 
raverant , aro-| 
mata  : 

2.  Et  invene- 
runt  lapidem 
revolntnm  a| 
monumento. 

5.Etingressa:| 
noninveneruntl 
corpus  Domini 
Jean. 

4.  Et  factum 


S.  Giovanni  , 

xx.  1-18. 

1.  Una  autem 
sabbati,  Maria 
Magdalcnc  ve» 
nil  mane,  cum 
adirne  tenebra; 
esscnt.  ad  uio- 
numentum,  et 
vidit  lapidem 
gublatum  a rno- 
uumeuto. 

2.  Cucurrit 
ergo,  et  venit 
ad  Simoncm 
Petriun,  et  ad 
|aliuni  discipu- 
lum  quem  a- 
inabat  Jesus  . 


est,  dum  mente  et  dicit  illis  : 
consternataecs- Tulcrunt  Do- 
sent  de  isto  . ui imi  in  de  mn- 
duo  >iriiiiiniento,ctne- 
stetcriint  sceus  srimus  ubi  po- 
illas  in  veste  snerunt  cum. 
fulgenti.  I 3.  Exiit  ergo 

5.  Cum  time-jPetrns,  et  ille 
rent  autem,  etalius  discipu- 
deelinarent  jlus,  et  ìcuc- 
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stodes,  et  facti 
sunt  velai  mor- 
tai. 

5.  Rcspon- 
dens  autein  an- 
gelus , dix.it 
mulieribus  : 
Notile  timerc 
vos:  scio  eni ni. 
quod  Jcsum 
qui  crucifixus 
est , qiiieritis. 

C.Nouestbic: 
gurrexit  cairn 
sicut  dixit.  Ve- 
nite, et  videte 
locum  ubi  po- 
situs  crai  Do- 
mi nus. 

7.  Et  cito  con- 
tea dicite  disci- 
pulis  ejus,  quia 
surrexit:  et  ec- 
ce praecedit  vos 
in  Galilauun  : 
ibi  cam  vide- 
bitis:ccce  prae- 
dixi  vobis. 

8.  Etexicrunt 
cito  de  monu- 
mento cum  ti 
more  et  gaudio 
magno,  currcn- 
tes  annoiare  di- 
scipulis  ejus. 

9.  Et  ecce  Je- 
sus occurrit  il- 
lis.  dicens:  A- 
vete.  Illse  au- 


S.  Marco,  w i. 
valdc. 

il.  Et  iutro- 
cuntes  in  mo- 
nuraentum,  vi- 
derunt  juve- 
nem  sedentein 
in  de v tris,  co- 
operimi! stola 
candida,  et  ob- 
stupucrnnt. 

6.  Qui  dicit 

illis  : Noli  te 

expavescere  : 
JesumquKritis 
IVazarenum  , 
crucifixum  : 
surrexit , non 
est  bic  : ecce 
Incus  ubi  po- 
sucrnnt  eum. 

7.  Sed  ite , 
dicite  discipu- 
lis  ejns,  et  Pe- 
ltro, quia  prae- 
[cedit  vos  in 
Galilaram:  ibi 
eum  videbilis , 
sicut  dixit  vo- 
bis. 

8.  At  illse  cx- 
euntcs , luge- 
runt  de  monu- 
mento: invase- 
rai cniin  cas 
tremor  et  pa- 
vor:  et  nemini 
quidqnam  di- 
xeruut  : limc- 
baut  enim. 


S.  Luca , xxiv. 

vultum  in  ter- 
ram  , dixerunt 
ad  illas:  Quid 
quaeritis  viven 
lem  cum  mor- 
tuis? 

6.  Non  est  bic, 
sed  surrexit  : 
rccordamini 
spiai  iter  loeu- 
tus  est  vobis, 
cum  adirne  in 
Galilsea  «sset, 

7.  Dicens:  quia 
oportet  Filiuni 
hominis  tradi 
in  manus  bo- 
minum  pccca- 
toruin , et  cru- 
cifigi , et  die 
tcrtia  resurge- 
re. 

8.  Et  recor- 
data; suut  ver- 
boruin  ejus. 

0.  Et  regrcs- 
gae  a monu- 
mento, nnneia- 
veruut  b.TC 
omnia  illis  un- 
ileciin , et  ce- 
teris  omnibns. 

IO.  Erat  au- 
tem  Maria  Ma- 
gdalcne,  et  Jo- 
anna.  et  Maria 
Jacobi,  et  ce- 
lerà: quse  cum 
eis  crant,  qua- 
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5.  Gio.,  xx. 

runt  ad  monu- 
raentum. 

4.  Currcbant 
autem  duo  gi- 
orni : et  ilio 

aliusdiscipulus 
praecucurrit  ci- 
tius  Petro,  et 
vcnitprimusad 
monumcntiim. 

3.  Et  cum  se 
inclinasse!,  vi- 
di! posila  lin- 
teamina , non 
tarnen  introivit 

6.  Vcnitergo 
Simon  Petrus, 
sequens  cum  , 
et  introivit  in 
monumentum  , 
et  vidit  lintca- 
mina  posita, 

7.  Et  suda- 
riuin,  quoti  fuc- 
rat  super  ca- 
put ejus,  non 
cum  linteami- 
nibus  sposi- 
tum  , sed  se- 
paratilo invo- 
lutum  in  unum 
locuin. 

8.  Tane  ergo 
introivit  et  iUe 
discipulus  qui 
venerai  prinuis 
ad  mouuincn* 
tum,  et  vidit , 
et  crcilidit. 
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tem  accesso-  OSurgensau- diccbant  ad  a-  0.  Nondume- 
runt,  et  tenne-  tem  mane,  pri-  postolo»  haec.  nlm  scicbant 
runt  pedes  e-  ma  «abbati,  ap-  11.  Et  risa  Scripturam  , 
jns.  et  adora-  parait  primo  snnt  ante  ilio»,  qnia  oportebat 
veruni  eum.  Marie  Magda-  sicnt  delira-  cani  a mortala 

10.  Tunc  ait  gdaicne,  de  qua  mentum,  verba  resorgere. 

Hlis  Jesus:  No-  ejeceratsepteiu  ista  : et  non  10.  Abierunt 
lite  limere:  ite.  dacmonia.  crediderunt  il- ergo  iterato  dì- 
nuuciate  fra  tri-  10.  Illa  va-  li».  scipuli  ad  se* 

bus  nieis  , ut  dens , nuncia-  12.Petrusau-  metipso». 
eant  in  Gali-  vit  hi»  qui  nini  tem  surgens  . 1 1.  Maria  an> 
leara:  ibi  me  eo  fuerant,  lu- cncurritad  mo- tem  stabat  ad 
videbunt.  gentibn» , et  numentum  : et  monumcntum 

11.  Quaecum  flentibus.  procumbens  , fòri»,  plorans. 

abiisscnt,  eece  11.  Et  illi  an-  vidit  linteami-  Dum  ergo  fle- 
quidani  de  en-  diente»  quia  vi-  na  sola  poeita,  ret , inclina  vit 
stodibus  vene-  verct,  et  visus  et  abiit,  secumse,  et  prospe- 
runt  in  ci  vita-  essetab  ca,  non  mirans  quod  xit  in  mona* 
tem  , et  min-  crediderunt.  factum  fuerat.  mentum  : 
ciavernnt  prin-  12.  Post  linee  13.  Et  eccej  12.  Et  vidit 
cipibus  sacer-autem  duobii9  duo  ex  illisduos  angelo»  in 
dolum  omnia  ex  hi»  amba-  ihant  ipsa  die  albi»  , seden- 
qu®  facta  fue-  lantibus,  osten-jin  cast  eli  noi  .Ite»,  unum  ad 
rant.  su»  est  in  alia  quod  e rat  in  caput,  et  unum 

12.  Et  con- effigie,  cnnti-  spatio  stadio- ad  pedes,  ubi 

gregali  cu  m se- bus  in  villani  : rum  sexaginta  posi  tuoi  fuerat 
nioribus,  con-  l5.Etillieun-'ab  Jerosalem,  corpo»  Jesu. 
«ilio  accepto  . tes  nunciave- nomine  Em-  13.  Dicunt  ei 
pecuniam  co-  runt  ccteris  : maus.  illi  : Mulier  , 

piosam  dedc-  uec  illis  credi-j  14.  Et  ipsi  lo-  quid  plora»  ? 


runt  militibu».  derunt. 

13.  Diccnte»:  Il  seguilo 
Dieite  quia  di-  capo  xxxu. 
scipuli  ejus  no- 
rie venerunt , 

et  furati  sunt 
cimi,  nobisdor- 
inientibns. 

14.  Et  si  hoc 


qucbantur  ad  Dieiteis:  Quia 
I invicem  de  bis  tulerunt  Domi- 
omnibus  qnae  num  memo,  et 
acciderant.  nescio  ubi  po- 
lii. Etfactum  auerunt  eum. 
est  dum  fabn-  14.  Hsec  eum 
larcntur,  et  se-  dixisset , con- 
cimi quaere-  versa  est  re- 
re  nt  , et  ipse  trorsuui,  et  vi- 
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S.  Matteo,  xxvni. 

«uditimi  fucrit  a pre- 
side, nos  suadebi- 
nius  ci,  et  securos| 
vos  facienius. 

15.  At  ilii,  acce- 
pta  pecunia , fcce- 
runt  sicut  erantedo 
eri.  Et  divulgatum 
est  verbum  istuda- 
pud  Judxoe , usque 
in  kodiernum  diem. 

Il  seguito  alla  fine 
del  capo  xxxi. 


S.  Luca , xxiv. 

Jesus  appropin- 
quans  ibat  rum  illis. 

16.  Ocuii  autem 
iUorum  tenebantur, 
ne  eum  agnoscerent. 

1 7.  Et  ait  ad  illos: 
Qui  sunt  hi  sermo- 
nes  quos  confertis 
ad  inviccin  ambulali 
tea , et  estis  tristes? 

18.  Et  respondens 
unus  , cui  nomea 
Clcopkas,  dixit  ei: 
Tu  solus  per  egri 
nus  es  in  Jerusa- 
lem,  et  non  cogno- 
visti  qux  facta  sunt 
in  illa  bis  diebus  ? 

19.  Quibus  ille 
dixit:  Qux?  Et  di- 
xerunt  ; De  Jesu 
Nazareno , qui  fnit 
vip  prophela , po- 
lena in  opere  et  ser 
mone  , coram  Dco| 
et  omni  popolo: 

20.  Et  quomodo 
eum  tradidcrunt 
summi  sacerdotes  et 
principes  nostri  in 
damnationem  mor- 
tis,  et  crucifiscrunt| 
eum. 

21.  Nos  autem  spc-l 
rabamus  quia  ipso 
esset  redcmturus  I-| 
srael  : et  nunc  su- 
per lisce  omnia,  ter-j 
tia  dica  est  kodie| 
quod  baec  facta  sunt. 


S.  Giovami,  xx. 

dit  Jcsum  stantem  i 
et  non  scicbat  quia 
Jesus  est. 

15.  Dicit  ei  Je- 
sus : Mulier,  quid 
ploras  ? (pieni  quae- 
ris  ? Illa  evistiiuans 
quia  hortulanus  es- 
set, dicit  ei  : Do- 
mine , si  tu  sustu- 
listi  eum,  dicito  mi- 
la ubi  posuisti  cuin, 
et  ego  eum  tollam. 

16.  Dicit  ei  Je- 
sus : Maria.  Con- 
versa illa  dicit  ci: 
Rabbonì  (quod  di- 
citur  Magistcr). 

17.  Dicit  ei  Je- 
sus: Noli  me  tan- 
gere: nondum  eniin 
ascendi  ad  Patroni 
meum:  vadc  autem 
ad  fratres  meos,  et 
die  eis  : Ascendo  ad 
Patrcin  meum , et 
Patrcm  vestrum  , 
Deum  meum  , et 
Deuni  vestrum. 

18.  Venit  Maria 
Mogdalene  annun- 
cians  discipulis  , 
Quia  vidi  Domi- 
num,  et  Uxc  dixit 
|mibi. 

Il  seguito  al  capo 
\scgticnle. 
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S.  Luca,  xxiv. 

22.  Scd  et  muliercs  qusrdam  ex  nostris  tcrrucnint  nos, 
«juse  ante  lucein  fucrnnt  ad  monumentuni  : 

23.  Et  non  invento  corpore  ejus,  venernnt  diccntcs  se 
etiain  visionem  angclorum  ridisse,  qni  dicunt  rum  vivere. 

24.  Et  akiernnt  quidam  ex  nostris  ad  mounmentum  : et 
ita  invencruut  sicut  muiieres  dixeruut  , ipsum  vero  non 
invenernnt. 

23.  Et  ipse  dix.it  ad  eos:  O stiliti,  et  tardi  corde  ad 
credendum  in  omnibus  qua;  loculi  sunt  propilei*  ! 

28.  Nonne  haec  oportuit  pati  Christum,  et  ita  intrare  in 
gloriam  suam ? 

27.  Et  incipiens  a Movse,  et  omnibus  prophetis  inter- 
prctabatur  illis  in  omnibus  Scripturis,  qux  de  ipso  erant. 

28.  Et  appropinquaverunt  castello  quo  ibaut,  et  ipse  se 
lìnxit  longius  ire. 

29.  Et  coegerunt  illnm,  dicentcs:  Mane  nobiscnm , quo- 
niam  advespcrascit , et  inclinata  est  jam  dies.  Et  intravit 
rum  illis. 

30.  Et  factum  est  dnm  recumberet  cum  eis,  accepit  pa- 
lloni, et  benedixit,  ac  fregit , et  porrigebat  illis. 

51.  Et  aperti  sunt  oculi  cornm,  et  cognovcrunt  cum, 
et  ipse  evannit  ex  oculis  corum. 

32.  Et  dixeruut  ad  inviccm  : Nonne  cor  nostrum  ardens 
crat  in  nobis,  dum  ioquerctur  in  via,  et  aperirct  nobis 
ìvcripturas  ? 

35.  Et  surgentes  cadcm  bora,  regressi  sunt  in  Jcrusa- 
lem,  et  invenernnt  congregato»  undecim , et  eos  qui  cum 
illis  erant , 

34.  Diccntes:  Quod  surrexit  Dominus  vere,  et  apparuit 
Simoni. 

55.  Et  ipsi  narrabant  qux  gesta  erant  in  via,  et  quo- 
modo  cognovernnt  cum  in  fractione  panis  <l). 


(I)  Siccome  i testi  raccolti  in  questo  capo  riportano  con  minute  par- 
ticolarità moltissimo  circostanze , di  cui  alcune  sono  accennate  da  molti 
evangelisti  , ed  altre  da  nn  soloj  se  noi  avessimo  voluto  assumere  la 
cura  di  comporre  insieme  tali  circostanze,  si  sarebbero  dovuto  confondere 
i testi  dei  quattro  evangelisti.  Abbiamo  creduto  die  sarebbe  più  vantag- 
gioso il  separare  le  loro  narrazioni , nelle  quali  è agevole  cosa  il  rico- 
noscere le  circostanze  che  si  assomigliano. 
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CAPO  XXX. 

Quinta  apparizione  di  Gesù  Cristo...  Sesta  apparizione  di  Gesù  Cristo... 
xzx.  Christi  apparitioHcs  ad  apostolo t congregato*. 

S.  Luca  , xxiv.  36-45.  S.  Giovanni , xx.  19  e sey. 

36.  Dnm  autem  lise  Io-  19.  Cum  ergo  sero  esset  die 
qnuntur,  stetit  Jesus  in  me-  ilio , una  sabbalorura , et  forca 
dio  coroni,  et  dicit  cis:  Pax  essent  clausae,  ubi  crant  diaci- 
vobis:  ego  sum:  nolite  timere.'puli  congregati  propter  metum 

37.  Conturbati  vero  et  coii-^Judxorum,  venit  Jesus,  et 

ferriti,  existiuiabant  se  spiri-'stetit  in  medio,  et  dixit  eia: 
tum  vidcre.  Pax  vobis. 

36.  Et  dixit  eia  : Quid  turba-  20.  Et  cum  hoc  dixisset , 
ti  cstis,  et  cogitationes  asccn-  ostendit  eis  munita  et  latus.  Ga- 
dunt  in  corda  vestra?  visi  sunt  ergo  discipuli,  viso 

39.  Videtc  manna  meas  et  Domino. 

pedes,  quia  ego  ipse  sum:  21.  Dixit  ergo  cis  iterimi: 

palpate,  et  videtc,  quia  spi-  Pax  vobis.  Sicut  misit  me  Pa- 
ritus  carncm  et  ossa  non  ha-  ter,  et  ego  roitto  vos. 
bel  sicut  me  videtis  hahcrc.  22.  lise  cimi  dixisset,  insu- 

40.  Et  cum  hoc  dixisset , Ila  vit,  et  dixit  cis:  Accipitc 
ostendit  cis  manus  et  pedes.  Spiritimi  Sanctum  : . 

41.  Adhnc  autem  illis  non  23.  Quorum  remiseritis  pec- 

crcdcntibus,  et  mirantibus  pr®  cata,  remitluntur  eis,  et  quo- 
gaudio,  dixit:  llabetis  bic  ali-  rum  retinneritis,  rctenta  sunt. 
quid  quod  inanducetnr  ? 24.  Thomas  autem  iiuus  ex 

42.  Àt  illi  obtulcrunt  ei  par-  duodccim,quidiciturDidymus, 
lem  piscia  assi,  et  favum  mcllis.  non  crat  cum  eis  quando  venit 

43.  Et  cum  manducasset  co-  Jesus. 

ram  cis,  suincns  reliquias,  de-  25.  Dixerunt  ergo  ei  alii 
dit  cis.  discipuli:  Yidimtis  Doininuui. 

44.  Et  dixit  ad  eos:  Ilaec  IHc  autem  dixit  eis:  INisi  vi- 
sitili verità  qua-  locutiis  sum  dcro  in  manibus  ejus  (ixuraiii 
ad  vos,  cum  adhuc  cssein  vo-  elavoruiii , et  mittam  digitimi 
biscum , quoniain  necessc  est  meum  in  locum  clavornm,  et 
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S.  Luca , XXVI. 

implori  omnia  ijsx  scripta  sani 
in  Icjje  Moysi,  et  prophetis , 
et  psalmis  de  me. 

45.  Tnnc  aperuit  illis  scn 
sum  ut  intelligcrcnt  Scriptu-1 


ras 


(i) 


Il  seguilo  al  capo  xxvii. 


S.  Giovanni , xx. 

tjmittam  manum  meam  in  latus 
ejns,  non  crcdam. 

26.  Et  post  dies  octo,  itcrnm 
erant  discipuli  ejus  intns,  et 
Thomas  cuin  eis.  Venit  Jesus, 
jjanuis  clausis,  etstetitin  me- 
dio, et  dixit:  Pax  vobis. 

27.  Deinde  dicit  Tbomae  : 
Infcr  digitum  tuum  bue,  et  vi- 
de manus  meas , et  afler  ma- 
num tuam  , et  mitte  in  latus 
meum,  et  noli  esse  incredu- 
lus  , sed  fidclis. 

28.  Rcspondit  Thomas , et 
dixit  ei:  Dominus  meus,  et 
Deus  meus. 

2D.  Dixit  ei  Jesus  : Quia 
vidisti  me,  Thoma,  credidisti: 
beati  qui  non  viilcrunt,  et  cre- 
[diderunt. 

30.  Multa  quidem  et  alia 
signa  fecit  Jesus  in  conspecta 
discipulorum  suorum,  quae  non 
sunt  scripta  in  libro  hoc. 

31.  lisce  autem  scripta  sunt, 
ut  crcdatisquia  Jesus  est  Chri- 
stus  Filius  Dei:  et  ut  crcden- 
tes,  vitam  habeatis  in  nomine 
ej§s. 


( t)  Thoynard  rimanda  qorsti  due  versetti  44  e 45  all’  ultima  ap- 
parizione di  Geaù  Cristo,  ma  sembrano  qui  meglio  convenire  ; abbiamo 
bastevole  motivo  di  presumere  che  da  questo  primo  giorno  Gesù  Cristo 
loro  aperse  la  mente  per  infondervi  l’intelligenza  delle  divine  Scritture. 
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CAPO  XXXI. 

Settima  apparizione...  Gesù  «là  a Pietro  la  condotta  del  suo  gtfggf. 
Ottava  apparizione  di  Gesù  Cristo...  (pag.  133  e 134). 

xxxi.  Chris  ti  ayyarilionet  ad  mare  Tiheriadis  et  in  monte  G alila' te. 


S.  Giovanni , xxi.  i e seg. 

1.  Poste»  manifestavi!  se  iterum  Jesus  disciplina  ad 
mare  Tibcriadis.  Manifestavi!  autem  aie: 

2.  Erant  simili  Simon  Petrus  et  Thomas  . qui  dicitur 
Didymus,  et  Nathanad,  qui  crat  a Cana  Calila* ir,  et  Olii 
Zcbcdaù,  et  alii  ex  discipnlis  ejns  duo. 

3.  Dicit  eia  Simon  Petrus  : Vado  piscari.  Dicunt  ei: 
Vcnimus  et  nos  tccum.  Et  exierunt,  et  ascendcrnnt  in 
navim,  et  illa  nocte  nibil  prcndiderunt. 

4.  Mane  autem  facto,  stetit  Jesus  in  litorc:  non  tainea 
cognovcrunt  discipnli  quia  Jesus  est. 

3.  Dixit  ergo  eia  Jesus:  Pueri,  numquid  pulmcntarium 
babetis?  Rcsponderunt  ei:  Non. 

6.  Dicit  eis:  Mittite  in  dextram  navigli  rete,  et  inve- 
nietis.  Miscrunt  ergo , et  jam  non  valebant  illud  trabere 
prse  moltitudine  piscium. 

7.  Dixit  ergo  discipulus  ille  quem  diligebat  Jesus,  Pe- 
tro:  Dominus  est.  Simon  Petrus,  cum  audisset  quia  Do- 
minus  est,  tunica  succinxit  se  (erat  enim  nudus),  et  misit 
se  in  mare. 

8.  Alii  autem  discipuli  navigio  venerunt  ( non  enim 
longc  erant  a terra,  sed  quasi  cubitis  ducenti»),  trabentes 
rete  piscium. 

9.  Ut  ergo  descendcrunt  in  tcrram , viderunt  prunas 
positas,  et  piscem  superpositum.  et  panem. 

10.  Dicit  cis  Jesus:  AITerte  de  piscibus  quos  prendi* 
distia  nunc. 

11.  Asccndit  Simon  Petrus,  et  traxit  rete  in  tcrram, 
plenum  magnis  piscibus  centiim  quinquaginta  tribus.  Et 
cum  tanti  esscnt,  non  est  scissum  rete. 

12.  Dicit  eis  Jesus:  Venite,  prandctc.  Et  neino  amie- 
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S.  Giovanili,  xxi. 

bat  discumbcntium  interrogare  cum,  Tu  quia  cs  ? sciente» 
quia  Dominus  est. 

13.  Et  vcnit  Jesus,  et  accipit  panerò,  et  dat  cis,  et  pi- 
scem  simililcr. 

14.  Hoc  jain  tertio(I>  manifestatila  est  Jesus  discipulis 
suis,  cuin  resurrexisset  a mortuis. 

15.  Cum  ergo  prandisscnt,  dicit  Simoni  Tetro  Jesus: 
Simon  Joannis,  diligi»  me  plus  bis?  Dicit  ei:  Eti.nn.  Do- 
mine: tu  scis  quia  amo  te.  Dicit  ei:  Pasce  agnos  meos. 

16.  Dicit  ei  iterum  : Simon  Joannis,  diligis  me?  Ait 
illi:  Etiam,  Domine:  tu  scis  quia  amo  te.  Dicit  ci:  Pasce 
agnos  meos. 

17.  Dicit  ei  tertio:  Simou  Joannis,  amas  me?  Contri- 
status  est  Petrus,  quia  dicit  ei  tertio,  Amas  me?  et  dixit 
ei:  Domine,  tu  omnia  nosti:  tu  scis  quia  amo  te.  Dixit 
ei:  Pasce  oves  meas. 

18.  Amen,  amen  dico  libi:  Cum  csscs  junior,  cingcbas 
te,  et  ambulabas  ubi  volebas:  cum  autem  senueris,  exten- 
des  manus  tuas,  et  alius  te  cinget,  et  ducei  quo  tu  non  vis. 

18.  Hoc  autem  dixit , significans  qua  morte  elarifica- 
turus  esset  Deum.  Et  cum  hoc  dixisset,  dicit  ei,  Seqnere  me. 

20.  Conversus  Petrus , vidit  illuni  discipulum  , quelli 
diligebat  Jesus,  sequentem,  qui  et  recubuit  in  corna  super 
pcctus  cjus,  et  dixit:  Domine,  quis  est  qni  trailo t te?  - 

21.  Hunc  ergo  cum  vidisset  Petrus,  dixit  Jesu:  Do- 
mine, hic  autem  quid  ? 

22.  Dicit  ei  Jesus:  Sic  eum  volo  manere  donec  ve- 
nirmi. quid  ad  te?  tu  me  sequere. 

23.  Exiit  ergo  sermo  iste  inter  fratres,  quia  discipulus 
ilio  non  moritur.  Et  uon  dixit  ci  Jesus:  Non  morituri 
sed:  Sic  eum  volo  mancre  donec  v.ciiiam,  quid  ad  te? 

24.  Hic  est  discipulus  ille  qui  testimonium  perhibet, 
et  scripsit  bare:  et  scimus  quia  verum  est  testimonium  ejus. 

23.  Sunt  autem  et  alia  multa,  quae  fccit  Jesus:  qua:  si 
scribantur  per  singula,  nec  ipsnm  arbitrar  muudum  capere 
posse  cos  qui  scribendi  sunt  libros. 

Fine  del  lesto  di  s.  Giovanni. 

(I)  Per  gli  apostoli  era  la  terza  volta  : la  prima  , ai  dieci  adunati 
in  aaaruza  di  a.  Tommaso,  il  giorno  medesimo  della  risurrezione;  la  se- 
conda , otto  giorni  dopo , trovandosi  seco  loro  a.  Tommaso. 
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S.  Matteo,  xsviii.  1C  e 17. 

16.  llndccim  autcm  discipuli  abierunt  in  Galilatam,  in 
montoni  ubi  constituerat  iliis  Jesus. 

17.  Et  videntes  eum  adoraverunt:  quidam  autem  dubi- 
taveruuL 


CAPO  xxxn. 


Nona  apparizione... 

mu.  Ulti* 

S.  Matteo,  xxvin. 

18  e seg. 

18.  Et  acccdens 
Jesus  , loeutus  est 
cis  dicens  : Data  est 
mihi  omnia  potestas 
in  cado  et  in  terra. 

19.  Enntcs  ergo 
docete  omnes  gen- 
tcs,  kaptizantcs  eos 
in  nomine  Patria,  et 
Filii , et  Spirilus 
sancii, 

20.  Docentcs  eos 
servare  omnia  quae- 
cumque  mandavi  vo- 


Gesù  Cristo  saiisce  al 
m Girisi!  appartilo*  J 

S.  Marco , XVI. 

14  e seg. 

14.  Novissime  re- 
curabentibas  illis 
undcciin  appartiti,  et 
exprobravit  incre- 
duìitatem  corum,  et 
duritiam  cordis,quia 
iis  qui  viderant  eum 
resurrexisse , non 
erediderunt 

13.  Et  dixit  cis  : 
Euntcs  in  munduin 
universum , pra-di- 
catc  evangelium  o- 
mni  creatura:. 


telo...  (pag.  lì»*»). 
tu  ascentio. 

S ■ Luca,  xxiv. 

46  e seg. 

46.  Et  dixit  cis  : 
Quoniam  sic  scri- 
ptum est,  et  sic  opor- 
tebat  Cbristuni  pati, 
et  resurgere  a mor- 
tuis  tcrtia  die: 

47.  Et  praedicari 
in  nomine  ejus  pce- 
nitentiam  et  remis- 
sionem  pcccatoruin 
in  omnes  geutes,  in- 
cipientibus  ab  Jcro- 
solyma. 

48.  Vos  autcm  te- 


li) Arnaldo  colloca  un  tal  testo  di  s.  Marco,  svi.  14,  nella  prima 
apparizione  di  Gesù  Cristo  a’  suoi  apostoli  ; suppone  clic  quella  voce 
novissimo  significhi  che  dopo  essere  apparso  Gesù  alle  pie  donne  c ni  due 
discepoli  di  Eminnus,  apparisce  in  8ne  a’  suoi  apostoli.  Ma  leggendo  il  te- 
sto £ s.  Marco,  è ben  più  cosa  naturale  il  creder  ch'egli  Tollc  indicare 
positivamente  l' ultima  di  tutte  quelle  apparizioni . cioè  quella  mede- 
sima , dopo  cui  Gesù  Cristo  sali  al  cielo.  Le  cose  eh’  egli  dice,  porgono 
motivo  di  richiamarvi  i testi  paralleli  di  s.  Matteo  e di  s.  Luca;  ma 
egli  è il  solo  che  abbia  accennate  le  prime  circostanze  di  questa  appa- 
rizione. 
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S.  Matteo,  xxvm. 

bis.  Et  cccc  ego  vo- 
biscnm  som  omni- 
bus dicbns  , usque 
ad  consummationem 
speculi. 

Fine  del  testo  di 
s.  Matteo. 


S.  Marco,  xvi. 

16.  Qnì  credidcrit] 
et  haptizatus  fucrit. 
salvus  erit:  qui  vero 
non  crediderit,  con 
demnabitnr. 

17.  Signa  autem 
eos  qui  credidcrint, 
lisce  scqncntnr  : in 
nomine  meo  dacmo- 
nia  cjicicnt:  linguis 
loquentur  novis: 

18.  Serpente»  tol- 
lent;  et  si  mortife-l 
rum  quid  biberint, 
non  eis  nocebit:  su- 
per segros  manus 
imponent , et  bene) 
habebunt. 

19.  Et  Dominus| 
quidem  Jesus,  post-| 
quam  locutus  est 
eis,  assumtus  est  in 
cxlum , et  sedet  a 
dextris  Dei. 

20.  UH  autem  pro- 


S.  Luca,  xxiv. 

stes  estis  borum. 

49.  Et  ego  mitto 
promissum  Patri» 
inei  in  vos:  vos  au- 
tem sedete  in  ci  vi- 
tate , quoadusque 
induamini  virtute 
ex  allo. 

l>0.  Eduxit  autem 

os  foras  in  Ilctlia- 
niam  : et  elcvatis 
mauibus  suis,  bene- 
dix.it  eis. 

31.  Et  faetnm  est, 
dura  bcuediccrct  il- 
lis,  recessit  ab  cis, 
et  ferebatur  in  cae- 
lum. 

32.  Et  ipsi  ado- 
rante» regressi  sunt 
in  Jerusalem  cnm 
gaudio  magno: 

33.  Et  crant  scra- 
per in  tempio,  lau- 
dante» et  benedi- 


fecti,  praedieaverunt|CCntes  Deum. Amen, 
ubique , Domino 


cooperante  , et  scr- 
mouem  confirmante, 
[sequentibus  signis. 
Fine  del  testo  di 
. Marco. 


t. 


Fine  del 
Lisca. 


testo  di 
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CON  l’  INDICAZIONE  DEI  TESTI  PARALLELI. 


CAPI  DELLA  COXCORDAXZA 

divisa  in  sei  parti 


testo 
di  8.  Matt 


TESTO 

di  8.  Marco' 


PAUTE  PIUMA. 

Palla  concezione  di  s.  Gio-I 
vanni  y fino  alla  prima 
pasqua  di  Gesù  Cristo 
dopo  il  suo  battesimo . 

I.  Joannis  annunciatio  et] 
conceptio 

H.  Incornatioms  Coristi  an-] 
nanciatio.  ...... 

HI.  Mari»  visita tio  et  can-| 
ticum 

I\.  Joannis  nativitas  : Za-| 
diaria*,  canticum  . • • 

y.  Ghri&ti  genealogia  sccun-| 
dnm  Mnttbanim  . . . 

\I.  Natività lis  Cliristi  ; 
nanciatio 

VII.  C liristi  nativitas  . 

Vili.  Pastore»  ad  Jesamj 
Olissi . . 

IX.  (ili risii  circunicisio  . 

X.  Magi  ad  Ghristnm  ad- 

ducti 

XI.  Maria*  purificatio  :| 
CUristi  presentalo.  . 

XII.  Chrìsti  fuga  in  VEg y-| 

ptum 

XIII.  Infantes  occisi  in  Be-| 

tblehcm 

XI V.  Cbristi  reditns  in  Ga-| 

li  brani 

XV.  Jesus  in  tempio  inve-| 

nitur  . 

XVI.  Joannis  predica tio 


, f-17. 

18  ad  fin 


1-12. 


15-18. 
. 16-10 


1 9 ad  fin. 


m. .1-10 


TESTO 

Idi  8.  Luca.1 


..1-6 


. . 1-28. 

. 26-38. 
. 39-80. 
87  ad  fin. 


. 1-7. 

8-20. 

21  . . 


TESTO 

di  8.  Gin. 


. 22-39. 


. 40  ad  fin. 

ni.  1-14  . 
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CAM  BELLA  COKCOttDABZA 

divisa  in  sei  partì 

TESTO 

li  s.  Matteo 

TESTO 

di  s.  Marco 

TESTO 

dì  s.  Luca 

TESTO 

di  a.  Oio. 

XY1I.  Joannis  de  Christo 

He  12. 

. . 7 e 8. 

.9-11.. 

. . 12  e 13. 

. . Ii>-20. 

XYIII.  CUrisli  baptismus  , 
et  genealogia  rjus  sccun- 

dum  Lucani 

XIX.  Cbróti  jrjunium  et 
tentatio . . . 

. 15  ad  fin. 
IV.  . i-il. 

2 1 ad  fin . 
iv.  . 1-13. 

XX.  Christi  divinità»;  Joan- 
nis de  Cbristo  t estimo- 
nium 

i.  . 1-28. 

XXI.  Aliud  Joannis  de 
Christo  testiiuonium  . • • 

. . 29-34. 

XXII.  Prima  Andreac  et 
Petri  vocntio  

5l>-42itif/i. 

XXIII.  Philipp»  et  N.tb»- 
nari  vocatio  — 



. 43  ad  fin. 

XXIV.  P rimimi  Cbristi  mi- 
ra  cu  limi  in  Cana 



n.  . 1-13. 

PARTE  SECONDA. 

Dalla  mima  pasqua  di  Ce- 
ni drillo  dopo  il  tuo  bat- 
tesimo, fino  alla  seconda. 

I.  Prima  Temidi  li  am  ejc- 
ctio  e tempio  

. 13  ad  fin. 

II-  Cbristi  colloquimi!  cnm 
Nirodcmo  • ••».••• 

Ul.  . 1-21. 

ILI.  Aliud  Joannis  de  Chri- 
sto  testimonimi» 

. 22  ad  fin. 

IV.  elitisti  colliKjaimn  cuoi 
Samaritana 

■T.  . 1-12. 

Y.  Christi  pra*.dicatio  in  Ga- 

. 12-17  . 

..  14.18. 

. . 14-32. 

. . 43-43. 
.AG  ad  fin. 

YL  Filini  rcguli  a Christo 
snnatus  in  Galilaea.  . . • 

YII.  Seconda  Petri  et  An- 

drea*  vocatio 

Y III.  Prima  Jacobi  et  Joan- 
ni»  vocatio 

IX.  Diemoniaciis  sanatus  in 
Caphnrnatini 

. 18-20  . 
..2ie22 

. . 10-18. 
. . 19  e 20 
. . 21-28. 

. . 31-37. 

X.  Soeru»  Simonis  sanata, 
et  alii  multi  ....... 

vili.  14-17 

. . 29-34. 

. . 38-41. 

XI.  Scccdit  Christi»»  in  dc- 
arrtuin  : perograt  Gali- 
la'am 

»v.23  ad  fin 

. . 38-39. 

. >52  ad  fin. 

XII.  Miracolosa  pista tio 
Seconda  Jacobi  et  Joau- 
ni»  vocatio 

V.  . 1-11. 
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CAPI  DELLA  CONCORDANZA 

divisa  in  sci  parti  < 

TESTO 

di  *.  .11  alleo  i 

TESTO 

di  *.  IWarco 

TESTO 

di  s.  Luca 

TESTO 

di  S.  Gio. 

XIII.  Leprosi  mundatio.  . 

XIV.  Paraelici  sanatio  . . 

XV.  ilntthan  vocatio  . • . 

XVI.  Disceptatio  de  jeju- 

ix.  . 1-8  . 

. 0-15.  . 
. 14-17  . 

. 40  ad  fin. 

il.  . 1-12. 

. . 13-17. 
. . 18-22. 

. . 12-16. 
. . 17-20. 
. . 27-32. 

. 33  ad  fin. 

PARTE  TERZA. 

Dalla  seconda  pasqua  di 
Gesù  Cristo  dopo  il  suo 
battesimo,  fino  alla  terza. 

I.  Languidus  piscina:  sana- 

tus  ; et  senno  Christi  de 
sua  divinitate 

II.  Spicarum  confricatio  in 

III.  Manu*  arida  gabbato 
sanata.  Mul  forum  cura- 
tio  : ('.liristi  mansuetudo. 

IV.  Iliiodeciiu  apostolorum 

xu.  . 1-8 . 
..9-21.. 

. 23  ad  fin. 

■il.  1-12. 

. 13-10. 

Tl.  . 1-8. 

. . 0-11. 

. . 12-10. 

V.  iniegrnm. 

*V.  Senno nis  Christi  in  mon- 

. . 17-30. 

X I.  Scrmonis  Cbristi  in  moo- 

te,  pars  secunda 

XII.  Scrmonis  Cbristi  in 
monte  . pars  tertia.  . • . 
X III.  Leprosi  mundatio  . . 
IX.  Centurioni*  serva*  sa- 

vi.  . . integ. 

vii.  . inteq, 
vili.  . 1-4. 

. . 8-15.  . 

. 57  ad  fin. 
tu.  1-10  . 

X.  Filius  vidinc  suscitntus. 

XI.  Legati  Joannis  ad  Cbri- 

stum.  Sermo  Christi  de 
Joannc  

XII.  Scrmo  Christi  de  Ju- 
d;eoruin  incredulitate. 

XIII.  Peccntrix  ad  pedes 

XIV.  Da^moniacus  libera- 
ta*. Pharisseorura  bla*- 

xi.  . 2-19. 

. 20  ad  fin 
xu.  22-37 

. . 20-30 . 

. . 11-18. 
. . 10-33. 

. 56  ad  fin. 

Tilt.  1-3.  . 

XV.  Senno  Christi  de  Ju- 

. . 38-43. 

XVI.  Mater  et  fratres  Chri- 
sti , ijuaercntes  rum  . • , 

XVI I.  Parabola'  turbis  prò- 

. 40  ad  fin 
un.  1-38. 

1 

. . 51  ad  fin 
iv.  1-54.  . 

1 

. . . 10-21. 
. . 4-18.. 

xtlll.  Parabola  iliscipulii 
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TESTO 

|di  s.  Matteo  I 


alia! 


prò- 


esplicata , et 
poaiLe  .... 

XIX.  Scriba  volt  sequi  Chri*| 

stilili.  Tempesta*  a Cbri- 
sto  sedata  . 

XX.  Legio  dannonum  eje-l 
cta^  porci  sulimersi 

XXI.  Ua*morrlioissa  sanata. 
Filia  Jairì  suscitata  • 

XXII.  Sanatio  duorum  cse-| 
corum  et  demoniaci  moti. 

XXI II.  Jesus  contraiti»  ini 
patria  sua,  GaliUeam  cir- 
cuii. . • 


XXIV.  Duodecimi  a^o«to-| 
lorutn  missio;  monito  il-1 
li*  data 


XXV.  Jonnnis  decoUatio. 

II  ero  din  metu* 

XXVI.  A postolo  rum  redi- 
tus.  Cbristi  recessus.Quin- 
que  panimi  multipli  catio. 

XXVII.  Jesus  et  Petrosi 
saper  mare  ambnlant 

XXVIII.  Senno  Cariati  ile 
pane  cadesti  .... 


TESTO  | TESTO 

i\  s.  Marco'  di  a.  Loca 


36-33- 


tiii.  18-27. 

28  ad  fi n. 
ix.  18-20. 
. . 27-31. 


sin.  54  ad  fi 
il.  SSadfin. 


X.  . «ateo. 
Lxi.  . 1. 


. SS  ad  fin. 
t.  1-20.. 
il  ad  fi». 

in.  • 1-6.  . 


. 7-11.  . 
12  e 13 


(IT.  . 1-13. 

. . 14-21. 

. 22  ad  fi». 


. 14-20. 

. 30-44 
45  ad  fin. 


. . 22-28. 
. . 26-30. 
. 40 adfin 


n.  . 1-8. 

. . 6 . . 

. . 7-9'. 


10-17. 


TESTO 

di  s.  G io- 


ti. . 1-14. 
15-24. 


23  adfin. 

TU.  . 1.  . . 
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repulsus.  Quoinodo  opor- 
teat  sequi  Christum  . . . 

XIV.  Septuaginta  et  duo- 

rutn  discipulortun  inissio; 
monito  eis  data 
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versus  pharÌMBoa  et  legis- 

r crii  

X.  Sermo  Christi  ad- 
versus  hypocrisim  et  ava- 
ritiam , et  de  vigilantia  . 
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Serrao  Christi  de  advcn-| 
tu  regni  Dei  ... 

V.  Senno  Christi  de  ora-| 
tionc  et  de  humilitate. 

VI.  Encamia.  Sermo  Cbri- 
sti  de  sua  divinilate . . 
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Y.  Sermoni»  GL  risii  in  mon-j 
te,  prima  pars,  integrata. 

YI.  Sermoni*  nitristi  in 
monte,  pars  secunda,  in- 
ferrimi . [ 

YII.  Sermoni»  Christi  in 
monte  , pars  tertia  , in-j 
trgrum 


TESTO 

s.  Marco] 


1-0. 


7 el  8. 
0-11. 


12  ef  13. 
14  ef  13. 


*46-18. 


19  ef  20. 


38  ef  39 


TESTO 

di  s.  Loca 


IH.  . 1-14. 
. . 18-18. 
. . 21-23. 
it.  . 1-13. 
. . 14-32. 


43  ad  fin. 
i.  17-36. 


37  ad  fin. 


TESTO 

di  s.  Gio. 


CAM 

della 
'Concordali. 


r.  43-48 


P.  i.  C.  8. 

6. 

....  10. 
....  12. 
....  13. 
....  14. 
....  16. 
....  17. 
....  18. 
....  10. 
P.  ii.  C.  8. 

7. 

8. 

....  II. 

P.  in.  C.  8. 


6. 


Digìtized  by  Google 


TAVOLA  SECONDA.  DEI  CAPI  DI  9.  MATTEO. 


453 


CAM  DEI,  TESTO 

TESTO 

TESTO 

TESTO 

della 

Concordan. 

di  s.  Matteo 

di  s.  Marco 

di  s.  Luca 

di  g.  Gio 

"Vili.  Leprosi  mnndatio 

1-4 

— Centurioni»  scrrus  sana- 

8. 

lus,  5-15 

TU.  1.-10 

9. 

— Soems  Simonis  sanata 
et  alii  multi,  14-17  . 

— Scriba  ▼tilt  sequi  Chri- 

. . 29-54. 

it.  58-41. 

P.  ■>  C.  10. 

slum.  Tempesta»  a Chri- 

sto  sedata,  18-27  . . . 
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P.II1.C.  19. 

finem 

t.  . t-20. 

. 26-59. 

....  20. 

IX.  Paralitici  sanatio,  1-8. 
Matthaei  vocatio  , 0-13. 
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to:, 36-53- 

....  18. 

— Jesus  contemtus  in  pa- 

(ria  sua,  54  ad  finem  . 
XIV.  Joannis  decollatiti  } 
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P.  r.  C.  7. 

7. 

XX.  Altera  para  sermoni* 
Christi  de  vita  «‘terna  . 
1-16 

— Passio  raraut  pnedicta. 
Pctilio  filiormu  Zebedei, 
47-20 

. 52-43.  . 

. 31-34.  . 

9. 

— lino*  ca*eos  sanat  Jesus 
rgredicns  ab  Jcricho,  20 

....  12 

XXI.  Ingrcssus  Christi  in 
JcrusaJrni,  1-9  . . . . 

— ChriKtu»  templuin  ingre- 

II.  1-10.  . 

iix.  20-44. 

TU.  19- IO 

. . . . 14. 

Digitized  by  Google 


DEI  CAM  DI  S.  MATTEO. 


41*7 


CAM  DEL  TESTO 

di  s.  Matteo 

TESTO 

di  *.  Marco 

TESTO 

di  *.  Luca 

TESTO 

di  8.  Gio. 

CAM 

della 

Concordali. 

ditur  et  a pileria  lauda* 
tur,  et  vendente*  ejicit 

a.  13-19 

. 4 li  ad  fui. 

. . 18-17. 

XXI.  Chris  tua  licum  male- 
dica, 17-19 

11-14 

....  17. 

— Scrino  Chris  ti  de  fide  et 

. 20-26. 

....  18. 

— Jesus  a 4 udiri*  de  sua 
potcstatc  interrogata»,  re- 
spondet,  23  ad  fìnein.  . 

. 27 .adfxn. 

XX.  . 1-19. 

....  19. 

siouis  Chris  ti  ad  Juda;o$. 

1-14 

Eli.  1-12. 

....  19. 

ducaùs  et  pharisans  tcn- 

. . CV37 

...  20-44. 

XX11I.  Jesus  populum  et 
discipulos  suor  pra-munit 
advcrsus  scribarum  et 
pharisa.'orum  vitia  , intc- 

....  20. 

. . 38-40 

. 45  ad  fin 

....  21. 

XllV.  Scrmo  Chris  ti  de 
excidio  Jerusnlem,  et  con- 

un.  1-52. 
. 55  ad  fin. 

xxi.  3-33. 

....  25. 

— Senno  Christi  de  vigi- 
lantia,  42  ad  finem.  . . 
XXV.  Altera  pars  sermo- 
ni* Christi  de  vigilantia. 

. ZA  ad  fin. 

, 

....  24. 

....  24. 

XXVI.  Conspiratio  Judaeo- 
nim  ad  versus  Jcsuni.  Fa- 
ctum Juda*,  1-16.  . . • 

— Paschalis  ccenn  Christi 
culli  discipulis  suis.  Jud.T 
perfidia  pnedicta,  17-23. 

— Ccena!  rurh  a natica*  in— 

XIT.  1-11. 
. . 12-21. 

ixn.  . 1-6. 

. . 7-18. 



P.TI.C.  1. 

2. 

. . 22-23. 

. 19  et  20. 

4. 

— Christus  in  niontem  Oli- 

varum  exit,  SO 

— Lapsus  Pctri  pnedictus, 

31-33 . 

. . 20.  . . 
. . 27-51. 

. . 59.  . . 

xi  v.  31.  . . 

7. 

9. 

— Jesus  in  horto  $ ejus 
agonia  ; discipulorum  so- 

. . 52-42. 

. . 40-46. 

...  11. 

— Accedit  Judas  $ Christus 
comprrhenditur  ; fugiunt 
discipuli,  47-36. 

— Jesus  ad  Coipham  ad- 
ductus , interrogatile  et 

. . 43-32. 
. . 35-63 

. . 47-33 

. . 2-12. 

....  12. 

. 34  et  33. 

....  14. 

— Petri  negatione*  et  fle- 

. . 86-62. 

. 28-27. 

....  18. 
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CAM  DEI.  TESTO 

di  s.  Matteo 

TESTO 

di  s.  Marco 

TESTO 

di  s.  l.nca 

TESTO 

di  s.  Gio. 

CAM 

della 

Concordau. 

XWH.  Jeau»  in  concilium 

Jud®orum  adductus , et 

ad  Pilatuin  missus.i  et  2. 

IT.  . 1.  . 

. 00  ad  fin. 

un.  f.  . . 

. . 28.  . . 

....  16. 

— Judae  pcenitcntia  et  mora, 

3-10 

....  17. 

— Jesus  Corani  Pilato  oc- 

cusatu* , et  a Pilata  in- 

terro(jatus,  11-14.  . . . 

. . 2 8.  . 

Etili.  1-5. 

. 28-38.  . 

....  18. 

*—  J esimi  dimitlcre  rult  Pi- 

lattai  ; Boralihani  pra’fe- 

* . 0-14.  . 

. 13-23.  . 

. 59  ad  fiit 

...  20. 

— Jcsuxn  tra  ili  t Pilatos  Ju- 

d»«,  24-20 

. . i». . . 

. 24  et  23. 

. . io. . . 

....  22. 

— Jesus  a militibns  in  prue- 

torio  illuditur,  27-50.  . 

. 16-19.  . 

....  23. 

— Jesus  in  Calvari®  loeura 

. 20rf  21. 

. 26-32.  . 

. 10-17.  . 

....  21 

— Jesus  crucifii'itur;  ve- 

«tra  ejua  iliviiluntur  ; ti- 

- 

tuia*  cruci  imponitar  ? 

5.5-58 

. 22-28.  . 

33.34e(58 

. 18-24.  . 

....  25. 

— Jesus  in  crucc  illuditar. 

39-44 

. 29-32.  . 

. 58-45.  . 

....  20. 

. 33-41.  . 

. 44-49.  . 

. 25-50.  . 

\ . . . 27 

— C liristi  sepultura  ; cu- 

stodes  ad  scpulcrum,  57 

ad  finem,  ........ 

. 42  ad  fin. 

. 80  o dfin. 

. Siati/:.. 

....  28. 

XXVIII.  Cbristi  reanrre- 

ctio.  Prima*  cju»  appari- 

ITI.  1-13. 

II.  1-16. 

....  29. 

— Chris  ti  apparitio  in  mon- 

te  (.alitane , 10  et  17  . 

....  31. 

— Ultima  Oiri»ti  appari- 

. 14  ad  fin. 

. 46  ad  fin. 

....  52. 

Digìtized  by  Google 


TAVOLA  TERZA 


CAPI  DI  S.  MARCO 


CON  l’  indicazione  dei  testi  paralleli 
E DEI  capi  della  concordanza. 


CAM  DEL  TESTO 

di  g.  Marco 

TESTO 

di  s.  Luca 

TESTO 

di  a.  Gio. 

TESTO 

di  s.  Matteo 

ii*  ri 
della 

Concordan. 

I.  Joannis  pnedicatio,  1-6. 

— Joannis  de  Cliristo  tc- 
stimonium,  7 r(  8 . . . 

— Christi  bnptismus,9-l  1. 

— Christi  Jcjuniun)  et  ten- 

ni.  1-10.  . 

. Ilei  12. 

p.i.cin 

....  17. 

. 18-18.  . 

. 21-23.  . 

....  18. 

IT.  1-13.  . 

,f.  1-11.  . 

....  19. 

— Christi  prscdicatio  in  Ga- 
bbivi, 14  c 15 

— Petri  et  Andrene  Yoca- 

. . 14  52. 

ir.  45-48. 

. 12-17.  . 
. 18-20.  . 

P.  n.  C.  8. 

— Jacohi  et  Joannis  voca- 

. 21  et  22. 

— Daenioniacus  sanatus  in 
Capharnanm,  21-28  . . 

— Socrus  Simonis  sanata, 
et  alii  multi,  29-54  . . 

— Secedit  Christus  in  de- 
sertum  ; peroCTat  Gali- 
lav.ni.  58-39. 

— Leprosi  mundatio , 40 

. 31-37.  . 
. 38-41.  . 

tu.»  14-17. 
it.  23  ad  fin. 

....  10. 

11. 

....  13. 

. 42  ad  fin. 

v 42.10 

li.  Paralitici  sanatici,  1-12. 

— .Untili»  Tocatia,  13-17. 

— Discetta  tic*  de  jejtinio. 

. 17-26.  . 
. 27-32. 

ix.  1-8.  . . 

. . 9-13.  . 

....  14. 
....  18. 

. 14-17.  . 

....  16. 

— Spicaram  confrieatio  in 
gabbato,  23  ad  finem. 

III.  Manus  arida  gabbato 
sanata  : multorum  cura- 
fio,  1-12 

fi.  • 1-8.  . 
ft.fl  T 

xii.  1-8.  . 
. . 9-21.  . 

P.  ra.  C.  2. 

— Duodecimi  apostolorum 

12-16 

— Pharimeorum  blasphe- 

. 22-37.  . 

...  14. 

— Mitu  et  fratre*  Christi, 

. 
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TAVOLA  TERZA. 


CAM  DLL  TF.STO 

di  s.  Marco 


nutrente*  cum , 31  ad\ 
nnm.  • •••»••• 

FV.  Parabolse  turbi»  prò- 
posila*.  1-34 

■ — Tempesta»  a Cliristo 
sedata,  53  ad  finem  . . 

T.  Leno  da*monum  eiecta 
porci  subì» ersi,  1-20»  . 

— - llsemorrhoissa  sanata.  I 
Fili  a Jairi  suscitata,  28 
ad  finem 

TI.  Jesus  contemtus  in  pa-| 
trio  sua , GaliUcam  Cir- 
cuit, 1-6 

— Duodecim  npostolorumj 
roissio)  monita  illis  data, 

7-13 

— Joannb  decollatio  ; He-| 
rodis  metus,  14-29. 

— Apostolorura  reditns., 
Cbristi  recesso».  Quin-| 

• qne  pnnum  multiplicatio, 

30-44 

— Jesus  et  Petrus  super, 
mare  ambulant,  45  adì 


v/T 


li.  Scandalnm  de  mini- 
bus non  lotis.  Scrino 
diruti  de  cordi»  punta- 
te. 1-23 

— Fili»  Chananatir  sanata, 

24-31 

— Snrdns  et  mntns  sana- 
tus,  38  ad  finem . . 

Vili.  Septcm  panino  mul- 
tiplicatio  , 1-10 

— Signum  pharisa'is  nega- 

tum.  Inrrepatio  discipulis 
facili.  11-91 

— Catcus  in  Itethsaida  sa- 
nai,h,  99-96  ..... 

— Petri  confessio.  Passio 


TESTO 

di  s.  Luca 


Tl  il.  19-91 


4-18. 


28-23. 

26-39 


40  ad  fin. 


IT.  1-6. 

. . 7-9. 


10-17. 


TESTO 

di  s.  Gio. 


Tl.  . 1-14 
. 13-24. 


TESTO 

di  s.  Matteo 


. 46  ad  fin. 
xiii.  1-33. 
mi.  23-27. 
. 2B  ad  fin. 


ix.  18-26. 

xiu.33  ad  f. 


CAM 

della 
Concordan. 


x mie,.  . 

Tir.  1-13 


14-21. 

22  ad  fin 

ET.  1-20. 
21-29. 


30  ad  fin , 

|«Ti.  1-12. 


. 16. 
. 17. 

19. 

. 20. 

. 21. 

23. 

24. 
23. 

26. 

27. 


P.  IT.  C.  1. 
...  9. 
....  3. 
....  4. 


3. 

6. 


pra-. lieta  : sermo  de  cro- 
ce, 27  ad  finem  . . . . 

IX.  Chris  ti  transfi guratio. 
Tcstimonium  de  Elia  et 
Joanne,  1-12 

— Lnnaticns  pner  sanalus. 

Passio  itcram  pratdicta, 
13-32 

— Sermo  Chriati  de  immi- 

lliate et  de  scandalo,  32 
ad  finem 


10-27. 

28-36. 

37-43. 

46-30. 


. 1 3 ad  fin. 

*tp.  1-13. 
. 14-22.  . 
«Tilt.  1-20. 


. 7. 
. 8. 
9. 

11. 
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CAPI  DEL  TESTO 

TESTO 

TESTO 

TESTO 

CAPI 

della 

Concordan. 

di  s.  Marco 

<li  ».  Lue. 

di  s.  Gio. 

di  s.  Matteo 

X.  Pliarisan  Jesuni  deriderli 

et  tentant,  1-12  . . . . 

IT..  14-18. 

xix.  1-19. 

....  93. 

— Par  vidi  hcnedìcti.  8er- 
ino  Cbristi  de  Tita  alter- 
na, 15-31.  ....... 

— Passio  rursus  pra*dicta. 
Pelìtio  lìliorum  Zebedei, 

iT.ii.i530 

. 1 5 ad  fin. 

P.  ».  C.  7. 

39-48 

. 31-34  . 

ti.  17-98. 

9. 

— C a;  cura  sanat  Jesus  egre- 
diens  ab  Jericho,  46  ad 

....  19. 

XI.  Ingressus  Cbristi  in 

ni.  99-44. 

in.  19-19. 

....  14. 

— Christus  teinplum  ingre- 

. 10-16.  . 

...  13. 

— Christus  ficum  maledi- 

cit,  et  rendente*  e tem- 

pio  rjicit,  11-10. 

. Ali  ad  fin. 

. .17-19. 

....  17. 

. 19  et  13. 

— Senno  Cbristi  de  fide  et 

. 20-22.  . 

....  18. 

— Jesus  a Jud.ris  de  sua 

potcstate  interrogata*, re- 

spondet,  27  ad  fitiem.  . 
XII.  Altera  pars  respon- 

. 93-97.  . 

....  10. 

sionis  Cbristi  ad  Judaros, 
1-12 * • 

. . 9-10. . 

10- 

— Jesus  ab  hcrndiants,  sad- 
ducei* et  pharisseis  ten- 

- 

. 90-44.  . 

...  20. 

— Jesus  populum  pra*rau- 

nit  ndversos  scribaruni  et 
pbarisaeoruin  vitia , 38- 
40 

xxui.  integ. 

....  91. 

— Jesus  vidua;  donum  Ina- 

dat,  41  ad  finnn  . . . . 
XIII.  Senno  Cbristi  de 

xxi.  1-4.  . 

....  99. 

cxcidio  Jerusalrm,rt  con- 

. . 8-53.  . 

xx, v.  1-41. 

....  25. 

— 8ermo  Cbristi  de  rigi- 

lanlin.  55  ad  finem.  • • 
XIV.  Conspiratio  Jud.ro- 

. SA  ad  fin. 

....  24. 

rimi  adrersus  Jesum.  Pa- 
ctuin  J uda-.  1-11.  . . . 

xxii.  1-6  . 

XXVI.  1-10. 

P.  »i.  C.  1. 

— Pasci: alis  ca»na  Cbristi 

cuoi  discipulis  òuis.  Judae 

perfidia  prsedicta,  1 2-2  1 . 
— Cerna;  eucharistica:  in- 

. . 7-18  . 

. 17-25  . 

2. 

. 19  ci  90 

26-29 

....  4. 

— Christus  in  montem  Oli- 

varum  exit,  26 

— Lapsus  Pelri  prsedictus. 
27-51 

. 39  . . . 

XIV  . 3 1 . . 

. 30  . . . 

....  7. 

iti.  S'iadf. 

. 31-38  . 

9. 
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CAM 

della 

Concordati. 


Jesus  in  horto;  ejus 
agonia  $ discipuloruin  ao-| 
mnus,  S2-4Ì 


— Accedi!  Judas;  Cbristus 
comprehendilor  ; fugiunt 

discipuli,  434)2.  • • • • . 47-53  . 

— Jesus  ad  Caipham  ad- 

ductus  , in t irrogatili*  et 
prrculitur,  53-68 34 et  35. 

•—  Petri  iiegationes  et  fle- 
tei*, 6B  ad  finem 30-62  . 


xviit.  .1  ...  30-46  .....  11. 


XV.  Jesus  in  concilium  Ju- 
da' orimi  adductus,  et  ad 
Pilatum  missus,  1 . . . . 

— Jesus  corata  Pilato  ac- 
cusata*, et  a Pilato  in- 
terrogatali, 2-5  . • . . . 

— Jcsuin  dimittere  vult  Pi- 
latus  ; Barabham  prefe- 
runt  Juda'i,  6-14.  . . . 

— Jrsura  tradì!  Pilatus  Ju- 

daùs,  15.  

•—  Jesus  a luilitibus  in  pre- 
torio illudi  tur,  16-19.  . 

— Jesus  in  Calvari»  locuni 
duci  tur,  20  e 21  ...  . 

— Jesus  cruci  Pigi  tur.  Teste* 
ejus  di  vidun  tur  $ ti  tal  un 
cruci  iniponitar,  22-28. 

— Jesus  in  cruce  illuditur. 

29-32 

— Mora  Cimati,  33-41.  . 

— Cbri sii  sepultura,  42  ad 


. .2-11 


16-28  . 
23-27  . 


47-30  .....  12. 


87-68  14. 


69  ad/ùi.J  ....  18. 


6Gad/w. 


xxvii.  1 et  2. 


28-38  . . 11-14 


13-23  . 
24et23. 


. 39  ad  fin. 
xix.  12-16. 


. 13-23  20. 

. 24-26  22. 

. 27-30  23. 


XVI.  Cimati  resurrectio. 
Prima:  ejus  apparitioncs, 

1-13 . 

— Ultima  Cliristi  appari-: 
tio  ; ejus  asccnsio,  14  ad 
finem 


. 20-32 . 

. 10-10 . 

. 31  *132. 

33,34*138 

. 10-24  . 

. 33-50  . 

. 33-39  . 

. 39-44  . 

. 44-40  . 

. 28-30  . 

. 48-80  . 

. 80  ad  fot. 

. 31  ad  fin. 

. 87  mlfin. 

ni».  1-33. 

xi.  1-18  . 

xxtiii.1-15 

. 4 6 ad /in. 

. 18arf  fin. 
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CAPI  DI  S.  LUCA 

CON  l’  indicazione  dei  testi  paralleli 

E DEI  CAPI  DELLA  CONCORDANZA. 


CAPI  DEL  TESTO 

di  s.  Loca 


TESTO 

di  a.  Gio. 


TESTO 

di  a.  Matteo 


I.  Joannis  annunciatio  et 
conccptio,  1-25 

— lncarnationis  Christi  an- 
nunciatio,  26-58  . • • . 

— Manie  visitatio  et  can- 


ticum.  59-50 

— Joannis  natività*  ; Za- 

cliarise  canticum,  57  ad 
finem 

11.  Christi  nativitas,  1-7. 

— Pastore»  ad  J esimi  missi. 

8-20.  . „ 


— Christi  circunicisio,  2 1 . 

— Maria;  purifìcatio.  Chri- 
sti p rasenta  ti  o,  22-59  . 

— Jesus  in  tempio  inveni- 
tur,  40  ad  finem  .... 

III.  Joannis  prscdicatio,  i- 

14  . . . . . . 

— Joannis  de  Cliristo  te- 
stimonium,  15-20  . . . 

— Christi  baptisnius  et  ge- 
nealogia, 2 1 ad  finem  . 

IV.  Cbristi  ieianium  et  ten- 
talo, 1-15 

— Christi  predica tio  in  Ca- 
libra, 14-52 

— D.'emoniacus  sanatus  in 


it.  45-45  . 


ni.  1-10  . 

. 11-12  . 

. 15  ad  fin. 
IV.  1-11  . 

. 12-17  . 


Caplianiaum,  55-57. 

— • Socrus  Simonis  sanata. 

et  alia  multi,  58-41  . • 
— Secedit  Christus  in  de- 
m:  riunì  ; peragrat  Cali- 
brala, 42  ad  finem  . . . 
Y.  Miracolosa  pista  tio.  Ja- 


TIH.  14-17. 
IV.  25  a fin 


TESTO 

|di  8.  Marco] 


CAPI 

della 
Concordan. 


P.  «.  C.  I. 


2. 

5. 


4. 

7. 

8. 

9. 


. 1-6  . . 
. 7 et  8 . 
. 9-11  . 
12  et  15 . 
14  ell8. 
21-28  . 
29-54  . 


. . 11. 
. . 15. 
. . 10. 
. . 17. 
. . 18. 
. . 19. 
P.  ii.  C.  5. 
...  9. 
...  10. 


55-59 


il. 
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TAVOLA  QUAIITA. 


DEI  CAPI  DI  8.  LUCA. 


405 


CAPI  DEL  TESTO 

di  s.  Luca 


— Chris  li  transfiguratio , 

98-36 

— Lunatici!*  pucr  sanato». 

Passio  iterimi  pr.edicta  . 

37-48  ...... . . . . 

— Scrino  ('liristi  de  burnì* 

litate,  46-80 

— Jesus  a Samaritani»  re- 
pulsila. Quomodo  opor- 
teat  scqui  Christum,  81 

ad  finem  

X.  Septuaginta  et  duorum 
discipuloruni  mi  ss  io  ; mo- 
nili eia  data,  1-94  *-  .....  . 

— Sermo  Christi  de  amore 

Dei  et  proximi.  Chris  tu* 
apud  Martham,  98  ad 
finem 

XI-  Sermo  Christi  de  ora- 

tione,  1-15  * 

— Demoniaca»  mutus  sa- 
natus.  Juiheorum  blnspbr- 
uiix  ) Christi  sermo  de 
eorum  increduli  tate,  14- 

36  

— Sermo  Christi  adversu* 
pliurlsa'os  et  legisperito». 

37  ad  finem.  . 

XII.  Sermo  Christi  adver- 

mis  hypocrisim  et  avari- 
lium.  et  de  vigilantia.  Iu- 
te rj  rum  

XIII.  Sermo  Christi  de 

fittili  lentia.  Inclinata  mu- 

ier  gabbato  sanata,  t-12 

— Sernio  Christi  de  snlvan- 
dorum  numero,  Gcntilium 
v orali one,  Juda’oruin  re- 
proba tionc,  23  ad  finem 

XIV.  Ilydropicns  gabbato 
sanato».  Parabola;  J udiei* 

propositi;.  Integrum 

XV.Pharisaei  cantate  Chri- 
sli  scandalizati  ; parabola; 
cis  propositi*;.  Integrvm.  . . . , 
XVI.  Parabola  discipulis 

proposita,  1-15.  . • • > t • * . 
— Pharisaei  Jcsnui  iteri  dent 
et  tcntantj  parabola  cis 
proposita,  14  ad  finem.  . . • . 
XVII.  Sermo  Christi  de 
scandalo,  et  de  ignosccu- 

S.  Bibbia.  Fot.  XÌI.  Tetto. 


TESTO 

di  S-  Gio. 


TESTO 

di  s.  Matteo 


XTU.  1-15  . 
. 14-22  . 

wiii.  1*8  . 


TESTO 

di  s.  Marco 


CAPI 
della 
Concordati. 


ix.  . 1-8 

. 13*32 
. 52-40 


xix.  3-12 


x.  2-12. 
30 


. 8. 

. 9. 

11. 

13. 

14. 

18. 

16. 

. 17. 

. 18. 

. 19 

. 20. 

21. 

. 22. 

. 23. 
. 24. 

. 23. 
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TAVOLA  Ql'AHTA. 


CAPI  DEL  TESTO 

di  I.  Luca 

TESTO 

di  i.  Gio. 

TESTO 

«li  s.  Matteo 

TESTO 

di  s.  Marco 

CAM 

della 

Concordan. 

do . «le  fide  et  de  boni» 

operibuq.  1-10 

— beccai  leprosi  mandati. 
Senno  Christi  de  advcntu 
regni  Pei,  Il  ad  finnn. 
XVIII.  Senno  Christi  de 
orationc  et  de  liumilitate 

i-14 

P.  t.  C.  4. 

— Parvuli  benedirti.  Senno 
Christi  de  Tifa  .vterna. 
1 8-50 

. 13-31  . 

7. 

— Passio  rursus  pra’dicta. 
31-34 

IX.  17-49. 

. 32-34 

— Crciis  prope  Jcricho  sa- 
natu»,  58  ad  fìnrm.  . . 

....  40. 

XI Y Zaclicci  convcrsio. 
Sermo  Christi  de  regno 
Pei,  1-28 

....  44. 

— Ingrossila  Christi  in  Je- 
rusniem;  fletus  ejus  super 
cam,  29-44 

XI...  12-19 

in.  . 1-9  . 

il.  4-40  . 

....  44. 

— Christus  vendente»  c tem- 
pio cjicit,  48  ad  finem. 
XX.  Jesus  a Juda'is  de  sua 
potestate  interrogata»  re- 

. 42-43  . 

. 43-49  . 

....  47. 

. 25-27  . 

...  19. 

— Altera  pars  responsioni» 
Christi  ad  Judaros,  9-19. 

. 33  ad  fu. 

tu.  4-42  . 

....  49. 

— Jesus  ah  herodianis,  «ad- 
ducasi» et  pharisseis  tcn- 

xxii.l  òadf. 
xxi il.  integ. 

. 43-37  . 

....  20. 

— Jesus  discipulos  silos  pra'- 
munit  ailversus  scrihuruin 

. 38-40  . 

....  24. 

XXL  Jesus  viduce  domini 

...  22. 

— Hermo  Christi  de  exd- 
dio  Jcrnsalcm  et  consum- 
.matione  siculi,  8-33  . • 
Hermo  Christi  de  vigi- 

xxiv.  1-41. 
. 42  ad  fin 

....  23. 

....  24. 

XXII.  Conspiratio  Jud.ro- 
rum  adversus  Jesum.  Pa- 
ctum  Jud.r.  1-G.  .... 

xxvi.  1-10. 

ut.  4-14  . 

P.  vi.  C.  4. 

— Paschalis  ccena  Christi 
cuin  discipulis  suis.  Judy- 

. 1 7-23  . 

. 42-2  4 . 

2. 

— Cterne  eucbarUticae  in- 
stitutìo,  19  et  20  . . . 

. 2G-29  . 

. 22-28  . 

4. 

— 4 udir  perfidia  itemm 
pracdicta,  21-23  . • . . 

«in.  4G-30. 

B. 

* — Senno  Christi  post  cce- 
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CAPI  DEI  TESTO 

di  s.  Luca 


nam.  Lapsus  Petri  prao- 
dictus  24-38 51  ad  fin. 

- Christus  io  montein  Oli- 
Tarum  exit,  30  . . • . . xiT.  5 1 . 

- Jesus  in  horto;  cjus  ago- 
nia 5 discipulorum  som 
nus,  40-46  ......  .[xttu.  . I 

-Accedi!  Judasj  Christus 
comprehcnditur,  47-53. | . . 2-12  . 

- Jesus  ad  Caipham  i ' 

dnctus  , pcrcutitur  , 54-1 
36.  63-66  


— Petri  ne] 


Petri  negai 

ii,  36-62 


ationes  et  flc- 


— Jesus  in  concilinm  Ju- 

dacorum  adductus,  et  ad 
Pilatuin  miss us  , 66  ad\ 
finem  . . 

XXIII.  Jesus  coram  Pilato] 
accusatus,  et  a Pilato  io-] 
tcrrogatus,  1-5  . . 

— Jesus  ad  Dcrodem  mia-] 
sus , et  ad  Pilatuin  re-| 
missus,  6-12  ..  . 

— Jesum  dbnittere  volt  Pi— I 
latoe;  Barabbam  prarfe-| 
runt  Juda»i,  13-2.»  . 

— Jesum  tradit  Pilatus  Ju-| 
dsris,  24  et  23  . • 

— Jesus  in  Calvari»  locuin 
ducitur,  26-32  . . . 

— Jesus  crucifigittir  $ ve* 

alca  cjus  dividuntur;  ti-j 
tulus  cruci  iniponitur,  33-1 
38 

— Jesus  in  croce  illuditur 
verba  ejus  ad  latro  ne  in 
secum  crucili  vani,  35-43. 

— Non  Christi,  44-49 

— Christi  scpultura,  30  ad 
finem  ........ 

XXIV.  Christi  rcsurrectio 
Prima*  ejus  apparitiones. 
1-33  . . ...... 

— Christi  apparii  io  ad  apo- 

stolo* congregato*.  56- 
43 

— Ultima  Christi  appari- 
tio  ; ejus  asccnsio.  46  ad] 
finem ........ 


TESTO 

di  s.  Gio. 


17-18  . 
. 23-27  . 


. 28  . . . 
. 28-38  . 


. 59  ad  fin. 
xix.  12-16 
16-18 


18-24. 


. 23-30  . 
. 51  ad  fin 


xx.  1-18  . 
19  ad  fin. 


TESTO 

di  8.  Matteo 

TESTO 

di  s.  Marco 

OASI 

della 

Concordan. 

0. 

. 50  . . . 

. 90  . . . 

. 50-40  . 

. 39-49  . 

11. 

. 47410  . 

. 45-89  . 

....  19. 

. 87-88  . 
. 07-08  . 

83-84-08. 

....  14. 

. 69  ad  fin. 

. 00  ad  fi». 

....  18. 

UTU.I  et  8. 

XI.  . 1. 

....  10. 

. 11-14  . 

. . 9-8  . . 

....  18. 

....  19. 

. 18-95  . 

. . 0-14  . 

....  90. 

. 96  . . . 

. 18  . . . 

....  99. 

. 51  r»  59 

. 90.(91 

....  84. 

35.54.(58. 

. 99-90  . 

....  93. 

. 39-44  . 

. 99-59 

....  90. 

. 48-80  . 

. 55-41  . 

....  87. 

. 87  ad  fi» 

. 42  ad  fin. 

88. 

xxvui.l.  13 

ITI.  1-13. 

....  89. 

....  30 

. 18  «rf/w 

. 14  ad  fi» 

....  58. 
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TAVOLA  QUINTA. 

CAPI  DI  S.  GIOVANNI 


CON  L'INDICAZIONE  DU  TESTI  PARALLELI 
E DEI  CAPI  DELLA  CONCORDANZA. 


CAPI  DHL  TESTO 

di  s.  Giovanni 

TESTO 

di  s.  Mattea 

TESTO 

i di  s.  Marco 

TESTO 

i di  s.  Luca 

CAPI 

della 

Concurdan. 

1.  Christi  divinità*.  Joan- 
nis  de  Ciiristo  (estimo* 
iiiurn.  1-20 

I*  1.C.20. 

— Aliud  Joannis  de  Cbri- 
sto  testiuioiiium,  29-54. 

, 

....  21. 

— Prima  Andrea*  cl  Petrì 
vocali»,  50-42 

....  22. 

-i-  Philipp!  rt  Nathanael 
vocatio,  45  ad  finem  . . 
li.  Prinium  Christi  miracu- 
Jniu  in  Calia,  1-15. 

....  25. 

....  21. 

— Prima  vendentium  e 
tempio  ejcctio  ,13  ad 
finem  

P.  ii.  C.  1. 

Jl|.  ('liristi  colloipiium  rum 
Ni  c od  ero  o,  1-21 

2. 

— Alimi  Joannis  de  Orn- 
ato tcstimoniuin  , 22  ad 
finem  ........... 

IV.  Christi  eollo«|uium  cum 

Samaritana,  1-42. 

4. 

— Christi  pra-dieatio  in  Ga- 
lila*a , 43-43 

IV.  12-17  . 

x.  11  et  1 IV 

IV.  14-52  . 

il. 

— Filiti*  regoli  a Cliristo 
sunniti*  in  Galiima,  40 
ad  finem 

- 

0. 

V.  Languidus  piscina*  sana- 
ta*. Et  senno  Christi  de 
sua  divimtatc.  tnteyrum. 

P HI.  C.  1. 

VI.  Quiiupto  panimi  inulti— 
plicatio,  1-14. 

uv.  11-21. 

ri.  50*44. . 

u.  10-17.. 

. ...  20. 

— Jesus  et  Petrus  super 
mare  ambulante  13-24. 

. 22  ad  fin. 

. 43  ad  fin. 

. ...  27. 

— - Sermo  Christi  de  pane 
cadesti,  23  ad  finem  . . 

...  . .-2«. 
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CAPI  DEL  TESTO 
di  8.  Giovanni 

TESTO 

di  s.  Matteo 

TESTO 

di  ».  Marco 

TESTO 

di  s.  Luca 

CAPI 

della 

Concordan. 

VII.  Scenopeftia.  Chris!  us 
diflert,  sedascendit  ad  fe- 
stuin.  Senne  cjus  ad  Ju- 

da*os.  fntegruni 

Vili.  Mulier  adultera  ad 
J esimi  adducta.  Senno 
Christi  ad  plcbcm  5 lapi- 

P.  T.  C.  l. 
2. 

IX.  Cjccus  natus  sabhato 
sanato*  ; bine  pharisa*i 
scandalutn  suraunt  ; scrino 
Christi  ad  pliarisaeos.  In- 

/ 

■ 

3. 

X.  Aliterà  pars  sermoni» 
Christi  ad  pharisreos,  1- 
QQ  . 

— Encomia-  Senno  Christi 
de  sua  diviuitate,  25  «rf 

0. 

Xl.  Lnzari  mora  et  resnr- 
rcctio.  Scccssus  Jesu.  In- 

’ 

8. 

XII.  Maria  un^cns  pedi'» 
Jesn  i-Il 

....  13. 

— Inprcssus  Christi  in  Je- 

rusalem,  12-19 

— Gentile*  ad  Chrislum 
Tcniunt.  Sermo  C liristi 
de  finn  morte  prò  lima,  20 

XXI.  1-0.  . 

11.  i-to. . 

....  II. 

....  10. 

XIII.  Pcdcfi  dUcipulorum 
lavnt  Chrifitufi,  t-Ii!  . . 
— Jutia'  perfidia  predirla; 
proditoria  egressus  ,10- 

*• 

«ii.21.23. 

P.  vi.  C.  5. 

— Christi  sermo  post  c«- 
nam.  Lapsus  Pctri  prav 

. 24-38.  . 

6. 

XIV.  Altera  pars  sermoni* 

Christi  postcocnam.  Chri- 
stus  in  monterai  Olivarum 
exit  tntegrum 

XV.  Tertin  pars  sermonis 
Christi  post  rrena in  5 pcr- 
severantiam  in  fide  et  in 
cantate  commcndat.  Zia- 

xxvi.  50.  . 

xiv.  20.  . 

. . SO.  . . 

7. 

8. 

XV^Qaarta  pars  ficrmonis 
Christi  post  crenam.  Di- 
sperino  tliscipulorum  prae- 

.51-55. 

. 27-5.  . 

0. 

XVII.  Oratio  Christi  post 

. S.  . IO. 

• 
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TAVOLA  QUINTA.  BEI  CAPI  DI  8.  GIOVANNI. 


CAPI  «FI  VOTO 

di  ».  Giovanni 


TESTO 

di  a.  Mattcol 


TESTO  | TESTO 

di  a.  Marco;  di  a.  Luca 


XVIII.  Jesus  in  borio,  1. 

— Accedit  Judas;  Cbristus 
comprcbenditnr,  2-12. 

— Jesus  ad  Annam  addo 
ctus  interrogatur  et  c ie- 
ri,tur,  15-16.  10-24.  . 

. — Petri  negationes,  17-18 
28-27  

— Jeans  coram  filato  ac- 
cusa tua  et  a Pilato  inter- 
rogatila, 28-38  . . 

— Jesum  dimittere  volt  Pi- 
latus  ; Barabbam  praefe- 
runt  J udiri,  39  ad  finem. 

XIX.  Jeans  flagellati»;  a 

militihus  illuditi»,  et  Ju. 
dacia  a Pilato  ostcnditurj 
1-lt 

— Jesum  tolli  petunt  Ju- 
daei.  Jesum  tradit  Piloti» 
Judaùs,  12-16  . . 

— Jesus  in  Calvario:  locami 
ducitnr,  16-18  • . 

— Jeans  crucifigitur  ; titu- 
Ina  cruci  imponitur;  ve- 
ste* Cbristi  dividontor , 

18-24 

— Verbo  Cbristi  ad 

trcm  et  ad  Joannem  ; ejus 
mora,  28p60 

— Lati»  Cbristi  transfixum; 

Cbristi  sepoltura,  31  ad 
firn* . . 

XX.  Cbristi  rcaurrectio. 

Prima  ejus  apparitio,  1 
18.  .....  V 

— Cbristi  apparinone*  ad 

t apostolo*  congregato*,  1 0 

ad  fintm 

XXI.  diritti  apparitio  ad 
mare  Tibcriadls.  htUtjr 


60  ad  fin. 
xxvu.il.  14 
. 18-28.  , 


. 36-46 
. 47-88.  J 


. 24-28.  .| 
. 31  et  32. 


33-38.  . 
48-80. 
87-61.  .1 
ixvin.1-18 


. 52-42. 
. 43-40. 


66  ad  fin 
xv.  . 1-8.  . 
. 6-14. 


. , 18.  . 

. 90  et  91 

. . 22-28. 
. 35-36.  . 
. 42  ad  fin, 
xvi.  1-15. 


CAPI 

della 

[Concordan. 


. 40-46. 
. 47-83. 


. 86-62. 
xxni.  1-8. 
. 17-23. 


24  et  28 
20-39.  . 


33.54et38 
. 44-46, 

. 80  ad  fin. 

xxiv.  1-58. 
36-48 


11. 

12. 

15. 

18. 

18. 

90. 

21. 

22. 

94. 


. . 28. 
. . 27. 
. . 28. 
. . 20. 


30. 

51. 


TAVOLA  SESTA 


VANGELI  DELLE  DOMENICHE 

« 

E DELLE  FESTE  PRINCIPALI 

CON  l'  indicazione  dei  capi  della  concordanza. 


■ 

r. . ..  — c 

CAPI 

boa  fa  ir  iie 

TESTO 

TESTO 

TESTO 

TESTO 

della 

Concorda  n. 

■ peste 

•li  ».  Malico 

di  ».  Marco 

di  s.  Luca 

di  a.  Gio. 

ASVEHTO. 

I.  Domenica.  . 

xxi.  2o-55. 



P.  T.C.  23. 

li.  Domenica  . 

u.  . 2-10. 

. in.  . 1 1. 

HI.  Domenica. 

i.  . 19-28. 

. i.  . . 20. 

IV.  Domenica. 

ut.  . i-0.  . 

....  16. 

1UTUE. 

i.  . . 1-1 4. 

....  20. 

Domenica  . . . 

II.  . 33-40 

....  11. 

CllCOROMOXE. 

ii.  . 21.  . . 

9. 

Domenica  . . . 

...... 

» 

EHMSIA. 

...  . 1-12 

....  IO. 

Miope  VEpif 
1.  Domenica.  . 

...  . 42-32 

* 

....  18. 

li.  Domenica  . 

ii.  . 1-11. 

....  24. 

HI.  Domenica. 

vili.  1-15. 

. in.  8 et  11. 

IV.  Domenica. 

tiii.  25-27 

....  19. 

V.  Domenica  . 

xiii.  2 4-30. 

....  17. 

VI.  Domenica. 

xiu.  51-5Ì). 



....  17. 

Seltuageiima. . 

*x.  . 1-16 

tiii.  4-15. 

. v.  . . 7. 

Sessagesima  . . 

m.  . . 17. 

Quinquagesima 

x vui.  3 1-43 

. v.9el  IO. 

qiakesima. 

I.  Domenica.  . 

I». . «-II. 

tv 

.....  19. 

II.  Domenica  . 

im.  . 1-9. 

. iv.  . . 8. 

III.  Domenica. 

ai.  14-26. 

....  17. 

IV.  Domenica. 

vi.  . 1-15. 

. in.  . 28. 

V.  Domenica  . 

vili.  4G-ii9. 

• v.  . . 2. 

VI.  Domenica. 

lanci  imi 

. vi.  1 et  $. 

* Secondo  il  rito  romano,  la  domenica  tra  la  Circoncisione  c l’ Epifania 
non  ha  vangelo  proprio  ; secondo  il  rito  «Iella  Chiesa  «li  l*arigi,  vi  ni  legge  il 
testo  «li  8.  Matteo,  n.  liVlii,  die  trovasi  nella  Concordali/.:»,  parte  i,  cap.  12. 
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TAVOLA  SESTA 


DOME7UCI1 F. 
E FESTE 


PASQUA. 

Dopo  Pasqua, 

I.  Domenica. 

II.  Domenica 

III.  Domenica 

IV.  Domenica 
\ . Domcnian 


ASCENSIONE. 

VI.  Domenica, 


PENTECOSTE. 
SS.  TRINITÀ*. 

Do  fio  la  Peat. 
I.  Domenica  . . 


xxtiii.i8-3o 


S.  SACBAMENT. 

II.  Domenica 

III.  Domenica 

IV.  Domenica 

V.  Domenica 
V I.  Domenica 
"VII.  Domenica. 
Vili.  Domni. 
I\.  Domenica 

X.  Domenica  . 

XI.  Domenica. 

XII.  Domenica. 

XIII.  Domcn . 

XIV.  Domen. 

XV.  Domenica. 

XVI.  Domen. 

XVII.  Domen 
XVIII.  Doni 

XIX.  Domen, 

XX.  Domenica 

XXI.  Domen 

XXII.  Domen 
XXIII.  Dom 
XXIV.  Doni 


TESTO 

ili  s.  Malico 


T.  20-24, 

TU.'  18-21 


ti.  24-35 


FESTE 

PRINCIPALI. 


Dictwtoie. 
Eonc.  della  V 
S.  Tomaso.  . 
S.  Stefano.  . 
S.  Giovanni. 
88.  Dinoccoli, 
cennAjo. 
Conx.di  s.Paol 


xxn. 58-40. 
ix.  . . 1-8. 
xxn.  1-14. 


TESTO 

di  s.  Marco 


XTI.  1-7. 


xiv.  14-20 


vili.  . 1-0. 


tu.  31-37 


xrm.2r.-38 
xxn.  18  21 
ix.  18-20. 

xxit.18-38 


TESTO 

di  s.  Luca 


vi.  50-42 


xit.  1 0-2  4 
XT.  1-10. 


1-11 


XTI.  . 1-9 

XIX.  4 1-47. 

xtiii.  9-14, 


25-57 
xvu  11-19 


TU.  1 1-10, 
XIT.  i-lt 


TESTO 

di  S.  Gio. 


XX.  19-31 
x.  11-16, 
xti.  16-22 
xti.  8-18. 
ITI.  23-50. 


iT.  20-27 
XTI.  . 1-4 
xit.  25-31 


CAPI 

della 
Concordati. 


29. 


ti.  80-89 


. . 1-16 


xxm. 34-59 


u.  . 13-18 
xix.  27-29. 


it.  40-85 


xx.  24-29. 

xxi.  19-24 


...  50. 
r.  . . 3. 
ri.  . . 9. 
....  9. 
....  9. 
P.ti.C.  32. 
...  8. 
...  9. 
...  7. 
. . 32. 


ni.  8 ri  7. 
...  28. 
it.  . 22. 


23. 


. li.  . 12. 

. ni.  . . 8. 

. it.  . . 4. 
■ ni.  . . 7y 

IT.  . 24. 
t.14cH7. 

8. 

, it.  2 et  3. 
14  et  18. 


IT. 

T. 


T. 

u. 

IT. 

T. 


, . 0. 

. 10. 
22. 
20. 
14. 

19. 
. 0. 
12. 

20. 
21. 
23. 


• 8. 

30. 

21. 

51. 

15. 


7. 
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DOMENICHE 
E FESTE 

TESTO 

di  s.  Matteo 

TESTO 

di  s.  Mareo 

TESTO 

di  s.  Luca 

TESTO 

di  s.  Gio. 

cari 

della 

Concordali. 

FEBBRAIO 

Purific.  della  Y. 

n.  22-52. 

P.  i. 

C.  !.. 

S.  Matti»  . . 

xi.  23-50 

. 111. 

. 12. 

MARZO. 

8.  Giuseppe.  . 

i.  . 18-21. 

. 1. 

. . 0. 

Annunciazione. 

i.  . 20-58. 

. . . 

. . 2. 

APRILE. 

8.  Marco  . . . 

x.  . 1-0.  . 



. 1?. 

. 14. 

MAGGIO. 

S.Filip.  s.Giac. 

XIV.  1-15. 

. TI. 

. . 7. 

InT.  della  Cr. 

ni.  . 1-13. 

* II. 

. . 2. 

8.  Gio  Port.  L. 

xx.  20-25. 

. T. 

. . 0. 

GIUGNO. 

8.  Barnaba  . . 

x.  . 10-22. 

. 1U. 

. 24. 

NatiT.dis.G.B. 

..  . 87-08. 

. I. 

. . 4. 

S.  Pietro.  S.  P. 

xti.  1519. 

. IT. 

. . 7. 

Coni. di  s.  Paolo 

x,  . 10-22. 



a 111. 

. 24. 

LUGLIO. 

Yisit.  della  V. 

i.  . 50-47. 

. 1. 

. . 3. 

8.  Giacomo.  . 

xx.  20-25. 

. T. 

. . 9. 

AGOSTO. 

Trasf.  <li  N.  S. 

lvii.  1-9.  . 

a IT. 

. . 8. 

8.  Lorenzo  . . 



in.  24-20 

. T. 

. 10. 

Am*  della  Y. 

x.  . 58-42. 

. IT. 

. 13. 

8.  Bartolomeo. 

vi.  12-19. 

. 111. 

4 et  3. 

8.  Luigi.  . . . 

xix.  12-20. 

. V. 

: il. 

Decol.  di  s.Gio. 

XI.  17-20. 

. ni. 

. 23. 

SETTEMBRE. 

INativ.  della  Y. 

1.  . . 1-10. 

. i. 

. . 2. 

Esalt.  della  Cr. 



ni.  51-50. 

. T. 

. 16. 

8.  Matteo . . . 

IX.  . 0-15. 

. 11. 

. 18. 

S.  Michele.  . . 

ITIII.  1-10. 

. IT. 

. 11. 

OTTOBRE. 

8.  Dionigi.  . . 

zìi.  . i-8. 

. . 

. 19. 

8.  Luca .... 



X.  . . 1-9. 

. , 

. 14. 

S.Sim.  8.  Giu. 

xv.  17-23. 

. TI. 

. . 8. 

NOVEMBRE. 

Tutti  i Santi. 

V.  . 1-12. 

. in. 

. . 8. 

Com.  dei  Dcf. 

v.  . 28.29. 

. . . 

. . 1 

8.  Martino.  ..  . 

*i. 

. IT. 

. 17. 

Pi.  della  V. 

xi. 27  cl28. 

. . 

. 17. 

8.  Andrea.  . . 

IV.  18-22. 

. II. 

7cl  li 

Dedicazione  . . 

xix.  1-10. 

• 

. v. 

. 11. 
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TAVOLA  ARMONICA 

DEI  SANTI  VANGELI. 


L'uso  principale  della  Tavola  armonica  che  qui  presen- 
tiamo, sarà  di  mostrare  sommariamente  il  parallelo  dei 
quattro  Vangeli,  c di  mettere  il  leggitore  sulla  traccia  delle 
differenti  parti  del  loro  testo  , sia  nell' Armonia  in  volgare 
sia  nella  concordanza  in  latino.  Pub  succedere  che  se 
brami  di  sapere  se  il  tale  avvenimento  narrato  dal  tal 
evangelista  sia  narrato  da  alcun  altro , e in  qual  tempo  sia 
accaduto;  se  due  avvenimenti  quasi  simili  narrati  da  due 
evangelisti,  sieno  un  solo  avvenimento,  oppur  due  fra  loro 
diversi.  Ecco  ciò  che  potremo  rinvenire  nelle  tavole  cou 
cui  termina  la  Concordanza  latina. 

D'  altronde  si  può  anche  aver  desiderio  di  sapere  a quale 
articolo  delTArmonia  iu  volgare,  a quale  capo  della  Con- 
cordanza latina  si  trovi  collocato  il  tale  avvenimento.  Le 
tavole  della  Concordanza  latina  ciò  indicano  per  ' questa 
Concordanza;  dessa  insieme  Io  indicherà  per.  la  Concor- 
danza e per  l'Armonia. 

Ed  affinchè  ad  un  sol  colpo  d'  occhio  si  possa  perce- 
pire non  solo  il  rapporto  dei  testi  evangelici,  ma  anche  il 
tempo  a cui  possono  riportarsi  gli  avvenimenti , di  cui  i 
santi  evangelisti  ci  conservarono  la  memoria:  noi  appli- 
cheremo a questa  tavola  le  divisioni  che  applicate  abbiamo 
all'  Armonia  ed  alla  Concordanza,  vale  a dire,  che  sarà  di- 
visa, come  l'Armonia,  in  cinque  parti,  di  cui  la  quarta  sarà 
suddivisa  in  due  sezioni;  la  qual  cosa  corrisponderà  alle 
sci  parti  della  Concordanza,  in  cui  di  queste  due  sezioni 
abbiamo  formato  du£  parti.  Noi  seguiremo  qui  1'  ordine 
dell'Armonia:  si  vedrà  che  l'ordine  della  Concordanza  po- 
chissimo ne  differisce. 

Wota.  Indicheremo  gli  articoli  dell*  Armoni  a colla  prima  voce  del  toni- 
mario.  Questo  segno  — , che  trov crassi  fra  la  indicazione  degli  articoli, 
significa,  fino  a. 


TAVOLA  ARMONICA  DEI  SANTI  VANGELI. 
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PARTE  PRIMA. 


Che  comprende  ciò  clic  è pannato  dalla  concelione  di  A Giovanni  Battista, 
fino  alla  prima  Pasqua  celebrata  da  Gesù  Cristo  dopo  il  suo  battesimo. 


TESTO 

di  a.  Matt 

TESTO 

di  s.  Marco 

TÈSTO 

di  s.  Loca 

TESTO 

di  1.  Gìo. 

AET1COLI 

deli’  Armonia 

«un 

della 

Concord. 

f . 1.38. 

Conca,  di  s.  Gio. — 
Annunci».  * 09  . 
Visitar.  . Nascita  di 
s.  Giovanni,  05. 

P.  c. 

1...  1-2. 

. . .3-4. 
...... 

39  et  a 

1. . 1-17. 

. 18  età. 

....  6. 

u‘. . 1-21. 

Nascita.  . I pastori . . 

Circoncis.  63, 04. 
Adorai,  dei  Magi,G4. 

. . . 7-9. 
...  IO. 
. . . 11. 

n. . 1-12. 

. 22-30. 

. . 13-22. 
. 22  et  a 

Fuga.  . Strage.  65.  ■ 
Ritorno,  .ivi  ...  . 

. 12-15. 
...  14. 

. . 18. 

. 39-40. 

■si.  1 et  a 

1. . 1-11. 

in.  1-22. 

Principio.  . — Gesù 

cc 

. 18-18. 

. 23  et  a 

...  18. 

tv.  1-11. 

. 12-13. 

IT.  1-13. 

. a . 19. 

1. . 1-18 

...  20. 

• • a *.  a s 



****** 

• 19  et  s 
n. . 1-15. 

Deputai.  . . — Vo- 
cazione.  . 67,  68. 
Nome.  . 88 .... 

. 20-25. 
...  24. 

* Le  cifre  di  questa  colonna  inarcano  le  pagine  ove  si  trovano  gli  arti- 
coli indicati. 


R 
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TAVOLA  ARMONICA 


« co  a 6 


DEI  BAIATI  VANGELI. 
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PARTE  TERZA. 


Che  comprende  ciò  che  è passato  dalla  seconda  Pasqua 
celebrata  da  Gesù  Cristo  dopo  il  suo  battesimo  y fino  alla  terza. 


TESTO 
di  S.  Matt. 

TESTO 

di  s.  Marco 

TESTO 

di  s.  Lue» 

TESTO 

di  s.  Gio. 

ARTICOLI 

dell’  Armonia 

CAPI 

della 

Concord. 

~~ 

P.  c. 

litico,  74 

■n.  . • I. 

n 1 -il 

....  2. 

ft_Q  | 

9-1 1 

....  5. 

. . 0-12. 

. 15-10. 

. 12-10 

Elezione,  ivi  .... 

. 20-50 

. . . 8-7. 

. 57  eli 

....  8. 

TU.  t-10 

. . . . 0. 

. li-17 

...  10. 

>u  9-1 9. 

18-38 

8.  Gio.  Datt..  ivi.  . 

...  11. 

90  et  t. 

Rimpr.Ritor.81U2. 

...  12. 

. 50  et  t 

a 1 

mi.  1-5 

j Gesù  mangia,  77 . . 

xii  22-37 

...... 

...  14. 

38_4U 

...  15. 

51  'f  < 

...  10. 

*ZIII  19* 

iv.  1-20. 

4-18 



, 24-50. 

| 

. 20-20. 

17  in 

Sf.SK. 

50-54. 

3ft.KS. 

| 

. 10-21 

I 

. . . 50. 

...  22 

1 

Dottore,  ivi  ..... 

. . 19. 

. 25-27. 

. 50  et  s. 

. 25-20 

. 20  et  1. 

T.  . 1-20. 

. 20-50 

. . . 20. 

. 21-24. 

. 40-42 

,x  20-22. 

. 20-54. 

. 45-40 

...  21. 

1 ft-tn. 

. 55-58. 

. 49-50 

q.-;_o(ì. 

. 39  et  s. 

. 31  et  s 

1 

. 

27-54 

.....  .iGuarifr..lndcuion-.80 

...  22. 



...  6. 

flesse,  «ti* 

. . 7-11. 

ix.  . Ì-3 

| 

...  24. 

*1.  . . i. 

. 12-15. 

. . . . 0 

' , . 

| 4-18. 

. . . 7-S 

|.  . . 25. 

. . 5-12 

! 17-50. 

...  IO 

Brode,  82 ...... 

. 15-21. 

. 51-44. 

. 10-17 

vi.  1-15. 

Gesù  moltiplic. , ivi. 

. . .•  26. 

. 22-50. 

. 14-21. 

. . . 27. 

. 11  ri  c 

...  28. 

i 

1 
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TAVOLA  ARMONICA 


PARTE  QUARTA. 

Che  comprende  le  cose  arrenate  dalle  ter»  Pasqna 
celebrate  da  Gesù  Cristo  dopo  il  >uo  battesimo,  fino  alla  quarta. 

SEZIONE  I. 

Che  comprende  ciò  clic  strenne  da  questa  terra  Pasqua, 
fino  alla  festa  dei  Tabernacoli  nel  medesima  anno. 


DEI  SANTI  VANGELI, 
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SEZIONE  U. 

Che  comprende  le  cote  arrenate  dalla  festa  dei  tabernacoli , 
fino  alla  quarta  Pasqua. 


TESTO 

di  a.  Watt. 


TESTO 

di  s.  Marco 


xix.15.itf 
. 16  ci  s. 
XX.  1-16 


17-10. 

30-38. 


. 29  et  s, 


xxi.  1-9 

! lÒ-’lb 


17-19. 


. 30-23. 
. 35-27. 
. 28-52 
. 53  et  i. 

XXII.  1-11 


TESTO 

di  a.  Luca! 


x.  13-16. 
'.  17-31 


33-54. 

38-45 


46  et  t. 


xi.  1-10 

'.  Il 


. 11-14. 
. 18-19 
. 30-26 
. 27  et  i. 


TESTO 

ARTICOLI 

di  s.  Gio. 

dell»  Armonia 

xml  1-18 
. SO  et  > 
XTIll.  1-14 


18-17. 

18-30 


. 31-34 


. 38  et  s, 
xi*.  1-28. 


39-44 

i'nUe 


47  et  * 


ii.  1-12 


xx.  . 1-8. 

; ; 9-io 


tu.  3 et  s. 
mi.  1 et  a 
ix.  1 et  * 


1-21 
. 22 


83  et  m. 
xi.  . 1-6. 


7-16 


17-88. 


cari 

della 

Concord. 


Festa.  — Ni  un 
mo,  104-106 
Donna.  Gesù  irre-] 
prensibile  , 108. 
Cieco.  Il  cieco,  108 

110 

Il  erro  pastore,  110 

Fetta,  ivi 

Il  regno,  111.  . . 
Parabola  del  giudice. 
Ili . • . . . 

Parali,  del  Far.,  ili. 
Gii  Ebrei.  — Gesù, 

112 

Malattia,  113.  . . . 
Vengono,  ivi  ...  . 

Morte,  ivi 

Ciò.  — Ricompensa, 
113-114.  . . . 
Parabola,  114  . . _ 
Risorgimento.  — Ri— I 
solus.,  114-118 
Gesù,  118.... 
Richiesta,  116.  . 

Circo,  ivi  

Zaccheo.  Parabola,! 
116-117  . . 


P. 


Eli.  1 

18 

20 


86 

11. 

12. 

-19 


eli. 


Due,  117 

Gesù,  118  . . . • 
Ingresso , ivi.  . . . 
Gesù  piange,  119 
Gesù  entra,  ivi  . . 
[Forestieri.  GesùCri-| 
sto  è , 120 ...  . 

Maledizione,  121 

Gesù  scaccia,  ivi  . 
Effetti,  ni  ...  . 

Il  battesimo,  ivi.  . 
Parabola  di,  ivi.  .' 
Parabola  della,  132 
Parabola  delle,  ivi 


c. 

1. 

2. 

. 3. 


. 7. 

. 8. 
. 9. 
10. 

11. 

19. 

. 8. 

13. 

14. 
18. 


. 10. 
. 17. 
. 18. 


. . 19. 
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' ' _ 

" * : 

■ 

TESTO 

TESTO 

TESTO 

TESTO 

ARTICOLI 

ai  a.  Ma». 

di  s.  Marco 

di  s.  laica 

di  8.  Gio. 

dell’  Arinouia 

E 

a 

c. 

. 15-55. 

. 15-27. 

. 20-40. 

I Farisei.  Sadducei,  i 

. 54-40. 

. 20-54 

»83 

Qual  è,  ivi  . . . . ( 

v. 

. . 20. 

. 41  et  s. 

. 55-57 

. 41-4  4 

Cristo,  124.  ...  1 

xxm.t-14 

. 50-40 

. 43  et  s. 

Gli  Scribi,  ivi.  . , 

. 15  et  ». 

' 

Invettive.  Ipocrisia, 

• 

. SI. 

125  .....  . 

. 41  eti. 

xxi.  f-4. 

Ceppo,  ivi 

# 

. 22 

uir.1-44 

xiu.  1 et  s. 

. . 5-50. 

Mu^nilieenza.  La  ve- 

mila,  120-120.  . 

. 25. 

. 4 il  et  s. 

Parabola  dei,  120 

XXV.  1 Cl  l. 



Parabola  delle  De- 

, 

. . 24. 

. 57  tl  t. 

• . • • 

scrii.,  120-129  . 

xxvi.  1-5. 
. . 0-15 

XIV.  1-2. 
. . . 5-9 

xui.  1-2. 

Gesù.  Preparazione, 
150 

VI 

. 14-20 

. 10-17 

. . 5-14. 



. 21-25. 

. 10-21. 

Ultima,  150 

. 

. . . 2. 

PARTE  QUESTA. 

Che  comprende  le  cose  avvenute  dalla  quarta  Pasqua 
celebrata  da  Gesù  Cristo  dopo  il  suo  battesimo,  tino  alla  sua  ascensione» 


TESTO 

di  8.  Jllalt. 

TESTO 

di  8.  Marco 

TESTO 

ili  8.  Luca 

TESTO 

di  8.  Gio. 

AMTICOM 

delP  Armonia 

| CAPI 

della 
Concerti. 

P.  c. 

XXII  15.10 

xui.  1-20. 

Lavanda  dei  piedi, 

151 

. 

,v 

xxvi2U29 

xiv.  22-25 

. 19-20. 

# | 

Istituzione,  ito  . . 

. . . 2-4. 

••*!** 

. 21-58 

. 21  et  *.| 

« 

Gesù.  Carità,  152- 
135 

. . . 5-0. 

xiv.  t et  s.  i 

Gesù.  Gesù  si,  133- 

...  50. 

. . . 20. 
« 

...  59. 

154 

....  7. 

xv.  1 et  i. 

Gesù  è.  Gli  aposto- 
li, 133  

. . .*.  0. 

IVI.  1-51. 

Gesù.  Il  div.  Spiri-  , 
to,  I3G 

....  ». 

. 51-55. 

. 27-51. 

• . 

.52  et  * 

Predizione,  157  . 

...  IO. 

. 50-46. 

. 52-42. 

. 40-40. 

XVIII.  i cts. 

Gesù.  — Orazione , 
138. 

...  ii. 

. 47-50. 

. 45-45. 

. 47-4& 

....  5. 

Giuda,  159.  • . . 

. . . 4-9. 

Gesù?  ivi 

...  12. 

. 50-57. 

. 45-55. 

. 49-54.; 

. 10-14. 

Gesù.  Fuga,  ivi.  . , 
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TESTO 

TESTO 

TESTO 

TESTO 

ARTICOLI 

CIM 

delia 

Coocord. 

dì  s.  .Itati. 

di  8.  Marco 

di  s.  Luca 

di  a.  Gio. 

dell' Armonia 

P.  c. 

. 13-24 

Simon.  — Gnu  è. 

...  13. 

. 87—18 

. 83-84. 

. 84-88. 

. 89-88 

. 88-68. 

140 

• • . n. 

. «9-71 

. 66-68. 

. 80-87. 

Gelò  abband..,  141. 

...  18. 

. 79  et  t. 

. 69  et  t. 

. 88-68. 

. 23-27.] 

TI.  . . 1». 

. . 9-10. 

. . . . 1. 

i*m.  1-2. 

. 98-39. 

Pentimento,  143  . . 

...  17. 

. 11-14. 

. . . 9-8. 

. . . 5-8 

. 33-38. 

Accusa.  Silenzio 

143 

. . 6-16. 

...  18. 

. 18-95. 

. . 6-14. 

. 17-93. 

...  19. 

*■*.  1-18. 
. 16-17. 

...  30. 

. 94-39 

. 18-91. 

. 94-26. 

Clamori.  — Gesù  è, 

...  91. 

148-146 

. 29-23. 

. 27-52 

...  34. 

. 38-80 

. 92-37. 

. 53-46. 

. 18-30. 

Gesù  arrisa.  — Ec- 

climi.  140-148 

. 96-26. 

. 81-16 

. 58-41. 

47-40. 

...  37. 

31-37. 

Viene  aperto,  ivi  . . 
Giuseppe.  — Si  met- 

. 87  et 

. 42  et  i. 

. 80  et  t. 

. 58  et  i. 

IO 

09 

tono,  148-149.  . 

1 

SITUI.  1-8 

tei.  1-8 

*i».  1-8. 

u.  . . 1 

Le  saittr.  Appari- 
zione, 149-1 50.  . 

. . 3-ta. 

Maria  Madd.,  180  . 
Prima  appari*.  , — 
Falsa,  180-131. 

S.  . . 29. 

. . 9-18 

. . 9-11. 

. . 8-12. 

. 13-5». 

. 12-1J 

. 39-45. 

. 19-33. 
. 34  et  s. 

Terza.  Quinta,  183. 
Sesta.  Settima,  183. 

...  30. 

in.  I et  t. 

. . 51. 

. 16  et  s. 

condotta,  ti>4  . . 

. 44  ti  i. 

Nona.  G.  C 188  . 

1 • • ■ 5* 

t.  Bibbia  Fai.  XII.  Tetta, 


SI 


CONCORDANZA  DEI  VANGELI 


SECONDO  IL  RITO  AMBROSIANO  E ROMANO. 


DOMENICA  I DELL'AVVENTO. 

Rito  avtbr.  Egressi»  Domini»  Jesus  de  tempio  ibat. 
5-  Matteo,  e.  xxiv. 

Rom.  Domenica  XXIV  dopo  la  Pentecoste. 

Dota.  I ( T Avvento  del  medesimo  Rito , ma  secondo 
S.  Luca,  cap.  xxi. 

Feria  II  dopo  la  domenica  I di  Quaresima,  ma  se- 
condo S.  Matteo,  cap.  xxv. 

DOMENICA  n DELL’AVVENTO. 

Amb.  Anno  quintodecimo  imperli  Tiberii  C segar».  S.  Luca, 
cap.  m. 

Rom.  Domenica  IIr  dell  Avvento. 

DOMENICA  m DELL’  AVVENTO. 

Amb.  Joanncs,  cuoi  audi  sset  in  vincili»  opera  Gir»  ti. 

S.  Matteo,  cap.  xi. 

Rom.  Domenica  II  dell  Avvento. 

DOMENICA  IV  DELL’  AVVENTO. 

Amb.  Cura  appropinquasse!  Domini»  Jesus  Jerosolimis 
et  venisset  llctpliagc  ad  monterei  Olivcti.  S.  Mail.,  c.  xxi. 
Rom.  Vangelo  nella  benediiionc  delle  olive. 
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corion  danza  dei  vanoeli  secondo  a rito,  ec.  482 

DOMENICA  V DELL*  AVVERTO. 

Amb.  Joannes  testimonium  pcrhibct  de  Domino  Jcsu  et 
clamai  dicens.  S.  Giovanni,  cap.  i. 

Rom.  Il  principio  del  suddetto  Vangelo  non  si  legge;  ma 
il  rimanente  leggesi  nella  Domenica  Ut  deW  Avvento. 


DOMENICA  VI  DELL’  AVVENTO. 

' nella  messa  d’avvento. 

Amb.  Exsurgcns  Maria  abiit  in  montana  cum  festinatione. 
S.  Luca,  cap.  i. 

Rom.  Festa  della  Fisitatione  della  B.  V.  M. 

Feria  VI  delle  quattro  tempora  d Avvento. 

DOMENICA  VI  DELL’AVVENTO. 
nella  messa  dell’  incarnazione. 

Amb.  Missns  est  angelus  Gabriel  a Deo  in  civitatem  Ga- 
lli»* te.  S.  Luca,  cap.  I. 

Rom.  Festa  deir  Annunciazione  di  M.  F. 

Feria  IF  delle  quattro  tempora  d1  Avvento. 


NEIXA  SOLENNITÀ’  DELLA  NATIVITÀ’  DEL  SIGNORE. 

NELLA  PRIMA  MESSA. 

Amb.  Erat  lux  vera,  qua;  illuminai  otnncm  bomincui  ve- 
nientem  in  hunc  mnndum.  S.  Giovanni,  cap.  i. 

Rom.  Nella  terza  messa  della  suddetta  solennità. 

NELLA  SECONDA  MESSA. 

Amb.  Pastorcs  loqucbantur  ad  inviccm,  dicotile»  S.  Luca, 
cap.  ». 

Rom.  Nella  medesima  Messa. 

Amb.  Exiit  cdictum  a C tesare  Angusto,  ut  describcretur 
unWcrsus  orbis.  S.  Luca,  cap.  n. 

Rom.  Nella  prima  messa  delizi  suildetta  solennità. 
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coflconnAPizA  dei  vangeli 


NELLA  FESTA  DI  8.  STEFANO  PROTOMARTIRE. 

Amb.  Cani  v ellisse t Dominus  Jesus  Capkarnaum.  S.  Mat- 
teo, cap.  xvii.  , 

Rotti.  Non  si  legge. 


NELLA  FESTA  DI  S.  GIOVANNI  EVANGELISTA. 

Amb.  Diccliat  Dominus  Jesus  Simoni  Petro:  sequere  me. 

S.  Giovanni,  cap.  xxi. 

Rom.  Nel  medesimo  giorno. 

NELLA  FESTA  DE’  SS.  INNOCENTI  MARTIRE 

Amb.  Angelus  Domini  apparuit  in  somnis  Joseph,  diccns. 

S.  Matteo,  cap.  n. 

Rom.  Nello  stesso  giorno. 

NELLA  CIRCONCISIONE  DEL  SIGNORE. 

Amb.  Postquam  consumatati  snnt  dica  octo.  S.  Luca,  c.  u. 
Rom.  Nel  medesimo  giorno. 

DOMENICA  DOPO  LA  NATIVITÀ*  DEL  8IGNORE. 

Amb.  Regressus  est  Dominus  Jesus  in  virtute  Spiritus 
in  Galilaeam.  S.  Luca,  cap.  iv. 

Rom.  Non  si  legge. 

NELL’EPIFANIA  DEL  SIGNORE. 

Amb.  Cum  natus  csset  Dominus  Jesus.  S.  Matteo,  c.  n. 
Rom.  Nello  stesso  giorno. 

NELLA  FESTA  DELLA  CRISTOFORIA. 

Amb.  Defuncto  Ilerodc,  ccce  angelus  Domini  apparuit. 

S.  Matteo,  cap.  il. 

Rom.  Nella  vigilia  deW  Epifania. 
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DOMENICA  I DOPO  L’EPIFANIA. 

Amb.  Cam  Cactus  esset  Domina»  Jesus  annorum  duode- 
cim.  S.  Luca , cap.  n. 

liom.  Domenica  infra  F ottava  deir  Epifania. 

NELLA  FESTA  DEL  SS.  NOME  DI  GESÙ*. 

Amb.  Cuoi  esset  desponsata  Matcr  cjns  Malia  Joseph. 
S.  Matteo,  cap.  i. 

Rom.  Nella  festa  di  S.  Giuseppe , sposo  di  M.  V. 

DOMENICA  U DOPO  L’EPIFANIA. 

Amb.  Nuptiae  factae  sunt  io  Ciana  Galilxae.  S.  Gio.,  c.  n. 

Rom.  Nella  medesima  domenica. 

t 

DOMENICA  III  DOPO  L’EPIFANIA. 

Amb.  Venit  Dominus  Jesus  itcrum  in  Cana  G alila?*,  ahi 
fecit  Bipiani  vimini.  S.  Giovanni , cap.  iv. 

Rom.  Domenica  XX  dopo  la  Pentecoste. 

DOMENICA  IV  DOPO  L’ EPIFANIA- 

Amb.  Dixit  Dominus  Jesns  INicodemo  : Sic  Deus  dilexit 
mundam.  S.  Giovanni , cap.  m. 

Rom.  Feria  li  dopo  la  Pentecoste. 

DOMENICA  V DOPO  L’  EPIFANIA. 

Amb.  Assumtis  Dominus  Jesus  Discipulis  suis , secessi! 
scorsimi  in  locum  descrtum,  qui  est  Bctlisaidae.  S.  Luca , 
cap.  ix. 

Rom « Domenica  IP  di  Quaresitna,  ma  secondo  S.  Gio., 
cap.  vi. 


DOMENICA  VI  DOPO  L’ EPIFANIA. 

Amb.  Accessit  ad  Dominum  Jesum , homo  gcnibus  prò* 
■ volutus.  S.  Malico,  cap.  xvn. 
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Jlow.  Feria  IF  delle  quattro  tempora  di  settembre , ma 
secondo  S.  Mareo,  cap.  li. 

DOMENICA  DI  SETTUAGES1MA. 

Amb.  Locutus  est  Dominus  Jesus  discipulis  suis  parabo- 
lani liane:  Simile  est  regnimi  caelorum  homini  patri- 
famiiias  qui  exiit  primo  mane  conduccre  opcrarios  in 
vineam  suam.  S.  Matteo,  cap.  XX. 

Rom.  Nella  medesima  Domenica. 

DOMENICA  DI  SESSAGESIMA. 

Amb.  Locntus  est  Dominus  Jesus  parabolani  hanc  ad  tur- 
bai , et  ad  discipnlos  suos , dicens  : Ecce  exiit  qui  se- 
minat  seminare.  S.  Matteo,  cap.  xiu. 

Rom.  Nella  medesima  Domenica,  ma  secondo  S.  Luca 
cap.  vili. 


DOMENICA  DI  QUINQUAGESIMA- 

Amb.  Locutus  est  Dominus  Jesus  parabolani  Lane  ad  di- 
scipulos  suos:  Simile  factum  est  regnum  caelorum  ho- 
mini qui  seminarit  bonum  scmen  in  agro  suo.  S.  Mat- 
teo, cap.  XUL 

Rom.  Domenica  V dopo  V Epifania. 


DOMENICA  I IH  QUARESIMA. 

Amb.  Ductus  est  Dominus  Jesus  in  desertum  a Spiritu, 
nt  tentaretur  a diabolo.  & Matteo,  cap.  iv. 

Rom.  Nella  stessa  Domenica. 

DOMENICA  li  DI  QUARESIMA.  * 

DELLA  SAMARITANA. 

Amb.  Venit  Dominus  Jesus  in  civitatem  Samaria;,  quae 
dicitur  Sichar.  S.  Giovanni,  cap.  iv. 

Rom.  Feria  III  dopo  la  Domenica  III  di  Quaresima. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  IL  RITO  AMBROSIANO  E ROMANO. 


487 


DOMENICA  III  DI  QUARESIMA.. 

d’  ABRAMO. 

Amb.  Dicebst  Doiuiuus  Jesus  ad  eoa,  qui  crcdidcrunt  ei, 
Judaeos.  Si  vos  manseritis  iu  sermone  meo,  vere  disei' 
pulì  mei  eritis.  S.  Giovanni,  cap.  viu. 

Rom.  Una  pavte  di  questo  Vangelo  ti  legge  nella  Do- 
menica di  passione. 

DOMENICA  IV  DI  QUARESIMA. 

DEL  CIECO. 

Amb.  Praeteriens  Dominila  Jesus  vidit  hominem  cuccimi 
a nalivitate.  S.  Giovanni , cap.  ix. 

Rom.  Feria  IV  dopo  la  domenica  IV  di  Quaresima. 

DOMENICA  V DI  QUARESIMA. 

DI  LAZARO. 

Amb.  Era  quidam  langucns  Lazarus  a Dclhania,  de  ca* 
stello  Maria-,  et  Martlia;  sororis  ejus.  S.  Gio.,  cap.  xi. 

Rom.  Feria  IV  dopo  la  domenica  IV  di  Quaresima. 

DOMENICA  DELUE  PALME. 

Amb.  Proximum  crat  pascila  Judxorum.  S.  Gio.,  c.  xi. 

Rom.  Feria  II  dopo  la  domenica  delle  Palme. 

NELLA  PASQUA  DI  RISURREZIONE. 

Amb.  Maria  stabat  ad  monumentimi  foris  plorans.  S.  Gio- 
vatini,  cap.  xx. 

Rom.  Feria  V dopo  Pasqua. 

FERIA  II  IN  ALBIS. 

Amb.  Una  sabbati  valde  dilucido  venerunt  mulieres  ad 
monumentino.  S.  Luca,  cap.  xxit. 

Rom.  ISon  si  legge,  ma  un  consimile  Vangelo  si  trova 
nel  giorno  di  Pasqua,  secondo  S.  Marco , cap.  xn. 
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DOMENICA  I DOPO  PASQUA 
IN  ALBI8  DEPOSITI». 

Amb.  Cum  sero  esset  die  ilio,  una  sabbatorimi.  S.  Gio- 
vanni, cap.  xx. 

Rum.  Nella  stessa  domenica  e nella  festa  di  S.  Tomaso 
apostolo. 


DOMENICA  O DOPO  PASQUA. 

Amb.  Vidit  Joannes  Jcsum  venientem  ad  se,  et  ait.  S-  Gio- 
vanni, cap.  i. 

Rom.  NcH  Ottava  dell ’ Epifania. 


DOMENICA  DI  DOPO  PASQUA. 

Amb.  Dixit  Dominus  Jeans  discipolis  suis:  Modicum,  et 
jam  non  videbitia  me.  S.  Giovanni,  cap.  xri. 

Rom.  Nella  stessa  domenica. 

DOMENICA  IV  DOPO  PASQUA. 

Amb.  Dixit  Dominus  Jeans  discipolis  suis.  Vado  ad  eum 
qui  misit  me.  S.  Giovanni,  cap.  xti. 

Rom.  Nella  stessa  domenica. 

DOMENICA  V DOPO  PASQUA. 

Amb.  Dixit  Dominus  Jesus  discipulis  suis:  Amen,  amen 
dico  vobis:  Si  quid  petieritis  Patrem  in  nomine  meo, 
dabit  vobis.  S.  Giovanni,  cap.  xvi. 

Rom.  Nella  stessa  domenica. 

NELL’ASCENSIONE  DEL  SIGNORE. 

Amb.  Stetit  Dominus  Jesus  in  medio  discipulorum  suo- 
nilo, et  dixit  eia:  Pax  vobis.  S ■ Luca,  cap.  xxiv. 

Rom.  Feria  III  dopo  Pasqua. 
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DOMENICA  DOPO  L’ASCENSIONE. 

Amb.  Snblevatis  Domioos  Jesus  ocolis  in  caehim,  'dixit. 
S.  Giovanni , cap.  xvii. 

Rom.  Nella  vigilia  dell* Ascensione. 

NELLA-  PENTECOSTE. 

Amb.  Dixit  Dominus  Jesus  discipulis  suis:  si  diligiti*  me, 
mandata  mea  servate.  S.  Giovanni,  cap.  xiv. 

Rom.  Questo  Vangelo,  parte  si  legge  nella  vigilia  ili  Pen- 
tecoste, e parte  nel  medesimo  giorno. 

[DOMENICA  I DOPO  LA  PENTECOSTE. 

FESTA  DELLA  SS.  TRINITÀ. 

Amb.  Dixit  Jesus  discipulis  suis  : Curi  veneri!  Parsele* 
tus , quem  ego  miltam  vobis  a Patre.  S.  Giovanni, 
cap.  xv  e vi. 

Rom.  Domenica  infra  l’ottava  deW Ascensione. 

NELLA  SOLENNITÀ’  DEL  88.  CORPO  DI  CM8TO. 

Amb.  Dixit  Doininus  Jesus  turbis  Judzorutn  : Ego  sucri 
panis  vitae.  S.  Giovanni,  cap.  vi. 

Rom.  Questo  Vangelo  parte  si  legge  nella  feria  JV  dopo 
la  Pentecoste,  e parte  nello  stesso  giorno. 

DOMENICA  II  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amb.  Discumbente  Domino  Jcsu  in  domo  Levi.  S.  Mat- 
teo, cap.  ix. 

Rom.  Nella  festa  di  S.  Matteo  apostolo  ed  evangelista. 

DOMENICA  HI  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amb.  Dicebat  Doininus  Jesus  discipulis  suis:  Estote  mi* 
sericordes,  sicut  et  Pater  vester  misericors  est.  S.  Luca, 
cap.  vi. 

Rom.  Domenica  1 dopo  la  Pentecoste. 
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DOMENICA  IV  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amb.  Dixit  Dominus  Jesus  Pharisacis:  Uomo  quidam  e rat 
dive» , et  induebatnr  purpura  et  bysso , et  epolabatur 
quotidie  splendide.  S.  Luca,  cap.  xvi. 

Rom.  - Feria  V dopo  la  domenica  II  di  Quaresima. 


DOMENICA  V DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amb.  Factum  est:  dum  irci  Jesus  in  Jerusalem,  transibat 
per  mediani  Samariam  et  Galilcam.  S.  Luca , cap.  ini. 
Rom.  Domenica  XIII  dopo  la  Pentecoste. 


DOMENICA  VI  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amb.  Dixit  Dominus  Jesus  parabolani  liane:  Uomo  qui* 
dam  fecit  cacnam  magnani,  et  vocavit  multo».  S.  Luca , 
cap.  xiv. 

Rom.  Domenica  infra  I Oliava  del  corpo  di  Cristo. 


DOMENICA  VU  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amb.  Egredientc  Domino  Jesu,  et  discipnlis  ejus  ab  Je- 
rico,  secuta  est  eum  turba  multa.  S.  Matteo , cap.  xx. 
Rom.  Domenica  di  Quinquagesima , verso  la  metà  del 
Vangelo,  ma  secondo  S.  Luca,  cap.  xviu. 

DOMENICA  VHI  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amb.  Erant  appropinquante*  ad  Jesum  publicani  et  pec- 
catore», ut  audirent  illuni.  S.  Luca,  cap.  v. 

Rom.  Domenica  III  dopo  la  Pentecoste. 


DOMENICA  IX  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amb.  Factum  est,  cum  turba:  irruerent  in  Jesum,  ut  au- 
dirent verbum  Dei.  S.  Luca,  cap.  v. 

Rom.  Domenica  IV  dopo  la  Pentecoste. 
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DOMENICA  X DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amb.  Disk  ad  Dominimi  Jesutn  quidam  de  turba.  S.  Lue*, 

cap.  xu. 

Rotti.  Non  si  legge. 

DOMENICA  XI  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amò.  Disit  Domimi»  Jesus  ad  qnoedam,  qui  in  se  coa- 
iìdebant  tanquam  justì.  S.  Luca,  cap.  xvm. 

Rom.  Domenica  X dopo  la  Pentecoste. 


DOMENICA  XU  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amb.  Diccbat  Dominus  Jesus  discipulis  suis:  Dico  vobis 
quia  nisi  abundarerk  justitia  vostra  plus  quam  Scriba- 
rum  et  Pharisacorutn , non  iutrabitis  in  regnum  cacio- 
rum.  S.  Matteo,  cap.  v. 

Rom.  Domenica  V dopo  la  Pentecoste. 


DOMENICA  XIII  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amb.  Cum  turba  multa  csset  cuna  Jcsu;  uec  baberent, 
quod  manducarent.  S.  Marco,  cap.  vili. 

Rom.  Domenica  VI  dopo  la  Pentecoste. 


DOMENICA  XIT  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amb.  Exiens  Dominus  Jesus  de  finibus  Tjri,  veuit  per 
Sidonem  ad  mare  Galilacae.  S.  Marco,  cap.  vii. 

Rom.  Domenica  XI  dopo  la  Pentecoste. 

DOMENICA  XV  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

Amb.  Ibat  Dominus  Jesus  in  eivitatem , qu*  vocatur  Ntim. 

S.  Luca,  cap.  vii. 

Rom.  Nella  stessa  domenica. 
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DOMENICA  1 DOPO  LA  DECOLLAZIONE. 

Amb.  Audivit  Ile  rodeo  tetrarcha  omnia,  quae  fiebant  « 
Jean.  S.  Luca,  cap.  ix. 

Rom.  Non  si  legge. 

DOMENICA  II  DOPO  LA  DECOLLAZIONE. 

» 

Amb.  Dicebat  Domimi»  Jesus  discipulis  saia:  Attendile 
a fàlsis  prophetis,  qui  veniunt  ad  vos  in  vestimentis 
ovium.  S.  Malico,  cap.  vii. 

Rom.  Domenica  PII  dopo  la  Pentecoste. 

DOMENICA  DI  DOPP  LA  DECOLLAZIONE. 

Amb.  Quidam  Legisperito»  snrrex.it,  tentans  Jesutn.  S.  Lu- 
ca, cap.  x. 

Rom.  Domenica  XII  dopo  la  Pentecoste. 

DOMENICA  IT  DOPO  LA  DECOLLAZIONE. 

Amb.  Videns  Dominila  Jeans  fi  ci  arborem  nnam  secns 
viam.  S.  Matteo,  cap.  xxi. 

Rom.  Non  si  legge. 

DOMENICA  T DOPO  LA  DECOLLAZIONE. 

Amb.  Dixit  Dominna  Jeans  ad  principes  aaccrdotnm,  et 
seniores  popoli  parabolani  hanc:  Homo  erat  paterfami- 
lias,  qui  plantavit  vineam.  S.  Matteo,  cap.  xxi. 

Rom.  Feria  VI  dopo  la  domenica  II  di  Quaresima. 

DOMENICA  I DI  OTTOBRE. 

Amb.  Dicebat  Dominns  Jeans  hanc  similitndinem:  Arbo- 
rem fici  habebat  quidam  plantatam  in  vinca  sua.  S.  Luca, 
cap.  xin. 

Rom.  Nel  sabato  delle  quattro  tempora  di  settembre. 
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DOMENICA  n DI  OTTOBRE. 

Amb.  Perrexit  Dominus  Jeans  in  montem  Olìveti.  S.  Gio- 
vanili, cap.  yiii. 

Rom.  Nel  sabato  dopo  la  domenica  III  di  Quaresima. 

DOMENICA  ni  DI  OTTOBRE. 

NELLA  DEDICAZIONE  DELLA  CHIESA  MAGGIORE. 

Amb.  Fatta  sunt  Encznia  in  Jerosolymis  : et  hicms  e rat 
S.  Giovanni,  cap.  x. 

Rom.  Feria  IV  dopo  la  domenica  di  Passione. 

DOMENICA  I DOPO  LA  DEDICAZIONE. 

Amb.  Dixit  Domina s Jesas  discipnlis  saia:  Assimilatimi 
est  regnum  caelornm  homini  regi,  qui  voluit  rationem 
ponere  com  scrris  snis.  S.  Matteo,  cap.  xtul 

Rom.  Domenica  XXI  dopo  la  Pentecoste. 

DOMENICA  n DOPO  LA  DEDICAZIONE. 

Amb.  Abenntes  Pharìsxi  consilinm  inierunt,  ut  caperent 
Jesnm  in  sermone.  S.  Matteo,  cap.  xxn. 

Rom.  Domenica  XXI  dopo  la  Pentecoste. 

DOMENICA  IH  DOPO  LA  DEDICAZIONE. 

Amb.  Responden9  Dominus  Jesus  dixit  in  parabolis  prin- 
cipibus  sacerdotnm  et  Pharisaeis:  simile  factum  est  re- 
gnum  caelorum  homini  regi  qui  fccit  nuptias  filio  suo. 
S.  Matteo,  cap.  xxn. 

Rom.  Domenica  XIX  dopo  la  Pentecoste. 


PREFAZIONE  DI  S.  GIROLAMO* 


SOPRA  GLI  EVANGELISTI. 


AL  PAPA  DAMASO  **. 


Tu  mi  costringi  a fare  un'opera  nuova  d’una  vecchia 
che  da  poi  che  sono  sparse  le  copie  delle  Scritture  per 
tutto  il  mondo,  io  segga  come  un  'certo  arbitro,  e per- 
chè sono  tra  loro  discordi,  giudichi  quai  aleno  quelle  che 
corrispondino  alla  greca  verità.  Il  durare  in  ciò  fatica,  è 
cosa  pia,  ma  è pericolosa  presunzione  , quello  giudicare 
degli  altri,  che  (la  tutti  ha  ad  esser  giudicato , mutare  il 
parlare  d’  un  vecchio,  e ridurre  il  inondo,  che  già  comin- 
cia a diventar  canuto,  a principi!  de'  fanciulli.  Imperocché 
chi  sarà  quello,  o dotto  o ignorante  , quando  àvrà  preso 
il  libro  in  mano,  e Vedrà  discordare  quel  che  egli  legge 
dal  sapor  che  una  volta  esso  ha  gustato,  che  subito  non 
innalzi  la  voce,  gridando,  me  essere  falsario  c sacrilego, 
che  io  abbi  ardire  d’aggiungere,  mutare  c correggere  cosa 
alcuna  ne’ libri  antichi .’  Contro  alla  quale  invidia,  due  ca- 
gioni mi  danno  conforto,  l'ima,  clic  tu,  il  quale  sei  il 
sommo  sacerdote,  luci  comandi^  l'altra  è che  in  quel  che 
varia  uon  trovasi  il  vero,  come  attcstano  i medesimi  di- 
fensori zelanti  dell'antichità,  e miei  disapprovatori  l,).  Per- 
chè se  ci  sita  a prestar  fede  ai  tetti  latiui,  rispondimi  a 
quali  ? che  le  sono  quasi  tante  copie  diverse,  quanti  libri. 
Ma  se  tra  molti  s’ha  a cercare  la  verità,  perchè  non  cor- 

* In  questo  volume  , in  cui  è posta  1»  Prefazione  generale  sopra  i 
filiri  del  Nuovo  Testamento  , crediamo  opportuno  di  riportare  le  Pre- 
fazioni che  esistono  di  s.  Girolamo  relative  ai  suddetti  libri;  poiché  tro- 
viamo che  esse  non  bene  si  unirebbero  colle  materie  dell' ultimo  volume 
di  tutta  1’  edizione,  quantunque  nel  voi.  XI  Testo  siasi  proposto  di  ri- 
portarle in  ultimo  luogo.  Nella  quinta  edizione  francese  si  veggono  in  una 
appendice  succedere  alle  prefazioni  sopra  i libri  dell' Antico  Testamento. 

*'  Vedi  tom.  i,  pag.  142(1,  nuni.  n,  edizione  de'  Padri  Benedettini . 
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IN  EYANGELISTAS. 


AD  PAPAM  DAMASUM. 

IVoviim  opus  faccre  me  cogis  ex  veteri:  ut  post  exem- 
plaria  Scrìpturaram  toto  orbe  dispersa,  quasi  quidam  ar- 
bitcr  sedeam  : et  quia  iuter  se  rsriant,  quae  siut  illa  qu* 
cuoi  Greca  conscntiant  Tentate,  decernam.  Pius  labor,  scd 
periculosa  presumilo,  judicare  de  ceteris , ipsum  ab  omni- 
bus jndicandum  senis  mutare  linguam  et  canesccntem  jam 
mundum  ab  initia  retrabcre  parrulorum.  Quis  enim  doctus 
paritcr  Tel  iudoctus , cnm  in  manos  Tolumen  assumserìt , 
et  a salirà  quam  semel  imbibit , vidcrit  discrepare  quod 
lectitat,  non  statim  crumpat  in  rocem,  me  falsarium,  me 
clamans  esse  sacrilegum,  qui  audeam  aliquid  in  rcteribus 
libris  addere,  mutare,  corrigere?  Ad  versus  quam  inridiam 
duplex  causa  me  consolatur:  quod  et  tu  qui  summus  sa- 
cerdos  es , fieri  jubes , et  rerum  non  esse  quod  rariat , 
etiam  maledicorum  testimonio  comprobatur.  Si  enim  La- 
tinis  exemplaribus  fides  est  adbibenda;  respondeant  quibus: 
tot  enim  sunt  esemplari»  paone.  quot  codiccs.  Sin  autem 
rcritas  est  quaerenda  de  pluribus  , cur  non  ad  Graecam 
originem  rcTertcntes,  ca  qua:  rei  a ritiosis  interpretibus 
male  edita , rei  a presumtoribus  imperitis  emendata  pcr- 
rersius,  rei  a librariis  doriuitantibus  aut  addita  sunt,  aut 

(I)  Era  la  versione  latina  del  Nuovo  Testamento , antica , comune , 
chiamata  in  tjncl  tempo  1'  italifa,  o la  vogata,  che  stava  fra  le  mani 
dei  fedeli  èd  osa  vasi  nella  Chiesa. 

(9)  Non  gii  che  fossero  versioni  differenti  composte  da  differenti  au- 
tori, ma  perchè  i copisti  vi  avevano  fatto  mutazioni,  addizioni,  tronca- 
menti, c perchè  atteso  il  gran  numero  delle  copie,  ti  si  era  introdotto 
una  infinità  di  errori.  Vedi  ciò  che  ditesi  qui  zoilo. 
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reggiamo  noi . tornando  alla  greca  origine  quelle  cose, 
le  quali  o da  tristi  traduttori  ci  sono  state  mal  porte, 
o da  presuntuosi  ignoranti  più  perversamente  corrette , 

0 da  sonnacchiosi  scrittori  o aggiunte  o mutate.  Io  non 
ragiono  del  Testamento  Vecchio,  il  quale  da  settanta  se- 
niori tradotto  in  greco,  è a noi  arrivato,  per  infino  nel 
terzo  grado.  Nc  cerco  quello  che  si  sappia  Aquila  e Sim- 
maco, e perchè  Tcodozione  se  ne  vada  per  il  mezzo 
fra  i nuovi  e gli  antichi.  Sia  vera  quella  interpretazione, 
la  quale  gli  apostoli  hanno  approvata.  Io  parlo  al  pre- 
sente del  Nuovo  Testamento  ; il  quale  non  è dubbio  che 
ei  sia  greco,  salvo  che  l’ apostolo  Matteo,  il  quale,  primo 
in  Giudea,  dettò  fuora  il  Vangelo  di  Cristo  in  lettere 
ebraiche11*.  Quando  questo  è discordante  nella  nostra  lingua, 
e ci  mena  per  diversi  tragitti  di  fiumicelli , certo  è che  bi- 
sogna ricercarlo  da  un  fonte.  Io  lascio  andare  que’  testi , 

1 quali  la  perversa  pertinacia  di  pochi  uomini  afferma  es- 
ser detti  da  Luciano (1)  e da  Esichio  (s),  a’ quali  non  è stato 
lecito  nè  emendare  cosa  alcuna  in  tutto  il  Vecchio  Testa- 
mento, dopo  i Settanta  interpreti,  nc  nel  Nuovo  è gio- 
vato 1’  avere  emendato , dimostrando  la  Scrittura,  innanzi 
tradotta  in  lingue  di  molte  genti,  esser  cose  false  quelle 
che  vi  sono  state  aggiunte.  Questa  presente  prefazion- 
cella  adunque  ci  promette  solamente  i quattro  Vangeli , 
de’  quali  questo  è 1'  ordine:  Matteo,  Marco,  Luca  e Gio- 
vanni , emendati,  col  conferirli  contesti  greci,  ma  cogli 
antichi,  c che  non  si  discostasscro  molto  dalla  consuetu- 
dine della  lezione  latina.  Noi  abbiamo  talmente  tenuto  la 
briglia  alia  penna,  che  corrette  solamente  quelle  cose  che 
mostravano  di  mutare  il  senso,  abbiamo  sopportate  l’ altre 
restare  come  erano.  Abbiamo  anche  tradotti  come  sono  in 
greco  i canoni,  i quali  Eusebio  Cesaricnsc  vescovo , se- 
guitando Ammonio  Alessandrino, ordinò  sotto  dicci  numeri: 

(!)  Per  lingua  e scrittura  ebraica  s.  Girolamo  intende,  non  meno  che  i 
rolli  tini , il  siro^jcrosolimitano  parlato  da"  Giudei  nella  loro  terra  prima 
della  Tenuta  di  Gesù  Cristo.  Vedi  la  Dissertazione  accennata  dal  signor 
Drach  sopra  V iscrizione  ebraica  della  santa  Croce.  Voi-  vi  Testo. 

(2)  Di  tutta  la  Bibbia  tradotta  da  Luciano , prete  di  Antiochia , 
il  quale  soffri  il  martirio  sotto  l’ imperatore  Massimino , verso  1*  anno 
511,  egli  rivide  e corresse  i Settanta  in  molti  passi  suH’cbrgo.  Questa 
traduzione  si  leggeva  dai  fedeli  die  soggiornavano  io  tutto  il  paese  da 
Costantinopoli  ano  ad»  Antiochia. 
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mutala , corrigimtis  ? Ncque  vero  ego  de  Ycteri  disputo 
Testamento , quod  a Scptuagiiita  scnioribus  in  Grxeani 
tingitani  versimi,  tcrlio  gradii  ad  nos  usque  pervenit.  Non 
qnaero  quid  Aquila,  quid  Symmacbus  sapiaut:  qtiarc  Ttico- 
dotion  inter  novos  et  vetcrcs  medius  iucodat.  Sit  illa  vera 
intcrprctatio  quam  apostoli  prokaverunt.  De  Novo  uuuc 
loquor  Testamento:  quod  Graecum  esse,  non  dubium  est, 
cxccpto  apostolo  Mattbxo,  qui  priinus  in  Judaea  Evange- 
lium  Christi  Kebraicis  litteris  edidit.  Ilo#  certe  cuin  iu 
nostro  sermone  discordai,  et  diversos  rivulorum  tramitcs 
ducit,  uno  de  fonte  qnaerenduin  est.  Practermitto  cos  co- 
diccs  quos  a Luciano  et  Hcsyckio  nunciipatos,  paucoruin 
bominuin  asscrit  perversa  contentio  : quibus  utique  nec  in 
Vctcri  iustrumcnto  post  Septuagiuta  intcrprcles  emendare 
qnid  licuit , nec  in  Novo  profuit  emendasse  : cum  multa- 
rum  gentium  iinguis  Scriptura  ante  translala,  doceat  falsa 
esse  qua:  addita  sunt.  Igitur  bau:  prxscns  praefatiuucula 
pollice  tur  quatuor  tantum  Evangelia,  quorum  orda  est  iste: 
MaUbaens,  Marcus , Lucas,  Joannes:  codiciun  Grocorum 
emendata  eollationc,  sed  veterum  , quae  ne  miiltum  a le- 
ctionis  latina:  consuetudine  discreparent , ita  calamo  tem- 
pcravimns,  nt,  bis  tantum  quae  sensuni  vidcbantiir  mutare 
correctis , reliqua  manerc  patcrcmur  nt  fueraut.  Canoncs 
quoque,  quos  Eusebius  Cxsariensis  episcopi»,  Alcxandri- 
num  sccutus  Aminoiiium , in  dccem  numeros  ordina vit , 
sicut  in  Graico  babentur , exprcssimus.  Quod  si  quis  de 
curiosis  volucrit  nossc  qua;  in  Evangeliis  vcl  cadem,  vcl 
vicina,  vel  sola  siut.  coruiu  distinctioue  cognoscat.  Maguus 
si  quidem  bic  iu  nostris  codicibus  error  inolevit:  diim 
quod  in  eadciu  re  aiius  Evangelista  plus  dix.it  , in  alio 
quia  rniiuis  putaveriut,  addidcruut:  vcl  dum  cuiudem  scu- 


(«%)  Monaco  <E  Alessandria,  die  rivide  altresì  I.i  Tentone  de'Scttanta, 
e la  corresse  sali*  ebreo  ; ma  vi  lece  poche  mutazioni.  l'Usa  atlopeiavoTi 
■eli*  Egitto. 

(4)  Ammonio  ha  fatto  un  Vangelo  composto  degli  scritti  dei  quattro 
Evangelisti  in  forma  di  Armonia  o di  Concordanza,  il  qnale  conteneva  i 
loro  testi , c sopra  questa  Concordanza  Eusebio  compose  floscia  i suoi 
canoni  ; ed  è ciò  che  «pii  ha  voluto  dire  s.  Girolamo. 

5.  Bibbi*.  Poi»  Xit.  Teilo»  52 
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acciocché  se  dei  curiosi  alcuno  vorrà  sapere  le  cose  che 
sieno  più  volte  ne’ Vangeli141,  le  medesime,  o simili,  o che 
sieuo  sole,  ne  venga,  colla  distinzione  di  quelli,  in  cogni- 
zione. Perchè  circa  questo  nei  nostri  tempi  è venuto  sa 
un  grande  errore,  clic  quando  un  evangelista  ha  detto  di 
una  medesima  cosa,  più  che  un  altro , pensando  che  ei 
mancasse  all"  altro,  ve  1"  hanno  aggiunto , o se  una  mede- 
sima sentenza  è stata  dagli  evangelisti  variamente  espressa, 
hanno  pensato,  secondo  quel  primo  che  hanno  letto,  do- 
versi correggere  tutti  gli  altri.  Onde  è occorso,  che  ap- 
presso di  noi  ogni  cosa  sia  confusa,  c che  si  trovino  in 
Marco  più  cose  di  Luca  e di  Matteo:  c cosi  in  Matteo, 
più  cose  di  Giovanni  e di  Marco,  e negli  altri,  quelle  clic 
sono  proprie  degli  altri.  Quando  adunque  tu  avrai  letto 
i canoni  che  sono  soggiunti,  tolto  via  1’  errore  della  con- 
fusione , saprai  di  tutti  in  qnel  che  ei  s'  affrontano  : e a 
ciascheduno  renderai  quel  che  è suo. 

Nel  primo  canone  s"  accordano  quattro:  Matteo,  Marco, 
Luca  e Giovanni;  nel  secondo,  tre:  Matteo,  Marco  c Luca; 
nel  terzo,  tre:  Matteo,  Luca  c Giovanni:  nel  quarto,  tre: 
Matteo,  Marco,  Giovanni;  nel  quinto,  due:  Matteo  c Luca; 
nel  sesto,  due:  Matteo  c Marco  ; nel  settimo,  due:  Matteo 
e Giovanni;  nell’  ottavo,  due:  Luca  e Marco;  nel  nono, 
due:  Luca  e Giovanni;  nel  decimo,  quelle  cose  clic  eia- 
cheduno  in  particolar  ha  dette  e che  non  si  trovano  negli 
altri 

Io  desidero  che  tu  stii  Itene  in  Cristo,  e clic  tu  ti  ri- 
cordi di  me,  o Papa  beatissimo. 

(I)  Si  può  vedere  a questo  oggetto  In  prefazione  di  s.  Girolamo  so- 
pra s.  Malico  3 tom.  4 , pag.  I delle  sne  opere. 

* A ciò  succede  una  esatta  descrizione  dell’  ordine  osservalo  in  one- 
sti canoni^  ma  siccome  ciò  non  entra  nella  presente  materia,  noi  I ab- 
biamo soppressa  come  ioutile. 
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suni  alias  alitcr  cxprcssit , ilic  qui  unum  c quatuor  {> ri- 
mimi lederai,  ad  cjus  cxcmpluin  cetcros  quoque  testima- 
verit  emendandos.  Unde  accidit  ut  apnd  nos  mixta  sint 
omnia,  et  in  Marco  plora  Lue»  atipie  Mattlnei,  rursunt  in 
Mattlixo  plora  Joannis  et  Marci , et  in  cctcris  rcliquo- 
rum  quae  aliis  propria  sunt,  inveniantur.  Cum  itaque  ca- 
none» legeris  qui  aubjecti  sunt,  confusioni»  errore  sublato, 
et  similia  omnium  scie»,  et  singoli»  sua  quscqne  restitues. 
In  canone  primo  concordant  quatuor:  Malthxus,  Marcus, 
Luca»,  Joauncs;  in  sccundo  tres:  Mattlueus,  Marcus,  La- 
ras^  in  tcrtio  tres:  Mattbaeus,  Luca»,  Joanncs;  in  quarto 
tres:  Mattlueus,  Marcus,  Joauncs:  in  quinto  duo:  Mat- 
tliacus,  Luca»;  in  sexto  duo:  Mattbaeus,  Marcus;  in  septi- 
mo  duo:  Mattbams,  Joanncs;  in  octavo  duo:  Luca»,  Mar- 
cus; in  nono  duo:  Luca»,  Joauncs;  in  decimo,  propria 

unusquisque  quae  non  balicntur  iu  aliis,  edidcrunt 

Opto  ut  in  Cbristo  valcas,  et  mei  mciuineris,  Papa  bea- 
tissime. 
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TRATTE  DAL  CATALOGO 

DEGLI  SCRITTORI  ECCLESIASTICI* 


PIUMA  *. 

Paolo  apostolo,  cbc  prima  aveva  il  nome  di  Saulo,  e 
non  apparteneva  al  numero  dei  dodici,  fu  della  tribù  di 
Beniamino  e di  un  borgo  della  Giudea,  chiamato  Giscbal: 
il  qual  luogo  essendo  stato  preso  dai  Romani,  egli  si  ri- 
tirò a Tarso  di  Cilicia  unitamente  a’  suoi  genitori.  Da 
questi  mandato  a Gerusalemme  per  istudiare  la  legge,  ebbe 
a maestro  Gamalicle,  uomo  dottissimo,  di  cui  Luca  & 
menzione.  Egli  intervenne  al  martirio  di  s.  Stefano;  e 
mentre  con  lettere  ricevute  dal  sommo  sacerdote  si  recava 
a Damasco  a fine  di  perseguitare  coloro  che  abbracciata 
avevano  la  fede  di  Cristo,  fu  spinto  da  rivelazione  divina 
a professare  la  stessa  fede , siccome  è scritto  negli  Atti 
degli  apostoli,  e da  persecutore  fu  cambiato  in  vaso  di 
elezione.  Sergio  Paolo,  proconsole  di  Cipro,  fu  il  primo 
che  si  convertì  alla  di  lui  predicazione;  e da  questo  tempo 
in  cui  guadagnò  alla  fede  il  proconsole,  egli  ne  portò  il 
nome:  associatosi  Barnaba,  percorse  molte  città,  indi  re- 
duce a Gerusalemme,  da  Pietro,  Giacomo  e Giovanni  è 
ordinato  apostolo  delle  genti.  E giacche  negli  Atti  degli 
Apostoli  trattasi  assai  compiutamente  della  di  lui  conver- 
sione, questo  solo  dirò,  die  l’anno  vigesimoquinto  dalla 
passione  del  Signore,  cioè,  il  secondo  di  INeronc,  in  quel 
tempo  cbc  Fcsto  , procuratore  della  Giudea , successe  a 

■ Vedi  l’edizione  de' Benedettini,  tom.  4,  pari,  8,  j mtj.  403.  imi».  5. 
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Panine  apoatolns,  qui  ante  Sanlus,  extra  numerum  duo* 
decim  apostolorum , de  tribu  Benjamin  et  oppido  Judaeae 
Gischalis  fnit:  quo  a Romania  capto,  cum  parcntikns  auia 
Tarsum  Cilici*  commigravit  : a quibus  ob  studia  lcgis  mis- 
s ns  Jerosolymam,  a Gamalicle,  viro  doctiasimo,  cujus  Lu- 
caa  mcminit,  eruditila  est.  Cum  autem  interfuisset  neci  mar- 
tyris  Stepliani,  et  acccptis  a pontifico  templi  epiatolis,  ad 
pcracquendos  eoa  qui  Christo  crcdidcrant,  Damascnm  per- 
derci. revclalionc  compulsua  ad  fidem,  qua-  in  Actibns 
Apostolorum  scribilur , in  vas  clcctionis  de  persecutore 
translatus  est.  Cumqnc  primum  ad  praedicationem  ejus  Ser- 
gius  Paulus , proconsul  Cypri , credidissct , ab  co  qnod 
cum  Chrisli  (idei  subegerat,  sortitila  est  nomen:  et  juncto 
sibi  Barnaba,  multis  urbibus  peragratis,  revertensque  Je- 
rosolymam, a Pctro,  Jacobo  et  Joannc,  gentiuin  aposto- 
lns ordinatur.  Et  quia  in  Actibus  Apostolorum  pienissime 
de  ejus  conversione  scriptum  est,  hoc  tantum  die, un.  qnod 
post  passionem  Domini  viccsimo  quinto  anno,  id  est  se- 
cando Ncronis,  co  tempore  quo  festus,  proenrator  Jndaeae, 
successi!  Felici,  Romani  vinctus  mittitur,  et  kiennium  in 
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Felice , Paolo  fu  spedito  a Roma  in  catene,  e die  li- 
bero nella  sua  prigione  dove  rimase  per  un  biennio,  di- 
sputò continuamente  contro  i Giudei  sopra  la  venula  del 
Messia.  E poi  da  sapersi  che  nella  prima  azione  della  sua 
causa , (piando  l' impero  di  Verone  non  era  abbastanza 
convalidato,  ed  egli  non  era  ancora  rotto  a tutte  quelle 
enormità  di  scelleratezze  clic  di  lui  narrano  le  storie,  Paolo 
ebbe  da  quel  principe  concessione  di  predicare  il  Van- 
gelo di  Cristo  anche  nelle  parti  d’ Occidente,  siccome  egli 
» Ttm.iT.  16  medesimo  dice  nella  seconda  epistola  a Timoteo,  verso  il 
<t  set/.  tempo  in  cui  patì  il  martirio,  dettando  quella  epistola  dalla 

prigione  : Nella  mia  prima  difesa  nessuno  fu  per  me,  dice 
f Apostolo,  ma  tulli  mi  abbandonarono:  non  sia  ad  essi 
ii7im.iv.l8.  imputalo.  Il  Signore  però  mi  assistè,  e mi  confortò , af- 
friche sia  per  me  compiuta  la  predicazione , e C odano 
Itid.  vi  tutte  le  genti : e fui  liberato  dalla  bocca  del  leone in 
modo  il  più  manifesto  dinotando  sotto  il  nome  di  questa 
belva  INcrone  a motivo  della  sua  crudeltà.  E ne'  tcrmiui 
seguenti:  Il  Signore  poi  mi  libererà  da  ogni  opera  mala: 
e mi  salverà  nel  celeste  suo  regno.  E ciò  per  la  ragione 
che  presentiva  essere  imminente  il  suo  martirio.  Percioc- 
ché nella  medesima  epistola  già  aveva  premesso  : In  guanto 
a me,  sono  vicino  ad  essere  sacrificato , e fi  avvicina  il 
tempo  della  mia  partenza.  Questo  apostolo  in  line  ncl- 
1’  anno  dccimoquarto  di  Nerone,  lo  stesso  giorno  die  san 
Pietro , a Roma , ebbe  troncato  il  capo  per  la  causa  di 
Cristo,  c fu  sepolto  nella  via  Ostiense,  Tanno  trigesimo- 
settimo  dopo  la  passione  del  Signore  (3K  Egli  scrisse  nove 
epistole  dirette  a sette  Chiese:  una  ai  Romani,  due,  ai 
Corinti!,  una  ai  G alati,  una  agli  Efesi,  una  ai  Filippesi, 
nua  ai  Colosscsi,  due  ai  Tcssalonicesi , e le  altre  scritte 
a1  suoi  discepoli,  due  a Timoteo,  una  a Tito,  una  a File- 
mone.  Quanto  all’  epistola  denominata  agli  Ebrei,  non  si 
crede  di  questo  apostolo , per  la  differenza  dello  stile  (4) 
c della  maniera  del  dire,  ma  di  Rarnaba,  secondo  Tertul- 
liano, o dell’  evangelista  Luca,  secondo  altri,  od  anche  £ 
s.  Clemente,  che  fu  poi  vescovo  della  Chiesa  Romana,  che 


(1)  I/nnno  CI  dell'era  cristiana  volgare.  Vedi  Aet.9  cap.  28.  f.  16. 

(2)  Vedi  le  nostre  note  sopra  questi  versetti  10  c seg.  del  capo  iv 
della  seconda  Epistola  a Timoteo.  Tutto  ciò  sembra  essere  stato  co- 
piato sopra  quanto  riferisce  Eusebio  , lib.  u ilist.  eap.  2 1 . 
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libera  manens  custodia,  ad  versus  Judaeos  de  adventu  Cbri- 
8 ti  quotidìc  disputavi!.  Seicndum  autem  in  prima  satisfa- 
ctioue  , needum  Ncronis  imperio  roborato  , ncc  in  tanta 
erompente  sedera  quanta  de  co  narrant  (ustoria?,  Pauluni 
a Verone  diinissum,  nt  Evangeliuui  Christi  in  Occidcntis 
quoque  partibus  praadicarelur,  sicut  ipsc  scribit  in  sccunda 
epistola  ad  Timotheum,  eo  tempore  quo  et  passus  est,  de 
vinculis  dictans  Epistolaiu:  In  prima  mea  satisfactione 
nemo  tnihi  affuit , sed  omnes  me  dereligueruii:  non  eis 
ìmpuletw.  Dominus  autem  mifù  affuit,  et  confortavi  me; 
ut  per  me  praulicatio  compier  e tur,  et  audirenl  omnes  gen- 
te»: et  liberahis  situi  de  ore  leonis:  manifestissime  lconem, 
propter  crudelitatem,  "Veronelli  significa  ita.  Et  in  sequen- 
tibus:  Liberatus  sum  de  ore  leonis,  et  statini  : Liberavi 
me  Dominus  ab  orniti  opere  malo ; et  salvavi  me  in  re- 
gnimi sitimi  celeste ,*  quod  seilicet  prarsens  sibi  sentirei 
imminerc  martyriuin.  IVam  et  in  eadem  epistola  praemise- 
rat:  Ego  enim  jam  immolor,  et  tempii s resuliilionis  mete 
instai.  Ilic  ergo  quartodecimo  IVeronis  anno  , codciu  die 
quo  Petrus,  Roma:  prò  Cbristo  capite  truncatur,  scpultus- 
que  est  in  via  Ostiensi,  anno  post  passionein  Domini  tri- 
ccsimo  septimo.  Scripsit  autem  novem  ad  septem  Eccle- 
sia» epistola»:  ad  Romano»  unam,  ad  Corintbios  duas,  ad 
Galatas  unam,  ad  Epbcsios  unam,  ad  Pbilippcnses  imam, 
ad  Colossenses  unam,  ad  Tliessaloniccnscs  duas;  praeterea 
ad  discipulus  suos,  Timotheo  duas,  Tito  imam,  Philcmoui 
unam.  Epistola  autem  qua:  fcrtur  ad  llcbr.eos,  non  ejus 
ereditar,  propter  styli  scrmouisi[iic  dissonno  ti.nn:  sed  vel 
Barnaba*,  juxta  Tcrtullianum:  vel  Luca:  evangelista?,  juxta 

(5)  Circa  I*  anno  07  dell’  era  cristiana  volgare. 

(4)  Vedi  V argomento  e he  noi  abbiamo  posto  in  fronte  u questa 
Lettcì'a. 


Jean, 

2J5. 


oOl  rnr.r  ni  s.  Girolamo  tratte  dal  catalogo  , ec. 

siccome  xliletlo  a s.  Paolo  , diccsi  aver  posto  in  ordine 
ed  espresso  colle  proprie  maniere  i di  lui  pensamenti^  e 
certamente  perchè  Paolo  scrivendo  agli  Ebrei , presso  i 
quali  il  *&uo  nome  non  era  troppo  accetto  avrà  soppresso 
il  titolo  suo  proprio  nel  saluto  con  cui  cominciar  sogliono 
le  epistole.  Egli  aveva  scritto  come  Ebreo  ad  Ebrei,  cioè, 
in  ebraico,  nel  quale  idioma,  che  e il  suo  nativo,  si  esprime 
con  inolia  facondia:  però  questa  facondia  ed  eleganza  del- 
l’ ebreo  è superata  dalla  facondia  ed  eloquenza  che  spira 
nella  greca  versione  che  si  fece  di  quella  epistola  ; e per 
«picsta  cagione  la  medesima  sembra  diversificare  da  tutte 
le  altre  epistole  di  s.  Paolo.  Alcuni  gli  attribuiscono  an- 
che una  epistola  ai  Laodiccnsi,  ma  qncsta  è universalmente, 
rigettata 


SECONDA*. 

Giacomo,  che  si  appella  fratello  del  Signore , sopran- 
nominato Giusto , era  figliuolo,  ^omc  alcuni  pensano , di 
Giuseppe,  ma  di  un'altra  moglie;  e come  sembra  a me, 
xlx-  di  Maria sorella  della  Madre  del  Signore,  della  quale 
s.  Giovanni  fa  menzione  nel  sdo  Vangelo.  Dopo  la  pas- 
sione del  Signore  fu  tosto  dagli  apostoli  ordinato  vescovo 
di  Gerusalemme;  scrisse  soltanto  una  epistola  che  è fra 
le  sette  cattoliche,  e d’  essa  si  asserisce  che  sia  stata  pub- 
blicata da  altri  sotto  il  di  lui  nome  ts):  tuttavia  a poco  a 
poco  in  processo  di  tempo  acquistossi  autorità.  Egesippo, 
autore  vicino  a'  tempi  apostolici,  nel  quinto  libro  de'  suoi 
comcntarii,  cosi  narra  di  Giacomo:  « Governò  la  Chiesa 
di  Gerusalemme,  dopo  gli  apostoli,  Giacomo,  fratello  del 
Signore,  denominato  Giusto,  per  distinguerlo  da  molti  al- 
tri che  portavano  quel  nome.  Questi  fu  santificato  dal- 
1' utero  di  sua  madre,  non  bevette  nè  vino,  nè  altro  li- 
quore atto  a incbbriarc;  non  mangiò  carne  di  alcun  ani- 
male; non  fu  giammai  raso,  non  si  unse  di  unguento,  nè 
usò  bagni.  A questo  solo  era  lecito  1'  entrare  nel  Santo 


(I)  Tedi  ciò  che  nbbiamo  detto  nell'  argomento  che  è in  fronte  a 
questa  Lettera. 

* Vedi  V edizione  dei  Benedettini , foni.  4,  pari.  2,  pag.  101, 
numi.  2. 
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din  cpiosdam:  vel  Clementi»,  nomante  poste»  Ecclesi*  epìscopi, 
' qtiem  ainnt  ipst  adjnnctum  sentcntias  Paoli  proprio  ordi- 
nasse et  ornasse  sermone:  vel  certe  quia  Paulns  scribcbat 
•ss#  1 

m ad  Ilebrseos,  et  propter  invidiarli  sui  apod  eos  nomini» , 

9é,  titnlnm  in  principio  salntationis  ampntaverit.  Scripserat  ut 

* Ilebrseus  Ilcbrais , hebraiee  id  est,  suo  eloquio  disertis- 

sime, ut  ca  qux  eloquenter  scripta  fuerant  in  hebrao, 
r eloquentius  vcrterentur  in  Grarcum;  et  liane  causam  esse 
; qnod  a ceteris  Paul!  epistolis  discrepare  videatnr.  Legunt 

quidam  et  ad  Laodicenses,  sed  ab  omnibus  exploditnr. 

SECUISDA. 

Jacobus,  qui  appcllatur  firater  Domini,  cognomento  Ju- 
stus,  ut  nonnulli  existiniant,  Joseph,  ex  alia  uxore;  ut 
autem  milii  videtnr,  Mante  sororis  matris  Domini,  enjns 
Joannes  in  libro  suo  meminit,  iìlius  : post  passioncra  Do- 
mini statini  ab  apostoli»  Jerosolymorum  cpiscopns  ordi- 
nato», unam  tantum  scripsit  epistolari  quae  de  septem  ca- 
tholicis  est:  qua;  et  ipsa  ab  alio  quodam  snb  nomine  ejos 
edita  asseritur,  licet  paulatim  tempore  procedente  obtinue- 
rit  auctoritatcm.  Ilegesippus , vicinns  apostolicornm  tem- 
porum,  in  quinto  conuncntariorum  libro  de  Jacobo  nar- 
rans,  ait  : Suscepit  Ecclesiam  Jerosolymorum , post  apo- 
stolo!, frater  Domini  Jacobus,  cognomento  Juslus : multi 
sigtiidem  Jacobi  vocabanlur.  Hic  de  utero  matris  sanctus 
fuit,  vinum  et  siceram  non  bibit,  carnem  tulliani  comedil, 
numguam  altonsus  est,  nec  unctus  unguento,  nec  ustts 
baltica.  Iluic  soli  licitum  eroi  ingredi  Sancia  Sanctorum  : 

. 

j (2)  Moglie  di  Cleopha».  Vedi  Joan.,  eap.  10,  j.  98,  e lo  nata  io- 

torno  a ipiesto  versetto. 

(3)  In  altra  maniera  : Sebbene  dicati  che  està  fa  pubblicata  da  an 
altro  tolto  il  tuo  nome. 

I 

i 
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de’ Santi;  poiché  non  si  vestiva  di  abiti  di  lana,  ina  solo 
di  lino:  e solo  entrava  nel  tempio^  ed  inginocchiato  pre- 
gava pei  popolo  così  assiduamente  che  le  due  ginocchia 
parevano  eguagliare  in  durezza  la  pelle  de’  cammelli  » . Ilice 
pur  molte  altre  cose  che  è lungo  il  numerare11*.  Ma  anche 
Giuseppe  nel  libro  vigesimo  delle  Antichità,  e Clemente 
nel  settimo  delle  sue  Ipotiposi,  riferiscono,  che,  morto  Fcsto, 
il  quale  governava  la  Giudea,  fu  mandato  da  Nerone  per 
successore  di  lui  Albino:  il  quale  non  essendo  ancora 
giunto  al  governo  della  provincia,  « Anauo  (così  Giuseppe 
scrive  ),  pontefice  in  età  giovanile,  figliuolo  di  Anauo, 
della  stirpe  sacerdotale,  profittando  di  quel  momento  che 
non  ancora  presente  il  governatore,  adunò  un  concilio,  e 
volle  costringere  pubblicamente  Giacomo  a negare  che 
Gesù  Cristo  fosse  figliuolo  di  Dio;  siccome  egli  vi  sì  ri- 
fiutava, ordinò  che  si  lapidasse^  fu  precipitato  dalla  som- 
mità del  tempio,  e con  infrante  le  gambe  e appena  con 
un  avanzo  di  vita  alzava  le  mani  al  ciclo,  dicendo:  Si- 
gnore, perdona  ad  essi,  poiché  ignorano  quel  che  fanno; 
in  quel  momento  un  lavapanni  lo  percosse  nel  cervello 
col  bastone  di  cui  sogliono  giovarsi  per  ispremere  l'acqua 
dalle  robe  ancor  bagnate,  ed  egli  spirò  ».  Parimente,  scrìve 
Giuseppe,  eh’  egli  era  di  tale  santità,  ed  era  satito  in  tale 
rinomanza  fra  il  popolo,  che  a cagione  del  suo  massacro 
si  credette  essere  stata  Gerusalemme  ridotta  in  ruitic.  IH 
Calai,  i,  19.  esso  Paolo  apostolo  scrive  ai  Galati  : u Degli  apostoli  non 
vidi  alcun  altro  fuorché  Giacomo,  fratello  del  Signore  ». 
E ciò  pure  è confermato  in  più  passi  degli  Atti  aposto- 
lici. Il  vangelo  altresì  che  si  intitola  secondo  gli  Ebrei13*, 
Act.xii.  IT;  e da  me,  non  ha  guari  '*,  pur  tradotto  in  greco  ed  in  la- 
»».  15  ; *xi.  tino,  che  spesso  adopera  anche  Origene,  dopo  la  risurre- 
_ rione  del  Salvatore  riferisce  così:  « Il  Signore  poi,  dopo 
aver  data  la  siudonc  al  servo  del  sacerdote,  si  recò  da 
Giacomo,  c gli  apparve.  Perciocché  Giacomo  aveva  gin- 

(1)  Tutto  ciò  sembra  essere  stato  copiato  ed  estratto  da  Eusebio , 
Uh.  2 Hitt. , cay.  22  , in  cui  questo  storico  riferisce  un  tal  passo  di 
Egesippo  e di  s.  Clemente  Alessandrino. 

(2)  Yale  a dire , il  vangelo  di  s.  Matteo , quale  era  stato  scritto  in 
ebreo  siro-caldco-gerosoliniitano  da  questo  apostolo,  e di  cui  entrisi  con- 
servate le  copie  fra  le  mani  de’  Naiarei , cuc  poi  passarono  in  quelle 
degli  Ebioniti:  i primi  vi  aggiunsero  molte  storie^  cui  sostenevano  aver 
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siquidem  vestibus  laneis  non  utebatur,  sed  lineis : solusque 
ingrediebatur  templum ; et  flexis  gcnibns,  prò  populo  de- 
precabatur,  in  tantum  ut  camelorum  duritiem  traxisse  ejus 
genita  crederentur.  Dicit  et  alia  multa , qux  enumerare 
tonsura  eat.  Sed  et  Josephu*  in  viccsiino  libro  Antiqui- 
tatuni  refert,  et  Clcmeu9  in  septimo  ùlfcr'jndyjtuv,  mortilo 
Testo , qui  Judxam  regebat , inissimi  esse  a Nerone 
Bucccssorcm  ejus  Albinuin:  qui  cum  needum  ad  provin- 
cia in  pervenisse!,  Ananas,  inquit , ponti fex  adolescens. 
Aiutiti  fìiius , de  genere  sacerdotali,  accepla  occasione 
àvapyia;,  concilium  congregavit  ; et  compellens  publiee  Ja- 
cobum  ut  Christum  Dei  Filium  denegaret,  contradicentem 
lapidari  jussit  : giti  cum  prascipitatus  de  pinna  templi,  con- 
fractis  cruribus,  adhuc  semianimis  tollens  ad  catlum  ma- 
nus  diceret:  Domine,  ignosce  eis ,•  guod  enim  f aduni, 
uesciunt ; fullonis  fusle,  guo  uda  vestimento  extorqueri  so- 
letti, in  cerebro  percussus  interiit.  Tradit  ilcni  Joseph  us, 
tante  cum  eanctitatis  Olisse,  et  cclebritatis  in  populo,  ut 
propter  ejus  necem  creditum  sit  subrersam  esse  Jeroso- 
lymam.  Ilic  est  de  quo  Paulus  apostolus  scribi!  ad  Ga- 
latas:  Alitali  autem  apostolorum  vidi  neminem , nisi  Ja- 
cobum  fralrem  Domini.  Ét  apostolorum  super  hoc  crcbriua 
Acta  teslantur.  Evangelium  quoque  quod  appellatur  sc- 
cundum  Hebrxos,  et  a me  nupcr  in  graccum  latinumquc 
scrmoncm  translatum  est,  quo  et  Orijjenes  sxpc  utitur, 
post  rcsurrectionem  Salvatoris  refert:  Dominus  autem  cum 
dedisset  sintlonem  servo  sacerdotis],  ivit  ad  Jacobum , et 
apparai t ei.  Juraverat  enim  Jacobtis  se  noti  comeslurum 
pancia  ab  illa  bora,  qua  biberat  calicem  Domini,  donec 

ricevute  dalla  tradizione  5 e gli  altri  vi  fecero  molte  addizioni  e molti 
troncamenti  per  favoreggiare  i loro  errori.  8.  (limiamo  dice  di  averne 
avuto  fra  le  mani  un  esemplare,  die  i Nazaret  della  città  di  Borea  d» 
Siria  gli  aveano  trasmesso.  Vcdf  Catuloy.  script*  Lcclcs.,  cnp.  3,  p.  102, 
tom.  4. 

(3)  Verso  ranno  300  o 301. 
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rato  di  non  prendere  più  alimento  da  quell'  istante  che 
bevette  il  calice  del  Signore,  finché  non  lo  avesse  veduto 
redivivo  dal  sepolcro  a : e alquanto  dopo:  «Recate,  disse 
il  Signore , la  mensa  e il  pane  a : poi  tosto  soggiunge  : 
« Prese  il  pane,  lo  benedisse  e lo  spezzò , e lo  diede  a 
Giacomo  il  Giusto,  e gli  disse:  Fratello  mio,  mangia  del 
tuo  pane,  poiché  il  Figliuolo  dell'  nomo  è risorto  da  quei 
che  dormono  il  sonno  di  morte  a.  S.  Giacomo  governò 
per  trentanni  la  Chiesa  di  Gerusalemme,  cioè  fino  al- 
l'anno settimo  di  Nerone  **’,  e fa  sepolto  presso  al  tempio, 
nel  luogo  ove  era  stato  precipitato.  La  sua  tomba  fu 
notissima  sino  all'assedio  di  Tito,  e ancor  sussisteva  al- 
l' ultima  distruzione  sotto  Adriano;  alcuni  de'  Latini  furono 
d'avviso  ch’egli  fosse  sepolto  sopra  il  monte  degli  Olivi, 
ma  questo  è nn  lor  inganno. 

TERZA*. 

Simonc  Pietro , figliuolo  di  Giovanni , del  borgo  di 
Bctsaida  nella  provincia  di  Galilea , fratello  dell’  apostolo 
Andrea , e principe  degli  apostoli , dopo  aver  governata 
la  Chiesa  di  Antiochia,  e di  aver  predicato  il  Vangelo  a 
quelli  fra'  Giudei  convertiti  che  erano  dispersi  nel  Ponto, 
nella  Galazia,  nella  Cappadocia,  nell’  Asia  c nella  Bitinia, 
andò  a Roma  l’anno  secondo  di  Claudio  imperatore  ***, 
per  ivi  combattere  Simone  il  Mago;  e in  quella  città  tenne 
la  sua  sede  episcopale  per  venticinque  anni  fino  all'  ultimo 
anno  di  Nerone,  cioè,  al  decimoquarto (5).  Da  quell’  impe- 
ratore egli  ebbe  la  corona  del  martirio,  essendo  stato  messo 
in  croce  col  capo  a rovescio  contro  terra  e co'  piedi  sol* 
levali  in  alto,  dicendo  che  non  era  degno  di  essere  cro- 
cifisso nel  modo  con  cui  venne  il  sno  Signore.  Scrisse 
due  epistole  che  sono  denominate  cattoliche:  la  seconda 
delle  quali  credono  molti  non  appartenere  a lui,  attesa  la 
disuguaglianza  dello  stile  che  passa  tra  la  medesima  e la 
prima  epistola (4>.  D'  altra  parte  si  attribuisce  a lui  il  Van- 
ii) Terso  la  fine  deiranno  00  dell’era  volgare  ; secondo  altri,  l’anno 
9 di  Nerone,  e Tanno  62  dell' era  volgare. 

* Vedi  r edizione  de9  Benedettini,  tom.  4 , eap.  I , pag.  101. 

. <*)  L’anno  49  dell’era  volgare.  Così  spiegatisi  quote  parole  jìrgii 
Atti,  tap.  19,  j.  17 1 «E  le  ite  muli  ad  un  altro  luogo». 
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videret  eum  resurgentem  a tlormientibus.  Rursusqtic  post 
pauìnlum:  Affette , alt  Dominus,  mensatn  et  patiem.  Sta- 
timque  additur:  Tulit  panetti,  et  benedixit , ae  fregit , et 
dedit  J acolo  Justo,  et  dixit  ei:  Frater  mi , comcde  pattern 
tuum , quia  rerwrrexil  Filini  hominis  a dormienlibus.  Tri- 
gin  tu  itaquc  anno»  Jerosoly  inorimi  rexit  Ecclesiam,  id  est 
usque  ad  septimutn  Ncroau  annuo,  et  juxta  templum,  ubi 
et  praecipitatus  fuerat,  sepultus  est.  Titulum  usque  ad  ob- 
sidionem  Tati  et  ultimam  Hadriani  notissimum  babuit. 
Quidam  e nostri»  iu  monte  Oli  veti  enm  pula  veruni  con- 
ditimi: sed  Usa  coroni  opimo  est. 


TERTIA. 

Simon  Petrus,  filina  Joannis,  provincia!  Galilxx,  vico 
Betlisaida,  frater  Andra»  apostoli,  et  princeps  apostolo- 
rum,  post  episcopatum  Antiocbcnsis  Ecclesia#,  et  pradica- 
tionem  dispersionis  eorum  qui  de  circumcisione  credidc- 
rant,  in  Ponto,  Galatia,  Cappadocia,  Asia  et  Bithynia,  se- 
condo Claudii  imperatoria  anno,  ad  expuguandum  Simo- 
nem  magno m Romani  pergit,  ibique  anni»  viginti  quinque 
cathedram  sacerdotalcm  tenuit,  usque  ad  ultimum  annum 
IVcronis,  id  est  decimum  quartum.  A quo  et  affixus  cruci, 
martyrio  corouatus  est,  capite  ad  tcrram  verso,  et  in  su- 
blime pedibus  elevatisi  aflerens  se  indignum  qui  sic  era- 
cifìgerctur  ut  Dominus  suus.  Scripsit  duas  epistola»,  qua: 
catholic»  nominantur:  quarum  seconda  a plcrisque  ejus 
esse  negatur,  propter  styli  cum  priore  dissouantiam.  Scd 
et  Evaugelium  juxta  Marc  uni,  qui  auditor  ejus  et  interprcs 


(*S)  Verso  l’  anno  07  dell’  era  volgare. 

(4)  tl  nostro  santo  scrittore  dice  altrove  die  lo  alile  è diverso  sola  • 
incute  a motivo  che  I*  Apostolo  si  giovò  di  diversi  segretario 
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gelo  secondo  8.  Marco,  il  «juale  fu  uditore  cd  interprete 
di  lui.  Rispetto  agli  altri  libri,  che  compaiono  sotto  il  suo 
nome,  «piali  sono  gli  Atti,  il  suo  Vangelo,  la  sua  Predi- 
cazione, la  sua  Apocalissi  c il  suo  Giudizio,  si  rigettano 
Ira  le  scritture  apocrife.  Egli  fu  sepolto  a Roma  nel  Va- 
ticano, presso  la  via  Trionfale,  cd  ivi  è l’  oggetto  di  ve- 
nerazione di  lutto  T orbe. 

QUARTA’. 


Giuda,  fratello  di  Giacomo,  lasciò  un1  epistola  di  poca 
mole,  clic  è una  delle  sette  cattoliche.  E siccome  in  essa 
deduce  testimonianza  dal  libro  di  Enoch,  che  è apocrifo, 
molti  la  rigettano  : però  1'  antichità  e 1'  uso  1’  hauno  au- 
torizzata, c si  computa  fra  le  sacre  Scritture ll*. 


* Vedi  l'  edizione  dei  Benedettini , lam.  4,  eajt.  4,  pno.  (01. 

(I)  Si  può  leggere  il  Prologo  ebe  è in  fronte  alle  Epistole  canoniche 
della  edizione  di  a.  Girolamo  , Ina.  I,  yaq.  1607,  sebbene  per  senti- 
mento di  «jnalrhe  critico  , non  sia  Incoro  di  ijuesto  Padre.  Vedi  sopra 
età  le  note  del  A P.  Martmnoy,  ibid.  edizione  dei  Benedettini. 
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fiat,  bujus  dicitur.  Libri  c quibfts  unus  Actorum  cjus  in- 
scribitur , alias  Evangeli! , tcrtius  prsedicationis , quartus 
Apocalypscos,  quintus  judicii,  intcr  apocrypbas  scripturas 
repudiantur.  Scpnltus  Ronix  in  Vaticano,  juxta  viain  Traini- 
phalcni,  totius  orbis  * veneratione  celebratur. 


QUARTA. 

Judas  fratcr  Jacobi  parvam,  quae  de  septew  catbolicis 
est,  cpistolam  reliqnit.  Et  quia  de  libro  Enocli,  qui  apo- 
cryphus  est,  in  ca  assumi!  tcstimoniumj  a plcrisque  reji- 
cìtur:  tamen  auctoritatem  vetustate  jam  et  usu  incruit,  et 
intcr  sanctas  scripturas  computatur. 


* In  questo  luogo  variano  tanto  i manoscritti  quanto  gli  esemplari 
stampati  3 gli  uni  leggono  urbis , gli  altri  leggono  orbis.  Io  preterisco 
coi  Benedettini  1*  ultima  lezione,  che  è nello  stesso  tempo  e più  vera  « 
più  cattolica  ( Drach  ). 
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